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A SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA 


IL  CARDINALE 
CARLO  OPPllZZONI 
ARCIVESCOVO 

DELLA  SANTA  CHIESA  BOLOGNESE. 

* 


A.  culo  e vea’ace  crediamo,  Eminenza 
Reverendissima,  il  pensamento  d^un  il> 
lustre  scrittore,  il  qual  dice,  che  men- 
tre i doni  sembrano  più  convenirsi  a chi 
scarseggia  delle  cose  donate  , da  questa 
regola  debbano  eccettuarsi  le  dedicazioni 
dei  libri , i quali  più  degnamente  soglio* 
no  intitolarsi  a chi  già  pc^sede  nell’ intel- 
letto quanto  ivi  loro  si  offre  nella  scrittura. 
E la  ra^one  ch’egli  adduce  della  differenza 
si  è,  perchè  gU  altri  doni  per  lo  più  fàn- 
nosi  per  utilità  del  ricevitore,  la  qual  non 
segue  ov*  egli  delle  donate  cose  avanti 
abbondava:  i libri  all’  opposto  si  offrono 


per  vantaggio  del  donatore;  essendo  questa 
maniera  di  doni  una  mera  significazione 
di  stima  e di  riverenza,  che  consiste  nel 
mandare  le  scrìtte  dottrine  alla  persona  a 
cui  si  dedicano,  come  a loro  centro;  imi- 
tando così  la  natura  che  manda  le  acque 
al  mare,  ed  ogni  .parte  al  suo  tutto,  non 
per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  costi- 
tuire le  cose  nel  loro  più  acconcio  luogo. 

Per  la  qual  cosa  ninno  certamente  tro- 
verà soverchio  il  nostro  ardimento  d’inti- 
tolare il  Quinto  Volume  dei  Fasti  della 
Chiesa  all’ Eminenza  Vostra  Reverendis- 
sima, mercè  che  oltre  all’essere  Voi 
maestro  sommo  di  spirito;  oltre  al  pro- 
muovere con  instancabile  zelo , con  fer- 
vorosa pietà,  e col  fulgido  specchio  della 
vita  integerrima  il  miglior  bene  della 
greggia  commessavi,  degnato  vi  siete  di  ani- 
marci a sostenere  vigorosamente  la  fatica 
che  abbiamo  intrapresa,  ed  ingiugneiidoci 
di  segnare  il  rispettabilissimo  Vostro  no- 
me fra  gli  Associati,  voleste  onorarla  colla 
vostra  autorevole  approvazione. 


Digitized  by  Google 


Questa  benigna  degnazione  tornando 
tutta  a nostro  vantaggio  ci  ha  penetrato 
sì  vivamente  entro  il  cuore  che  non  pos- 
siamo non  darvene  colla  presente  rispet- 
tosa intitolazione  quel  pubblico  contras- 
segno  di  giatitudine  che  maggiore  per  noi 
si  possa.  Nell’espori'e  il  quale  non  vogliamo 
commemorare  i pregii  del  vostro  sangue, 
nè  i titoli  di  cui  siete  insignito,  nè  la  mol- 
tiplice  erudizione  di  cui  siete  copiosa- 
mente adomato,  sapendo  noi  molto  bene 
che  Voi  non  prendete  gloria  d’altro  san- 
gue che  di  quello  onde  foste  lavato  dal 
Salvatore;  non  vi  pregiate  d’altri  titoli 
che  di  quello  di  successor  degli  Apostoli, 
e sopra  di  ogni  altra  estimate  quella  dot- 
trina che  dichiara  la  sapienza  dei  Santi, 
e che  può  apprendersi  da  ciascuno  che 
sia  sollecito  di  procacciarsi  più  presto 
che  una  passaggera  gloria  terrena , la 
eterna  inneflFabile  felicità. 

Piacciavi  adunque.  Eminenza  Reve- 
rendissima, di  pigliare  in  grado  questo 
tenue  pegno  del  riconoscente  animo  no- 


I 


stro , e non  isdegnate  di  continuarci  la 
validissima  protezione  vostra,  la  quale  I 

fervorosamente  imploriamo  nell*  atto  di  I 

dichiararci  con  profondissimo  ossequio.  ‘ 


Milano,  i5  Novembre  1826. 


Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima. 


I 

i 
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A iroMS  DBLLA  PIA  tOCIBTA’ 

gli  umiliss.  e devotiss.  servidori  j 

ctBoinco  PIETRO  RUDONI  1 

DOTTOBE  GIOVANNI  LARUS. 

t 
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Ilei  ragionamento  premesso  aW antecedente 
'volume  abbiamo  provato  che  se  la  filosofia  dd 
Santi  fosse  esattamente  da  fai///'  seguita,  i Prìncipi 
sarebbero  lieti  e sicuri  sul  trono,  i magistrati  rispet- 
tati e tranquilli  ne* loro  affidi,  i popoli  quieti 
e giulivi,  r agricoltura,  le  arti,  il  commercio  fio- 
renti; tutta  in  fine  la  società  dsfile,  per  quanto 
pub  essere  in  questo  mondo,  contenta  e felice. 
Ragion  vuole  che  ora  si  chiarisca  quanto  an- 
cora la  stessa  filosofia  tomi  giovevole  ad  ogni 
individuo,  qualwujue  siane  lo  stato  e la  condi- 
zione, per  conoscerne  sotto  tutti  gli  aspetti  la 
somma  efflcada  e Putilità.  Se  il  primo  bisogno, 
come  il  primo  bene  dèli uomo  è tesser  pago  di 
sè  medesimo;  giova  sapere  qiude  sia  la  strada 
che  rettamente  lo  guidi  a così  opportuna  e 
dolce  consolazione. 
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'Avvegnaché  ogni  persona  Jaccia  parte  della  , 

società,  sempre  che-  sia  dimostralo  il  gran  giova- 
mento che  a questa  dalla  filosofia  dei  Santi  ri-  ^ 

donda,  si  fa  manifesto  altresì  dt’  esso  dee  rifluire  ! 

sopra  ciascun  individuo,  come  il  ben  essere  degli  I 

ituUvidui  ricade  sulla  medesima  società.  Nondi- 
meno oltre  questo  vantaggio  che  si  pub  dir  gene- 
rale e comune,  parecchi  altri  ve  n'ha  che  sono  a 
prò  soltanto  degt  individui  come  in  particolare  l’an- 
dar eglino  esenti  di  molti  mali,  e goder  molli  beni  1 

che  non  hanno  relazione  alcuna  colla  società  alla 
quale  ciascun  di  loro  appartiene.  Imperocché  in-  | 

cominciando  dai  mali  corporei,  i qucdi  coinè  più  ' 

sensibili  serviranno  a conciliare  l'attenzione  anche 
per  quelli  che  aggiugneremo  di  poi,  chi  non  vede, 
i gravi  malanni  e le  conseguenze  funeste  che  ad 
ogni  uomo  derivano  dalla  sfrenata  libidine,  dalla 
crapida  brutale,  dalla  sordida  avarizia,  dalla  insa- 
ziabile cupidità  dei  mondani  diletti;  cose  tutte  rat-  ' 

temite  e vietate  dalla  fido  sofia,  dei  Santi  che  inculca  ^ 

la  continenza,  la  temperanza,  la  liberalità,  la  mo- 
destia, e mostra  i beni  che  da  esse  alla  salute  del 
corpo  e dell' atùma  a coloro  provengono  che  studio- 
samente le  mettono  in  pratica  ? Non  ci  si  obbietti 
che  questa  fdosofia  insiniumdo  le  dette  virtù,  op- 
pugnando i vizii  contrcuni,  richiede  qudle  straor-  ; 

I 

I 
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(Hnarìe  austerità  , imitando  le  quali  è mestieri 
cadere  in  altri  maloii  non  meno  perniciosi 
degli  anzidetti  : startte  che  oltre  non  esservi  pe~ 
ricolo  alcuno  che  molti  sieno  per  abbandonarsi  a 
tali  eccessive  asprezze,  conviene  avvertire  che 
, la  prejata  filosofia  non  prescrive , nè  loda  ve- 
nula cosa  disordinata.  Che  se  il  fervore  di 
pareccJùe  anime  sante,  privilegiate  dalla  grazia 
celeste,  le  ha  mosse  ad  austerità  che  pajono  indi- 
screte; notar  si  dee  che  s.  Girolamo  ne  ha  ri- 
preso santa  Paola  ; san  Bernardo  sè  stesso  : 
ed  è massima  trita  e notissima,  non  tutto  ciò 
che  ne" Santi  è ammirabile , essere  ancora  imita- 
bile. Dio  talvolta  ha  giùdato  alcuni  suoi  eletti  per 
vie  straordinarie  affine  di  destare  coi  loro  moravi- 
gitosi  esempli  gV  inerti  e indolenti  a riconoscere 
e riprovare  la  loro  mollezza:  tuttavia  le  regole 
della  pietà  prescrivono  di  guidarsi  nelle  vie 
dello  spirito  non  col  proprio  privato  giudizio, 
ma  colla  scorta  di  savii  direttori,  che  tempe- 
rino gli  esercizii  proporzionalmente  alle  forze, 
allo  stato,  alla  condizione,  alle  circostanze  di 
ciascun  individuo.  Oltracchè  notare  si  dee  avere 
l’esperienza  fatto  conoscere  non  essere  poi  tanto 
indiscreta  austerità  nei  Santi,  nemmeno  quella  che 
tale  rassenéra  ai  dilicati  mondani:  poiché  vc- 
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tlemmo  che  hmghissime  Jurono  le  vite  dei  più  rigi- 
di Anacoreti;  come  del  primo  fra  loro  che  fu 
s.  Paolo,  il  qual  visse  cento  e tredici  anni,  no- 
vanta dei  quali  passati  ne  avea  nel  deserto  (i); 
s.  Antonio  cento  cinque  (a);  i due  Macarii 
presso  d cent'  anìii  (3)  ; e per  tacere  de'  santi 
Aj'scnio  , Pafnuzio  , Saba , Teodosio  edfote , 
Giacomo  eternità,  e dd  due  Giovanni  V E^zio 
ed  il  Silenziario,  cUaremo  lo  storico  Giusep* 
pe,  il  qual  dee  che  gli  Essenu  erano  nota- 
bili per  la  loro  longevità;  perocché  moltissimi 
di  loro  superavano  il  secolo,  e se  ne  profes- 
savano tenuti  alla  semplicità  e sobrietà  dd  loro 
vivere.  Questa  dieta  tenevano  pure  gli  antichi 
fdosqfi,  Pitagora,  Democrito,  Ippocrate;  ed  è 
comprovato  dalla  uniforme  testimonianza  di  tutù 
i medici  antichi  e moderni  che  gli  eroi  più  ani- 
mosi e robusti  dell'antichità,  parchi  erano  nel 
cibo,  e non  beveano  che  acqua.  Il  nostro  s.  Carlo 
Borromeo,  che  pur  visse  in  tempi  da  noi  men 
lontani , ed  era  profondo  così  nella  profana 
come  nell  ecclesiastica  erudizione,  a chi  gli  rap- 
presentava che  colle  sue  austerità  si  affrettava 

(1)  V.  il  T.  I,  a’  IO  Gennajo  jtag.  a6g. 

(2)  Ivi  a’  17  Genoaje  pag.  4<>i> 

(3)  Ivi  al  2,  e i5  Gennajo  pag.  116,  368. 
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ìa  morte  solca  rispondere  che  i smi  maggiori 
erano  tutti  morti  più  giovani  di  lui.  Quante 
malattie  in  fatti,  quante  immature  moi'ti  si  os- 
servano anche  oggidì  in  ogm  luogo  di  persone 
vissute  con  tutti  gli  agi  e con  tutte  le  comodità  ? 

La  moderatùone,  la  temperanza,  la  sobrietà  cri- 
stiana inculcata  dalla  filosofia  dei  Santi  nel 
cibo,  nel  sonno,  nella  fuga  dell'ozio,  è quanto  | 
di  salubre  sa  prescrìvere  la  stessa  mondana 
sapienza  per  viver  sani,  robusti  e invecchiare. 

Hacà  un'altra  malattia  dogai  morbo  corpo- 
rale assai  più  penosa,  perchè  è più  intima  al- 
l'uomo, non  essendo  del  corpo  ma  dell' animo, 
ed  a cui  perciò  i medici  non  harino  rimedu  che 
vagliano.  Questa  malattia  è di  due  specie  en- 
, trombe  assai  gravi.  La  prima  è ciò  che  dicesi 
rimordimento  ' della  coscienza.  La  filosofia  dei 
Santi  esenta  da  questo  malore  terribile  tutti  i 
fedeli  seguati  smi;  perotxhè  li  ripara  da  quei 
deplorobìU.  mancamenti , dhe  ne  sotm  la  funesta 
cagione  infallibile:  e quand anche  taluno  edhn- 
tanandosi  de"  smi  dettami  siavi  caduto , se 
da  essa  lasciasi  eccitare  ed  equtare  al  penti- 
mento , trovasi  infuso  nel  cuore  il  prezioso 
balsamo  della  certa  speranza  del  div'mo  per- 
dono, che  innondagli  il  seno  di  gioja  e di  pace.  « 
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Gli  spregiatovi  di  questa'  filosofia,  coloro  che  la 
deridono,  e che  beffeggiano  chi  mostrasene  per- 
suaso e molto  più  se  pùnta  in  pratica,  sono  sventu- 
ratamente la  vittima  infelice  della  loro  increduUih. 
Nulla  rattienli  dall  abbandonarsi  àUe  colpe  ove 
r occasione  se  ne  presenti  e la  malvagità  del 
cuore  ve  gli  sproni  ; e caduti  che  sono , non 
hanno  rimedio  alcuno  per  far  tacere  i latrati 
della  coscienza  che  li  tormenta.  Procurino  pure 
di  dissimulare  quanto  possono  presso  al  mondo 
con  cui  vivono:  il  rimorso  comparisce  loro  sul 
volto  malgrado  loro  anche  in  mezzo  alle  burle  ed 
al  riso,  che  ben  si  osserva  freddo  e breve:  li  con- 
fortino pure  gli  adulatori  col  coprire  ed  anche 
infiorare  e tinger  d'oro  e di  porpora  le  loro  ini- 
quità ; essi  ben  sentono  dentro  di  se  che  i loro 
detti  sono  piacenterie  interessate:  s'ingegnino  i 
miseri  di  soffocar  la  tristezza  cogli  spassi  e di- 
vertimenti; la  coscienza  amareggia  ed  attossica 
ogni  loro  piacere:  cerchino* pure  ansiosi  il  ri- 
medio ne'  libri  de'  moderni  filosofanti , i cui 
pt'incipu  sono  rivolti  a levar  lo  spavento  che 
imprimono  le  verità  delia  religione  cristiana,  la 
qual  predica  innanzi  tratto  V esistenza  innega- 
bile di  un  Dio,  supremo  vendicatore  dell'umana 
^ perversità  e speculatore  oculatissimo  dei  fatti. 
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più  ascosi;  e di  poi  r immortalità  dell' animai 
quindi  gli  eterni  supplicii  preparati,  ai  mal- 
vagi : tutto  riesce  per  loro  inutile.  Queste  verità 
\ consolanti  e care  al  cristiano  filosofo,  terribili 
e spaventose  ' ai  mondani , ’son  troppo  forti  per 
essere  dileguai  del  tutto,  e restando  anche  nel 
grado  della  semplice  probabilità  ^ nùtiacciano 
con  molta  verisimiglianza  un  eternità  di  miserie. 
Qtdndi  qiuil  pace  può  aver  un  cuore  che-  assi- 
curar non  si  possa  di  non  averle  ad  incorrere? 
Ciò  è tanto  vero  che  Tullio  assicura  che 
nemmen  tra’  Gentili  gli  empii  non  ne  andavano 
esenti.  I Poeti,  die’  egli,  ci  dipingono  le  Furie 
infernali  perseguitai'  sempre  i malvagi,  e vediam 
questi  orrori  posti  in  vista-  del  pubblico  sui 
teatri  : se  non  che  se  le  terribili  Eumenidi , ei 
soggiugne , son  favole,  queste  favole  viva- 
mente ai  mortali  dipingono  d vero  : perchè  vere 
Furie  sono  i delitti  commessi,  e la  cui  cono- 
scenza niun  può  impedire  a sè  medesimo. 
Questi  sì  sono  le  Furie  di  A verno  che  agii  empi 
sempre  stanno  in  casa  ed  ai  fianchi,  e lor  non 
lasciano  riposo  alcuno.  Il  fiensamento  dell’in- 
signe Oratore  gentile  è sì  vero  e sì  splendido 
che  giova  udirlo  ripetuto  colle  medesime  sue 
parole.  Nolite  putare  quemadmodunj  in  fa* 
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bulis  Sffipenumero  videlis  j eos  , qui  aliquid 
impie  scelerateque  commiscrint , agitari  et 
perteii'i  Furiarum  taedis  ai'dentibus.  Sua  quem- 
que  fraus  et  suus  terror  maxime  vexat:  suum 
quemque  scelus  agitat,  amenUaque  officit:  suae 
male  cogitaliones , cotiscientiaeque  animi  ter> 
rent.  lise  sunt  impiis  assiduse  domesticseque  Fu- 
riee  ; quse  dies  noctesque  parentum  poenas  a 
consceleratissimis  flliis  repetunt  (i). 

L'altra  specie  di  morbo  Junesto^  che  rende  ’ 
infelice  la  vita  dei  tristi , sono  le  sregolate  pas- 
sioni che  imperiosamente  li  padroneggiano,  e 
sono  perciò  i loro  più  crudeli  carnefici.  Un  su- 
perbo, che  CT'edesi  degno  de’  pubblici  applausi  e 
de’  primi  onori  e perdo  vi  anela  incessante- 
mente, se  li  vede  a sè  negati  ove  più  li  aspettava, 
o a se  contrastati  e rapiti  da  un  orgoglioso 
competitore,  quanto  se  ne  cruccia  e addolora  ? 
Un  avaro  che  non  sa  por  freno  a' suoi  desi- 
dera ed  acquisti,  quando  mai  dorme  tranquillo 
le  sue  notti,  nemmeno  allorché  sono  più  prospere 
le  sue  fortune?  La  speranza  di  conseguire  lo 
desta,  il  timore  d' incontrale  ostacoli  topprime. 


(i)  Orai.  Pro  SexI.  Rose.  Amcr.  c.  a4-  Veggasi  aiiclic 
il  lib.  I de  Legìb.  al  c.  i/{. 
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f ansietà  di  trovar  mnwe  ricchezze  h agita  : che 
se  qualche  acciderUe  lo  spt^lia.di  parie  del 
suo  danaro  e de’  suoi  beni , il  dolore  e la  tri- 
stezza ne  sono  così  veementi  che  veggiamo  non 
di  rado  cogli  occhi  nostri  non  podù  cS  loro 
languire  a lungo,  e morire.  Che  diremo  degl'im- 
pudici sempre  tormentati  da  importune  inquie- 
tudini e potenti  rivalità?  Che  de' vendicadvi  la- 
cerad  dalla  orudel  voglia  di  offendere  gli  av- 
versarti e dalla  impossibilità  che  vi  scoprono? 
Che  degV  invidiosi  che  sempre  languiscono  alla 
vista  della  prosperità  de"  lor  emoli?  Beati  i se- 
guaci dalla  filosofia  dei  Santi!  Hanno  anch’e- 
glino le  loro  passioni,  è vero,  perocché  sono 
essi  pure  figli  di  Adamo  ; ma  le  passioni  lion 
sono  in  loro  dominanti,  mercè  che  seguendo  essi  i 
dettanti  del  divim  Maestro,  e cogliendo  in  seno 
le  verità  da  Uà  predicate,  sanno  che  egli  colla 
celeste  sua  grazia  risana  la  natura,  e non  lascia 
in  loro  de'  terreni  affetti  se  non  quanto  basta 
per  meritare  il  premio  d"  averli  domati  col  celeste 
favore  sempre  a lor  preparato  se  il  chieggono. 

Le  nudaUie  corporali,  i rimorsi  della  coscien- 
za, gli  sregolati  appetiti  sono  i mali  interni  che 
- 'iffhggoìto  i settatori  della  filosofia  del  secolo,  e 
da  cui  la  filosofia  dei  Santi  ripara  i suoi  prò- 


$ 
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seliti  nel  modo. fin  ora  esposto.  Ma  quanti  mali 
esterni  affliggono  i primi,  e ne  allontana  i se- 
condi? La  povertà  involontaria  ed  odiatissima 
dai  mondani,  è Jrequentemente  U retaggio  dei 
tristi:  L informa  è il  premio  deUe  colpe  crimi- 
nose ; t odio  e lo  sprezzo  pubblico  ne  sono  la 
conseguenza  inevitabile,  e che  torna  loro  tanto 
più  amara,  quanto  più  essi  amano  il  mondo  e 
da  esso  bramano  ardentemente  d'essere  lodati 
ed  esaltad. 

Ài  contrario  la  filosofia  dei  Santi,  a chi  ne 
pratica  esattamente  gV  insegnamenti  procaccia 
pitti  i beni  saggiamente  desiderabili.  La  stfffidetUe 
provvista  di  quanto  basta  per  sostenersi  nel  pro- 
filo stato  è il  fruUo  della  diligente  e trmquilla 
economia,  della  temperanza  nel  vitto  e ne' vesti- 
menti, della  modestia  e moderazione  della  vita. 
L' onore  non  nasce,  cornei  mondani  lasmgansi,  dal 
fasto,  dalt  orgoglio,  daW  intolleranza  di  ogni  af- 
fìonto,  ma  dalla  virtù;  in  ispecie  dall' wnUta,  che 
fogge  gli  onori,  indivisibilmente  a lei  congiunti;  come 
t ombra  è sempre  unita  al  corpo  irradiaio  dal  sole, 
cosicela  o lo  precede,  o gU  sta  da  costa,  o lo 
segue",  e lo  segue  tanto  piu  rapidamente,  quanto 
più  altri  s'  affatica  a fuggirla.  V onore  è un 
tributo  che  gli  uomini  credono  rendere  altrui 
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liberamente  e come  in  dono  : qualora  si  accor- 
gono che  alcuno  lo  pretenda  per  giustizia,  s'inca- 
pricciano  di  negarglielo,  lo  meriti  o no  per  altro 
tìtolo:  air  umile,  al  modesto  che  non  lo  esige  nè 
il  cerca,  anzi  reputasene  immeritevole,  lo  accor- 
dan  di  cuore  ed  a larga  mano.  Coll’umiltà  vivaio 
per  consueto  congiunte  le  altre  virtù;  la  man- 
suetudine, la  carità,  la  paùenza,  la  lealtà  negli 
uffìcii,  V equità  ne’ contratti,  la  riconoscenza  nei 
benefica,  tumore  del  vero  : e quando  il  mondo 
ammira  queste  ottime  qiuiUtà  nell"  uomo  umile , 
s"  affretta  eùandio  di  pubblicarle  ed  encomiai'le. 
Quindi  all’onore  ed  alla  stima  s’aggiugne  anche 
l’universale  amore,  e con  esso  la  compassione  ad 
ogni  sua  disavventura,  il  soccorso  a’  suoi  bisogni, 
la  dijesa  dalle  calunrde  scagliategli  contro  dalla 
malevolenza,  la  sollecitudine  per  tutti  i suoi  van- 
taggi. 

JViun  pensi  per  altro  che  coltavere  noi  mo- 
strato fin  "qui  i vantaggi  veri  che  dalla  filoso- 
fia dei  Santi  ridonda  alla  società  civile  e nel  suo 
corpo  in  generale,  cd  in  ciascuna  delle  sue  mem- 
bra in  particolare  abbicano  voluto  far  derivare  da 
essa  una  terrena  perfetta  felicitai.  Lo  scopo  della 
santa  religione  cattolica  che  professiamo,  e che 
vediamo  aver  prodotto  quel  prodigioso  ntmero  di 
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Eroi  di  cui  rinverdiamo  in  questi  volumi  le  pre- 
ziose memorie,  si  è di  procacciare  a' suoi  seguaci 
la  felicità  celeste  ed  eterna , non  la  caduca 
e terrena:  e la  filosofia  che  inculchiamo  ne  ad- 
dita e facilita  la  via  più  sicura  e infallibile.  Il 
mondo  in  cui  viviamo  è la  valle  delle  lagrime 
non  delle  delizie;  il  luogo  dell'  esigilo  e non  la 
patria.  Tutto  il  nostro  intendimento  è di  mo- 
strare e fare  a"  nosli'i  lettori  toccare  con 
mano  questa  verità  importmtissima  che  la  fdo- 
soda  dei  Santi  procaccia  tutti  quei  beni  che 
onestamente  sperare  si  possono  in  questa  misera 
vita  mot'tale,  cioè  la  fuga  dei  mali,  ad  le  dotti'ine 
del  secolo  procacciano  ai  loro  amatori,  e V acquisto 
di  quei  beni  onde  quelle  li  privano  : e così  far 
cessare,  se  il  possiamo,  la  perniciosa  seduzione 
che  tanti  moderni  filosofi  si  studiano  di  pro- 
muovere con  molto  impegno  ne' loro  volumi,  ado- 
prandosi  con  romanzi,  novelle,  poesie;  con  libri 
insomma  d ogni  maniera  di  far  considerare  la 
Religione  come  il  flagello  dell  oppressa  umanità, 
e di  promutere  ai  seguaci  del  secolo  mia  felicità 
non  solamente  grande,  ma  perfetta.  Abbiamo  ve- 
duto come  costoro  s' illudano  pazzamente  e come 
crudelmente  ingannino  il  mondo  stesso,  e che  ben 
lungi  dal  coiulurre  i loro  proseliti  alla  ideala  feli- 
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cita  li  precipitano  in  abisso  di  miserie  ancor 
temporali^  per  non  parlar  delle  eterne.  , 

Per  altro  è da  stupirsi  che  ritrovi  presso  non 
pochi  ascolto  e credenza  il  loro  divisamente,  che 
tanto  evidentemente  è chimerico  e immaginario. 

1. ®  Se  la  felicità  è il  fine  di  tutte  le  opera- 
zioni degli  uomini,  sten  ricchi  sien  poveri,  dotti 
o ignoranti t di  ogni  sesso,  età,  condizione;  i 
fdosofi  del  secolo  che  fanno  consistere  quesUi 
felicità  nel  godimento  dei  beni  temporali,  cioè 
nelF abbondanza  delle  ricchezze,  degli  onori,  dei 
piaceri,  come  possonla  promettere  ai  poveri,  agli 
infermi,  ai  perseguitati,  agli  oppressi,  agli 
schiavi  ? 

2. ®  Quei  medesimi  che  pajon  nuotare  in  tutte 
queste  delizie  sono  poi  veramente  felici?  Uiui 
trista  esperienza  chiarisce  i propugnatori  medesimi 
dalla  mondana  filosofia  che  tutto  è poi  vanità  ' 
ed  afflizione  di  spirito , come  lo  affermo  Saio- 
mone  , il  più  ricco , onorato , e scienziato  di 
tutti  i Re.  Sotto  la  porpora,  l oro  e le  gemme 
gemono  i cuori  gravati  da  fierissime  ambascie. 
Le  lagrime  ed  i lamenti  si  faiuio  sentir  dapei'- 
tutto  anche  ne"  palazzi  reali:  ogni  letizia  è pas- 
saggera  ed  ha  per  compagna  la  noja,  la  tri- 
stezza ed  il  pianto.  Chi  può  fuggire  la  morte  e 


rnEFAZIONB  . 

le  infermità  di  sè  e de^suoi  xari?  Chi  sottrarsi 
dai  tradimend,  dalle  insidie,  dalle  persecuzioni 
degF  inimici?  Chi  dàlV ingratitudine  dei  medesimi 
beneficati?  Cercare  la  felicità  compiuta  in  que- 
sta valle  di  piatito  è come  cercare  i pesci  nel 
campo  ed  il  grano  nel  fiume. 

Mostrando  noi  dunque  che  la  filosofia  dei 
Santi  procaccia  agli  uomini  de’  vantaggi  gran- 
dissimi, non  intendiamo  affermare  che  lor  pro- 
curi 'in  teiTa  una  felicità  perfetta,  ma  bensì 
una  iniimtamente  maggiore  di  quella  che  senza 
di  lei  si  possa  quaggiù  sperare.  Per  altro  dobbiam 
confessare  che  anche  ai  veri  seguaci  cU  questa 
filosofia  tocca  qualche  parte  delle  afflizioni  dal- 
twnofùtà  inevitaltili  in  questa  vita  mortale.  Ma 
in  do  ancora  la  condizione  loro  è di  gi'an  lunga 
migliore  di  quella  de’  loro  avversari , a*  quali 
mancano  tulli  que'  conforti  che  sono  sommi- 
nistrati dalla  celeste  filosofia.  La  qual  essere 
a tutti  di  un  sollievo  efficacissimo  migliaja  e mi- 
gliaja  d’uomini  provato  ne  hanno  e ne  provano 
con  giubbilo  i salutiferi  ejf^tti. 

Le  notine  che  andiam  raccogliendo  e divul- 
gando in  quest’  opera  ce  ne  offrono  un  infi- 
nità di  esempli.  Osservando  e meditando  le  geste 
maravigliose  di  tanti  Eroi  che  la  Chiesa  venera 
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sugli  altari,  non  possiamo  non  ravvisare  e al 
tutto  capacUoj'si  che  la  speranza  di  un  prendo 
ùmeffàhite  e interminabile  delle  loro  sofferenze 
cangiava  in  gaudio  i loro  dolori.  Parlando  anche 
solamente  di  quelli  dei  primi  secoli,  vediamo 
che  nelle  persecuzioni  giudaiche  e pagane  erano 
spogliati  dei  loro  betd:  e V Apostolo  fa  loro  te- 
stimordanza  che  soffei'ivano  questo  spoglio  con 
vera  gioja.  La  morte  de’ congiunti  più  cai’i  non 
recava  loro  quel  dolore  che  affligge  gl'  in- 
creduli, privi  della  speranza  di  rivederli  risorti 
con  gloria.  La  consideratone  che  il  travaglio 
della  vita  presente  è momentaneo  e leggerò,  ed 
il  premio  promessoci  del  pat'adiso  è grande  ed 
eterno  fa  jì  che  sieno  al  tempo  stesso  che  son 
fervorosi  nello  spirito,  ancora  pieni  di  giubbilo 
per  la  speranza:  momentanea  enim  levitas  afllic- 
'tionis  nostrse  mire  supra  modum  setcrnum  pon< 
dus  gloriae  parit  nobis  (i).  Il  riflesso  che  radia 
a noi  succede,  se  non  per  disposinone  di  un 
Dio  che  è nostro  Padre  amoroso  provvido  e on- 
nipotente, e che  nelle  disposiziorù  sue  sempre  mira 
a'  nostri  vantaggi:  la  conformità  pertanto  e ros- 

(i)  Ej).  II  ad  Cor.  c.  IV  , n.  17;  ad  Rom.  c.  Vili, 
n.  I a. 
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segnazione  al  suo  voleiv  sempre  benefico:  la 
ciTtczza  eh'  egli  non  ci  permetterà  travagli  su- 
periori alle  nostre  Joi'ze:  la  fiducia,  elicgli  o li 
manderà  brevi  od  almeno  ascolterà  le  nostre 
pieci  per  alle  gerirceli  : e soprattutto  t infusione 
interiore  della  sua  grazia  celeste  e maravigUosa 
ha  fatto  che  f apostolo  luì  potuto  dire,  e tutti 
i Santi  con  lui  e dopo  di  lui:  sono  riempiuto 
dogm  consolazione,  soprabbondo  di  gaiulio  in 
ogni  mio  affanno:  impletus  sum  consola tione , 
veheinenter  exundo  gaudio  in  oumi  afllicliooe 
nostra  (i);  c vedemmo  quanti  Martiri  sulfecideo, 
sui  roghi  ardenti,  e fatti  strazio  delle  più  or- 
rUnli  carnificine  cantarono  pulivi  inni  di  lode  al 
Signore,  e lepidamente  schernirono  i tiranni. 

Beata  filosofia  che  seguendone  esattamente  i 
dettami  ci  procaccia  per  la  vita  futura  una  felicità 
ineffàbile  ed  interminabile;  e nella  vita  presente, 
wiendoci  a Dìo,  facendoci  imitatori  dei  Santi 
comprensori  del  cielo,  propugnatori  colle  parole 
e colle  opere  delle  verità  incontrovertibili  ch'esai 
professarono  e praticarono,  converte  in  gaudio 
le  stesse  umane  calamità! 


(^i)  tp.  II  ad  Cor.  c.  VII , n.  4* 
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GIORNO  PRIMO  DI  MAGGIO 


S.  FILIPPO  E S.  GIACOMO 

‘ APOSTOLI  (,).  * 

Cenante  volle  ci  fucciamo  a considerare 
le  onnipossenti  parole  dal  Rcdenlore  dette 
agli  Apostoli  inviandoli  a predicare  il  Vangelo 
a tutta  la  terra  non  possiamo  non  rimanere 
sommamente  commossi  e maravigliati.  Ite,  o 


(i)  Gli  atti  di  8.  Filippo  apostolo  tratti  da  varii  mss. 
c Rreviarii  pubblicati  da’ PP.  Enschenìo  e Pape- 
brochio  essendoci  paruti  non  meritevoli  di  molta  fede 
abbiamo  credulo  nello  stendere  questo  compendio , at- 
tenerci primieramente  a quanto  si  ba  ne'santi  Vangelii, 
indi  ai  ss.  Padri  Giovanni  Grisostomo,  e Clemente 
Alessandrino,  non  che  allo  storico  Eusebio-,  e tra’mo- 
dcrni  al  Cotelicr,  al  Tillemont,  all’ Orsi,  scrittori  tutti 
di  cui  notissimo  è il  senno  e il  sapere.  Per  rispetto  p<^i  ' 
a s.  Giacomo , oltre  ciò  che  potemmo  raccogliere  dai 
Vangelii  e dai  Padri,  abbiamo  attinto  le  notizie  del 
suo  martirio  della  relazione  fattane  da  s.  Egcsippo  a , 
da  Flavio  Giuseppe,  raffrontandole  tra  loro  giusta  le 
norme  indicateci  Àa\V  Alloix , dal  Pelavio,  dal  Tille- 
moni,  e da  altri  critici  più  recenti  ed  approvali. 
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miei  cari,  disse  loro  Gesù  Cristo  ; Andate,  voi 
siete  al  mondo  spediti  come  io  pure  vi  fui 
inviato  dal  padre.  Ite.  predicate  ad  ogni  crea- 
tura il  Vangelo  e tutti  lavate  coll'  acque  sa- 
lubri del  mio  battesimo.  I vizii  più  turpi , gli 
errori  più  grossolani,  le  più  stolte  superstizioni 
dominavano  allor  sulla  terra:  in  Egitto  regnava 
l’astrologia,  i cocodrilli  si  adoravano  in  Menfi, 
la  Grecia  formavasi  le  divinità  che  presiedono 
agli  elementi , alle  montagne , ai  fiumi , alle 
foreste;  e Roma,  la  stessa  Roma,  offriva  in- 
censi a Giove  impudico , a Marte  crudele , a 
Venere  lasciva,  e gli  Auguri  e i sordidi  Aru- 
spici interpretavano  il  volere  di  quelle  bugiarde 
deità  consultando  il  volo  degli  uccelli,  e le 
viscere  delle  vittime  immolate.  Gl’ imperatori, 
i re,  i principi,  gli  oratori,  i poeti,  i filo- 
sofi più  rinomati  di  que’ secoli,  a queste  fole 
prestavano  piena  fede.  Se  non  che  appena 
si  muovono,  appena  mettonsi  a predicare  gli 
Apostoli,  ed  espongono  la  parola  di  Dio,  Tuni- 
verso  cangia  d’aspetto  , 1’  umanità  risorge , gli 
idoli  e gli  altari  cruenti  sono  rovesciati,  la  luce 
e la  virtù  succedono  alle  tenebre  ed  alla  cor- 
ruzione. Il  sacerdote  idolatra  rinunzia  alle  sue 
superstizioni;  il  legislatore  meglio  regola  le  sue 
leggi;  il  filosofo  conosce  le  sue  chimere,  ed  il 
semplice  favellar  di  dodici  poveri  ebrei  discopre 
ai  dotti  ed  agl’idioti,  ai  grandi  ed  ai  poveri, 
quelle  verità  che  le  scuole  caldee  ed  egizie  e 
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greche  e romane  non  gli  poterono  discoprire 
perchè  le  ignora  vano  esse  medesime.  In  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  1’  ultimo  del  popolo 
è addottrinato  della  sua  religione  si  come  il 
più  grande  Glosofo,  e condanna  sé  stesso  per 
la  via  torta  che  ha  battuto  fin  ora , e nuove 
maniere  di  vivere  imprende,  a nuovi  e più 
venerandi  altari  olire  gl’incensi;  e tutta  ripone 
la  sua  fiducia  e speranza  in  quel  Dio  che 
crede  aver  ■ creato  il  cielo  e la  terra , e che 
verrà  a giudicare  il  mondo  nella  fine  dei 
secoli.  Tal  è il  frutto  della  predicazione  degli 
Apostoli , de’  quali  commemorando  quest’  oggi 
la  Chiesa  Cattolica  que’due,  i cui  nomi  abbiamo 
posti  in  fionte  al  presente  capitolo,  ci  torna 
carissimo  darne  quella  distinta  notizia  che 
dal  Vangelo , dai  Padri , e dai  monumenti 
della  ecclesiastica  antichità  ci  venne  fatto  di 
raccogliere. 


SAN  FILIPPO. 

Questi  che  primo  delP  altro  è nominato 
nel  martirologio  Gironimiano , in  quelli  di 
Seda,  Floro,  jédone,  Usuando,  Nolckero,  e 
principalmente  nel  romano,  era  nativo  di  Bet- 
saida  città  della  Gallilea  sopra  la  spiaggia  del 
lago  di  Genesaret.  Era  ammogliato,  e per  at- 
testato di  s.  Clemente  Alessandrino  era  padre 
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(li  molle  figliuole , alcuna  delle  quali  abbrac- 
ciò lo  stato  maritale,  ma  due  vissero  nel  ce- 
libato, morirono  molto  attempate,  e furono 
sepolte  a Gerapoli , come  sappiamo  da  Poli- 
ernie  citato  da  Eusebio.  Però  nè  la  cura  fami- 
gliare, nè  il  pensiero  dei  domestici  adori,  dice 
s.  Gìoi’anni  Crisostomo,  impedivano  a Filippo  di 
leggere  e meditare  le  divine  Scritture;  onde 
aveva  appreso  ad  aspettare  ed  a richiedere 
la  venuta  del  Messia,  ch’era  l’oggetto  dei  desi- 
derii  e delle  preghiere  dei  Giusti  dell’ antico 
testamento.  Raccogliendo  nella  sua  mente  le 
altissime  verità  che  ne’ libri  de’ profeti  si  rin- 
chiudono , avea  già  preparato  il  suo  cuore  a 
riconoscere  in  Gesù  Cristo  il  Salvatore  del 
mondo,  e fu  uno  de’  primi  che  1’  Uom-Dio  si 
degnò  di  chiamare  alla  sua  sequela.  Si  felice 
avvenimento  è narrato  da  s.  Giovanni,  e fu  in 
questo  modo. 

Ritornava  un  giorno  il  Redentore  dalle  rive 
dove  il  Precursore  battezzava , e camminando 
verso  la  Gallilea  s’incontrò  in  s.  Filippo  e gli 
disse:  seguimi.  Questa  parola  d’un  Dio  onnipo- 
tente, che  è il  padrone  dei  cuori  delle  sue 
creature,  bastò  perch’egli  subito  si  risolvesse 
a seguirlo  ed  a divenire  suo  discepolo.  Il 
prelodato  san  Clemente,  che  vivea  nel  secondo 
secolo,  ci  assicura  per  tradizione  dei  maggiori, 
che  s.  Filippo  fu  quel  desso  che  domandò  a 
Gesù  Cristo  la  permissione  di  andar  prima  a 
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seppellire  suo  padre  poc’anzi  morto , e che  il 
Salvatore  gli  rispose:  seguimi;  lascia  ai  morti 
la  cura  di  seppellire  i morti.  Dalle  quali  parole 
appariamo  eh’  egli  non  volea  già  condannare 
coloro  che  rendono  ai  trapassati  gli  estremi  uf< 
ficii;  ma  solo  fare  intendere  ai  novello  discepolo 
che  essendo  egli  chiamato  alle  sublimi  funzioni 
d’un  ministero  affatto  spirituale,  queste  doveano 
avere  la  preferenza  sopra  le  opere  corporali 
della  misericordia. 

Non  appena  Filippo  ebbe  riconosciuto  il 
Messia  che  fu  sollecito  di  far  parte  della  sua 
buona  ventura  al  sno  amico  Natanaele  cui 
disse,  abbiamo  trovato  quello  di  cui  si  parla 
nella  legge  di  Mosk,  e negli  scritti  de’Profeti, 
Gesù  di  Nazaret.  Mostrò  sulle  prime  Fiata- 
naele  qualche  difficoltà  a prestargli  credenza, 
perciocché  non  credeva  che  l’aspettalo  Messia 
dovesse  uscire  da  Nazaret:  ma  Filippo  usando, 
come  osserva  il  Crisostomo,  gran  prudenza,  o 
mostrando  sin  d’allora  la  sua  costanza  apostolica, 
anziché  rammaricarsi  dì  tal  renitenza,  invitò 
Natanaele  ad  accertarsene  da  sé  stesso,  per- 
suaso che  se  fosse  giunto  una  sola  volta  a ve- 
dere ed  udire  il  divin  Salvatore  lo  ricono- 
scerebbe per  figliuolo  di  Dio  e non  lo  ab- 
bandonerebbe mai  più.  Natanaele  diè  retta 
aU’invito,  e Gesù  vedendoselo  appressare:  Ficco 
disse,  in  vero  Israelita  in  cui  non  ci  lui  frode 
nò  fuìzione.  Natanaele  maravigliatosi  in  udirsi 
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dir  queste  parole,  domandollo  coni'’ egli  il 
conoscesse:  a cui  Gesù  rispose:  prima  che  Fi- 
lippo ti  chiamasse,  ti  aveva  veduto,  sotto  la 
ficaja-,  perlochè  Natanaele , ricordandosi,  co- 
me spiegano  i Padri,  eh’  egli  era  stato  in 
luogo  SI  appartato  e nascosto  che  nessuno  al 
mondo  avrebbe  potuto  ravvisarvelo,  confessò  che 
Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia,  figliuolo  di  Dio, 
predetto  dai  Profeti;  e così  per  mezzo  di  s.  Fi- 
lippo ricevette  la  grazia  di  conoscere  il  Redentore 
del  Mondo  e porsi  nel  numero  de’suoi  seguaci. 

S.  Filippo  si  unì  da  questo  momento  con 
tanto  aifetto  al  Salvatore  che  non  abbandonollo 
mai  più:  ond’è  verisimile  che  si  trovasse  pre- 
sente al  primo  miracolo  eh'  egli  fece  nelle 
nozze  di  Cana.  Quando  poi  Gesù  Cristo  nel 
secondo  anno  della  sua  predicazione  volle 
fra’ suoi  discepoli  eleggere  i dodici  Apostoli, 
fu  nel  numero  di  questi  compi’eso  s.  Filippo, 
che  nel  Vangelo  è nominato  in  quinto  luogo. 
Da  questo  libro  divino  raccogliamo  ancora  che 
egli  era  molto  caro  al  divino  Maestro;  percioc- 
ché ivi  leggesi  che  il  Signore  in  sul  punto  di 
moltiplicare  i pani  per  nudrire  i cinque  mila 
uomini  che  aveanlo  seguito  nel  deserto,  si  volse  a 
Filippo  come  per  consultarlo  sul  modo  di  prov- 
vedere ai  bisogni  di  tanta  gente,  onde  offerirgli 
una  occasione  di  dare  prove  della  sua  fede.  Un 
altra  volta  alcuni  gentili  desiderando  di  veder 
Gesù  Cristo  poco  prima  della  sua  passione  , 
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s’ indirizzarono  a Filippo,  il  quale  procurò  loro 
questa  soddisfazione  d’accordo  con  s.  /indrea. 
Oltracciò  avendo  Gesù  Cristo  promesso  a’ suoi 
discepoli  nel  discorso  che  fece  dopo  1’  ultima 
cena , di  far  loro  conoscere  più  chiaramente 
e perfettamente  il  suo  Padre  celeste  che 
non  avea  fatto  fino  allora , s.  Filippo  in  ec- 
cesso di  gioja  si  pose  > a sciamare  ; Signore , 
mostrateci  -vostro  Padre,  e questo  ci  ba^a. 
Gesù  colse  questa  occasione  per  inculcare  di 
nuovo  la  credenza  della  sua  divinità , e mo- 
strare ch’egli  era  una  stessa  cosa  col  Padre. 
G/i  è tanto  tempo , diss’  egli , che  io  sono  con 
voi,  cioè  che  vi  istruisco  colle  mie  parole  e 
co' miei  esempli , e non  mi  conoscete  ancora  ? 

Se  mi  i*iguardarete  cogli  occhi  della  fede,  voi 
scorgerete  mio  Padre;  poiché  io  sono  in  mio 
Padre  e mio  Padre  è in  me. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  essen- 
dosi gli  Apostoli  dispersi  in  varie  parti  del 
mondo  per  conquistarlo  a Gesù  Cristo,  Filippo 
andò  a predicai'e  nella  Frigia,  come  ci  alìerinano 
Teodoreto  ed  Eusebio,  che  appoggiano  questo  • 
fatto  sopra  i documenti  più  autentici.  Non 
hacci  pur  luogo  a dubitare  che  egli  non  sia 
giunto  ad  un’  età  molto  avanzala  ; poiché  san 
Policatpo,  il  quale  non  si  convertì  che  1’  anno 
ottanta  dell’  era  volgare , ebbe  per  qualche 
tempo  la  sorte  di  usare  con  lui.  Un  passo 
di  Polìcrate , presso  Eusebio . sembra  provare 
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ch’egli  fu  sepolto  a Gerapoli  aella  Fcigia  (i);  e 

questa  città  si  credette  dover  saper  grado  della 

sua  conservazione  ai  continui  miracoli  che  vi  si 

operavano  in  virtù  delle  reliquie  del  santo 

Apostolo. 

La  storia  ecclesiastica  scritta  da  Teodoreto 
ci  fa  sapere  che  nell’anno  3^4  l’ iuiperalore 
Teodosio,  dopo  un  sanguinoso  conflitto  ch’ebbe 
il  suo  esercito  con  quello  del  tiranno  Eugenio 
presso  il  fiume  Freddo,  per  quanto'  si  crede  in 
Gorizia,  avendo  i suoi  generali  nel  consiglio  di 
guerra  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi  per  ri- 
parare con  nuove  leve  di  gente  il  danno  sof- 
ferto , egli  che  avea  riposta  la  sua  fidanza  in 
Dio  volle  pigliar  tempo  a risolvere  nel  giorno 
seguente.  Entrato  poi  in  un  oratorio  trovato  in 
quelle  montagne,  senza  prender  cibo  o riposo, 


(i)  Magna  tjucedant  lumina  in  Asia  extùita  sunt, 
qiue  suscilabuntur  in  novissimo  die  adventus  Domini, 
fune  cura  de  callo  venie*  cum  gloria  et  universos  san- 
dos  requircl:  Philippum  inteUigo , qui  fuit  unus  ex 
duodecim  Apostolis , rnortuusque  est  IlicrapoU  cum 
hinis  Jiliabus  qua  in  virginilate  consenuerunt.  (Euseb. 
Ist.  Eccl.  lib.  IH,  c.  3i).  Osserva  il  Talesio  che  al- 
cuni interpreti  voltando  il  testo  greco  lYEusebio  in  latino 
hanno  confuso  l’Apostolo  ?.  Filippo,  con  quel  Filippo 
che  fu  uno  dei  sette  diaconi;  ma  l’error  loro  è stato 
già  chiarito  dai  critici;  massimamente  per  una  lettera 
di  Isidoro  Pelusiola,  che  mette  in  piena  luce  parlarsi 
qui  da  Eusebio  dell’apostolo  s.  Filippo. 
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quivi  iuginocchiato  sulla  nuda  terra  spese  molte 
ore  della  notte  in  implorare  il  soccorso  del 
Signore.  Sul  far  del  giorno  addormentatosi 
suo  malgrado  , gli  apparvero  due  persone 
vestite  di  bianco,  le  quali  dissergli  d’essere  i 
santi  Apostoli  Giovanni  evangelista  e Filippo, 
e lo  assicurarono  della  vittoria.  Fatto  poi 
giorno,  avendo  anche  ua  soldato  avuta  una  si- 
mile visione,  si  sparse  immantineute  questa 
nuova  pel  campo,  la  quale  venuta  a notizia  di 
Teodosio,  egli  propalò  allora  ciò  che  a lui 
stesso  era  accaduto  iu  sogno,  onde  imbrandite 
da  tutti  le  armi  ed  ordinate  le  schiere  calò  col- 
resercito  suo  dalla  montagna,  e mercè  rajitio 
dei  Santi  protettori  riportò  una  compiuta  vit- 
toria. 

È voce  che  il  corpo  di  s.  Filippo  sia  in  Ro- 
ma nella  Chiesa  intitolata  nel  56o  al  nome 
de’  ss.  Filippo  e Giacomo.  Nel  1204  fu  por- 
tato da  Costantinopoli  a Firenze  un  braccio 
di  san  Filippo  ed  i continuatori  degli  atti  dei 
Santi  raccolti  dal  p.  Giovanni  Bollando  diedero 
la  storia  autentica  di  questa  traslazione. 

S.  GIACOMO  IL  MINORE 

Avvegnaché  due  sieno  gli  Apostoli  di  nomo 
Giacomo',  l’uno  figlio  di  Zcbedco . l’altro  <li 
yiljco  e di  Malia  sorella  della  Santiss,  Vergine, 
perciò  si  sogliono  essi  distinguere  c chiam'arsi 
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quello  il  maggiore , e questo  il  minore  o per- 
ché sia  stato  sollevato  all’  apostolato  dopo 
del  figlio  di  Zebedeo , o perchè  fosse  piccolo 
della  persona  j o perchè  più  giovane  di  età. 
Checche  sia  di  tale  denominazione,  la  Chiesa 
cattolica  celebra  in  questo  giorno  la  gloriosa 
commemorazione  di  Giacomo  il  minore  ; in- 
torno al  quale  dobbiamo  innanzi  tratto  av- 
vertii*e  che  fu  egli  il  figlio  avventuroso  di 
quella  Maria  detta  di  Cleoja  dal  Vangelo, 
la  qual  una  era  delle  sante  donne  che  accom- 
pagnavano e servivano  Gesù  Cristo  nel  tempo 
della  sua  divina  predicazione.  Ella  fu  che  lo  segui 
sino  sul  monte  Calvario,  che  stette  nel  tempo 
della  passione  a piè  della  croce  in  compagnia 
della  SS.  Vergine,  di  s.  Giovanni  e della  Mad- 
dalena^ e che  co’suoi  propri!  occhi  lo  vide  ren- 
dere lo  spirito  aU’elerno  suo  Padre.  Ella  fu  che 
assistette  alla  sua  sepoltura,  preparò  gli  aromi 
per  imbalsamare  il  suo  corpo,  e in  premio  del 
suo  amore  fu  fatta  degna  d’ esser  una  delle 
prime  a vedere  Cristo  risuscitato  e ad  adorarlo. 

Pertanto  da  una  madre  fornita  di  si  rara 
pietà  nacque  san  Giacomo  almeno  undici  o 
dodici  anni  prima  di  Cristo.  Secondo  al- 
cuni Padri  egli  abitava  in  Cafarnao  ed  ivi 
trovavasi  quando  il  Salvatore  cominciò  ad 
annunziare  il  Vangelo.  La  Sacra  Scrittura 
non  ci  fa  sapere  nè  in  qual  tempo , nè 
in  quale  occasione  ' precisamente  il  nostro 
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Santo  fosse  chiamato  aU’apostolato;  ma  è pro- 
babile che  ciò  avvenisse  nel  secondo  anno  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  poco  dopo  la 
Pasqua  ; trovandolo  nominato  insieme  con  suo 
fratello  s.  Giuda  tra  i dodici  Apostoli.  Dopo 
la  risurrezione  del  Redentore  fu  da  lui  favo- 
rito d’ una  particolare  apparizione  , scrivendo 
s.  Paolo;  visus  est  Jacobo,  post  ^postolis  omni- 
bus : sulle  quali  parole  ci  pajono  degne  di  con- 
siderazione le  osservazioni  di  JVicolò  di  Lira, 
il  qual  dice  avere  s.  Giacomo  ottenuto  questa 
grazia , non  solamente  per  la  sua  speziale  divo- 
zione, e perchè  studiavasi  d’imitare  in  tutto  il 
divino  maestro,  ma  per  certa  somiglianza  che 
aveva  ne'  lineamenti  del  volto  con  esso  lui;  la 
quid  opinione  essere  mollo  antica,  appare  an- 
che dalle  lettere  attribuite  a s.  Ignazio , nelle 
quali  chi  le  dettò , gli  fa  dire  •.  se  a me  sarà 
conceduto,  voglio  venire  a Gerusalemme  per 
vedere  quel  venerabile  Giacomo  soprannomato 
il  giusto,  il  qiuil  dicono  essei-e  stato  molto  simile 
a Gesù  Cristo  e della  Jaccia  e della  vita;  perocché 
vedendolo  mi  parrà  di  mirai‘e  Gesù  Cristo  me- 
desimo. S.  Clemente  Alessandrino  testifica  che 
Gesù  Cristo  apparendo  a s.  Giaimio  comunico- 
gli  eziandio,  oltre  alla  copia  degli  altri  doni  ce- 
lesti, quello  singolarmente  della  sapienza;  onde 
egli  insieme  con  s.  Pietro  e con  s.  Giovanni  veniva 
riguardato  con  distinzione  degli  altri  Apostoli,  e 
s.  Paolo  lochiama-una  delle  colonne  della  Chiesa. 
Voi  V.  3 
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In  fatti  sappiamo  da  s.  Gu'OÌamo  e da  san- 
t'EpiJcvno  che  il  Signore  allorché  ascese  trion- 
fante al  cielo  raccomandò  a san  Giacomo  la 
Chiesa  di  Gerusalemme;  ed  essendo  Pietro  statq 
stabilito  capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica, gli  Apostoli  quando  si  separarono  per  an- 
dare a predicare  il  Vangelo  costituirono  san 
Giacomo  vescovo  di  questa  città.  Come  si  com- 
portasse nel  governo  della  greggia  commessagli, 
e come  colle  sue  maniere  obbligasse  i giudei 
e rispettarlo  a malgrado  del  furore  con  cui 
perseguitavano  i cristiani,  meglio  che  dalle  no- 
stre parole  può  raccogliersi  dal  favellare  di  san 
Egesippo  , che  fiorì  nel  secondo  secolo  dell’  era 
cristiana,  e scrisse  cinque  libri  della  storia  ec- 
clesiastica molto  celebrati  da  tutti  gli  antichi; 
de’quali  libri  altro  tuttavia  non  ci  è rimasto  se 
non  se  varii  frammenti  riportati  da  Eusebio , e 
ira  essi  la  storia  del  martirio  del  nostro  Santo. 

Narra  pertanto  questo  sa'ittore  che  s.  Giacomo 
visse  sempre  vergine:  che  era  nazareno,  cioè  con- 
sacralo al  Signore,  e come  tale  non  beve  mai 
vino,  nè  altro  liquoi'e  che  potesse  inebbriare: 
sempre  si  astenne  dal  cibarsi  d’ogni  maniera 
di  carne,  sal\T)  l’agnello  pasquale  che  era  di 
precetto.  S’interdisse  l’uso  dei  bagni  e dei  pro- 
fumi , nè  usò  robe  dilicate  ma  vesti  semplici 
c dimesse.  Prostravasi  così  di  spesso  a piè 
dell’altare  pregando  Iddio  c supplicandolo  di 
misericordia  per  i peccati  del  popolo , che  la 
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pelle  de’suoi  ginocchi  e della  sua  fronte  oragli 
divenuta  incallita  e dura  come  di  cammello. 
Le  sue  austerità,  e la  continenza,  la  mansuetu- 
dine, la  pietà  che  rilucevano  in  esso  lui  gli 
procacciarono  tanta  stima  e venerazione  che 
comunemente  era  cognominato  il  giusto  ; e 
s.  Girolamo  aggiugne,  tanta  essere  stata  la  ri- 
putazione della  sua  santità  che  ognuno  faceva 
a gara  di  potergli  toccare  il  lembo  della  sua 
veste. 

Lo  zelo  e le  virtù  esimie  del  nostro  Santo, 
avvalorate  dai  miracoli  che  faceva,  popolarono 
ben  presto  di  fedeli  quella  Chiesa  nascente. 
Il  fervor  loro  corrispondeva  a maraviglia  alla 
sollecitudine  del  santo  Pastore  , e la  loro  co- 
stanza gloriosamente  trionfò  della  guerra  che 
mosse  r inferno  contro  quella  fervorosa  cri- 
stianità. Nell’  anno  5 1 dell’  era  volgare  alcuni 
ebrei  convertiti  portaronsi  da  Gerusalemme  in 
Antiochia,  e pretendendo  di  propria  autorità 
d.’obbligare  i gentili  che  abbracciavano  il  cri- 
stianesimo a circoncidersi , cagionarono  dello 
scompiglio  in  quella  Chiesa.  Furono  perciò 
spediti  s.  Paolo  e s.  Barnaba  al  principe  degli 
Apostoli  ed  agli  altri  che  si  trovavano  in  Ge- 
rusalemme per  udire  le  loro  decisióni,  essendo 
eglino  gli'  oracoli  della  verità,  i depositari!  della 
fede.  In  quest’  occasione  si  tenne  in  Gerusa- 
lemme un  Concilio.  S.  Pietro  che  vi  presedette, 
raccontò  tutti  i miracoli  elio  Iddio  aveva  ope- 
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rati  per  lo  suo  ministero  in  favor  dei  gentili 
che  avevano  abbracciata  la  fede,  e conchiuse 
che  non  dovendo  essere  salvati  che  per  la  grazia 
del  Redentore , non  era  dovere  1’  aggravare  i 
discepoli  col  giogo , dal  quale  Gesù  Cristo 
liberati  li  aveva.  Dopo  che  s.  Pietro  ebbe 
parlalo,  s.  Giacomo,  come  Vescovo  del  luogo, 
ripigliò  la  parola,  e disse.  Fratelli  miei,  uditemi. 
Pietro  vi  ha  di  già  narrato  come  Dio  ha  co- 
ininciato  a riguardare  favorevolmente  i Gentili 
per  formarsi  fra  essi  un  popolo  consacrato  al 
suo  nome-,  cd  a questo  si  accor-dano  le  parole 
dei  Profeti , secondo  quello  che  è scritto.  Io 
ritornerò  di  poi  e fabbricherò  di  nuovo  la  casa 
di  Davide  che  è caduta,  e ristorerò  le  sue  ruine 
e la  rialzerò,  acciocché  il  rimanente  degli  uo- 
mini e tutti  i Gentili  che  saranno  chiamati  dal 
mio  nome  ricerchino  il  Signore  cui  son  note 
ab  eterno  le  opere  sue.  Per  la  qual  cosa 
io  giudico  che  non  si  dia  molesdu  a coloro  che 
fra  Gentili  si  convertono  a Dio;  ma  che  si 
scriva  loro  che  si  astengano  da  quanto  gV idoli 
hanno  rendalo  immondo,  dal  sangue,  dal  man- 
gìare  animale  snffocato  e dedla  fornicazione  (i). 


(i)  Fisum  est  Spiritai  Sancto  ac  nolis  ne  <juid 
ampUus  impongremus  vobis  quarti  hcec  necessaria  ; 
videlicet  ut  abstineatis  ab  his  quee  sunt  immolata  si- 
mulacris , ci  sanguine,  et  s uff  acato,  et  fornicationc  : 
a (juibus  si  conscrvaveritis  vos  ipsos  bene  facictis. 
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Questa  decisione  fu  di  unanime  consenso  del  • 
concilio  scritta  alle  chiese  di  Antiochia,  della 


Act.  A|’Oit.  c.  XV,  20,  c ag  ; XXI,  a5.  Su  questo 
passo  di  non  agevole  interpretazione  varie  sono  le  opi- 
nioni dei  critici  sacri.  Dopo  aver  noi  consultato  il  Mill, 
il  Calmet,  Cornelio  a Lapide,  il  Martini,  lo  Schleu- 
sner,  il  Rosenmiiller  e V^lbcr,  ecco  quanto  ci  è paruto 
di  poter  affermare.  Quattro  prescrizioni  contiene  questo 
decreto  apostolico  gerosolimitano.  I.  Visum  est . . . ut 
abstineatis  ab  his  quce  sunt  immolata  simulacris  : le 
carni  immolate  agli  idoli  erano  legalmente  immonde  per 
gli  Ebrei,  e su  questo  primo  articolo  del  deereto  è da  leg- 
gere s.  Paolo  nel  capo  8.°  della  prima  lettera  ai  Co- 
rinzii.  II.  ut  abstineatis  a sangtdnc:  anche  questo 
precetto  è giusta  il  decreto  Noetico  (Gcn.  IX.'  i4), 
e Mosaico  (Levit.  XVII,  io,  ii);  nel  qual  ultimo 
luogo  si  dà  il  motivo  di  tal  divieto  legale.  III.  ut  ab- 
stineatis a soffocato  : questo  divieto  è una  conseguenza 
del  precedente:  perocché  mangiando  un  animale  non 
ucciso  per  emissione  di  sangue  sarebbe  forza  mangiar 
anche  il  sangue.  Il  Casaubono  avverte  come  da  Ateneo 
si  sa  quanto  questa  vivanda  fosse  gradila  agl’  antichi  ; 
e per  rispetto  alla  voce  soffocato  osserva  lo  Schlensncr 
che  la  medesima  in  Novo  Testamento  late  patet , et 
non  solum  animai  suffocatum  laijuco , aot  mano  ve- 
natoris  indicai,  sed  etiam  omne  animai  vita  priva- 
tum  sine  sanguinis  emissione.  IV.  finalmente  ut  ab- 
stineatis a ./ornicatione , per  la  qual  voce  dobbiamo 
intendere,  l’impudicizia,  e specialmente,  come  spiega  il 
Roscnmiillcr , scortationem  illam , non  in  se  ut  mo- 
rale aliquid,  ut  Jlagitium  quoddam , sed  quoad  cunt 
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Siria  e della  Cilicia,  e 'vi  fu  mandata  per 
mezzo  di  Giuda  e di  Si/a,  che  colà  andarono 
insieme  coi  ss.  Apostoli  Paolo  e Barnaba. 

Verso  l’anno  69,  s.  Giacomo  scrisse  in  greco 
r epistola  che  nel  libro  dei  ss.  Vangeli  porta 
il  suo  nome.  Essa  ha  il  titolo  di  Canonica , 
ossia  universale,  perchè  non  fu  indii itta. ad 
una  Chiesa  particolare,  ma  a tutto  il  corpo 
de’  Giudei  convertili  che  si  trovavano  dispersi 
nelle  diverse  parli  dell’universo.  In  essa  l’A- 
postolo riconla  loro  di  astenersi  dalla  collera, 
dalla  superbia,  dalla  detrazione,  dallo  spergiuro; 
di  obbedire  a Dio , soddisfacendo  in  tutte  le 
parli  alla  divina  legge  ed  opponendosi  ai  varii 
dcsiderii , col  frenare  la  lingua , essere  tolle- 
i-anti  ne’  patimenti , costanti  nelle  avversità  , e 
soprattutto  visitare  i pupilli  e le  vedove  nelle 
tribolazioni , col  mostrarsi  liberali  verso  dei 
prossimi  c conservare  sé  slessi  immacolati  dal 
mondo.  La  ragione  ch’egli  ne  porge  si  è,  per- 
chè la  sola  fede  senza  le  ottime  azioni  non 


in  idolatria  et  calia  dcorarn  crai  coniuncta.  Con- 
stai  cnim  fuissc  queedatn  sacra  publica  in  quibas 
scortatio  propcmodnm  licita  et  tamquam  in  parte  sa~ 
croruin  illorum  haberctur,  velati  ronianorum  Luper- 
calia  et  sacra  Bonce  dece , grcecorumqae  Dionysiaca. 
In  fatti  ci  pare  giustissinao  che  avendo  gli  Apostoli 
vietato  l’uso  delle  carni  immolate  agli  idoli,  vietassero 
insieme  queste  nefandità. 
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basta  per  conseguire  rcterna  salute.  Che  già- 
vera,  o miei  J rateili,  egli  dice,  se  alciuio  dirà 
di  possedere  la  fede  disgiunta  delle  opere  buo- 
ne? Forse  che  la  fede  potrà  salvarlo?  Se  essa 
non  è accompagnata  dalle  opere,  è morta  in  sè 
stessa.  In  quella  guisa  che  il  corpo  senza  F a- 
nima  è morto,  così  la  fede  è morta  senza  le 
opere  (i).  La  qual  dottrina  sei\e  a confutare 
vittoriosamente  anche  gli  eretici,  suscitati  dal 
demonio  in  tempi  meno  lontani  da  noi,  i quali 
asseriscono  che  colla  sola  fede  possiamo  giu- 
slifìcarci  c salvarci;  se  non  che  essa  ci  offre  una 
magnifica  testimonianza  che  il  dogma  cattolico, 
il  qual  oltre  la  fede  richiede  anche  le  buone 
opere  per  conseguire  l’ eterna  salvezza  è fon- 
dato sugli  apostolici  insegnamenti.  Non  dob- 
biam  passare  in  silenzio  che  questo  s.  Apostolo 
parla  primieramente  dell’ estrema  unzione  che 
suol  darsi  agli  infermi  (si),  e secondariamente 

(1)  Qua  utilitaSffratres  mei,sifdandicat  alujuis 
hahcrc  se , J'acla  vero  non  habeat  ; nuin  potcst  Jldcs 
salvuin  lacere  illumt  . . .Jldcs  si  facia  non  luibuc- 
rii  niortua  est  per  se:  nani  quetnadmodam  corpus 
abscpie  spirìtis  rnortuutn  est,  ita  et  Jldcs  abstjue  foi.tls 
ìHortua  est.  Ep.  s.  Jac.  c.  II,  v.  i/J  17  26. 

(2)  Tnjlmiutur  qtiis  intcr  vos?  Accersat  presbj  - 
tcros  Ecctesice,  et  orent  super  eum  ungcntes  cuin  oleo 
in  nomine  domini;  et  obsecratio  jidei  salvum  reddet 
laborantem,  et  eriget  eum  Dominus,  et  si  in  peccatis 

Jnerit,  remittcntur  ei.  Ep.  s.  Jac.  c.  V,  v.  i4«  '5. 
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della  santa  confessione  che  ognuno  deve  fare 
ad  un  altro  uomo^  cioè  ad  un  sacerdote.  Con- 
Jessate  V uno  aW  altro , egli  dice,  i vostri  pec- 
cati, e pregate  V uno  per  C altro  acciocché  voi 
siate  sanati:  stantecchè  l’efficace  ora:ùone  del 
giusto  è di  molto  valore.  Ond’è  manifesto  che 
i sacramenti  della  estrema  unzione  e della  con- 
fessione auricolare  praticavansi  dai  primi  fe- 
deli, e non  furono  introdotti  nè  comandali  dai 
sommi  Pontefici,  come  vi  fu  chi  ha  ardito  di 
affermare  anche  in  questi  ultimi  tempi. 

llacci  ancora  una  liturgia  orientale  che  porta 
il  nome  di  s.  Giacomo,  scritta  in  greco,  e «Iella 
quale  parla  s.  Proclo  patriarca  di  Gerusalemme, 
ed  è anche  citata  dal  Concilio  Trullano  al  ca- 
po 3a.  Ma  sebbene  sia  molto  antica,  e daìV^l- 
Itìzio  e dal  Cardinal  Bona  ritenuta  per  genuina, 
essa  però  dai  migliori  critici  è reputata  lavoro 
d’  un’  età  posteriore  ; potendosi  tutto  al  più 
credere  col  p.  Le  Bruii  che  forse  s.  Giacomo 
avrà  dato  la  direzione  generale  di  questa  li- 
turgia, e poscia  si  sarà  tenuto  lo  stesso  meto- 
do facendovi  delle  aggiunte.  S.  Clemente  Ales- 
sandrino, e s.  Girolamo  lodano  la  grande  abi- 
lità di  questo  Apostolo  nelle  materie  riguar- 
danti la  religione;  e i monumenti  più  antichi  ed 
autentici  provando  che  fino  dal  nascere  del 
cristianesimo,  ci  era  una  liturgia,  e che  le 
prime  formole  delle  orazioni  che  la  compo- 
nevano furono  stabilite  dagli  Apostoli,  si  può 
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credere  che  della  liturgia  della  Chiesa  di  Geru- 
salemme siane  stato  il  primo  autore  s.  Giacomo. 

Benché  ignoriamo  le  altre  gloriose  azioni 
di  questo  Santo  nel  tempo  ch’egli  governò  la 
fortunata,  sua  greggia  , non  possiamo  però 
dubitare  che  non  fosse  copiosissimo  il  frutto 
della  sua  predicazione;  perocché  secondo  la 
testimonianza  di  Egesippo,  i Dottori  della  leg- 
ge, i Farisei,  e gli  altri  Giudei  che  non  cre- 
devano la  risurrezione  degli  uomini,  né  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  alla  fine  del  mondo , e 
negavano  il  giudizio  finale,  e la  mercede  sem- 
piterna e l’eterna  pena  che  darà  il  divin  giu- 
dice a ciascuno  secondo  i meriti  e 1’  opere 
fatte  in  questa  vita  mortale,  vedendo  che  molti 
fra  i principali  della  loro  setta  abbracciavano 
la  fede,  cominciarono  a sollevar  gran  rumore, 
dicendo  con  fiero  disdegno,  che  le  nuove  dot- 
trine erano  troppo  oltre  procedute,  e che  quasi 
tutto  il  popolo  credeva  in  Gesù  Cristo,  e per  la 
voce  di  s.  Giacomo  lo  aspettava  per  la  fine  del 
mondo  giudice  universale  del  genere  umano. 
Laonde  lo  fecero  venire  un  giorno  in  luogo 
ov’era  adunato  molto  popolo,  e gli  dissero  che 
tutta  quella  gente  era  in  errore  rispetto  a Gesù 
prendendolo  pel  vero  Cristo.  Tocca  a voi  dunque, 
soggiunsero,  di  toglierla  da  questo  inganno:  indi 
lo  fecero  salire  in  una  loggia  assai  eminente 
della  parte  esteriore  del  tempio,  acciocché  la 
sua  voce  potesse  essere  da  tutti  intesa.  Il  santo 
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Apostolo  ascesovi , cominciaroao  a gridare  di- 
ceudo;  diteci,  o uomo  giusto,  quel  che  noi  dob- 
biamo credere  di  Gesù  che  è stato  crocifisso; 
peroccliè  siamo  pronti  a seguire  quello  che 
voi  ci  direte.  Allora  s.  Giacomo , sen/.a  punto 
esitare,  rispose:  udite,  o fratelli,  la  testimo- 
nianza che  sono  per  rendervi  della  verità.  Gesù 
figliuolo  dell’uomo  di  cui  parlate  sta  nel  cielo 
assiso  alla  destra  della  Maestà  suprema,  come 
vero  figliuolo  di  Dio,  e dee  venire  un  giorno 
portato  sopra  le  nuvole  dal  cielo  a giudi- 
care tutti  gli  uomini.  Egli  é il  IMessia  aspet- 
tato da’  nostri  antenati , nel  quale  dev’  essere 
tutta  la  nostra  confidenza  e la  speranza  d’  /« 
sraele.  In  lui  credete  , amatelo  , adoratelo , 
adempite  i suoi  divini  comandamenti  e sarete 
salvi. 

Appena  s.  Giacomo  ebbe  terminalo  il  suo  ra- 
gionamento che  un  gran  numero  degli  astanti, 
mossi  dalla  sua  testimoniauza,  credettero  subito 
in  Gesù  Cristo,  e cominciarono  a lodar  Dio, 
dicendo  Osanna  al  figliuolo  di  David.  Di  che  i 
Farisei  si  adontarono  acerbamente  e traspor- 
tati da  insano  furore  gridarono.  E che!  anche 
l’uom  giusto  è traviato?  uccidiamlo,  acciocché 
atterriti  tutti  gli  altri  della  sua  ruina,  niuno  sia 
mai  più  tanto  ardito  di  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role. E ciò  detto  salirono  al  luogo  ov’era  l’.\ po- 
stolo del  Signore  e quindi  lo  precipitarono  : e 
perchè  in  cadendo  non  mori  subito;  anzi  rizzatosi 
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da  terra  in  ginocchioni  si  mise  a fare  orazione, 
dicendo  : Signore  e IdiUo  Padre  io  vi  prego  a 
perdonar  loro,  perchè  non  conoscono  quello  che 
ftvmo\  la  ciurmaglia  istigata  dal  ponteGcey/n«no, 
ben  degno  figlio  d’ Anna  di  cui  è parlato  nel 
Vangelo,  fece  piovere  sopra  di  esso  un  nembo 
di  sassi,  fino  a che  un  fullone  (i)  scaricogli 
sul  capo  una  stanga  da  sodare  i panni,  per 
cui  fini  di  vivere.  Così  andò  s.  Giacomo  co- 


{\)  Et  fjttiflam  ex  illis  arte  fallo,  ereptum  Ugnum, 
quo  vestes  premehat , in  caput  justi  impegit:  atque 
ita  martyriuin  ohiit;  dice  Egesippo  presso  Eusebio.  II 
fullone  qui  ricordato  non  era  già  un  tintore,  come  parve 
al  traduttore  italiano  del  Croiset,  ma  un  lavandajo;  della 
qual  arte  si  fa  parole  più  volte  ne’libri  de’veccbi  giu< 
reconsulti,  ne’ rescritti  imperiali,  e nelle  stesse  Istitu* 
rioni  giustinianee.  Plinio  descrive  il  processo  dell'arte 
loro  secondo  il  disposto  dalla  legge  Metilia  o Mctdla 
che  sia,  detta  perciò  De  fuUonibus ^ ed  è notissima  la 
creta  detta  ancora  a’  di  nostri  dai  Geologi  terre  a FuUon, 
colla  quale  parecchi  si  servono  pe^  imbiancare  i panni. 
Intorno  a che  basti  ricordare  ebe  quando  il  divin  Re- 
deutore  fu  condotto  da  Pietro,  Giacomo  e Giovanni 
sul  monte , e quivi  si  trallìgurò  ; le  vestimenta  di  lui , 
dice  8.  Marco,  divennero  splendenti  e candide  qualia 
yuUo  non  potest  super  terrarn  candida  faccre.  Veggasi 
la  storia  di  Milano  del  Cavaliere  Rosmini  ed  ivi  le 
osservazioni  da  noi  pubblicate  sopra  un  antico  basso 
rilievo  ov’ è edìgiato  un  Pallone.  T.  III,  pag.  5;  ; 
T.  IV.  p.  449. 
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renato  di  martirio  a godere  eternamente  il 
premio  in  cielo  delle  sue  fatiche  apostoliche  e 
delle  sue  eroiche  virtù,  l’anno  6a  di  nostra 
salute,  treni’  anni  circa  dopo  eh’  egli  era  stato 
chiamato  all’Apostolato.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nel  medesimo  luogo  appresso  il  tempio, 
ove  anche  a’  gionii  di  s.  Egesippo  si  conser- 
vava la  memoria  coll’ iscrizione  del  suo  nome. 
Nel  quarto  secolo  vedovasi  tuttavia  a Gerusa- 
lemme la  sedia  episcopale  del  nosti’o  Santo,  e 
dicesi  che  le  sue  reliquie  sieno  state  porUile 
a Costantinopoli  nel  Sja. 


S.  SIGISMONDO 

RE  DI  BORGOGNA  E MARTIRE. 

Regnava  sulla  nazione  de’Borgognoni,.  verso  la 
fine  del  quinto  secolo , il  re  Gundebado,  prin- 
cipe che  a poche  buone  qualità  accoppiava 
enormi  vizii,  principalmente  una  smodata  am- 
bizione ed  una  feroce  crudeltà.  Costui  per  esten- 
dere il  suo  dominio,  ed  assodarsi  sul  trono,  che 
di  que’  tempi  una  vasta  estensione  di  paese 
comprendea , trucidò  Cldlperico  e Godoniaro 
fratelli  suoi,  c con  essi  la  moglie  ed  i figli  del 
primo,  e favorì  e protesse  l’ ariana  eresia  per 
afforzare  un  partilo  che  credeva  facesse  la  sua 
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sicurezza.  S.  Avito  vescovo  di  Vienna,  di  cui 
Gondebado  non  potea  non  onorare  assaissimo 
le  ammirabili  qualità , si  aflniicò  lungo  tempo 
per  trarlo  da’ suoi  errori  anche  col  mezzo  di 
conferenze  tenute  co’ vescovi  ariani;  ma  costui 
benché  rimanesse  convinto  esser  false  le  dottrine 
che  professava  ; benché  conoscesse  la  purità  e 
verità  dei  dogmi  cattolici,  nondimeno  il  timor  vile 
di  spiacere  a’  vescovi  ariani  ed  al  popolo  lo  trat- 
tenne dal  farne  pubblica  confessione,  e in  que- 
st’errore infelicemente  morì  (1).  Ma  il  frutto  che 
s.  Avito  non  potè  cogliere  col  re  Gondebado 
gli  tornò  più  abbondevole  con  Sigismondo  suo 
primogenito:  mercecché  avendo  il  re  permesso 
che  questi  fosse  educato  da  s.  Avito.,  il  giovane 
principe  con  tal  diligenza  e solerzia  giovossi 
dei  consigli  e degli  ammaestramenti  dell’ ot- 
timo precettore , che  non  solo  abbracciò  la 
fede  cattolica  in  tutta  la  sua  purezza,  ma  si 
accese  di  bell’  ardore  per  adempiere  esatta- 
mente i consigli  evangelici  , e colla  pratica 
delle  cristiane  virtù,  meritarsi  la  gloria  del 
cielo.  Fu  egli  veduto,  fin  da’ primi  anni  suoi, 
domare  i propri  appetiti,  orare  frequentemente, 
soccorrere  i poveri  e gl’  infelici  e riguardarli 
come  fratelli  ed  amici.  È assai  probabile  che 
quando  fece  pubblica  professione  della  sua  fede 

(i)  Vedasi  la  vita  di  s.  Avito  nel  T.  II,  a p.  170 
e segu. 
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fosse  ammogliato;  avendo  fatto  partecipi  della 
grazia  da  Dio  impartitagli  il  figlio  Sigerico  ed 
una  figlia , educati  aneli’  essi  da  s.  /fvUo  colla 
più  attenta  e paterna  sollecitudine. 

Dopo  la  morte  di  Giuidébado , avvenuta  nel 
fuG,  salì  Sigismondo  sul  trono,  chiamatovi  dui 
comune  consenso  dei  Borgognoni  e dei  Ro- 
mani , eh’  erano  gli  antichi  possessori  di  quel 
paese.  La  prima  cura  del  nostro  Santo,  poiché 
si  vide  investito  del  supremo  potere,  fu  di 
purgare  lo  stato  dalle  ereticali  brutture,  e dai 
sozzi  vizii  che  lo  deturpavano.  A quest’ elfetto 
convocò  un  concilio  nazionale  delle  otto  pro- 
vincie  ecclesiastiche  ond’  era  composto  il  suo 
regno,  ed  adunati  in  Epaona  i Vescovi,  che 
furono  preseduti  da  s.  Avito,  vennero  stabilite 
parecchie  salutari  discipline,  che  non  poco  gio- 
varono a farvi  rifiorire  i buoni  costumi , e la 
pratica  della  cristiana  piet'i.  Intorno  a questo 
tempo  fondò  Sigismondo  il  celebre  monastero  di 
s.  Maurizio  nel  Vallese  verso  reslremità  orientale 
del  lago  di  Ginevra  nel  luogo  delio  A gaimo,o\e 
molti  santi  romiti  vivevano  in  separate  cellette, 
ed  illustravano  colle  loro  preghiere  e lagrime 
un  luogo  consacrato  dal  sangue  di  s.  Maurizio 
martire  della  legione  Tebea. 

Pochi  anni  dopo  Sigismoruìo  perdette  Amai- 
bei'ga  sua  sposa,  e per  somma  sventura  passò 
a seconde  nozze  con  una  donna,  la  quale  con- 
cepì un  odio  'ì  fiero  contro  il  figliastro  Sige- 
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rico,  da  non  saper  ella  trovar  più  pace  finché 
non  lo  avesse  deserto.  Per  quanto  il  giovane 
principe  si  comportasse  con  modestia,  con  umiltà, 
con  riverenza,  la  iniqua  matrig  la,  tutto  pigliando 
in  sinistra  parte,  non  mai  cessava  di  rimbrottarlo 
e di  rappresentarlo  al  padre  qual  giovinastro  su- 
perbo, oigoglioso,. insubordinato.  Ed  avendo  egli 
incautamente  commessa  un  giorno  la  indiscretezza 
di  rimproverar  la  matrigna  degli  affronti  che  le  fa- 
cea , aggingnendole  eh 'essa  dovea  ricordarsi  che 
portava  gli  abiti  della  defunta  regina  sua  madre; 
questa  parola  bastò  pei'cliè  colei  sommamente 
vendicativa,  pigliasse  la  risoluzione  di  farlo  in 
ogni  modo  perire.  Tramò  pertanto  un’  orribil 
congiura,  e fece  credere  a Sigismondo  che  il 
figlio  di  lui,  fattoglisi  ribelle,  non  altro  pensava 
che  a rapirgli  la  corona  e la  vita  : seppe  colo- 
rire la  calunnia  con  tale  apparenza  di  studiate 
ragioni  e di  prove  che  il  re  troppo  credulo 
e di  nulla  diffidente  cadde  nel  laccio  c senza 
prendere  le  cautele  occorrevoli  per  avverare  un 
accusa  di  tanto  momento,  pronunziò  la  sen- 
tenza di  morte,  che  fu  all’istante  eseguita. 

Non  era  uscito  appena  dalla  bocca  del  ,re 
Sigismondo  il  fatale  decreto,  che  ritornato  egli 
in  sò  stesso,  se  ne  pentì:  ma  la  prontezza  della 
matrigna  e de’  suoi  aderenti  gli  tolse  il  modo 
di  rivocarlo.  Corse  il  buou  re  di  volo  nella 
stanza  del  figlio , ma  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derlo già  strangolalo  : quindi  gettandosi  sul 
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SUO  corpo  non,  freddo  ancora  , bagnollo  di 
calde  lagrime,  e percuotendosi  il  petto  e strap- 
pandosi le  chiome  detestava  amaramente  la  sua 
soverchia  credulità.  Narran  gli  storici  che  un 
vecchio  domestico  ivi  presente  ebbe  il  coraggio 
di  dirgli:  Signore,  più  presto  che  il  giovane 
principe  morto  innocente  dovete  deplorare  voi 
stesso:  a Dio  piacque  di  decidere  in  questo 
modo  deir  ottimo  Segerico,  ed  è sperabile  che 
sia  ora  in  cielo  a godere  il  premio  delle  sue 
belle  virtù:  non  cosi  dir  possiamo  di  chi  ha 
commesso  1’  esecrabile  parricidio , mosso  da 
scellerati  consigli  e da  falsissime  accuse.  Pun- 
sero Sigismondo  sul  vivo  queste  parole  non 
meno  veraci  che  libere;  onde  uscito  del  pa- 
lazzo corse  a chiudersi  nel  monastero  di  ^dga- 
uno  coll’animo  deliberato  di  nulla  risparmiare 
alTln  di  poter  colle  lagrime,  coi  digiuni,  e colle 
preghiere,  ottenere  dalla  misericordia  di  Dio 
il  perdono  del  suo  peccato. 

Spettacolo  maraviglioso  era  il  vedere  questo 
re  penitente  infierire  contro  sè  stesso,  e dete- 
stando r errore  commesso  innalzare  a Dio  so- 
spiri e gemiti  continui , implorando  pietà  per 
i meriti  di  Gesù  Cristo  : le  austerità  da  lui 
praticate  parevano  eccessive  agli  stessi  monaci 
che  pur  erano  de’più  esemplari.  Introdusse  in 
quel  chiostro  il  canto  perpetuo  dei  salmi  e 
colle  abbondanti  sue  limosine  procurò  a quo’ 
solitarii  non  pochi  altri  vantaggi. 
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Pieno  di  fiducia  nella  clemenza  della  divina 
Maestà,  dopo  alcun  tempo  tornò  al  suo  regno 
e quivi  continuò  nelle  stesse  pratiche  di  pe- 
nitenza, supplicando  incessantemente  il  Signore 
di  punirlo  in  questa  vita,  onde  ottenere  mise* 
ricordia  nell’ altra:  e le  sue  preghiere  furono 
esaudite.  Imperocché  Iddio  permise  che  gli 
fosse  mossa  guerra  dai  re  di  Francia  dodo- 
miro  d’ Orleans,  ChiUeberto  di  Parigi , e Clo- 
tario  di  Soissons,  i quali  con  poderoso  esercito 
avviandosi  contro  di  lui,  e contro  un  altro  suo 
fratello  di  nome  Godemaro  successe  un  aspris- 
simo fatto  d’armi,  nel  quale  Sigismondo  cadde 
prigioniero  colla  moglie  e coi  figli;  e Godo- 
maro  capo  dell’ impresa,  mandonneli  ad  Or- 
leans , dove  furono  strettamente  guardati. 

Frattanto  Godomaroi  che  eresi  colla  fuga  sot- 
tratto al  fatale  disastro , fece  leva  di  nuove 
truppe,  e ripigliò  prestamente  la  magg’ior  parte 
della  Borgogna.  Di  che  dodomiro  ne  fu  tanto 
irritalo,  che  prima  di  tornare  coll’esercito  con- 
tro di  Godomaro  deliberò  di  spegnere  i suoi  pri- 
gionieri. Vuoisi  che  l’abate  di  Micy  presso  Orleans 
procurasse  di  rimovere  il  cruclel  principe  da  tanta 
inumanità,  e che  gli  dichiarasse,  come  da  uomo 
inspirato,  che  se  facea  morire  quegl’innocenti. 
Iddio  per  punire  il  reo  misfatto  permetterebbe 
ch’egli  stesso  cadrebbe  nelle  mani  de’  suoi 
I nemici,  da’  quali  avrebbe  lo  stesso  trattamento 
per  lui  fatto  a Sigismondo.  Ma  Clodomro 
Voi.  V.  4 
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sonlo  alle  rimostranze  del  venerabile  abate , e 
non  ascoltando  che  i consiglii  d’  una  feroce 
politica  fece  scannare  Sigismondo,  la  moglie 
ed  i figli)  e gettarne  i corpi  nel  pozzo  d’  un 
villaggio  detto  San-Pere-Avy-la- Colomba , ove 
di  poi  crebbe  una  abadia  di  religiosi  dipen- 
dente da  quella  di  Micy.  La  morte  del  no- 
stro Santo  avvenne  Vanno  624»  e fu  seguita 
quasi  immediatamente  da  quella  di  Clodomiro, 
castigato  da  Dio  nell’istante  cli’ebro  di  gioja 
tcnevasi  più  che  mai  sicuro  per  la  riportata 
vittoria. 

Molti  miracoli  hanno  renduto  celebri  le 
reliquie  di  san  Sigismondo.  Dagoberto  II,  re 
d’Austrasia,  ebbe  dai  religiosi  di  Agauno  il  suo 
cranio , e ne  arricchì  verso  il  676  una  badìa 
da  lui  fondata  in  Alzazia , lungi  tre  miglia  da 
nouifac,  la  quale  fino  all’undecimo  secolo  con- 
servò il  nome  di  s.  Sigismondo,  ed  oggidì  porta 
il  nome  di  s.  Marco,  in  onore  del  quale  fu 
ristabilita  dal  pontefice  s.  Leone  IX  nel  io5o  (1). 
Le  altre  reliquie  del  Santo  re  rimasero  ad 
Agauno  fino  alla  metà  del  quattordicesimo  se- 
colo, nel  qual  tempo  Vimperator  Carlo  IV  le 
fece  trasportare  a Praga.  ^ 

(.)  V.  il  T.'  IV.  pag.  497* 
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S.  PELLEGRINO  DE’LAZIOST. 

Nacque  san  Pellegrino  in  Forlì  città  della 
Romagna  nell’ anno  1266,  della  nobile  famiglia 
de’  Laziosi,  la  quale  si  trovava  intrigata  nelle 
faiioni  che  in  quei  tempi  dividevano  e mi- 
seramente laceravano  in  due  partiti  le  pro- 
vincie  e città  d’  Italia  ; altri  seguendo  il 
partito  del  Papa , ed  erano  chiamati  GuelG  ; 
akri  quello  dell*  Imperatore , e si  appella- 
vano Ghibellini.  Prevalendo  in  Forlì  la  fazione 
de’Ghibellini,  il  Pontefice  per  sedare  i tumulti 
di  quella  città,  invitò  colà  s.  Filippo  Benizzi, 
acciocché  coll’ efficacia  della  sua  predicazione, 
e col  credito  della  sua  Santità , riconducesse 
que’  cittadini  alla  ubbidienza  della  santa  Sede, 
dalla  quale  si  erano  sottratti.  Adempiendo  il 
Santo  questa  incombenza , ne  ricevè  degli  ol- 
traggi e de’ mali  trattamenti,  fino  ad  essere 
carico  di  battiture  e discacciato  vergognosa- 
mente dalla  città.  Del  . numero  di  questi 
sediziosi  uno  de' principali  fu  Pellegrino  La- 
òasi  , eh’  era  allora  nel  fiore  degli  anni.' 
Egli  però  rimase  così  commosso'  dall’  umiltà  e 
pazienza , con  cui  il  Santo  Seffiri  i gravi  af- 
fronti a sé  fatti , che  concepì  un  sommo  do- 
lore , ed  un  sincero  pentimento  del  suo  fallo  ; 
laonde  corsogli  dietro,  e raggiuntolo,  gli  si  gettò 
a’  piedi , e con  calde  lagrime  gliene  dimandò 
umilmente  perdono.  Il  Santo  l’abbracciò  te- 
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neramente,  e non  solamente  gli  perdonò  , ma 
con  dolci  parole  lo  consolò,  e confortollo  a mu- 
tar vita;  e per  averne  da  Dio  la  grazia,  lo 
esortò  ad  essere  divoto  della  santissima  Vergine, 
siccome  Pellegrino,  cambiato  già  di  lupo  fu- 
rioso in  mansueto  agnello,  promise  di  voler 
fare. 

Tornato  il  servo  del  Signore  alla  città,  comparve 
in  un  subito  tutto  diverso  da  quel  di  prima; 
e sebbene  i suoi  compagni  lo  schernissero  e 
lo  burlassero,  egli  però  stette  saldo  nel  suo 
proposito,  frequentando  con  divozione  le  Chiese 
e fermandosi  in  esse  a far  lunghe  orazioni,  e 
ad  implorare  sopra  di  sé  la  divina  misericordia. 
Visitava  sopra  tutto  con  gran  riverenza  uu’ im- 
magine di  Maria  santissima,  che  si  venerava 
nella  chiesa  di  santa  Croce,  ch’era  la  catte- 
drale, pregando  quest’ augusta  Regina  degli 
Angeli  con  molto  fervore  a prenderlo  sotto  la 
sua  potente  protezione , e fargli  conoscere  la 
via , che  doveva  tenere  per  mettere  in  salvo 
r anima  sua.  Si  degnò  la  pietosissima  madre  di 
Dio  di  esaudire  le  sue  orazioni,  mettendogli 
nel  cuore  il  peusiero  di  dedicarsi  al  suo  culto 
speciale,  con  entrare  nella  religione  dei  Servì  di 
lei,  e cosi  divenire  figliuolo  di  s.  Filippo  Betùzzi, 
ch’era  allora  il  capo  generale  di  quell’ordine. 
Anzi  pretcndesi,  che  la  stessa  Madre  di  Dio  gli 
apparisse  e lo  eccitasse  ad  aggregarsi  nel  nu- 
mero de’  suoi  servi , ed  a portarsi  a questo 
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effetto  a Siena,  dove  s.  Filippo  faceva  la  sua 
dimora. 

Non  tardò  molto  Pellegrino  ad  ubbidire 
alla  celeste  ispirazione,  e partitosi  occultamente 
dalla  città  di  Forlì,  se  n’andò  a Siena,  dove 
per  le  mani  del  sopraddetto  s.  Filippo  rice- 
vette l’abito  de’  Servi  di  Maria,  con  sommo 
giubilo  non  meno  suo,  che  dello  stesso  s.  Fi- 
lippo, il  quale  ben  previde  dover  lui  riuscire 
uno  splendido  luminare  del  suo  ordine.  Di 
fatto  intraprese  Pellegrino  a condurre  una  vita 
austerìssima  e ricolma  di  ogni  maniera  di  virtù, 
che  continuò  poi  con  accrescimento  di  sempre 
maggior  fervore  , fino  agli  estremi  respiri. 
Ecco  come  uno  de’ primi,  e più  antichi  scrit- 
tori delle  memorie  di  lui  descrive  il  tenore 
del  suo  vivere.  Stette  Pellegrino,  die’ egli,  nel 
convento  di  Siena  molti  ami  in  una  rigidissima 
penitenza,  che  molte  volte  moveva  a compas- 
sione i suoi  confratelli  religiosi;  e sì  umile, 

che  sembrava  essere  come  un  nulla'  Amo  la 

/ 

ritiratezza  e il  silenzio  a un  segno,  che  non 
pareva  che  fosse  in  convento,  e soleva  dire, 
che  se  un  Frate  fosse  stato  ben  ritirerò  e 
quieto,  era  certo  d avere  molte  altre  virtù  senza 
avvedersene.  Stette  treni!  anni  ( cosa  stupenda  l ) 
senza  mai  sedete  ; e per  riposare , o si  appog- 
giava al  muro,  o si  coricava  per  terra,  ma 
per  sì  poco  tempo,  eh'  era  proprio  un  miracolo, 
come  potesse  campare. 
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Dopoché  il  Santo  ebbe  dimorato  parecchi 
anni  in  Siena,  ascese  al  sacerdozio,  e fu  dai 
saoi  superiori  inviato  a Fori!  sua  patria , af- 
finchè la  edificasse  co’suoi  esempli,  é'd  ivi  con- 
tribuisse alla  nuova  fondazione  di  un  cori'- 
vento  dell’  ordine  suo , com’  egli  fece.  Quali 
fossero  le  azioni  particolari  del  Santo  nei  ri- 
‘ manente  della  vita , che  condusse  in  Forlì , non 
è giunto  alla  nostra  notizia  per  difetto  di  chi  le 
mettesse  in  iscritto,  e le  trasmettesse  alla  notizia 
dei  posteri  ; sapendosi  solamente  in  generale , 
che  si  applicò  con  ogni  studio  ad  adempiere  le 
funzioni  del  suo  ministerio  sacerdotale,  nell’  am- 
ministrazione de’ Sagra  menti,  nel  predicare  la 
parola  di  Dio,  e nella  conversione  de’ pecca- 
tori. Bensì  è rimasta  memoria  d’un  prodigio,  che 
avvenne  nella  persona  sua  nella  seguente  ma- 
niera. Sopravvenne  al  servo  di  Dio  in  una  gamba 
una  piaga  di  qualità  si  pestilenziale,  che  gli 
divorò  la  carne  fino  all’osso,  e dava  sì  gran 
puzzo , che  nessuno  senza  nausea  gli  si  poteva 
accostare.  Egli  sopportò  questo  male  lungo  in- 
sieme e doloroso  con  mirabile  pazienza,  di  ' 
modo  che  confortava  quegli  stessi  che  da  lui 
si  portavano  per  consolarlo;  onde  era  p>er  la 
città  comunemente  chiamato  un  nuovo  Giobbe, 
Finalmente  giunse  il  male  a segno,  che  i me- 
dici ed  i chirurghi  giudicarono  esser  d’uopo  di 
segai’gli  la, gamba,  non  v’ essendo  altro  modo 
di  salvargli  la  vita  ; tanto  la  piaga  si  era  in- 
cancherita. 
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Seni)  Peliegi'ìiìo  questa  risoluzione  con  quel- 
r orrore,  che  suol  cagionare  una  simile  opera» 
zione;  ma  conQdato  in  Dio,  nella  notte  pre- 
cedente al  giorno  destinato  al  taglio  della  gamba, 
quando  tutti  dormivano,  si  strascinò  carpone 
meglio  che  potè  in  una  cappella  del  convento, 
della  il  Capitolo,  dove  era  una  divota  immagine 
di  un  Crocifisso  ; e ivi  prostrato  raccomandò  al 
Signore  il  suo  bisogno.  Mentre  orava  con  gran 
fervore , fu  sorpreso  da  un  dolce  sonno , in 
cui  gli  apparve  Gesù  Cristo,  il  quale  stenden- 
do la  mano,  gli  toccò  la  gamba  impiagata, 
cd  in  un  attimo  fu  sì  perfettamente  sanata , 

che  non  vi  rimase  nemmeno  la  cicatrice.  Ven- 

• 

nero  la  mattina  seguente  i professori  cogl’  istro- 
mcnti  per  eseguire  la  chirurgica  operazione,  ai 
quali  il  Santo  disse:  Andate  pe'  fatti  vostri,  eh'  io 
non  ho  più  bisogno  di  voi.  Un  medico  onnipotente 
dell'  anima  e del  corpo  im  ha  questa  notte  per- 
fettamente guarito.  Essi  credevano  sulle  prime 
che  il  Santo  vaneggiasse,  ma  restarono  ben 
fuoi’i  d’  ogni  credere  attoniti  e stupefatti , 
quando  visitando  la  gamba,  la  videro  in  ef- 
fetto così  sana,  che  non  vi  rimaneva  segno  al- 
cuno della  piaga.  Questo  miracolo  divulgatosi 
per  la  città  aco'ebbc  vieppiù  la  venerazione 
verso  il  loro  Santo  concittadino;  il  quale  giunse 
fino  airetà  di  ottani’ anni,  e colmo  di  me- 
riti passò  da  quest’ esiglio  alla  celeste  patria 
il  dì  prifno  di  Maggio  dell’  anno  1 345  ; aven- 
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dolo  il  Signore  illustrato  in  vita  e dopo  morie 
coir  operazione  di  molti  miracoli. 

Noi  certamente  ammiriamo  la  bontà  e 
potenza  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  nel 
sanare  il  suo  servo  Pellegrino  dalla  piaga  in- 
cancherita della  gamba  in  una  maniera  si  pro- 
digiosa ; ma  prodigio  maggiore , e assai  più 
degno  della  nostra  considerazione  fu  quello, 
ehe  operò  in  lui  medesimo,  allorché  dalla  via 
della  perdizione , in  cui  egli  camminava  a gran 
passi , lo  converti  a via  di  salute  ; sanò  le 
piaghe  dell’  anima  sua , forse  non  meno  incan- 
cherite di  quelle  del  corpo  e lo  fece  Santo. 

Queste  piaghe  dell’ anima,  cagionate  dai  mali 
abiti  invecchiati,  sono  tanto  più  compassione-  I 

voli , quanto  che  conducono  non  ad  una  morte 
passeggieia  , come  quella  del  corpo,  ma  ad  una  ^ 

morte  eterna  ed  orribile  nell’  inferno.  Ora 
r unico  medico  di  esse  è Gesù  Cristo , venuto 
apposta  al  mondo,  per  essere,  come  dice  s. 
yfgostinot  il  gran  medico  del  genere  umano , 
che  gemeva  oppresso  da  mali  incurabili  ad 
ogni  altro,  fuorché  a un  Dio  fatt’uomo.  A 1 

Gesù  Cristo  adunque  unico  medico  delle  anime  | 

nostre  ricorriamo  con  gran  fiducia  ne’ nostri  | 

mali  spirituali,  poiché  per  quanto  grandi  e I 

disperati  essi  sieno , egli  può , se  vuole , gua- 
rirci , perché  è onnipotente  ; e speriamo , che 
lo  vorrà,  perché  é infinitamente  misericordioso.  I 

Usiamo  a questo  clTelto  quella  bella  preghiera 
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del  lebbroso  evangelico:  Domine,  si  vis,  po- 
tes  me  mundare:  Signore  se  voi  volete,  potete 
mopdamù  è guarirmi;  alla  quale  Gesù  Cristo 
immediatamente  rispose  : Sì,  lo  voglio  : Sii 
nèOndo.  Et  confestim , soggiunge  1’  Evangelio  (i), 

. mundata  ^est  lepra  ejus  : E immediatamenté  h 
di  lui  lebbra  sparì.  Oppure  diciamogli  ancor 
noi  col  grande  s.  Agostino  in  riguardo  ai  mali 
dell’ anime  nostre,  com’egli  diceva  per  li  mali 
. gravissimi  dell’  anima  sua  prima  della  sua  con- 
versione: Mger  sum,  medicus  es  ; infirmus  sani, 
omnipotens  es.  JSihil  omnipolenii  medico  insana- 
bile. Io  sono  ammalato  e voi  Signore  siete 
medico:  sono  infermo  e voi  onnipotente:  deh! 
abbiate  pietà  di  me  : nessun  morbo  è insanabile 
per  un  medico  onnipotente.  ■ ■ ‘ 

[ r- 

{i)  Mattk.  \Ul , 3. 
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S.  ATANASIO 

VESCOVO  DI  ALESSANDRIA  E DOTT.  DELLA  CHIESA  (i). 

TC'anti  e sì  gravi  sono  gli  autori  che  cele- 
brarono le  rare  virtù  di  questo  insigne  dottor 


(i)  Dalle  opere  di  questo  Santo,  dal  panegirico  fat- 
togli da  s.  Gregorio  Nazianzeno , da  s.  Itario , dal- 
l’Anouimo  aulCrc  della  vita  di  s.  Pacomio , da  So- 
crate, Sozomeno,  Teodorcto  e Filosttrgio  abbiamo 
attinte  le  migliori  notizie  che  diamo  nel  presente  com- 
pendio; non  senza  consultare  V Hermant,  che  fu  il 
primo  a rischiarare  con  soltil  critica  le  tenebre  clic  in- 
gombravano la  storia  dell’ Arianesimo  ; il  Montfaucon 
nella  dotta  vita  che  ha  permesso  alle  opere  del  Santo; 
il  Tillemont  nel  T.  Vili  delle  Memorie'ecclesiastìcKe; 
il  Fleury  e l’Orri  nella  Storia  ecclesiastica  , e gli 
Agiografi  più  recenti  che  raccolsero  pressoché  tutto 
quanto  fu  detto  dagli  antichi  scrittori  intorno  al  mede- 
simo. Si  avverta  che  diam  qui  ad  Atanasio  non  il 
titolo  di  Patriarca , ma  di  Vescovo  ; aveudo  provalo 
altrove  (T.  II,  pag.  Cò‘4  ) che  quel  titolo  eia  bensì 
>11  uso  anche  a tempi  del  Santo , ma  non  nel  senso 
di  una  prerogativa  di  onore  e di  precedenza , bensì 
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(Iella  Chiesa  che  l’ importanza  delle  sue  geste, 
la  copia  de’meriii  suoi,  il  bene  grandissimo  che 
da’  suoi  scritti , e mollo  più  da'  suoi  esempi  e 
dalle  medesime  sue  sventure  tornò  alla  Chiesa, 
cattolica , ricorrono  in  folla  alla  mente  nostra 
per  modo  che  non  sappiam  come  darne  a'  pii 
lettori  , in  un  breve  compendio  , bastevole 
idea.  C’  insegneremo  tuttavia  d’ accennarne  al- 
meno le  principali  , imitando  i geografi  , 
ì quali  con^  poche  linee  accennando  i gran 
fiumi,  le  più  alle  montagne,  e lo  stesso  va- 
stissimo oceano , lasciano  agli  studiosi  la  cura 
di  misurarne  col  pensiero  la  vera  estensione. 

Nacque  s.  Atanasio  in  Alessandria  d’  Egitto 
verso  r anno  296  da’  genitori  cristiani , non 
meno  ragguardevoli  per  la  nobile  condizione 
che  per  la  pietà,  i quali  perciò  non  lasciarono 
veruna  cosa  valevole  a dare  al  loro  figliuolo 
una  educazione  corrispondente  alla  santità  della 

per  indizio  di  somma  venerazione.  Esso  cominciò  a 
distinguere  le  quattro  sedi  principali  d’ Oriente;  cioè 
di  Alessandria,  di  Antiochia,  di  Costantinopoli,  e di 
Gerusalemme  a’  tempi  del  Concilio  Calcedonese,  dopo  ^ 
del  quale  fu  attribuito  anche  in  Occidente  ad  altre  seti!; 
intorno  a che  si  veggano  il  Tomasini  (de  Nov.  et 
Vet.  disc.  T.  I,  p.  1,1.  I.  c.  4)-  Natale  Alessandro 
( Hisl.  Eccl.  T.  IV.  sec.  4)>  d Paolucà  (Jurisprud. 
(sacr.  T.  I,  lib.  a,  traci,  a , c.  3,  e i a) , il  Baronia, 
(Allacci,  il  Labbc  e il  Muratori  per  tacer  di  molti 
altri. 
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religione  che  professavano  éd  allo  splendore  della 
loro  famiglia.  La  .vivacità  dell’ingegno,  la  stra- 
ordinaria penetrazione  dei  buon  giovinetto,  de- 
starono fin  da’  primi  anni  suoi  la  maraviglia 
di  quelli  che  furono  applicali  a coltivarlo;  ed 
il  profitto  primaticcio  di’  ei  fece  nelle  lettere 
in  uu’  età  in  cui  d’ordinario  i fanciulli  sogliono 
a tutt’altro  attendere  che  alle  scolastiche  disci- 
pline, fece  a lutti  conoscere  che  col  tempo 
sarebbe  divenuto  un  sommo  uomo.  Se  vogìiam 
prestar  fede  a Rujlno , scrittore  non  sempre 
accurato,  dobbiamo  dire  che  Atanasio  in  un 
giorno  di  festa,  essendo  ancora  assai  giovane, 
trastullandosi  con  alcuni  fanciulli  della  sua  età, 
imitò  le  cerimonie  della  Chiesa  e battezzò  al- 
cuno di  que’suoi  compagni  che  non  avevano 
‘ per  anche  ricevuto  il  battesimo  ; e che  il  Ve- 
scovo di  Alessandria  informato  del  fatto,  dopo 
aver  interrogalo  il  giovane  ed  udite  le  sensate 
e cristiane  risposte  di  lui  ; giudicò  quei  gio- 
vanetti non  si  dovevano  ribattezzare  (i).  Ma 


(i)  Rt^no  nel  lib.  io,  c.  i4  dell’ istoria  Ecclesia- 
stica dice  aver  ciò  raccolto  ab  fiis  qui  cum  Atanasio 
vitam  duxeranti  e snH’aatorità  di  Rufino,  ciò  stesso 
in  compendio  narrano  anche  Socrate  e Sozomeno: 
a malgrado  di  queste  autorità  non  osiamo  dare  il  fatto 
come  indubitabile,  attese  massimamente  le  gravi  dif- 
ficoltà che  s’incontrano  volendolo  conciliare  colla  cro- 
nologia dei  Vescovi  Alessandrini. 
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cbcchè  sia  di  questo  gioco,  se  pur  esso  è verace, 
e se  tale  chiamare  si  può,  riguardar  lo  dobbiamo 
come  un  presagio  dei  gran  disegni  che  la  prQv> 
videnza  divina  avea  sopra  Atanasio.  Stante  che 
s.  Alessandi'o  .vescovo  di  quella  città  avendogli 
posto  un  grandissimo  amore,  volle  essere  diret- 
tore dei  suoi  studii  e tenerselo  mai  sempre  vicino 
ed  alla  sua  mensa.  Qual  uomo  fosse  questo  santo 
Prelato,  e quanto  avesse  pieno  il  petto  di  spirito 
veramente  apostolico  abbiam  detto  nella  sua 
vita,  alla  quale  rimettiamo  i lettori  (i).  Laonde 
avendo  egli  presso  di  sè  questo  caro  disce- 
polo cominciò  ad  impiegarlo  nell’ufncio  di  se- 
cretano, nel  qual  impiego  il  buon  giovane  si 
pose  tutto  insieme  ad  imitare  le  virtù  del 
maestro,  ad  imprimersi  all’animo  le  sue  mas- 
sime, ed  a seguire  il  metodo  che  gl’ indicava 
per  i suoi  studii  ; metodo  di  cui  la  sua  doci- 
lità gli  fece  ritrovare  i maggiori  vantaggi.  Si 
avvezzò  innanzi  tratto  a bene  scrivere,  e quan- 
tunque le  belle  lettere  non  gli  paressero  degne 
di  tutta  la  sua  applicazione  , tuttavia  non  tra- 
scurolle , c ne  prese  tutta  quella  cognizione 
che  a ben  riuscire  nelle  scienze  più  sublimi  e 
più  importanti  era  richiesta.  Colla  lettura  sopra 
tutto  de’buoni  autori  dell’antichilà  egli  formossi 
imo  stile  elegante,  facile,  chiaro  robusto  ed 
acconcio  a trattare  i misteri  della  fede  in  mo- 
do maraviglioso. 

(i)  V.  il  Tomo  II,  |)3g.  8ì>7  e sega. 
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Abbiamo  dal  Nazianzeno  ch’egli  impiegava 
la  maggior  parte  del  tempo  negli  sliidii  che 
riguardano  la  religione;  ed  il  tenore  della  «ua 
vita,  e la  lettura  de’  suoi  scritti  faranno  setn* 
pre  redere  sino  a qual  punto  fosse  in  quelli 
eccellente.  La  continua  e profonda  meditazione 
delle  sante  Scritture  gli  aveano  fendute  quelle 
verità  così  fumigliari  che  dir  si  potrebbe  gli  si 
fossero  convertite  in  succo  ed  in  sangue.  Ri- 
spetto al  vero  senso  del  libri  divini  egli  cercavaio 
nella  tradizione  della  Chiesa;  conciossiacchè  af- 
ferma egli  stesso,  nell’orazione  contro  i Gentili, 
che  volgeva  continuamente  anche  i commentarii 
degli  antichi  Padri;  e in  altro  luogo,  ch’egli  im- 
parava la  tradizione  dai  Santi  inspirati , e dai 
Martiri  : e siccome  era  molto  zelante  per  la 
disciplina  della  Chiesa , acquistò  eziandio  una 
grande  cognizione  del  diritto  canonico.  Vedesi 
dalle  sue  opere  ch’egli  era  anche  ammaestrato 
nel  diritto  civile^  di  che  Sulpiùo  Severo  gli 
dava  il  titolo  di  giureconsulto  (i). 

Volendosi  Àtaiiasio  perfezionare  nella  pratica 
delle  virtù  fece  disegno  di  andare  a visitare 
8.  Antonio^  che  godea  dalla  più  alta  reputazione 
di  santità,  e verso  l’anno  3i5  penetrò  nel  fondo 
del  deserto.  Quivi  passò  alcun  tempo,  stimando 


(i)  Sulp.  Sev.  lib.  a;  onde  il  Baronìo  ad  ao.  Su, 
non  tam  valde'  imbutus  fuil  Theoìogicis  facultatibus 
sed  cliam  furisprudentiant  apprime  calluU. 
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gran  ventura  esser  nel  numero  dei  discepoli 
del  santo  Abate,  pel  quale  aveva  sì  profonda 
riverenza,  che  davasi  ogni  premui-a  di  servirlo, 
e si  tenea  contentissimo,  quando  gli  dava 
da  lavarsi.  E dipoichè  di  questa  savia  maniera 
orasi  preparato  nella  solitudine  al  servizio  degli 
altari,  tornò  iir  Alessandria,  dove  passati  i varii 
gradi  del  chiericato  fu  ordinato  diacono  verso 
il  319.  Per  verità  non  si  può  non  riconoscere  la 
suprema  disposizione  della  divina  Provvidenza  in 
questa  faustissima  ordinazione.  Imperciocché  la 
Chiesa  di  Alessandria  era  in  que’tempi  agitata 
dalle  pratiche  turbolenti  degli  Ariani  e dei 
Meleziani,  la  cui  luttuosa  istoria  già  da  noi 
altrove  narrata  non  ci  occorre,  ripetere  (1). 
Bensì  dobbiamo  soggiugnere  che  non  appena 
il  nostro  Santo  fu  sollevato  al  grado  anzidetto, 
cominciò  a rendere  importanti  servigi  alla  Chie- 
sa, mostrandosi  intrepido  difensore  della  fede,  ^ 
e combattendo  animosamente  contro  i nemici 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Egli  fu  uno  dei 
diaconi  che  in  un  Concilio  tenuto  in  Alessan- 
dria  nel  detto  anno  319  sottoscrisse  ima  let- 
tera di  s.  Alessandro  contro  Ario\  egli  ebbe 
una  gran  parte  in  tutte  le  lettere  del  mede- 
simo Vescovo  contro  lo  stesso  eresiarca,  ed  a 
lui  si  attribuisce  la  fermezza,  colla  quale  questo 
santo  Prelato,  a malgrado  di  tutte  le  premure, 

(1)  V.  il  T.  II,  pag.  657  e sega.  ' 
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che  da  persone  autorevoli  gliene  venivano  fatle^ 
ricusò  d’ammettere  Ario  alla  comunione  della 
Chiesa.  Nè  senza  ragione  si  attribuisce  ciò  ad 
Atanasio,  perciocché  dicemmo  che  s.  Alessandro 
sempre  se  lo  teneva  vicino,  e conoscendo  di  quanta 
penetrazione  e prudenza  egli  fosse,  nulla  risol- 
veva' se  prima  non  lo  avesse  consultato.  Del 
che  una  prova  manifestissima  diede  allorché 
dovendosi  adunare  il  celebratissimo  Concilio  di 
Nicea  nel  3 26,  egli  lo  prese  per  suo  compagno 
o piuttosto  per  suo  consiglierò,  e sua  ^ida. 
In  quel  venerando  consesso,  Atanasio  fece  di 
sé  la  mostra  più  luminosa.  Non  già  colla  sua 
figura,  che  piccolo  era  e d’  una  presenza  assai 
mediocre,  ma  colla  grandezza  dell’  anima  che 
dipingevasi  ne’suoi  sguardi,  colla  sublimità  del 
suo  ingegno  . colla  vastissima  erudizione,  colla 
soave  eloquenza,  collo  zelo  ardente  per  l’evan- 
geliche  verità,  col  più  vivo  amor  per  la  Chiesa 
a cui  né  greco,  né  romano'mostrò  mai  il  simile, 
e soprattutto  colla  incomparabile  sua  prudenza 
e destrezza.  Gli  innumerevoli  nemici  della  fede 
che  continuamente  l’osservavano  non  ebbero  mai 
il  contento  di  vedeHo  mettere  un  piede  in 
fallo.  Senza  verun  umano  riguardo  egli  si  op- 
pose ad  Eusebio  'di  Nicomedia,  il  più  fiero 
prelato  di  quell’  età  : era  costui  un  vecchio  e 
destro  cortigiano,  un  protettore  che  molto  esi- 
geva, un  nemico  sommamente  pericoloso.  Non- 
dimeno Atanasio  seppe  affrontarlo,  e colla  sua 
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dottrina,  e vittoriosa  eloquenza  ridurlo  al  si- 
lenzio. Quindi  gli  ariani  cominciarono  fin  d’al- 
lora  a temere  Atanasio , come  il  più  terribile 
loro  antagonista  : ed  i fedeli  a reputarlo  fermis- 
simo baluardo,  della  credenza  cattolica. 

Il  trionfo  che  la  vera  e santa  dottrina  riportò 
sull’  errore  e sull’  empietà  in  quel  venerando 
Conciliò  per  opera  in  gran  parte  del  nostro 
Santo  fu  la  sorgente  di  tutte  le  afflizioni  ch’e- 
gli ebbe  a sofferire  dappoi.  Imperocdiè  cin- 
que mesi  dopo  essendo  il  s.  Vescovo  Ales- 
sandro  caduto  gravemente  ammalato,  > poiché 
venne  agli  estremi  della  sua  vita,  prima  di 
spirare,  mostrò  uno  straordinario  desiderio  di 
avere  Atanasio  per  successore.  Ma  quanto  l’umile 
diacono  meritava  questa  dignità,  altrettanto  egli 
temevaia  ; per  lo  che,  appena  che  vide  il  suo 
aulico  maestro  agli  estremi,  si  nascose:  e l’in- 
fermo avendolo  dimandato  più  volte  con  gran 
premura,  siccome  non  poteva  trovarsi,  cosi  egli 
con  un  tuono  profetico  esclamò:  Atanasio  tu 
credi  che  vengati  jatto  di  sottrarti:  ma  t’ingantii; 
noti  la  Juggù'oi.  In  fatti  subito  che  s.  Alessan- 
dro fu  spirato,  i Vescovi  della  provincia  si  con- 
gregarono con  tutto  il  popolo  cattolico , e 
ad  alta  voce  e con  unanimi  voti  nominarono 
Atanasio  per  vescovo.  Gli  ostacoli  che  l’u- 
mile servo  di  Dio  vi  frappose  tornarono  tutti 
a vuoto  ; laonde  fu  consacrato  negli  ultimi 
giorni  dell’anno  SaG,  essendo  allora  in  età  di 
Voi.  ^ 5 
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circa  treni’  anni.  Allorché  si  sparse  la  notizia 
che  Atxmasio  era  asceso  su  quella  sede  tutti  i 
fedeli  ne  resero  a Dio  i più  fervidi  ringrazia- 
menti, e i solilarii  della  Tebaide  pretesero  di 
aver  anche  avuto  segni  miracolosi  dell’appro- 
vazione del  cielo.  S.  Facondo,  loro  capo,  ebbe 
infatti  una  rivelazione  sotto  i misteriosi  simboli 
d’ una  colonna  e d’  una  Caccola  accesa , dalla 
quale  raccolse  che  questo  santo  e dotto  Ve- 
scovo sarebbe  colui , che  qual  face  illumina- 
rebbe  in  singoiar  modo  la  Chiesa  e ne  soster- 
rebbe come  robusta  colonna  ' l’ edificio  ne’  gior- 
ni della  prossima  sua  calamità:  ben  presto 
avrebbe  a sostenere  terribili  assalti  per  la  difesa 
della  fede,  mn  che  tutto  supererebbe,  e con- 
serverebbe pura  e inalterabile  la  verità  e ri- 
fiorir la  farebbe  per  tutto  il  mondo. 

C per  verità  Atanasio  non  potea  meglio  cor- 
rìs^ndere  alla  grande  aspettativa  che  tutti  i 
buoni  avevano  di  lui.  S.  Gregorio  Nazinnzeno, 
nel  panegirico  recitalo  in  sua  lode,  afferma  che 
quanto  egli  era  superiore  a tutti  per  la  di- 
gnità del  grado,  altrettanto  reputa vasene  infe- 
riore perchè  veramente  umile  di  cuore.  La  man- 
suetudine, l’airabililà,  le  sue  belle  maniere  gli 
guadagnavano  il  cuore  di  tutti.  Perchè  ognuno 
aveva  facile  accesso  a parlargli , ed  esporgli 
i propri  bisogni  : egli  era  clemente , alieno 
dalla  collera,  pieno  di  compassione,  piacevole 
nel  parlare , e più  piacevole  ne’  suoi  costumi. 
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I suoi  modi  parevano  angelici;  peroccliè  rispon- 
deva con  modestia,  e lodava  in  maniera  che 
gli  applausi  servivano  d’  istruzione  a chi  era 
da  lui  commendato , osservando  sempre  si  nel 
riprendere  , si  nell’  applaudire  una  giusta  e 
santa  moderazione.  Istruiva  talmente  coiresem- 
pio , che  non  avea  molto  bisogno  di  parlare  ; 
e le  sue  parole  avevano  tal  foi'za , che  non  gli 
occorreva  quasi  mai  di  venire  al  castigo.  Era 
instancabile  nelle  vigilie  e nel  canto  dei  salmi, 
e così  dedito  all’orazione  ed  al  digiuno,  che 
pareva  essere  un  uomo  senza  corpo.  Era  il 
protettore  dei  bisognosi , il  conforto  degli  af- 
flitti, il  sostegno  dei  deboli,  il  maestro  e la 
guida  del  giovani,  il  padre  dei  poveri  e delle 
vedove,  delle  quali  aveva,  una  cura  particolare. 
Nè  ristringeva  già  le  sue  pastorali  sollecitu- 
dini alla  sola  città  di  Alessandria , ma  esten- 
dendole su  tutta  quella  vasta  provincia  prov- 
vide ai  bisogni  spirituali  degli  Etiopi,  consa- 
crando sin  dal  principio  del  suo  episcopato , 
Frumenzio,  e mandandolo  a que’popoK  perchè 
compir  potesse  l’ opera  della  loro  conversione 
rh’  egli  avea  felicemente  cominciata  (i).  Oltre 


(1)  La  fruttuosa  maaiera  con  cui  Frumenzio,  ve- 
nerato dalia  Chiesa  cattolica  sugli  altari , pervenne  a 
rimettere  in  vigore  la  religione  di  Cristo  presso  gU 
Etiopi  è così  prodigiosa,  che  merita  d*  essere  qui 
riferita,  dietro  la  sorta  di  Rujino  (I.  I,  c.  19),  Tea- 
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u.  ciò  intraprese  ima  vìsita  generale  delle  Chiese 
di  sua  dipendenza,  e ristubilì  per  tutto  (in  buon 


doreto  (1.  I,  c.  aa),  Socrate  (I.  I,  c.  ig),  iSozo> 
meno  (I.  a , c.  a4  )>  e principalmente  di  s.  Atanasio, 
che  ce  ne  ha  lasciato  una  esatta  relazione  ( Apoi.  i , 
p.  Un  filosofo  di  Tiro,  chiamato  \Meropio,  es- 

sendo penetrato  per  curiosità  sino  nel  fondo  dell’Etio- 
pia, vi  fu  trucidato  da  que’  popoli  in  odio  dei  Romani, 
con  cui  erano  in  guerra.  Questo  filosofo  conduceva  seco 
due  giovinetti  suoi  nipoti,  per  nome  Edesio  e Frnmen- 
zio , ch’egli  voleva  di  buon  ora  istruire  nell’arte  di 
conoscere  gli  uomini.  Gli  assassini  di  Meropio  trova- 
rono sotto  un  albero  i due  fanciulli  che  stavano  stu- 
diando la  loro  lezione.  I.a  figura  e l’aria  ingenua  ed  in- 
nocente degli  amabili  giovinetti  disarmarono  que’barbari 
che  li  condussero  vivi  al  proprio  re.  Questi  scorgendo  in  loro 
dclPingegno  e delle  felici  disposizioni,  li  dichiarò  liberi; 
e fece  Edesio  suo  coppiere,  e Frumenzio,  alquanto  mag- 
giore di  età,  suo  secretano.  Dopo  la  morte  del  re,  la  regina' 
che  governava  lo  stato  durante  la  minorità  dei  principe  figlio 
di  lei,  prese  la  stessa  fiducia  in  questi  forestieri;  e siccome 
chiedevano  essi  di  ritornarsene  alla  patria,  cosi  li  esortò  a 
seco  lei  divìdere  le  cure  del  governo,  finattantocbè  suo 
figlio  fosse  in  istato  <li  regnare.  Frumenzio  accettò  la  cor- 
tese proposta,e  consolossi  di  questo  ritardo; quindi  giovan- 
dosi della  conferitagli  autorità,  tutto  adoprossi  in  proteggere 
' ì cristiani  che  penetravano  in  quel  regno,  fabbricando  loro 
delle  Chiese.  Finalmente  essendo  il  giovane  re  divenuto 
maggiore,  Frumenzio  dopo  di  avergli  renduto  esattissimo 
conto  . della  tenuta  amministrazione,  implorò  ed  ottenne 
la  licenza  di  ritornarsene.  Tostochè  si  vide  sulle  terre 


Digilized  by  Google 


« S.  ATANASIO  6*9 

vigori!  la  cristiana  pietà  c l’ ecclesiastica  disci- 
plina. 

A malgrado  di  virtù  così  luminose,  i nemici 
della  fede  cattolica,  e massimamente  i Mele- 
ziani  e gli  Ariani  non  mancarono  di  recar* 
gli  gravi  molestie , le  quali  Onirono  in  una 
violenta  e cnidelissima  persecuzione.  Perchè  i 


dei  Romani,  la  primiera  sua  cura  si  fu  di  comunicare 
al  vescovo  di  Alessandria  Atanasio  ciò  che  risguar- 
dava  la  religione  degli  Etiopi,  la  quale  da  questa  gran 
sede , tanto  per  la  sua  precedenza , quanto  per  la  sua 
posizione  , trovavasi  a portata  di  essere  coltivata.  Egli 
stesso  raccontò  al  santo  Vescovo  i maravigliosi  progressi 
della  fede  in  quella  (erra  selvaggia,  .supplicandolo  a 
spedire  a que’  pii  neofiti , efi  a quelle  Chiese  così  ben 
disposte  un  pastore.  E chi  altri  mai,  fuorché  fautore 
di  sì  grand-opera,  rispose  il  savio  Atanasio  , potrà 
degnamente  sostenerla?  Poi  impiegò  la  sua  efficace 
eloquenza  nell’inspirare  un  nuovo  zelo  a questo  santo 
uomo,  ancorché  anelasse  ardentemente  di  rivedere  la  pa* 
tria  da  tanto  tempo  desiderata.  Ubbidì  i^rumenzio  alla  voce^ 
di  Dio  ; ed  ordinato  Vescovo  tornò  in  Etiopia  pieno  della 
grazia  conferitagli  colla  imposizione  delle  mani.  Avendogli 
Atanasio  associati  parecchi  ecclesiastici  egualmente  ze- 
lanti, e somministrato  tutti  i mezzi  che  giudicò  opportuni  al 
gran  fine  che  si  era  proposto,  potè  il  santo  missionario 
colle  sue  prediche,  e col  dono  de’miracoli  che  il  Signore 
proporzionò  ai  bisogni  di  una  missione  di  tanto  mo- 
mento, convertire  una  infinità  di  Etiopi,  i quali  anche 
oggidì  riconoscono  d’essere  in  ispezialità  debitori  a s. 
Frumenzio  della  loro  conversione  al  cristianesimo. 
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Meleuani^  anche  dopo  la  morte  dì  Meltùo 
loro  capo,  continuarono  a tenere  adunanze  e 
ad  ordinar  vescovi  di  propria  autorità.  Anda- 
vano costoro  accendendo  per  tutto  il  fuoco  della 
discordia,  e con  ciò  mantenevano  il  popolo  nella 
ribellione.  11  santo  Prelato  adoprò  i mezzi  più 
moderati , e prudenti  per  ricondur  que’  traviati 
alla  unità,  ma  nessuno  gli  riuscì;  anzi  essendosi 
i Meleziani  collegati  cogli  Ariani  de’quuii  ave- 
vano in  prima  combattuta  l’empia  dottrina, 
e per  tal  modo  venduto  più  forte  il  loro  par- 
tito, scagliarono  colpi  assai  più  pesanti  contro 
j4Uvmsio,  il  quale  osserva  che  siccome  Erode 
e Pilato  posero  in  dimenticanza  l’ astio  che 
si  portavano  a vicenda  , per  unirsi  insieme 
contro  il  Salvatore , cosi  "i  Meleziani  e gli 
Ariani  fecero  lacere  la  reciproca  loro  animo- 
sità per  formare  come  una  specie  di  confede- 
razione contro  la  verità.  Ma  già  questo  è lo 
spirito  di  tutti  i settarii  ; achetano  essi  le  loro 
divisioni , quando  si  tratta  di  lacerare  il  seno 
alla  Chiesa  e dichiarare  la  guerra  a quelli  che 
stanno  per  la  dottrina  cattolica. 

In  questo  mezzo  Àrio  che  dal  Concilio  di 
Nicea  era  stalo  conGnalo  ncll’Illirio,. trovò  la 
matiiera  di  ottenere  la  permissione  di  ritor- 
narsene; e dimandò  di  poter  anche  rientrare 
in  Egitto  e nella  comunione  della  Chiesa  ; ma 
yltanasio  vi  si  oppose  con  vigore.  Quindi  y^rio 
spalleggialo  dagli  amici. che  uvea  nella  Pale- 
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stilla  c nelle  altre  proTÌncie  (l’oriente  impegiKÌ 
l’imperatore  Costantino  a scrivere  al  Vescovo 
(li  Alessandria  in  suo  favore:  ina  nemmeno  la 
lettera  dell’  imperatore  fece  l’ elìetto  che  egli 
si  attendeva , perciocché  1’  intrepido  Vescovo 
rispose  al  principe,  che  la  Chiesa  cattolica  non 
polca  stringere  unione  con  una  eresia,  che  toc- 
cava la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Anclie  Eusebio  e 
Tcognide,  che  erano  stati  esiliati  dopo  il  Concilio 
Niceno  ottennero  di  ritornarsene  alle  loro  .dio- 
cesi. E siccome  Nicomedia,  sulla  cui  sede  rientrò 
Eusebio,  era  la  residenza  degl’ impei'atori  d’o- 
riente; così  lo  scaltro  prelato  non  mancò  di 
mettersi  destramente  in  grazia  dei  ministri , e 
di  procacciarsi  il  favor  della  corte  per  poter 
con  più  sicurezza  opprimere  Atanasio  da  lui 
odiato  a morte  per  la  sconGtta  ricevuta  allorché 
questi  nel  prefalo  Concilio  difese  con  tanto  vi- 
gore e felice  successo  le  verità  della  fede.  Per- 
tanto quando  ad  Eusebio  parve  giunto  il  tempo 
di  dar  esecuzione  a’suoi  tristi  disegni,  scrisse  ai 
Mcleziani  di  muoversi  contro  l’inimico  comune;  e 
questi  perGdi  cominciarono  le  inique  loro  prtr- 
tiche  coH’accusar  Atanasio  d’aver  imposto  una 
gabella  al  popolo,  sotto  pretesto  di  provve- 
dere ai  bisogni  della  sua  Chiesa,  e di  aver 
mandato  uno  scrigno  pieno  d’oro  a Filamene, 
il  quale  tendeva  niente  meno  che  ad  usurpare 
l’autorità  suprema.  Costantino  prestò  orecchio 
a queste  calunnie,  e Atanasio  fu  citalo ji  com- 
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partire  davanti  l’ imperatore  : egli  obbedì , e 
recossi  al  palazzo  di  Psammaco  posto  nel  sob- 
borgo di  Nicomedia.  Quivi  arringò  la  sua  causa, 
c fece  rimaner  confusi  e svergognali  i suoi 
nemici.  L’imperatore,  colpito  dalla  forza  delle 
sue  ragioni,  conobbe  apertamente  la  sua  inno- 
cenza , e rimandollo  colle  maggiori  dirnosura- 
zioni  di  stima  e di  onore. 

Tornata  a vuoto  questa  prima  saetta,  Eu- 
sebio non  si  perdette  di  coraggio , sperando 
pure  una  circostanza  più  favorevole  per  giu- 
gnere  al  compimento  delle  pervet'se  sue  mire. 
Tramò  adunque  che  fossero  .scagliati  nuovi 
dardi  avvelenali  contro  di  lui,  fra’ quali  orri- 
bile fu  quello,  con  cui  fu  accusato  d’aver  fatto 
assassinare  un  vescovo  di  nome  Arsenio  (i). 


(i)  Olire  l’accusa  di  aver  fatto  uccidere  Arsenio 
vescovo  Melcziano,  due  altre  egualmente  obbrobriose 
calunnie  furono  apposte  al  servo  di  Dio  dall’ariana  e 
meleziana  maliguilà.  Si  disse  che  Macario  deputato  di 
Atanasio  a vea  commesso  un  sacrilegio  spezzando  per 
ordine  del  Vescovo  il  calice  di  un  certo  Iscliiras  mentre 
questo  stava  celebrando  i santi  misteri;  e che  Atanasio 
avea  anche  tolto  l’onore  aduna  vergine  consecrata  al  Signo- 
re. Per  rispetto  alla  prima  accusa  essa  era  tanto  ridevole,  che 
isehiras  stesso  confessò  essere  stato  sedotto  dai  nemici  del 
Santo  affinchè  inventasse  questa  menzogna.  L’altr’ accusa 
poi  venne  smentita  nello  stesso  pieno  Goticilio  di  Tiro  in 
maniera  trionfante;  stanteccliè  la  supposta  vergine  avendo 
ardilo  di  entrar  neirasscmblea  ed  accusare  del  supposto  dc- 
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L’ imperatore  stordito  allo  intendere  un’accusa 
si  grave  ordinò  al  Santo  di  doversene  scol- 
pare davanti  ad  un  Concilio  che  sarebbesi  te- 
nuto a Cesarea  in  Palestina,  di  cui  era  vescovo 
Eiisebio  lo  storico.  Questi  era  dissomigliante 
da  quello  di  Nicomedia  di  cui  parlammo  testò, 
ma  pure  favoreggiava  il  partito  degli  Ariani. 
Atanasio  non  credette  doversi  presentare  a 
quest’  assemblea  quasi  tutta  composta  de’  suoi 
nemici,  persuaso  che  non  vi  avrebbe  avuto 
la  liberta  di  difendersi  : ma  questo  suo  ri- 


litto  Atanasio  il  qual  ella  non  conosceva  nemmeno  di 
vedala,  essendolesi  fatto  innanzi  il  prete  Timoteo,  e di- 
cendole, come,  disgraziata  ! tu  osi  dire  che  io  ho  allog- 
giato in  tua  casa  e che  ti  ho  fatto  oltraggio  : io , che 
dichiaro  innanzi  a Dio  tf  esser  puro  c immacolato  : 
quella  sfacciata  pia  animosa  che  mai  ripigliò;  s),  indi- 
cando colla  mano  lo  stesso  Timoteo,  'sì,  tu  fosti  co- 
lui che  nel  tal  luogo , nel  tal  tempo,  e nel  tal  modo 
mi  hai  fatto  violenza.  Ti  conosco  troppo  bene  e pur 
troppo  mi  grava  V anima  il  delitto  die  ho  commesso 
per  opera  tua.  Tanto  bastò  perchè  anche  questa  ca- 
lunnia apparisse  più  chiara  del  sole.  Finalmente  per 
rispetto  ad  Arsenio  basti  sapere  che  Atanasio  essendo 
stato  accusato  di  averlo  fatto  uccidere;  egli  che  sapeva 
molto  bene  dove  colui  teneasì  celato,  trovò  il  modo  di 
farlo  comparir  vivo  e sano  in  mezzo  al  Concilio,  la 
cui  presenza  sconcertò  tutti  i nemici  del  Santo,  e ren- 
dette a tutti  patentissima  la  loro  iniqua  e atroce  em- 
pietà. 
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fìuto  attizzò  vieppiù  contro  di  lui  i suoi  av« 
versarii,  i quali  il  fecero  credere  all’imperatore 
come  effetto  d’una  orgogliosa  caparbietà.  Co~ 
stanUno  ingannato  cambiò  sentimenti , e diè 
luogo  a triste  prevenzioni  contro  il  Vescovo  , 
delle  quali  il  sant'uomo  ebbe  a sentirne  ben 
presto  gli  effetti.  Convocò  quindi  un  Concilio 
a Tiro,  e comandò  ad  Atatiasìo  di  dovervisi 
trovare  sotto  pena  d’incorrere  la  sua  indigna* 
zlone,  e di  essere  severamente  punito. 

Questo  Concilio  si  aperse  nel  mese  di  agosto 
nel  335  ed  era  composto  di  sessanta  vescovi  quasi 
tulli  .\riani.  Quando  s.  Atanasio  vi  si  recò, 
accompagnalo  da  un  gran  numero  di  Prelati 
' della  sua  provincia,  i suoi  nemici,  i quali  erano 
tutto  insieme  accusatori  e giudici,  non  gli  vol- 
lero permettere  di  sedere  tra  loro,  anzi  lo  ob- 
bligarono a starsene  in  piedi  come  un  mal- 
fattore ebe  sta  aspettando  la  sua  sentenza  : di 
che  s.  Potamone  veggendo  tale  contegno  non 
• potè  contenere  le  lagrime  ; indi  volto  ad  Ea- 
sebio  di  Cesarea,  ch’era  stato  imprigionato  con 
lui  per  la  fede,  sciamò:  E cfte?  Eusebio  tic 
stai  assiso  come  giudice  ed  Atanasio  in  piedi 
come  reo?  E chi  pub  mai  sostenere  tale  spet- 
tacolo? Rispondimi:  non  eravamo  noi  tatti  e 
due  in  prigione  durante  la  persecuzione?  Gli 
altri  Vescovi  dell’  Egitto  mostrarono  sentimenti 
uguali  deU’ilIustre  confessore  ; ricusarono  tutti 
di  voler  riconoscere  per  giudici  di  Atanasio 
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quelli  che  si  apertamente  si  dichiararono  suoi 
nemici.  Ma  le  loro  lagnanze  tornarono  inutili; 
perciocché  gli  Ariani  procedettero  con  disor* 
dine  pari  alla  loro  rabbia  nell'  esame  delle  ac* 
cuse  mosse  contro  Atanasio',  e benché  tutte  fos- 
sero insussistenti  ed  alcune  anche  ridevoli  (i), 
pronunziarono  tuttavia  contro  di  lui  senleiiza 
di  deposizione,  e gli  proibirono  di  risedere  in 
Alessandria,  sotto  pretesto  che  la  sua  presenza 
vi-polrebbe  levar,  nuovi  tumulti.  Il  Santo  sop- 
portò con  umiltà ’e  rassegnazione  questa  ingiu- 
sta sentenza,  e portatosi  a Costantinopoli  chiese 
udienza  all’imperatore,  elicgliela  negò:  egli  allora 
implorò  d'esser  messo  a fronte  de’suoi  giudici 
c la  libertà  di  far  contro  di  loro  i suoi  richia- 
mi. Questa  domanda  fh  accordata;  ma  quando 
Costantino  spedi  un  ordine  ai  Vescovi  del  con- 
ciliabolo di  Tiro,  perché  dovessero  venire  a 
Costantinopoli  a rendervi  conto  di  ciò  che 
aveano  fatto , non  vi  vennero  che  sei  dei  più 
scaltri , i quali  lasciarono  è vero  da  canto  le 
prime  calunnie,  ma  ne  inventarono  una  nuova 
che  sapeano  dover  far  buon  elTetto  sull’animo 
dell’  imperatore.  Dissero  che  Atanasio  avea 
minacciato  d’impedire  il  ti'asporto  delle  vet- 
tovaglie che  tutti  gli  anni  si  spedivano  da  - 
Alessandria  a Costantinopoli.  Il  santo  Vescovo 


(<)  Vcggasl  la  nota  (1)  alla  pag.  72. 
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protestò  contro  la  falsità  di  quest’  accusa , ma  ' 
Costantino  prevenuto  dalla  malignità  degli 
Ariani  in  suo  disfavore,  ne  lo  tenue  colpevole 
e mandollo  in  bando  a Tre  veri,  città  conside* 
rabile  della  Gallia  Belgica. 

Quantunque  ({uesta  condanna  fosse  ingiustis- 
sima, tuttavia  fu  ricevuta  dal  Santo  con  imper- 
turbabile serenità;  reputandola  venuta  dalla  mano 
di  Dio  che  tutto  dispone  per  il  miglior  nostro 
bene.  Parti  adunque  pel  luogo  del  suo  esilio, 
e vi  giunse  al  cominciamcnto  del  336,  dove  fu 
ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  di  rispetto 
da  s.  Massimino  vescovo  del  luogo,  e dal  gio- 
vane Costantino  che  comandava  l’esercito  im- 
periale. Ciò  .che 'recò  maggior  conforto  al  no- 
stro Santo  in  questa  sua  calamità  fu  l’inten- 
dere che  la  sua  Chiesa,  fedele  a’  suoi  inse- 
gnamenti , negava  costantemente  di  comunicare 
con  A rio,  e che  il  clero  ed  il  popolo  non  po- 
tevano darsi  pace  per  l’a.sscnza  del  loro  pastore 
calunnialo  ed  oppresso  in  maniera  tanto  in- 
degna dai  nemici  delle  verità  cattoliche. 

Morì  frattanto  l’augusto  Costantino  dopo  un 
regno  di  trentun’  anni;  e i suoi  tre  figli  Costantino, 
Costanzo  e Cosùvttesì  divisero  l’impero.  Le  Gallie 
toccarono  al  primo , il  quale  ristabilì  subito 
Atanasio  sulla  sua  sede,  e rimandollo  in  Ales- 
sandria con  una  lettera  nella  quale  facea  grandi 
elogi  alla  sua  santità,  e mostrava  molto  sdegno 
contro  i suoi  nemici.  Il  Santo  passò  per  la 
\ 
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Sìria , ed  arrivò  felicemente  nella  sua  diocesi , 
accoltovi  da  quel  popolo  con  tutta  quella 
pompa  ed  allegrezza  con  cui  solevansi  accom* 
pagnare  i trionfi  degrimperatorì. 

La  giustizia  renduta  al  s.  Vescovo  avrebbe 
dovuto  attutire  i suoi  nemici  ; ma  che  non 
tenta  l’umana  superbia  incitata  dal  demonio , 
quando  anela  ad  opprimere  l’innocenza  e com- 
battere il  vero?  Gli  Ariani  ordinarono  nuove 
trame  presso  l’ imperatore  CosUmzo,  e, gli  fe- 
cero credere  che  Atanasio  avea  venduto  a' suo 
conto  i grani  destinati  a pascere  le  vedove  e gli 
ecclesiastici  di  quelle  conti'ade  ove  non  cre- 
scon  le  biade.  Costanzo  diè  fede  all’  accusa, 
e sebbene  Atanasio  producesse  attestazioni  e 
prove  irrefragabili'  in  sua  difesa , nondimeno 
l 'imperatore,  diretto  da  Eusebio  di  Nicomcdia, 
permise  che  si  eleggesse  un  nuovo  Vescovo  di 
Alessandria  nella  persona  di  un  prete  Egiziano 
per  nome  Pisane,  il  quale,  come  anco  il  Ve- 
scovo che  lo  consacrò,  era  stato  già  condan- 
nato da  s.  Alessandro  e dal  concilio  di  Nicea. 
Vero  è cbe  il  Pontefice  san  Giulio  ricusò  di 
comunicare  con  questo  intruso , e tutte  le 
chiese  cattoliche  gli  dissero  anatema;  per  lo 
che  non  potè  colui  mai  entrare  in  possesso  di 
quella  diginità  ch’egli  si  aveva  usurpato:  ma 
non  pertanto  l’ insulto  fatto  al  nostro  Santo 
non  poteva  essere  più  scandaloso  e non  re- 
cargli che  affanni  c molestie. 
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Se  non  che  in  questo  mezzo  AUmasio  tenne 
un  Concilio  in  Alessandria  composto  di  ben  cento 
Vescovi,  dai  quali  fu  difesa  la  fede  e riconosciuta 
la  inuocenza  di  lui.  1 Padri  di  questo  Concilio 
scrissero  in  seguito  una  lettera  circolare  a tutti 
i Vescovi,  e la  mandarono  col  proprio  nome  a 
papa  Giulio.  Questi  radunò  un  nuovo  Concilio 
in  Roma  che  fu  tenuto  nel  34 1,  e v’intervenne 
anche  Atanasio,  dove  appieno  fu  nuovamente  giu- 
stificato e confermato  nel  possesso  della  sua  sede. 
Ma  il  diuturno  soggiorno  che  s.  Atanasio  avea 
fatto  in  Roma  diede  il  tempo  agli  Ariani  di 
porre  tutto  a soqquadro  T oriente,  avendo  an- 
eli’essi,  coll’occasione  che  si  dedicò  la  catte-  • 
diale  di  Antiochia,  tenuto  nello  stesso  anno  34 1 
un  altro  sinodo,  nel  quale  elessero  per  la  sede 
di  Alessandria  certo  Gregorio  di  Cappadocia , 
eretico  ariano  e di  perduti  costumi.  Costui  ebbe 
il  modo  di  andare  ad  Alessandria  accompa- 
gnato da  una  truppa  di  soldati  e dal  prefetto 
Filagrio,  uomo  al  pari  di  ogni  altro  empio  e 
nemico  dei  cattolici,  dove  commisero  ogni  sorta 
di  eccessi.  Vi  furono  profanati  i luoghi  più 
santi,  si  disonorarono  le  vergini,  si  uccisero 
molte  persone  ; e misero  a ruba  quanto  ti'o- 
varono.  La  mira  principale  di  tante  scelera- 
tozze  era  di  toglier  la  vita  ad  Atanasio,  ma  il 
Santo  che  ben  se  ne  accorse,  e che  per  altra 
parte  vedeva  di  non  poter  mettere  alcun  ri* 
paro  a tanti  mali  gravissimi  e intollerabili  allon- 
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tanossi  (la  quella  sede  e venne  a Roma,  ove 
rimase  tre  anni , sempre  sperando  che  Iddio 
si  sarebbe  mosso  a pietà  di  lui,  della  innocenza 
perseguitata,  della  fede  schernita,  non  che 
della  greggia  Alessandrina  conculcata  ed  op> 
pressa.  Nel  345  /Atanasio  '/enne  a Milano,  invita- 
tovi daU’imperatore  Costante  che  lo  accolse  coi 
maggiori  contrassegni  di  rispetto  e di  venera- 
zione. Questo  principe  soleva  dire  che  la  colpa 
di  Atanasio  altro  non  era  che  il  suo  zelo  e la 
sua  capacità  a difender  la  fede.  QualiGcava 
come  trame  d’ iniquità  le  ingiustizie  che  gli 
erano  state  praticate,  e credevasi  indispensa- 
bilmente obbligato  a farle  cessare.  Quello  poi 
che  udì  dalla  bocca  del' santo  Prelato  relati- 
vamente allo  stato  deplorabile  della  religione 
in  Egitto  ed  in  lutto  l’oriente,  terminò  d’in- 
fiammare il  suo  zelo. 

Il  Pontefice  s.  Giulio,  s.  Massinwio  vescovo 
di  Treveri  ed  il  grande  Osio  di  Cordova  ave- 
vano già  pregato  Costante  d’ interporre  i suoi 
buoni  ufiicii  presso  l’augusto  Costanzo  suo  fratello, 
finché  fosse  convocato  un  Concilio  generale 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente  per  discutere  a 
fondo  le  insorte  quistioni  e giudicare  le  ac- 
cuse dei  Prelati  cacciali  dalle  loro  sedi.  Que- 
sto divisamento , quanto  era  di  consolazione  e 
conforto  ai  cattolici,  altrettanto  cagionava  ter- 
ribili inquietudini  ai  vescovi  Ariani,  i quali  per- 
ciò cercavano  di  renderlo  vuoto  di  efietto.  Ma 
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Costanzo  era  stimolalo  dui  fratello  di  maniera 
che  noa  ebbe  coraggio  di  ricusare.  Fu  quindi 
reciprocamente  convenuto  di  adimurc  un  Concilio 
in  Sardica,  città  dell'llliria  sui  conlìni  dei  due 
imperi,  acciocché  i Vescovi  delFuno  e dell’altro 
potessero  trasferirvisi, comodamente,  e non  al- 
legare alcun  pretesto  di  riGuto.  L’ apertura  si 
fece  nel  mese  di  maggio  dello  stesso  anno 
e l’assemblea  fu  composta  di  trecento  Vescovi 
d’ Occidente  e di  settantasei  dell’Oriente,  se- 
condo Socrate  e Sozomeno  (i).  Fra  i primi  me- 
ritano particolare  menzione  Oslo  di  Cordova , 
chiamato  Gn  d’  allora  il  Padre  dei  concilii , 
Protogene  della  stessa  città  di  Sardica , V'ui- 
penzo  di  Capita,  yerissimo  di  Lione,  Massijmno 


(i)  S.  Atanasio  nella  lettera  ai  solitarj  dice  clic  I 
padri  erano  circa  centoscitanta  non  compresivi  gli  F.ii- 
sebiani , c questo  calcolo  si  accorda  col  racconto  di  Tco  • 
dorelo  che  uc  annovera  in  tutti  dugentocinquanta  : che 
che  sia  di  questa  diversità  del  numero,  giova  osservare 
che,  per  testimonianza  di  Atanasio  medesimo , v’  in- 
tervennero i Prelati  delle  Spagne  , delle  Gallie  , 
dell’Apulia,  della  Calabria,  della  Campania,  dell’ A.- 
frica,  della  Sardegna,  delle  Pannonie , delle  Mesie, 
delle  Dacie',  del  Nerico,  della  Scizia , della  Darda- 
nia , della  Macedonia , della  T essalia  , dell’  Acaja  , 
dell’Epico,  della  Tracia,  di  Kodope  , delia  Palestina, 
dell’  Arabia , di  Creta , dell’  Egitto , e specialmente  i 
legati  del  romano  pontefice  onde  può  dirsi  che  vi 
fossero  adunati  i Prelati  di  quasi  tatto  l’orbe  cattolico. 
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di  Treveri,  Eufratas  di  Colon  ia^  Grato  di  Car- 
tagine, tutti  venerabili  per  età,  per  esperienza, 
per  virtù,  per  dottrina.  Il  PonteGce  Giulio, 
non  potendo  senza  pericolo  allontanarsi  dui 
centro  degli  allàri  ecclesiastici,  spedì  i suoi  Le- 
gati, /irchidamo^  e Filosseno  preti,  ed  il  dia- 
cono Leone.  Dalla  parte  degli  Cusebiani,  i 
principali  Vescovi  furono  Teodxtro'àx  Eraclea, 
Menofante  di  Efeso  , Narciso  di  Neroniade 
nella  Cilicia,  Stefano  di  Antiochia,  Giorgio  di 
Laodicea , Acacio  di  Cesarea  nella  Palestina , 
Ursacio  e Valente  della  Pannonia,  ed  il  famoso 
Iscìdras  che  il  suo  partito  aveva  innalzato  al- 
l’episcopato, in  premio  di  tutte  le  cabale  da  lui 
promosse  contro  s.  Atanasio(^i').  Siccome  gli  ere- 
tici molto  bene  conoscevano  la  debolezza  biella 
loro  causa,  cesi  avevano  seco  loro  condotto  due 
udìciali  decorati  della  dignità  di  conte,  affinchè 
alla  mancanza  <lells  ragioni  supplisse  la  forza 
deir  armi.  Ma  l’ imperatore  Costante  avea  proi- 
bito nella  più  forte  maniera  ad  ogni  laico 
di  entrar  nel  Concilio,  o di  vincolare  meno- 
mamente la  libertà  dei  Padri:  oltraccbc  l’as- 
semblea era  affatto  ecclesiastica  ed  incapace  di 
lasciarsi  atterrire  da  persone  armate,  e dall’im- 
ponente apparecchio  del  braccio  secolare. 

Atanasio,  che  coloro  pensavano  non  avrebbe 
neppur  coraggio  di  presentarsi  , vi  compare 


^i)  Veggasi  la  nota  (i)  alla  jiag.  72. 
Voi  V. 
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nncU’esso  con  liilta  in  sicurezza  dell’ innocenza 
riconosciuta , e sembrava  sfidare  i superbi  suoi 
nemici,  i quali  erano  aggravati  a vicenda  da  ac- 
cusatori che  non  volevano  essere  intesi  che  colla 
prava  e colia  evidenza  alla  mano.  Diversi  eccle- 
siastici, oltraggiali  con  violenza  dagli  Ariani 
rammentavano  le  catene  ond’erano  stati  avviali; 
molti  Vescovi  venivano  a difenderne  altri  che 
erano  ancora  banditi  ; i parenti  e gli  amici  di 
quelli  che  erano  stati  messi  a morte , chiede- 
vano giustizia  di  questi  sacrileghi  attentati.  Si 
esponeva  fra  le  altre  particolarità  l’oppressione 
del  Ve-scovo  chiamalo  TeoJolo,  ridotto  ad  er- 
rare lungi  dalla  sua  Chiesa,  ed  a perira  di 
stento  e miseria  nella  sua  fuga.  Mostravano  al- 
cuni le  orrende  percosse  e le  ferite  ricevute  an- 
cora grondanti  di  sangue.  Non  solo  i sacerdoti, 
ed  i particolari  ma  le  intere  Chiese  lagnavausi 
degli  oltraggi  fatti  al  santuario , ai  chierici  , 
alle  vergini , per  non  aver  voluto  professare 
l- empie  dottrine  ariane,  e comunicare  coi  se- 
guaci di  quell’eretico.  Tante  inaspettate  querele, 
non  meno  gravissime  che  inoppugnabili,  fecero 
accorti  gli  Eusebiani  c gli  Ariani  eh’  essi  non 
avrebbero  potuto  nè  scolpai'si,  nè  signoreggiar 
nel  Concilio;  quindi  tra  loro  tennero,  camraiii 
facendo,  varie  adunanze  e convennero  anche 
prima  di  giugnere  a Sardica  di  uon  associarsi 
coi  Vescovi  ortodossi.  Fu  dunque  inutile  l’invi- 
tarli al  congresso:  sulle  prime  risposero  che  non 
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potevano  intervenire  ad  un  assemblea  che  co- 
municava con  Atanasio,  con  Marcello  d’Ancìra 
e con  altri  Vescovi  condannati  ; di  poi , sosti- 
tuendo ad  un  tratto  i raggiri  della  politica  a 
quelli  dell’ipocrisia,  finsero  che  l’imperatore  li 
chiamasse  per  la  celebrazione  di  un  trionfo  sui 
Persiani , e co^  di  notte  fiiggironsi  tutti , e si 
recarono  a tenere  un  conciliabolo  a FUippopoli, 
preferendo  di  arrossire  -piuttosto  delta  loro 
fuga , che  di  aspettare  una  condanna,  la  quale 
vedevano  inevitabile. 

Il  pio  nostro  lettore  dai  fatti  esposti  s’  av- 
vede che  non  faceva  mestieri  di  altra  prova 
per  giustificare  Atanasio.  Nulladimeno  vollero  i 
Padri  che  si  discolpasse:  ed  egli  dintostrò  si 
chiaramente  la  sua  innocen/.a  e la'  indegnità 
dei  mezzi  turpemente  impiegati  contro  la  sua 
persona  e contro  il  suo  clero , che  i Padri , 
udendolo,  non  poterono  trattenere  le  lagrime, 
e si  fecero  solleciti  di  consolarlo  col  più  tenero 
affette.  Furono  sull’istante  spedite  lettere  sino- 
dali per  notificare  alle  Chiese  d’Egitto  e della 
Libia , e specialmente  a quella  di  Alessandria,  i 
voti  di  tutta  la  Chiesa  aflinchè  foss’egli  ricevuto 
conforme  si  meritava.  Il  Concilio  avendo  poi 
esaminalo  le  accuse  portate  contro  gli  Euse- 
biani  e gli  Ariani,  trovolle  si  ben  fondale,  e 
SI  patenti  che  privò  otto  de’principali  loro  Ve- 
scovi, non  solo  dell’episcopato,  ma  eziandio 
della  comunione  dei  fedeli-  Fra’  Vescovi  de- 


84  GIOBNO  II  DI  MAGGIO 

posti  vuol  essere  nominato  quel  feroce  Gre- 
gorio  di  Cappadocin  ch’erasi  intruso  nella  sede 
Alessandrina  : nello  stesso  tempo  inviarono  due 
deputati  a Costanzo  affinch’egli  afìfrettasse  l’ese- 
cuzione dei  loro  decreti.  L’imperatore  Costante 
scrisse  anch’egli  al  fratello  della  più  forte  ma- 
niera ; anzi  minacciollo  di  rompergli  guerra,  se 
non  ristabiliva  prontamente  Atanasio  nella  sua 
sede  e non  puuiva  i suoi  calunniatori. 

Frattanto  l’intruso  G/’cg'orio  essendo  morto,  nè 
altro  essendovi  che  potesse  frastornare  il  ritorno 
di  Atanasio',  l’imperatore  Costanzo,  niun  pretesto 
più  avendo  j>er  impedirnelo  o diiferirlo,  trovossi 
in  dovere  di  scrivere  al  sauto  Vescovo , signi- 
ficandogli il  desiderio  che  avea  di  vederlo  ri*> 

kJ 

messo  sulla  sua  sede.  Atanasio  adunque  andò 
a prender  commiato  da  Costante  che  era  allora 
nelle  Gallie  ; di  là  passò  a Roma  per  dare  un 
addio  al  PonteGce  ed  alla  Chiesa  di  quella 
città  ; ed  avendo  soddisfatto  a questi  varii  ufficii 
non  pensò  più  che  a partir  per  l’Egitto.  Prese 
la  strada  di  Antiochia,  ove  Costanzo,  che  allora 
vi  si  trovava,  fecegli  buona  accoglienza,  assicu* 
rollo  della  sua  amicizia,  e domandogli  una  cosa 
sola,  cioè  che  gli  piacesse  di  accordare  agli  Ariani 
una  Chiesa  in  Alessandria.  Al  che  il  Santo  con 
ammirabil  franchezza  rispose:  vi  acconsento,  pur- 
ché essi  ne  accordino  una  in  Antiochia  ai  Jedeli 
che  seguono  la  fede  di  Nicea.  Sembrò  giusta  al 
principe  la  proposizione  ; ma  gli  Ariani  non 
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vollero  accettarla,  stante  che  sapevano  che  la 
loro  dottrina  non  farebbe  molta  fortuna  in 
Alessandria  sotto  un  Vescovo  come  Atmasio^ 
e'  che  air  incontro  in  Antiochia  se  i fedeli  ot- 
tenessero una  Chiesa  ove  liberamente  adunarsi, 
la  verità  cattolica  col  sno  divino  ascendente 
rimarrebbe  quanto  prima  vittoriosa.  Costanzo 
non  gli  domandò  più  cosa  alcuna,  e 'diede  or- 
dine perchè  if  Santo'  fosse  accolto  dai  gover- 
natori di  Egitto  coi  riguardi  dovuti  all’  emi- 
nente suo  grado.  * 

Atanasio  prese  la  via  della  Palestina,  i cui 
Vescovi  in  generale  seguivano  la  buona  causa, 
e che  in  numero  'di  diciassette,  con  Massimo 
di  Gerusalemme  alla  loro  testa,  abbracciarono 
la  sua  comunione.  Di  là  rientrò  immediata- 
mente nella  sua  provincia.  Spiegar  non  pos- 
siamo a parole  l’allegrezza  che  ognuno  mostrò 
nel  rivederlo  dopo  tante  persecuzioni  ed  tma 
SI  lunga  assenza:  allegrezza  veramente  degna 
della  cagione  che  la  produceva.  Venivano  dati 
innocenti  banchetti  ne’ quali  i poveri  avevano 
la  miglior  parte.  Si  vestivano  gli  orfani  e le 
vedove.  I mariti  e le  mogli  celebravano  a gara 
le  laudi  del  figliuolo  di  Dio  trionfante  de’suoi 
bestemmiatori.  Le  case  private  sembravano  al- 
trettante Chiese  destinate  ai  divini  ringrazia- 
menti, ed  a raccomandar  la  virtù.  Molti  gio- 
vani abbracciarono  la  vita  solitaria.  !Le  don- 
zelle , le  più  atte  a comparire  nel  mondo  e 
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per  la  bellezza  loro  c per  la  fortuna  consa- 
crarono a Gesù  Cristo  la  loro  verginità.  I ca- 
lunniatori del  santo  Pastore  si  ritrattarono  giu- 
ridicamente; i suoi  nemici  gli  domandarono  la 
sua  grazia,  abiurando  ovunque  le  profane  opi- 
nioni; e io  poco  tempo  tutte  le  Chiese  godet- 
tero d’una  profonda  pace. 

Non  appena  queste  liete  novelle  avevano 
rallegrati  i fedeli  io  tutta  l’estensione  del  mondo 
cristiano,  che  una  morte  deplorabile,  seguita 
da  molte  altre  funestissime  calamità,  sconcertò 
tutti  gli  umani  ragionamenti  sulla  condotta  di  > 
Dio  relativamente  alla  sua  Chiesa,  o rovesciò 
ad  mi  tratto  le  speraivze  che  si  fondavano 
sopra  principii  sì  belli.  Costante  fu  assassinato 
nelle  Gallie  da  Magnen:ùo  il  mese  di  gennajo 
deiranno  35o.  Fìtt'anione  innalzò  lo  stendardo 
della  rivolta  nella  Pannonia  e dichiarossi  Angu- 
sto. Costanzo  imbrandi  l’armi  contro  costoro 
e successero  fatti  d’arme  sanguinosissimi:  quindi 
lo  stesso  Costanzo  ehhro  per  le  riportate  vittorie 
e dimentico  del  giuramento  di  amicizia  che  avea 
fatto  al  Vescovo  di  Alessandria,  non  si  ver- 
gognò di  convocar  due  Coticilii,  l’uno  in  Arlcs 
nel  353,  l’altro  in  Milano  nel  355,  ne’ quali 
dichiarandosi  egli  stesso  accusatore  di  s.  y4ta- 
nasio,  non  solo  fecelo  condannare,  ma  sfogò 
l’odio  suo  contro  i fautori  della  verità  e del- 
l'innocenza, cacciando  in  bando  s.  Eusebio  di 
Vercelli,  s.  Paolino  di  Treveri,  s.  Dionigi  di 
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Miliino,  non  pochi  altri  Vescovi  cattolici,  c .spe- 
cialmente il  sommo  Pontefice  Ubano , perchè 
animosamente  ricusarono  di  .sottoscrivere  la  in- 
giusta condanna  del  santo  Prelato,  il  quale, 
fra  Liuto  che  1’  imperatore  mettea  sossopra 
r Occidente  , gemeva  in  Alessandria  sui  guai 
della  Chiesa  ed  alzava  a Dio  fervide  preci  pol- 
la conservazione  della  fede.  Ma  Iddio  non  per- 
mise che  quivi  rimanesse  gran  tempo;  stante 
c e Costarizo  di  poich’  ebbe  scagliate  le  prefale 
infernali  saette,  mandò  al  duca  Airio/io  rordiue 
di  perseguitare  i cattolici  d’ Alessandria  ed  in 
ispecie  il  santo  loro  Pastore.  Oltracciò  spedi 
colà  il  notajo  Diogetìe  afilnchè  vigilasse  se 
r ordine  dato  era  esattamente  eseguito.  Cer- 
carono amendue  sulle  prime  di  sparger  . la 
voce  eh’  erano  venuti  per  iscacciare  il  Santo 
dalla  città  ; ma  rispondendo  egli  che  aven- 
dolo r jpnperatore  rimesso  sulla  sua  sede,  ei 
non  r abbandonerebbe  che  quando  vi  fosse 
astretto  dallo  stesso  principe;  nè  mai  prima 
che  gli  si  presentasse  un  ordine  espresso  che 
venisse  da  lui;  essi  non  vollero  mostrare  questi 
ordini , se  pure  li  avevano;  e s.  Atanasio  stette 
fermo  ed  intrepido  nella  sua  Ciiiesa. 

Per  lo  che  vedendo  i nemici  del  s.  Prelato  che 
nuli.,  aveva  giovato  Tincutergli  timore,  passarono 
alle  violenze.  Stavasi  Atanasio  la  notte  degli  B 
lebbra jo  venendo  il  9 nella  Chiesa  di  s.  Teona 
celebrando  la  vigilia,  perchè  nel  giorno  seguente 
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dovevasi  fare  una  festa  solenne,  quando  Si- 
riano recossi  alla  Chiesa  con  una  truppa  di 
gente  armata , risoluto  di  ucciderne  il  Ve- 
scovo; al  qual  Gne  molti  Ariani  accompagna- 
vano i soldati  per  darlo  loro  a conoscere.  En- 
trati per  tanto  costoro  nel  tempio,  lo  misero 
tutto  sossopra,  e colle  frecce  e colle  spade 
sguainate  uccisero  molte  persone.  Ma  siccome 
avevasi  principalmente  in  mira  il  s.  Vescovo , 
così  fu  da  soldati  circondato  il  coro , dov’  egli 
se  ne  stava  assiso  sul  suo  trono  esortando  tutti 
all'orazione  e facendo  da  un  diacono  intuonare 
il  salmo  confitemini  domino  quoniant  bonus  ; 
eterna  misericordia  ejus  e lutto  il  popolo  rispon- 
dendo a ciascun  versetto  cetema  misericordia 
ejus.  Avendo  poi  intimato  a'fedeli  che  si  ritirassero 
alle  loro  case,  e protestato  di  voler  egli  esser  Tul- 
timo  ad  uscire;  come  fu  andato  il  numero 
maggiore,  i chierici  e i monaci  rimasti  presso  di 
lui  salirono  sul  trono  del  Santo  e quasi  a forza 

10  fecero  partire.  Egli  passò  in  mezzo  di  loro 
fra  le  truppe  armate  che  lo  cercavano , senza 
che  alcuno  se  ne  accorgesse , campandolo 
così  Iddio  miracolosamente  da  tanto  pericolo. 
Dopo  di  che  si  nascose,*  senza  che  nessuno 
sapesse  dov’ egli  si  fosse.  Un  fatto  sì  violento 
e crudele  mise  a rumore  il  popolo  Alessan- 
drino che  portò  le  sue  querele  aU’imperalore, 

11  quale  che  lungi  dal  render  giustizia  a quegli 
oppressi  e perseguitati,  approvò  quanto  Siriano 
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avea  fatto;  indi  a non  molto  mandò  un  nuovo 
lupo  ad  invadere  quel  gregge  innocente,  e ad 
occupare  la  sede  d’un  si  virtuoso  e intrepido  Pa- 
store. Questo  lupo  ingordo  fu  certo  Giorgio  di 
Cappadoccia,  uomo  di  bassa  estrazione,  di  pessimi 
costumi,  di  nessuna  religione,  pieno  di  vizii,  e 
quanto  mai  dir  si  possa  feroce.  Entrò  costui 
scortato  da  Conti  e da  soldati  in  Alessandria 
verso  la  Pasqua  del  356  : le  scelleraggiui  che 
praticò  sono  inesprimibili  : basti  dire  che  fu 
asprissimo  persecutor  dei  cattolici  , ed  ac- 
crebbe il  numero  dei  martiri , essendo  stati 
moltissimi  quelli  che  per  mantenersi  fermi  a 
Gesù  Cristo,  ed  all’esimio  loro  pastore  /itanasio 
sofirirono  i tormenti  e la  morte. 

Il  nostro  Santo  campato  nella  detta  maniera 
dal  pericolo  d’essere  spento,  si  ritirò  nel  de- 
serto di  Tebenna,  dove  condusse  una  vita  più 
angelica  che  umana;  servendo  egli  di  modello 
a tutti  gli  altri  solitari  che  avevano  la  sorte 
di  conoscerlo  e di  trattarlo,  e che  il  vedevano 
soflrire  ogni  sorta  di  disagio , particolarmente 
perchè  venendo  cercato  a morte,  dovea  spesso 
passare  da  un  luogo  all’  altro , e sempre  più 
internarsi  nella  solitudine , a fine  di  mettersi 
in  salvo.  In  mezzo  però  a que’  patimenti,  che 
Atuìiasio  stesso  chiama  più  gravosi  della  morte, 
compose  varie  opere  per  istruire  il  suo  popolo, 
per  giustiGcare  la  sua  condotta , e per  com- 
battere gli  errori  degli  Ariani;  il  che  fece  con 
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laato  lume  e con  tal  copia  di  dottrina  che 
(juesti  suoi  scrini  sono  siati  riguardali  nella 
Chiesa,  come  una  ricca  miniera,  ove  hanno  tro> 
vaio  un’abbondante  materia  i Padri  che  dopo  di 
lui  hanno  difeso  il  cattolico  dogma  della  divinità 
di  C.  G.  Durò  quest’ esilio  circa  cinque  anni, 
cioè  sino  alla  morte  di  Costanzo,  seguita  Pan- 
no 36 a cui  successe  nell’  imperio  Giuliano 
apostata.  Costui  non  avendo  altro  in  mira  che 
di  distruggere  la  religione  cristiana , credette , 
che  a ciò  potesse  giovare  il  richiamare,  come 
fece,  tutti  i Vescovi  esiliati  dal  suo  antecessore 
a motivo  di  religione,  per  lasciare  cosi  a tutte 
le  sette  una  intera  libertà,  colla  speranza  ch’esse 
si  sarebbero  a vicenda  distrutte.  Attesa  adun- 
que sì  fatta  permissione  la  maggior  pai'tc  dei 
Vescovi  ortodossi  tornò  alle  loro  sedi , e 
mercecchè  l’empio  Giorgio  fosse  stato  per  giu- 
sto giudizio  di  Dio  barbaiamente  ucciso  dai 
]iagani  ch’erano  in  Alessandria,  anche  Atanasio 
si  restituì  alla  sua  greggia,  non  essendoci  stalo, 
come  adermas.  Gregorio  Nazicvizeno,  imperatore 
alcuno  che  dopo  aver  debellati  e scoohui  ì suoi 
nemici  fosse  con  tanta  allegrezza  ricevuto  nel 
suo  trionfo,  con  quanta  fu  accolto  sani'  Ata- 
nasio dal  popolo  Alessandrino,  o piuttosto  ila 
tutto  l’Egitto,  concorso  a quesl’efletlo  in  quella 
città.  Chi  cercava  di  udir  la  voce  di  Atanasio, 
chi  di  vederlo , chi  d^  essere  almeno  toccato 
dalla  sua  ombra.  Egli  entrò  nella  città  sopra 
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(li  un  giumenlo,  a somiglianza  del  divin  Re- 
dentore; e lungi  dall’invanirsi  per  gli  applausi 
che  riscuoteva , o dal  valersi  di  tal  occasione 
per  vendicarsi  de’  suoi  nemici , mostrò  tanta 
umiltà,  ed  usò  tale  moderazione  con  tutti,  che 
neppure  quelli  che  l’odiavano  potevano  dire 
il  suo  ritorno  esser  loro  gravoso. 

Appena  che  il  Santo  ebbe  ripigliato  il  go- 
verno della  sua  Chiesa,  applicossi,  prosegue  s. 
Gregorio  t a purgare  il  tempio  del  Signore  da 
quegl’ infami  mercatanti  che  facevano  empio 
traflico  delle  cose  sante:  rappacificò  tulli  quelli 
che  fra  di  loro,  e con  cssolui  avevano  qualche 
differenza,  senza  ch’egli  per  questo  avesse  me- 
stieri d’ alcun  mediatore:  liberò  coloro  che 
erano  da  ingiusta  tirannia  oppressi,  senz’ aver 
riguardo,  s’ essi,  fossero  a s<3  favorevoli  o con- 
trarii: la  verità  che  si  trovava  prostrata  ed  ab- 
battuta, fu  per  opera  sua  rimessa  in  vigore  e 
ristorata:  e sì  tornò  di  nuovo  a predicare  con 
piena  libertà  il  mistero  della  santissima  Trinità. 
Parve  in  questa  occasione  eh’  egli  fosse  l’ ar- 
bitro delle  opinioni  di  tutti,  traendo  a sè  1’  a- 
nimo  e il  cuore  di  ognuno  ; a chi  scrivendo 
lettere,  a chi  dando  istruzioni  di  presenza  e 
con  recìproca  soddisfazione.  In  somma , con- 
chiude  il  medesimo  s.  Gregorio,  egli  era  come 
un  diamante  per  resistere  a chi  si  opponeva 
alla  virtù,  e come  la  calamita  per  riunire  quelli 
eh’ erano  fra  loro  discordi.  Perciò  egli  lodava 
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gli  uni,  riprendeva  modestamente  gli  alU’i,  ec- 
citava i pigri,  temperava  l’ardore  dei  temerarj, 
prescriveva  ai  deboli  le  necessarie  cautele  per 
non  cadere,  ed  ai  caduti  il  rimedio  per  rial- 
zarli. Delle  quali  cose  abbiam  prove  lumi- 
nosissime nel  Concilio  che  tenue  in  Alessan- 
dria poco  dopo  il  SHO  ritorno,  dove  insieme 
con  altri  Santi  ed  illustri  Vescovi  (fra  quali  s. 
Eusebio  di  Vercelli  che  tornava  dalla  Tebaide, 
ov’ era  stato  bandito)  stabili  le  regole  da  os- 
servarsi co'*  Vescovi  caduti  nell^  ariana  eresia  ; 
regole  si  piene  d’equità  e di  celeste  sapienza 
che  furono  adottate  nella  Macedonia,  neU'Acaja, 
nelle  Spagne,  nelle  Gallie;  e lo  stesso  papa  Libe- 
rio ordinò  che  fossero  osservate  anche  in  Italia. 

Ma  non  poteva  essere  che  lo  spirito  maligno 
ed  invidioso  solfrisse  tanto  bene  della  Chiesa 
di  Dio  senza  rabbia.  Che  però  eccitò  contro 
il  Santo  un  potentissimo  novello  avversario 
nella  pei’sona  dcH’imperatore  (j/a/iano,*al  quale 
parve  di  non  poter  giugnerc  a compiere  il 
disegno  di  abbattere  la  religione  di  Cristo  se 
prima  non  avesse  atterrato  Atanasio.  Imper- 
ciocché le  perdite  che  faceva  il  cristianesimo 
in  coloro  che  miseramente  cedevano  alla  per- 
secuzione erano  abbondantemente  riparate  da 
quelli  che  per  le  predicazioni  dell’  animoso 
Prelato  abbracciavano  la  nuova  fede.  Mandò 
pertanto  Giuliano,  instigato  dai  sacerdoti  degli 
idoli,  un  editto  iit  Alessandria,  nel  quale  co- 
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mandava  che  nello  stesso  giorno  in  cui  s.  Ata- 
nasio r avesse  ricevuto  dovesse  partire  dalla 
città  ; adducendo  jier  motivo  , che  quand’  egli 
avea  richiamati  i Vescovi  esiliati  da  Costanzo, 
avea  bensì  loro  permesso  di  tornar  nelle  pa- 
trie loro,  ma  non  già  di  ripigliare  1’  ammi- 
nistrazione del  vescovato.  E perchè  a si  lut- 
tuosa notizia  tutta  la  città  o scrisse  o inaiidò 
deputati  all’  imperatore  supplicandolo  che  vo- 
lesse lasciarle  il  suo  amatissimo  pastore;  quegli 
anziché  far  attenzione  a queste  suppliche  mandò 
nuovo  ordine  , che  Atanasio  uscisse  subito,  noi» 
solo  da  Alessandria,  ma  da  tutto  l’Egitto,  c si 
crede  che  ingiugnesse  ad  Ecdido  prefetto  della 
provincia  l’ordine  secreto  di  farlo  morire.  Si 
vide  perciò  il  Santo  nuovamente  costretto  a 
partire  d’Alessandria  ; ma  prima  d’ uscirne,  pi- 
gliò commiato  dalla  sua  greggia  che  tutta 
struggevasi  in  lagrime,  e la  rincorò,  predicendo 
con  ispiri to  profetico  che  il  turbine  prcs<mte 
sarebbe  di  poca  durata;  e raccomandandola 
fervorosamente  al  Signore,  ed  agli  amici  suoi, 
s’imbarcò  sul  Nilo  dirigendosi  verso  le  soli- 
tudini della  Tebaide. 

Cammin  fuceudo  avvennegli  un  fatto  degno 
di  osservazione.  Ecdido  poiché  il  vide  partire 
diede  ordine  ad  un  ufficiale  di  correre  sulle 
mosse  di  lui,  e trovandolo  di  metterlo  a morte. 
Il  Santo  fu  per  tempo  avvertito  del  pericolo, 
c quelli  che  lo  accompagnavano  lo  consigliarono 
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di  subito  nascomlei*si  entro  al  deserto:  ma  egli 
non  volle  ; anzi  ordinò  di  voltare  la  navicella  e 
ricondurlo  in  Alessandria,  dicendo  queste  parole. 
Vediamo  un  poco  se  il  nostro  divino  di/cnsore 
ha  maggior  possa  di  colui  che  ci  perseguita. 
In  questo  mentre  l’uiliciale  si  avvenne  in 
ìtasio  senza  conoscer  nè  lui  nè  la  sua  comi- 
tiva; ed  avendo  loro  chiesto  se  avevano  ve- 
duto Aumasio , un  di  loro  rispose  clve  ag- 
giugnendo  ; anzi  è vicùio , e se  vi  affretlate  lo 
affèrvorete  sicuramente.  L’ uillciale  continuò  il 
suo  corso  ; ed  intanto  Atanasio  giunse  in  Ales- 
sandria, ove  per  qualche  tempo  si  tenne  celato. 
Avendo  però  Giuliano  rinnovato  gli  ordini  di 
perderlo  in  ogni  maniera , il  Santo  ri  lirossi 
nella  Tebaide , ove  si  vide  costretto , come 
l’altra  volta,  a cangiar  sovente  dimora  per  sot- 
trarsi alle  ricerche  de*  suoi  nemici.  Era  egli 
ad  Antinoe  quando  san  Teodoro  di  Tebenua , 
e s.  Pnmmone  abate  de’  solitarii  vennero  a fargli 
visita,  e raccontargli  che  Giuliano  era  morto,  c 
che  oragli  succeduto  un  principe  sommamente 
migliore.  Questi  era  Gioviano,  il  qual  non 
volle  accettare  l’impero  se  prima  l’esercilo  non 
si  fosse  dichiarato  per  la  religion  cristiana.  In 
fatti  appena  fu  posto  sul  trono  che  rivocò  la 
sentenza  di  bando  falla  contro  Atanasio]  gli 
scrisse  una  lettera  in  cui  dando  le  più  giuste 
laudi  alla  sua  fermezza  e virtù,  lo  pregava  dì 
venire  a ripigliare  il  governo  della  sua  Chiesa. 
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Atanasio  non  aveva  già  aspettato  gli  ordini 
del  nuovo  imperatore  per  uscire  dal  suo  ri- 
tiro , ma  immediatamente  dopo  la  morte  di 
Giuliano  era  tornato  in  Alessandria,  e cpiesto 
inaspettato  suo  arrivo  avea  cagionato  altret- 
tanta allegrezza  che  maraviglia.  Quivi  suo 
primo  pensiero  fu,  tosto  che  si  vide  restituito 
al  suo  gregge,  di  riprendervi  le  ordinarie  sue 
funzioni.  L’ imperatore,  conoscendolo  per  uno 
dei  più  caldi  difensori  dell’ortodossia  scrissegli 
una  seconda  lettera,  io  cui  la  pregava  di  man- 
dargli una  sposizionc  della  vera  fede,  e di  se- 
gnargli un  piano  per  lui  di  condotta  risguar- 
dante  gli  affari  della  Chiesa.  AUviasio  non  volle 
rispondere  se  non  se  dopo  aver  conferito  con 
dotti  Vescovi  ch’egli  fece  ratinare  a quest’in- 
tento. La  sua  risposta  era  in  sostanza  che  con- 
veniva tenersi  strettamente  uniti  alla  fede  di 
Nicea,  la  qual  era  quella  degli  Apostoli,  stata 
già  predicala  nei  secoli  che  vennero  dopo  di 
loro,  ed  anzi  la  fede  di  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Gli  Ai  iani  fecero  inutili  sforzi  per  iscredi- 
tatve  Atanasio  ncU’animo  dell’imperatore,  il  quale 
all’incontro  mostrò  desiderio  di  vedere  questo 
imperturbabile  difensore  della  fede,  e lo  pregò 
di  venire  in  Antiochia,  ove  allora  tenea  la  sua 
corte , dandogli  quivi  mille  contrassegni  della 
sua  stima  ed  amicizia.  Atanasio  poich’  ebbe, 
soddisfatto  ai  desiderii  ed  alle  consulte  del- 
l’imperatore  tornò  in  Alessandria,  dove  non 
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molto  dopo  udì  la  morte  di  Gioviano  avvenuta 
il  17  febbrajo  del  364-  Successe  nell’impero 
Falentimano , che  diede  l’Oriente  da  gover- 
nare al  fratello  , il  qual  avendo  sem- 

pre avuto  inclinazione  per  l’ arianesimo  non 
istette  mollo  a perseguitare  i cattolici,  pubbli- 
cando un  editto  con  cui  sbandiva  tutti  {Ve- 
scovi che  Costanzo  avea  privato  delle  loro 
sedi.  Àtnnasio  pertanto  dovette  per  la  quinta 
volta  abbandonar  la  sua  sede , e celarsi  entro 
il  sepolcro  di  suo  padre:  ma  le  grida  e le  la- 
grime di  tutto  il  popolo  Alessandrino  fecero 
tale  impressione  sull’animo  di  chi  reggea  la  pro- 
vincia, che  temendo  non  ne  insorgesse  qualche 
sedizione,  fece  noto  a Valente  le  ardenti  brame 
della  città , e questi  ordinò  che  Atanasio  più 
non  fosse  menomamente  molestato;  per  lo  che 
potè  restituirsi  al  governo  della  sua  Chiesa. 

Dopo  questa  vicenda  nulla  sappiamo  di.quanto 
fece  Atanasio',  solamente  ci  è noto  che  nel  56g 
radunò  un  Concilio  in  Alessandria  in  nome  del 
quale  scrisse  ai  Vescovi  dell’Africa  di  osservare 
scrupolosamente  il  prescritto  dai  decreti  del 
concilio  di  Nicea.  Giova  per  altro  credere  che 
egli  vivesse  in  pace;  la  qual  tuttavia  non  si  è 
già  procurata  con  dissimulare  la  verità,  o col- 
r usare  condiscendenze  pregiudizievoli  alla 
buona  dottrina;  poiché  anzi  non  cessò  mai  di 
combattere  e colla  voce  e cogli  scritti  gli  er- 
rori , particolarmente  degli  Ariani  che  allora 
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dominavano  : mostrò  in  tutte  le  occasioni  un- 
grandissimo  zelo  per  mantenere  la  disciplina 
ecclesiastica  e la  purità  de’ costumi,  e come 
credesi  ai  i8  gennajo  del  373  chiuse  la  sua 
vita  in  età  assai  avanzata  per  andare  ad  unirsi 
ai  Padri,  ai  Patriarchi,  ai  Profeti,,  agli  Apo- 
stoli, ai  Martiri;  sull’esempio  dei  quali  aveva  si 
generosamente  combattuto  'per  la  verità.  Ata- 
nasio fu  il  più  grand’uomo  del  suo  secolo; 
anzi  a volerlo  considerare  per  ogni  suo  lato, 
il  più  grande  tra  quanti  n’abbia  avuto  la  Chiesa. 
Iddio  che  destinavalo  a combattere  la  -più  ter- 
ribile delle  eresie,  armata  di  tutta  la  forza  della 
dialettica  e della  possanza  Cesarea,  avca  di- 
sposto in  lui  tutti  i doni  di  natura  e di  grazia, 
che  atto  lo  rendessero  ad  adempiere  que- 
st’alta  destinazione.  A malgrado  delle  tante  per- 
secuzioni per  lui  solferte,  coltivò  l’amicizia  degli 
uomini  più  illustri  che  allora  fiorissero  non 
meno  per  sapere  che  ’ per  santità , e scrisse 
moltissime  Opere,  la  miglior  edizione  delle  quali 
è quella  d^  padre  Montjaucon , che  usci  alla 
luce  in  Parigi  nel  1698  cd  è dedicata  al  papa 
Innocenzo  XII  in  tre  volumi  in  foglio.  Il  Discorso 
contro  i Pagani,  scritto  verso  il  3 1 8,  è la  prima  sua 
letteraria  fatica,  e mostra  la  grande  conoscenza 
ch’egli  avea  della  letteratura  profana.  V Apo- 
logia di  sè  stesso  diretta  all  imperatore  Cosiamo 
nel  356  è uno  de'' più  eleganti  ed  eloquenti' 
suoi  scritti,  da  lui  composto  trovandosi  nd^de- 
ì 'ol.  V.  7 
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serto.  / quatti'o  discorsi  conb'o  gli  Ariani  sono 
di  una  robustezza  e solidità  di  ragionare  che 
schiaccia  i nemici  delle  verità  cattoliche.  Da 
questi  discorsi  principalmente,  dice  Fozio,  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e s.  Basilio  il  grande  attinsero 
quella  maschia  e rapida  eloquenza  colla  quale 
essi  hanno  così  gloriosamente  difeso  la  fede. 
Il  santo  Dottore  vi  fa  uso  mirabilmente  della 
dialettica,  per  istringere  i suoi  avversarii;  ma 
insiste  suH’autorità  della  Scrittura  da  cu:  prende 
le  armi  più  formidabili  per  atterrarli.  Nella 
Lettera  alla  Chiesa  di  Antiochia^  scritta  nel  362 , 
esorta  tutti  i Cattolici  all’  unione , e ad  acco- 
gliere gli  Ariani  convertiti,  purché  dichiarino 
di  professare  la  fede  di  Nicea , e la  divinità 
dello  Spirito  Santo.  Questa  lettera  è appellata 
Tomo,  nome  che  davasi  comunemente  alle  let- 
tere sinodali  nel  quarto  e quinto  secolo.  Il 
Simbolo  che  porta  il  nome  di  lui  non  gli  viene 
attribuito,  se  non  perchè  rinchiude  la  spiega- 
zione del  mistero  dalia  Trinità , sul  quale 
s.  Atanasio  scrisse  così  eccellentemente,  e per 
la  cui  difesa  mostrò  tanto  zelo.  Esso  fu  com- 
posto in  latino  nel  quinto  secolo.  Ma  per  non 
toccare  tutte  le  opere,  le  quali  o furono  scritte 
dal  Santo,  o gli  vennero  attribuite,  conchiude- 
remo col  dire  che  il  celebre  Erasmo  era  grande 
ammiratore  della  sapienza , dell’  erudizione  , e 
dello  stile  di  sant’  Atanasio  , e lo  raettea 
innanzi  a quello  di  tutti  gli  altri  padri.  Egli 
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è sempre  facile , elegante , ornato , fiorito  , 
e 'mirabilmente  adatto  ai  varj  argomenti  che 
tratta  ; e se  alcuna  volta  non  ha  tutta  quella 
eleganza  che  potrebbesi  desiderare , convien 
attribuire  questo  difetto  sirimbarazzo  degli  af- 
fari, ed  alle  persecuzioni,  le  quali  non  per- 
metleangli  di  dare  1’  ultima  mano  all’  opere 
sue. 

I greci  onorano  s.  Atanasio  alli  2 di  Mag- 
gio , giorno  in  cui  le  sue  reliquie  furono  de- 
positate nella  Chiesa  di  santa  Sofia  di  Costafi- 
tinopoli  quando  vennero  stralocate  da  A lessali- 
^ dria  in  questa  città.  Anche  la  Chiesa  latina  ce- 
lebrane la  festa  nello  stesso  giorno  2 Maggio; 
ma  i greci  onorano  la  memoria  di  lui  anche 
ai  18  di  gennajoj  nel  qual  giorno,  come  ha 
provato  monsignor  Assemanni,  avvenne  effetti- 
vamente la  morte  di  questo  pi'estantissimo  eroe 
della  Chiesa  Cattolica,  i di  cui  virtuosi  esempli 
imitando , e raccomandandoci  di  vero  cuore 
alla  ellìcace  sua  intercessione  fallir  non  può 
che  la  mercè  di  Dio,  non  abbiamo  un  giorno 
a godere  con  esso  lui  la  felicità  dei  beati  in 
cielo. 
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L’ INVENZIONE 

DELLA  SANTA  CROCE  (i). 

I^apientemenle  disse  il  gran  dottor  della 
Chiesa  sant’  ydgostino  che  uno  dei  motivi  y 
per  istituire  qualche  solennità  è senza  dub- 
bio un  insigne  beneGcio  ricevuto  da  Dio  ac- 


(i)  Tulli  gli  antichi  storici  Ecclesiastici  descrivono 
l’ invenzione  della  santa  Croce.  Nel  Cronico  d’ Euse- 
bio , come  fa  edito  dal  Pontaco , si  legge  : Helcna 
Constantùii  nialer  difinis  monita  visionibus  bealis- 
simttm  Crucis  signum , in  quo  mundi  salus  pepcndit; 
npud  Jlierosolimam  reperii.  Non  molto  diverso  è il 
favellare  di  Sozomcno  lib.  a,  c.  i;  di  Niceforo  lib.  8. 
c.  29;  di  Sulpizio  Severo  lib.  2;  e s.  Cirillo  nell’  e- 
pistola  a Costanzo  imperatore  in  modo  chiarissimo  dice: 
tempore  quidein  Dco  amicissimi , ac  felicis  recorda- 
tionis  Constaniini  patris  lui  salutare  Crucis  lignum 
in  Hicrosolimis  est  rcpertum.  A questi  validissimi  au- 
tori , non  che  al  Tillemont  nelle  Memorie  di  s.  ElcriUy 
ed  al  sommo  ponlehce  Benedetto  XIV  nel  trattato  delie 
feste  di  Gesii  Cristo  c.  XIV,  ci  siamo  attenuti  nello 
stendere  il  presente  compendio. 
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ciocché  se  ne  perpetui  la  gratissima  rimem- 
branza. Et  benajicionun  ejus  solemnitatibus  et 
diebus  statuds  (Rcamus  sacramusque  memorìam , 
ne  volunùne  > temporum  ingrata  subrepat  obli- 
vio  (i).  Grande  ed  insigne  fu  il  beneficio,  che 
il  Signore  ci  fece,  preservandoci  la  Croce  in 
cui  fu  operata  la  nostra  redenzione,  e facen- 
dola ritrovare,  quando  il  tempo  era  opportuno; 
acciocché fosse  venerata:  nonne  divina  mona 
latuit,  scrive  s.  Paolino,  ut  posila  invemretur 
cum  religiose  queereretur  (2)?  In  fiatti  chiunque 
considera  che  la  Croce  è lo  stromento  scelto  da 
G.  C.  per  riscattare  le  anime  nostre  dalla  schia- 
vitù del  demonio  e del  peccato;  ch’essa  è l’ara 
sanguinosa  sulla  quale  colla  ignominiosa  morte 
ha  egli  espiato  le  nostre  iniquità;  ch’essa  è il 
prezioso  vessillo  sotto  cui  tutti  dobbiamo 
combattere,  non  può  non  sentirsi  al  sol  mi- 
rarla commovere  a profonda  venerazione,  ed 
è per  questo  motivo  che  la  Chiesa  allogò 
la  Croce  con  somma  riverenza  nei  templi , ne 
fa  uso  frequente  ne’ suoi  uQìcii,  nell’ ammini- 
strazione dei  sacramenti,  ed  io  questo  giorno 
invita  i fedeli  a celebrarne  l’avventaroso  ritro- 
vamento, del  quale  vogliamo  dare  in  pochi 
tratti  di  schiettissima  narrazione  un  succinto 
ragguaglio. 


(1)  De  civit.  Dei  lib.  io,  c.  4* 
(?.)  Epist.  3^1  ; alias  1 1. 


i 


Digitized  by  Googlc 


102  GlOhNJ  111  01  mACGlO 

Abbiam  dalla  storia  ecclesiastica  e_  civile  che 
l’imperator  CostarUino,  ancorché  nato  ed  allevato 
nella  superstizione  dei  Gentili,  era  assai  inclinato 
verso  i cristiani,  o perché  avesse  ereditato  questo 
buon  genio  da  Costanzo  Cloro  suo  padre  che  fu 
loro  favorevole,  oppure  per  insinuazione  di  saii- 
l’Elena  sua  madre,  che  vedremo  a suo  tempo 
quanto  saggia  fosse  e timorata  di  Dio.  Egli  non 
si  era», però  mai  apertamente  dichiarato  nè 
fautore  né  seguace  della  religione  di  Cristo:  ma 
nell’anno  3i2,  trovandosi  impegnato  in  aspra 
guerra  col  potentissimo  e tristissimo  Masmzio; 
essendo  Costantino  al  bivio -di  perdere  o di 
guadagnar  tutto,  conobbe  più  die  mai  il  bisogno 
d’essere  assistito  da^Dio,  e seriamente  pensò 
a qual  Dio  dovesse  ricorrere  per  ajuto.  La 
falsità  dei  sino  allora  creduti  suoi  Dii  eragli 
manifesta,  ed  avea  recentemente  veduto  1’  On- 
nipotente dichiararsi  in  favor  de’ cristiani  per- 
cuotendo coi  colpi  del  suo  sdegno  i loro  persecu- 
tori Gfl/er/ò  e A/aff/miano.  Per  il  che  sull’esempio 
de’ suoi  genitori,  indirizzossi  al  Dio  supremo 
padrone  e regolatore  dell’universo,  e co’ più 
ardenti  voti  lo  scongiurò  a fargllsi  conoscere. 
Petto  era  il  cuore  di  questo  principe  ed  il 
Signore  compiacquesi  d’esaudirlo.  Il  momento 
era  giunto  di  distruggere  Interamente  e nella 
più  splendida  maniera  il  vecchio  pregiudizio 
ch’escludeva  i Cesari  dal  regno  di  Gesù  Cri- 
sto ; ed  Iddio  collo  scegliere  il  meno  possente 
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degli  imperatori , qual  era  allora  Costantino, 
volle  rendere  più  evidente  il  miracolo  della 
sua  protezione.  Eusebio,  gravissimo  storico,  ci 
assicura  d’aver  intesa  la  verità  del  fatto  che 
diremo,  dalla  bocca  del  medesimo  Costantino, 
allorché  da  li  ad  alcuni  anni  familiarmente  comin- 
ciò a trattare  con  esso  lui  (i);  e ben  gli  si  dee 
credere,  sapendosi  che  Costantino  era  di  natura 
aperta,  veritiero  e nemico  d’ogni  fraude  (a).  Disse 
adunque  Costantino  ad  Eusebio  che  in  quel 
terribil  cimento  raccomandossi  vivamente  a 
Dio  creatore  del  tutto,  e che  nel  muoversi  col 
suo  esercito  contro  Masenzio,  un  giorno  sul 
bel  mezzodì  mirò  in  cielo  sopra  il  sole  una 
croce  di  luce , ad  appresso  le  segueati  parole  : 
EN  TOTTO  NIKA,  che  voglion  dire  in  hoc 
vince,  cioè  con  questa  va  a vincere:  del  qual 
portento  spettatori  furono  anco  i soldati  della 


(i)  Ipse  vietar  Augustus , nohis  <fui  historiam 
scribimus  , longo  post  tempore,  quum  videlieet  in 
ejus  notitiarn  et  familiantatem  pervenimus , id  retu- 
lit,  et  scrmonem  eonfirmavit  saeramenti  religio,  quis 
posthac  , Jìdem  /mie  narrationi  ìmbere  dubitavit  ? Eu- 
seb.  de  vita  ConstauL  c.  38. 

(a)  Omni  viiiutum  et  /lonesiatis  genere,  omnique 
adeo  /elieitate  omnes  omnino  qui  se  antecesserunt , 
imperatorcs  faeile  obseuravit  Constantinus,  ( Prassago- 
rcs  ap.  Pììotium  cod.  6a). 
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sua  comitiva  (i).  Restò  egli  sulle  prime  per- 
plesso del  suo  significato;  quando  nella  seguente 


(i)  Horis  dia  meridianis,  sole  in  occasum  vergente , 
crucis  trophoeum  in  cesio  ex  luce  conjlalum  soli  su- 
perpositum , ipsis  oculis  se  vidisse  affirmavit , cum 
fmjusmodi  inscriptione  HAC  VINCE.  Eo  viso  et 
se  ipsum  et  milites  oinnes , qui  ipstim  ricscio  quo 
iter  facicntem  sequerentur,  et  qui  spectatores  miraculi 
fucrant  vehementer  obstupefactos  ec.  (Eoseb.  de  vita 
Const.  1.  q,  c.  28).  Mirabil  è che  un  fatto  esposto  eoa 
tanta  precisione  da  Eusebio  testimonio  contemporaneo, 
il  qual  afferma  averlo  udito  dallo  stesso  Costantino  che 

10  certificb  veracissimo  con  giuramento,  e che  oltracciò  è 
confermato  dalie  concordi  assertive  del  Cronico  pasquale 
(ad  an.  3 1 2),  non  che  da  Filostorgio  (1. 3,  c.  6),  da  Socrate 
(1.  I , c.  a),  da  Nice/oro  (1.  8,  c.  3a),  dai  Cyziccno 
(in  acL  pr.  nic.  sjnot.)  e da  moltissimi  altri  antichi,  sia 
stato  posto  in  beffe  da  varii  protestanti,  e principalmente 
iaW  Oisclio  che  dichiarollo  favoloso  (Thes.  num.  an- 
liq.  p.  4^3  ),  dai  ToUio  che  lo  disse  uno  stratagemma 
(not.  in  Lactant.),  e dal  Fabricio , che  seguendo  i det- 
tami delio  Smith , pretese  mostrare  essere  stato  questo 
un  fenomeno  meramente  naturale,  cioè  un  baione  od 
un  parelio.  (Bibl.  gr,  T.  VI,  p.  i3;  Smith,  de 
luna  in  erttee  visa.  Jennx  1687).  Alle  capricciose 
opposizioni  di  questi  autori  agevolissimo  ne  sarebbe 

11  rispondere  con  tutta  la  superiorità  della  logica,  e 
dimostrarne  ad  evidenza  l’erroneità:  ma  perciocché 
una  tal  discussione  richiederebbe  un  lungo  trattato, 
basti  accennare  quegli  autori  che  vittoriosamente  le  di- 
sdissero ed  annientarono;  fra  quali  il  Baluzio  nelle 
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; notte  apparendogli  in  sogno  Cristo  gli  comandò 
di  fare  uno  stendardo  sui  modello  rdclla  croce 

t.»  1 

1 

noie  a Lattanzio  ; il  Granulile  nella  Jijsertazione  </<; 
visionis  Costantiniana  ventate  edita  n^el  Ciurnal  di 
Trevaux  an  17*4»  ® nuovo  dalfab.  Dinouart  nel 
T.  I,  del  Giornale  ecclesiastico;  il  TVolfio  nella  dis- 
sertazione de  vistone  emeis  Constammo  magno  in 
calo  oblata  adversus  recentiores  quosdam  scriptorcs  ; 
il  Schurzjleischio  nella  diss.  de  primo  christianomm 
imperatore’,  il  Jacutio  neW  historia  visionit  Costanti- 
niana-,  \\  L oisin  nella  diss.  sur  la  vision  de  Constati- 
tin , e per  ultimo  il  Toderini  nel  dotto  libro  intitolalo 
la  Constantiniana  apparizione  della  croce  difesa  con- 
tro il  protestante  G.  A.  Fabricio.  Venezia  1773.  Gli 
argomenti  addotti  da  questi  scrittori  sono  di  tal  efficacia, 
che  Giovanni  Cristo/òro  Basche,  dottissimo  protestante 
ebbe  ultimamente  a confessare:  Ncque  vero  apitd  cor- 
datos  suspicionem  habet  et  magno  conscnsu  Iraditur , 
quod  Conslantinus  magnus  vidcrit  in  nubibns  signuni 
crucis , ejusque  ad  ejfigicin  a Christo  Scrvatore  coni- 
monitus  vexillum  adornavit  ( Lexic.  Num.  T.  II, 
pars.  II,  p.  i4oo).  Onde  il  prclodato  Bnluzio  poi- 
ch’ebbe indicate  le  autorità  irrefragabili  sulle  quali  è 
fondata  la  veracità  di  questa  prodigiosissima  apparizione 
•animosamente  conclude:  quid  eniin  dcinceps  veri  cen- 
sebitur  si  historiam  hanc  qua  Lactantii , Publii  Opta- 
tiani  Porphirii,  ac  vetcrum  etiam  numismalnm  testi- 
monio nititur  inter  fabtilas  et  pias  vetcrum  fraudes 
connumerare  Jas  fueiit?  Rcligiosius  ista  tractanda  sunt, 
et  irreligiosa  illa  temeritas  procul  abessc  debet  a pcc- 
tonbus  Christianorum, 
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(la  lui  veduta  in  cielo , e che  valendosi  di  tale 
stendardo  nella  battaglia  vincerebbe  i suoi  nemici. 
Nulla  di  più  ci  volle  perchè  Ccuto/i^io  fatti  chia- 
mare alcuni  sacerdoti  cristiani , ed  esposto  loro 
il  fatto , imparasse  a conoscere  la  venerazione 
dovuta  alla  Croce  santifìcata  da  Gesù  Cristo,  e che 
dai  culto  de’ falsi  Dei  passasse  alla  pura  e santa 
religione  de’ Cristiani  : fatto  è questo  de’ più  . 
mirabili  e strepitosi,  che  somministri  la  storia, 
perchè  mutò  alfatto  in  poco  tempo  la  faccia 
del  romano  impero. 

E che  ciò  sia  il  vero , avendo  Costantino 
chiamato  gli  operai,  e loro  dato  il  modello  di 
quella  insegna , cui  fu  posto  il  nome  di  La- 
baro (i),  appena  che  fu  eseguita,  si  diede  in 


(i)  Era  il  Labaro,  di  cui  Costantino  diede  il  di- 
segno, come  ad  un  di  presso  sono  fatti  alcuni  Gonfaloni 
delle  iMstre  Cbiese;  cioè  un  lungo  bastone  coperto  di 
lamine  d’oro,  traversato  nell’alto  in  forma  di  croce 
da  un  altro  legno  simile,  da  cui  pendeva  un  ricco  velo 
intessnto  d’oro  e di  gemme.  Sulla  sommità  della  croce 
eravi  una  corona  egualmente  d’oro  e di  pietre  pre- 
ziose , in  mezzo  alla  quale  vedevansi  il  monogramma 
formato  delle  prime  due  lettere  del  nome  Cristo 
XPirros , intrecciate  cosi  ^ ( Euseb.  de  vit  Const.  lib. 
1,  c.  3i).  Sopra  una  moneta  di  bronzo  di  terza  gran- 
dezza presso  il  Dacange,  delia  quale  una  simile  ed 
integerrima  fu  veduta  ia\i’ Echhel  nel  Museo  del 
principe  di  Waldesk  liavvi  nn  serpente  che  striscia, 
sul  cui  dorso  è piantato  il  labaro,  quale  da  noi  fu 
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custodia  a cinquanta  valorosi  delle  sue  guardie, 
acciocché  a vicenda  lo  portassero,  ed  in  oltre  fece 
porre  il  monogramma  di  Cristo  nelle  insegne 
e negli  scudi  de’soldati,  coi  quali  propugnacoli 
animosamente  procedendo  contro  il  tiranno,  ar- 
rivalo che  fu  a Ponte  molle,  quivi  Pesercito 
accampò,  ma  senza  scorgere  come  potesse 
proceder  oltre,  facetidogli  opposizione  il  Tevere 
allora  assai  ricco  d’acque,  e difeso  dalle  agguerrite 


descritto  col  monogramma  di  Cristo,  e nel  diritto  hacci  il 
nome  di  Costantino  e il  suo  volto;  nel  rovescio  vi  ha  il 
tipo  anzidetto  e le  parole,  SPES  PVBBLICA,  che 
significano  la  pubblica  speranza  recata  al  genere  nmano 
])er  la  vittoria  riportala  dalla  croce  sopra  il  demonio 
raffigurato  dal  serpe.  ( EckhcL  Doct.  nnm.  T.  Vili , 
pag.  88).  In  altre  monete  conservate  ne’ Cesarei  musei 
di  Vienna  e di  Milano  che  esibiscono  la  leggenda;  VIC^ 
TOBIA  CONSTANTINI  AFGusti,  vedesi  il 
tipo  della  Vittoria  che  tiene  nella  destra  un  trofeo, 
nella  ànistra  nna  palma,  e nel  campo  bavvi  il  prefalo 
monogramma.  11  Giorgi  ed  il  Alamaehi  allegano  anche 
nna  lucerna  bellissima  che  fu  posseduta  dal  Passeri,  nel 
cui  mezzo  sono  a basso  rilievo  effigiati  dne  militari  cbe 
custodiscono  il  labaro,  ivi  rappresentato  colle  parole  sul 
velo,  EN  TOTTil  NIKA  (Georg,  de  monogr.  p.  io). 
Questi  monumenti  d’ indubitabile  autenticità  abbiam 
voluto  indicare,  per  convincere  ognor  piìi  i nostri  lettori, 
che  essendo  il  narrato  prodigio  de’  meglio  avverati 
nelle  storie,  non  pub  comparire  dubbioso  se  non  agii 
eretici  ed  agli  scettici  volontarii,  i quali  dubitano  egual- 
mente di  tutto  cib  che  fa  più  onore  al  cristianesimo. 
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e numerose  squadre  nemiche.  Ma  Iddio  per- 
mise che  Masenzio,  cui  per  la  superiorità  delle 
forze  parca  certa  la  vittoria  passasse  il  primo  il 
fiume  con  animo  di  venire  a battaglia  campale, 
e il  2 1 d’ottobre  dell’ anzidetto  anno  3ta  da 
ambe  le  parti,  dato  fiato  alle  trombe,  comin- 
ciossi  la  pugna  che  fu  delle  più  terribili  e san- 
guinose. L’esercito  di  Masenzio  restò  piena- 
mente debellato  e sconfitto,  essendo  periti  quasi 
tulli  i suoi  soldati,  od  uccisi  dalle  spade  o som- 
mersi nel  fiume.  L’ istesso  Masenzio , spronato  j 

il  cavallo  cercò  di  salvarsi  sul  ponte  di  bar- 
che che  avea  costrutto;  ma  il  trovò  sì  carico  1 

per  la  folla  dei  fuggitivi  eh’  esso  ponte  si  / 

sciolse  e si  alfondò , ed  egli  in  compagnia 
d’altra  non  poca  gente  precipitò  nelle  acque 
e lasciovvi  la  vita. 

La  portentosa  visione,  la  ferma  fiducia  nel 
salutifero  segno  riposta  dall’  imperatore  e da 
tulio  r esercito,  la  miracolosa  vittoria  riportata 
e l’ordine  dato  che  per  la  venerazione  di  Cristo 
crocifisso  non  più  si  adoprasse  la  croce  per 
supplizio  de’  rei , rendettero  lo  stromento  sul 
quale  operossi  la  umana  redenzione  oggetto 
di  somma  riverenza  anche  ai  gentili  ; per  la 
qual  cosa  l’imperatore  Costantino,  già  fatto 
cristiano,  prese  la  risoluzione  di  fabbricare  sulla 
tomba  del  Salvatore  una  magnifica  Chiesa,  e 
ne  diede  la  commissione  a s.  Macario  vescovo 
di  Gerusalemme,  comandando  ai  governatori 
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delle  provincie  di  soinminislrai  gli  tulle  le  cose 
occorrevoli.  Vi  si  pose  in  mezzo  s.  Elena,  ma- 
dre dell’ imperatore,  che  avea  non  meno  di 
lui  una  tenera  divozione  pe’ luoghi  santi,  e 
benché  fosse  in  età  di  quasi  ottani’  anni , c 
passasse  la  sua  vita  negli  esercizi  di  pietà  e 
nell’  opere  di  carità,  ponessi  nondimeno  a Ge- 
rusalemme, e nel  3a6  mise  in  opera  quanto  le 
seppe  suggcriie  la  sua  solerte  pietà  per  tro- 
vare il  luogo  ov’era  stato  sepolto  Gesù  Cristo, 
c gli  slromenti  della  sua  passione. 

Convicii  sapere  che  i Pagani  per  l’odio  da  loro 
pollato  al  cristianesimo  tutto  aveano  messo  in 
opera,  perchè  non  si  avesse  a scovrire  il  luogo 
ove  il  divin  Salvatore  era  stalo  sepolto.  Non 
contenti  d’  ammucchiarvi  sopra  gran  quan- 
tità di  pietre  e di  ruderi , aveanvi  anche  l’ab- 
hricato  sopra  un  tempio  dedicato  a Venere, 
aHinchè  sembrasse  che  i fedeli  venissero  ad 
onorare  questa  falsa  divinità,  quante  volle 
lecavansi  ad  adorare  Gesù  Cristo.  Oltracciò 
jirofanarono  il  luogo  ov’  era  seguito  il  mistero 
della  risurrezione,  innalzandovi  sopra  una  sta- 
tua di  Giove,  la  quale  vi  stette  dal  regno  di 
yLìviano  sino  a quello  di  Costantino.  A mal- 
grado tuttavia  di  queste  paganiche  diligenze  la 
memoria  dei  luoghi  santi  non  era  del  lutto 
obblilerata.  I quattro  Kvangeli  primi  documenti 
delle  azioni  del  Rec^nlore , gli  alti  «li  Filalo 
che  attestano  la  sua  crocilissione , la  pietà  di 
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Giuseppe  d’  Arimalea  che  ne  oltenne  il  :>acro 
corpo  e lo  seppellì  in  una  tomba  alle  falde 
del  Calvario;^ gli  Apostoli  ed  i discepoli  che 
vennero  a pregare  ne’  luoghi  santificali  dal 
divino  Maestro  ; s.  Giacomo  primo  Vescovo  di 
Gerusalemme  sollevato  a quella  sedo  nell’anno 
trentacinque  di  nostra  salute  e i Vescovi  suc- 
cedutigli che  ben  '^trcdici  se  ne  conoscono  nello 
spazio  di  centoventitrè  anni , i quali  tutti  inaf- 
fiarono  co’  loro  sudori  quella  Chiesa  e infervo- 
rano i fedeli  nell’adorazione  del  Salvatore  son  i 

tutte  prove  che  la  tradizione  intorno  al  luogo  in  ! 

cui  fu  sepolto  G.  C.  non  poteva  essere  uscita  affatto  j 

dalla  memoria  degli  uomini.  Vero  è che^drianOt  ' 

rifabbricando  Gerusalemme,  distrutta  da- ( 
spasiano , disjierse  la  Chiesa , e fece,  come  di- 
cemmo, innalzare  la  statua  di  Venere  a piè  del 
Calvario  f,  ma  questa  stessa  profanazione  servì 
a pubblicare  il  luogo  ov’era  il  Santo  Sepolcro; 
luogo  che  dovette  certamente  rimanei’e  presen- 
tissimo ai  Vescovi  che  tennero  quella  sede,  e 
de’quali  Eusebio  ci  ha  serbati  i nomi  dall’impero 
di  Adriano  a quello  di  Diocleziano  \ la  cui  per- 
secuzione , popolò  bensì  di  martiri  l’ empireo , 
ma  nè  potè  distruggere  tutti  i fedeli,  nè  can- 
cellare dalla  niente  loro  le  b'adizioni  dei  loro 
avoli.  Fu  quindi  a s.  Elena  insegnato  il  luogo 
dove  Gesù  Cristo  fu  crocifisso,  ed  ivi  comandò 
ella  che  si  cominciasse  unc^cavo.  Innanzi  tratto 
fu  abbattuta  la  statua  di  Venere  e demolito  il 
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tempio  profano , poi  sgombrati  i ruderi , e sca- 
vato il  terreno,  finalmente  trovossi  il  S.  Sepol* 
ero;  vicino  al  quale  erano  tre  croci,  coi  chiodi, 
e col  titolo  che  era  stato  posto  in  cima  di  essa. 
Fu  agevole  il  conoscere  che  una  di  queste  era 
quella  che  si  stava  cercando,  e le  altre  quelle 
dei  malfattori  in  mezzo  a’  quali  Gesù  Cristo  era 
morto.  Ma  non  ci  avea  modo  di  distinguerle; 
tanto  più  che  il  tìtolo  n’era  separato,  nè  vi  si 
vedea  a qual  delle  tre  appartenesse.  Ma  chi  non 
sa  che  la  fede  viva  può  tutto,  quand’  è favorita 
dalla  divina  potenza  e bontà?  S.  Macario  Ve- 
scovo di  Gerusalemme,  ch’era  presente  allo  scavo, 
disse  ad  Elena  che  bisognava  far  portare  le  tre 
croci  alla  casa  d’una  pia  gentildonna  della  città,  ' 
la  quale  era  presso  a morire:  così  fu  fatto.  Quivi 
s.  Macario  fece  prima  orazione  a Dio,  pregan- 
dolo a degnarsi  di  secondare  la  fede  fervente 
degli  astanti , e particolarmente  della  Impera- 
trice. Poi  si  applicarono  al  corpo  dell’inferma 
le  prime  due  croci,  e nessim  effietto  fecero 
sulla  medesima  : ma  toccandola  colla  terza , 
mercè  la  virtù  impressavi  da  Gesù  Cristo,  tanto 
bastò  perchè  la  gentildonna  fosse  guarita  per- 
fettamente, e si  alzasse  dal  letto  pes  render 
gloria  a Dio,  con  maraviglia  di  tutti  quelli 
eh’ erano  presenti  al  prodigio. 

S.  Elena  tutta  giuliva  per  avere  trovato  que- 
sto tesoro  più  prezioso  di  tutte  le  ricchezze 
del  mondo,  adorò  in  quel  sacro  legno , non 
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il  legno  medesimo,  ma  come  dice  s.  Ambrogio^ 
il  re  de’Cieli,  che  era  stalo  confitto  sul  me- 
desimo, e d’onde  avea  pregalo  il  padre  che  per- 
donasse a quei  medesimi  che  lo  avevano  appeso. 
Quindi  s.  Elena  fondò  una  Chiesa  nel  luogo  in 
cui  la  croce  si  ritrovò,  ed  ivi  la  depose  con  gran 
riverenza , rinchiusa  in  un  grande  astuccio  di 
sommo  valore,  rimasto  a GerusÉflemme  sotto 
la  custodia  del  santo  Vescovo  Macario.  Ne 
staccò  tuttavia  una  porzione  che  donò  all’  im- 
peratore suo  figlio , il  quale  ricevettela  a Co- 
stantinopoli con  mollo  rispetto.  Un  altra  por- 
zione maudolla  alla  Chiesa  dalla  stessa  santa 
Elena  fondata  in  Roma,  e che  è conosciuta  sotto 
il  nome  della  santa  Croce  in  Gerusalemme. 
Dalla  vita  di  s.  Ch'ilio ^ da.  quella  di  s.  Porfi- 
rio' di  Gaza  appariamo  che  fino  dal  IV  e V 
secolo  correvano  in  folla<da  ogni  parte  i cristiani 
per  venerare  la  Croce;  ed  essendosene  tagliati 
alcuna  volta  dalle  persone  pie  varii  pezzetti  ; 
il  prenominato  san  Cirillo  afferma  che  questo 
santo  legno,  ancorché  sparso  per  quasi  tutta 
la  terra , non  veniva  però  mai  a scemarsi , e 
paragona  questo  prodigio  a quello  che  operò 
Gesù  Cristo  quando  nudri  inhacolosamente 
cinque  mila  uomini  nel  deserto. 
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Due  santi  Martiri  di  questo  nome  si  ve- 
nerano dalla  Chiesa  cattolica  sugli  altari  ; il 
primo  a di  4 maggio,  il  secondo  ai  16  di- 
cembre : quello  è celebrato  come  il  patrono  del- 
TAuslria,  questo  è uno  dei  protettori  della  città 
di  Uologna;  amendue  sono  celebri  nelT  orbe 
cristiano,  amendue  riportarono  la  palina  del 
martirio  nella  feroce  persecuzione  di  Diqclc- 
zinno  e Massimiano.  Se  non  che  il  secondo 
volò  al  cielo  in  Gaza  città  della  Palestina  e il 
suo  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  s.  Stcjano  di 

(1)  I Martirologi  di  Beda , Usuario,  Adorici 
quelli  del  Notkero , del  Canisio  , del  Galesinio,  ed 
alili  ariticLi  Scrittori  danno  parecchie  notizie  di  questo 
Santo.  Noi  ci  siamo  particolarmente  attenuti  agli  Atti 
jiubblicati  dai  PP.  Enschenio  e Papchrochio  (AA. 
SS.  maii,  T.  I , p.  4da)  ; a quanto  ne  scrisse  il  dotto 
Cuspiniano  nell’erudito  libro  intitolato  Austria,  edito 
in  Basilea  nel  i553;  alle  osservazioni  di  monsignor 
Giorgi , il  quale  sopra  il  Martirologio  di  Adone  ha 
trattato  di  questo  Santo  con  molta  erudizione,  non  che 
agli  Agiograti  piu  recenti  ed  approvati. 
f oi.  y. 
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Bologna;  il  primo  mori  a Lauri aco , oggidì 
Lorech  (i),  situato  alle  rive  del  fiume  Rems  che 
sbocca  nel  Danubio,  e le  sue  reliquie  riposano 
in  Cracovia  capitale  della  Polonia.  Distinti  cosi 
i due  Martiri  omonimi,  ecco  in  compendio  le 
memorie  che  di  quest’ultimo  ci  venne^ fatto  di 
raccogliere  dagli  agiografi  di  maggior  grido. 

Non  occorre  ripetere  quanto  abbiam  detto 
altrove  de’ ferocissimi  editti  promulgati  contro 
gli  adoratori  del  vero  Dio  dai  prenominati  due 
Augusti  principalmente  l’anno  dell’era  volgare 
3o3.  Basti  sapere  che  trasmessi  cotesti  editti 
ai  governatori  delle  provinole  vennero  an> 
che  a Lauriaco,  città  molto  illustre  a que’ 

(i)  Celebre  è questa  città  presso  i Geografi  profani 
e sacri.  Essa  era  Colonia  a’  tempi  romani , come  os- 
servarono Giusto  lÀpsio  e r Hansizio , e da  essa  pi- 
gliava*^ le  mosse  la  via  che  conduceva  a Valdidena , 
secondo  1*  Itinerario  di  intonino.  Dalla  Notizia  delle 
dignità  deir  impero  raccogliesi  che  oltre  il  Preside  sog- 
giornava in  Lauriaco  il  Prefetto  della  terza  legione,  il 
Prefetto  della  Flotta  Lanriacense,  e il  Maestro  della 
fabbrica  delle  armi  e degli  attrezzi  militari.  Estinta  la 
Chiesa  metropolitana  di  Sirmio,  fu  Lauriaco  innalzata 
a questa  dignità,  come  ha  provato  il  p.  Carlo  di  .san 
Paolo  nella  Geografia  sacra  pag.  7 3.  Veggasi  il  Ro- 
schmanno  nell’opera  intitolata,  Fnldidena  urbs  an~ 
tùjuissima  ec.,  pag.  17,  e il  Velsero  che  afferma,  Lau- 
riaco essere  stata  distrutta  dagli  Unni  nel  (Rer. 
Boic:  f.  98),  dalle  cui  mine  sarse  poi  la  terra  detta 
Lorech. 
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tempi,  essendo  la  capitale  del  Noricorìpense 
dove  il  Preside  solea  risedere  ed  in  allora  esso 
era  Aquilino^  od  Aquila,  come  piacque  a Vìgu- 
lejo  Htmio  ed  al  Cuspiniano  di  nominarlo. 
Costui  non  fu  lento  a dar  pronta  esecuzione 
agli  ordini  avuti.  Comandò  la  cattura  di 
parecchi  Cristiani  e ne  fece  asprissimo  go- 
verno. Ma  il  Signore  che  la  stessa  umana 
malizia  sforza  talvolta  a procacciare  i maggiori 
beni  a fine  di  animare  i suoi  fedeli  a non 
temere  le  minacce  degli  empi  suscitò  un  santo 
uomo  che  serviva  nell’  ufiìcio  stesso  del  Pre- 
side, e lo  armò  di  forza  e coraggio  per  pro- 
fessare pubblicamente  la  sua  credenza  ed 
esporsi  al  furore  dei  persecutori.  Questi  è 
Floriano  di  cui  ci  accigniamo  a scrivere  in 
compendio  la  vita. 

Dagli  atti  del  suo  martirio  che  i PP.  En- 
schenio  e Papebivchio  trassero  da  un  codice 
di  s.  Salvadore  dì  Utrecb,  e eh’  essi  reputano 
molto  antico,  raccogliesi  che  questo  Santo, 
qualificato  Princeps  officu,  cioè  il  primo  della 
comitiva  presidiale  (i),  trovandosi  a CezUi  città. 


(i)  Primus  et  princeps  nostri  officii  Florianus  chri- 
stianum  se  projltctur  dicooo  gli  Atti;  per  la  qual  ca- 
rica dobbiamo  intendere  cli’^U  inter  officiales  primus 
crat  qui  gubemabat  officia,  come  interpreta  il  Cotto- 
freda.  Frequentemente  si  trovano  ricordati  questi  primi 
ufficiali,  0 dir«m  meglio  con  frase  moderna  questi  capi 
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che  ora  chiamasi  Kalenburg,  ed  udendo  le  angu> 
Stic  e i tormenti  che  facevansi  soQerire  ai  coa- 


d’ ufficio  negli  antichi  scrittori;  in  amendue  i Codici 
Teodosiano  e Giustinianeo,  e segnatamente  negli  Atti 
dei  santi  Martiri:  se  non  che,  siccome  gli  ufficii  erano 
militari  e civili,  palatini  e provinciali,  cosi  per  togliere 
ogni  perplessità  e per  conoscere  precisamente  qnal  fosse 
l’impiego  di  s.  Floriano  vuoisi  notare  che  ogni  Go- 
vcmatore  mandato  in  provincia  menava  seco  quella  torba 
di  ministri  che  abbiamo  annoverato  co’ veri  loro  nomi 
in  altra  occasione  (Ved.  T.  Ili,  pag.  1 15,  n.  i,  e seg.  ). 
Fra  questi  ricordammo  allora  i Primates  officiorum,Pri- 
mcrcs  officii,  che  sono  gli  stessi  del  Princeps  ojjicii 
quale  fu  san  Floriano  ; e la  incombenza  loro  era  di 
distribuire  i lavori  ai  subalterni  ufficiali,  di  presentar 
i ricorrenti  e di  sottoporre  le  cause  e le  occorrenze 
private  o pubbliche  ai  Governatori,  di  citare  le  persone 
al  loro  tribunale,  e di  adempiere  quanto  era  loro  in- 
giunto per  il  buon  ordine  generale  della  provincia. 
Omessi  ì varìi  luoghi  tratti  dagli  scrittori  profani  che 
addur  potremmo  a conferma  di  tutto  ciò,  valgan  per 
tutto  i seguenti,  più  assai  confacevoli  all’oggetto  di  que- 
st’opera.  Negli  Atti  proconsolari  di  s.  Cipriano  leggcsi 
che  essendo  succeduto  ad  Aspasio  Paterno  nel  pro- 
consolato dell’Africa  Galerio  òlassimo,  questi  coman- 
dò che  gli  fosse  presentato  s.  Cipriano-,  per  la  qual  cosa 
repente  idibus  septembris  Tusco  et  Basso  consulibus 
( an.  258)  Principcs  4^o,  unus  strator  ojìcii  Gale- 
rii  Maximi  proconsulis  qui  uispasio  Paterno  succcs- 
seratj  et  alias  Equistrator  a custodiis  ejusdem  officii, 
qui  in  curriculum  cum  le^-ayerunt  (ap.  Ruinart.  p.  1 89), 
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fessori  di  Cristo  senza  indugio  si  mosse  verso 
Lauriaco,  probabilmente  con  animo  deUberato 
di  rimovere  se  poteva  l’animo  .di  Aqidluio  dalla 
persecuzione,  od  almeno  di  prestare  a rpiei 
fedeli  alcun  conforto  e soccorso.  Ma  non  potè 
giugnere  alla  città  che  incontratosi  per  istrada 
con  una  banda  di  soldati,  i quali  appunto  per 
ordine; di  Aquilino  andavano  in  cerca  de’  Cri- 
stiani , fattosi  innanzi  disse  loro:  Camerate,  ove 
andate  voi?  Ed  avendogli  essi  risposto:  dovre- 
ste sapere , o Flovuino , gli  editti  promulgati 
degl’  imperatori  in  forza  de’ quali  è prescritto 
che  tutti  debbano  sacrifìcare  agli  Dei,  e che  i 
renitenti  si  debbano  severamente  punire.  Si  li 
so,  disse  Floriano,  ma  se  volete  arrestare  tutti 
i Cristiani,  il  cui  numero  è pressoché  immensoi 
potete  cominciure  da  me,  che  confesso  di  es- 
sere tale;  se  vi  dà  V animo  di  onestarmi,  di 
buon  grado  mi  metto  nelle  vostre  mani.  Per 

In  quelli  di  s.  Mammario  editi  dal  MabiUon.  Tane 
Anulinus  Proconsul  jussit  eos  ad  thermos  educif  ut 
ibidem  igni  cremarentur.  Georgius  autem  et-Menas 
Priorcs  ojficiorum,  dutn  aperìrcrtt  vas  themiarum  igni 
exiticnlc  spirilum  einiscrunt  (T.  IV  J analecL  p.  68); 
dai  quali  luoghi  c da  più  alni  che  adJur  si  potrebbero 
chiaramente  raccogliesi  che  i Primates,  primores,  prio- 
rcs, principes  officiorum  erano  persone  che  presiede- 
vano agli  uffici!  dei  Proconsoli  e dei  Presidi  delle 
provincie,  0 come  scrive  il  Ducange,  Primi  ojficialium,  , 
id  cst^  apparitorum  Jadicis  vd  Rcctoris  provincia. 
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verità  non  possiamo  attribuire  che  ad  un  im- 
pulso particolare  dello  Spirito  Santo  la  spon- 
tanea confessione  del  nostro  atleta,  giacche  se- 
condo le  regole  ordinarie  non  era  lecito  di 
esporsi  'senza  necessità  alla  rabbia  dei  perse- 
cutori. Ma  forse  Floriano  o non  credea  che  > 
que’  soldati  avessero  tanto  ardimento  di  ri- 
tenerlo, o giudicò  di  poter  colla  sua  auto- 
rità e col  suo  esempio  guadagnarli  alla  fede. 
Sia  comunque  si  voglia , coloro , ciò  udito,  lo 
fermarono  e lo  condussero  alla  presenza  di 
Aquilino. 

Appena  che  il  Preside  il  vide  comparirgli  in- 
nanzi gli  disse:  sono  vere,  o Floriano,  le  cose 
che  di  te  mi  si  narrano?  Deh!  non  volgere 
le  spalle  alla  religione  degli  avoli  tuoi.  Giove, 
Giunone,  Minerva,  numi  principali  di  Roma  e 
del  Campidoglio,  venerati  da  tanti  secoli  e da 
tutto  l’impero  sieno  l’ oggetto  della  tua  rive» 
renza.  Sacrifica  loro  come  hanno  fatto  gli 
altri  ufTìciali  tuoi  compagni  , e così  sarai 
Caro  agli  Augusti , vivrai  onorato , crescerai 
ne’  gradi,  e non  sarai  da  me  punito  come  do- 
vrei in  adempimento  dei  comandamenti  che 
ho  ricevuto.  Io  non  fatò  mai  cosa  tale,  ri- 
spose Floriano  senza  scomporsi  \ e tu  ja  pure 
quello  che  U è stato  ingiunto^  Il  Preside  adi- 
rato lo  minacciò  di  costringerlo  alle  sue  vo- 
glie con  aspri  tormenti:  ma  il  santo  Martire 
in  vece  di  rispondere  alle  grida  di  colui. 
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alzò  gli  occhii  al  cielo  e disse  : mio  Signore , 
mio  Dio,  iti  voi  hò  sempre  sperato  e in  questo 
momento  confido  più  che  mai.  Milito  sotto  le 
vostre  bandiere;  a poi  offerisco  un  sacrificio  di 
lode. La  vostra  destra  mi  protegga,  la  vostra 
potenza  mi  sostenga  e fortifichi.  Ricevetemi  o 
Signore  nel  numero  de' vostri  eletti  che  avanti  di 
me  hanno  confessato  il  vostro  santo  nome;  con- 
fortatemi acciocché  io  lodi  e benedica  voi,  che 
siete  benedetto  in  tutti  i secoli.  Il  tristo  Aquilino, 
burlandosi  in  lui  e della  sua  orazione:  che  vai 
tu  borbottando,  gli  disse,  come  un  insensato? 
E come  ardisci  deridere  il  precetto  di  chi  ci 
governa  ed  impera?  lo,  replicò  Floriano  con 
maggior  coraggio,  quando  esercitava  la  milizia, 
onorava  ed  adorava  il  mio  Dio.  Ora  tu  hai 
podestà  sopra  il  mio  corpo,  ma  nessuna  tu  puoi 
esercitarne  suWanima  mia.  Iddio  solo  ha  que- 
sto potere:  obbedisco  agli  ordini  degl'imperatori 
in  ciò  che  concerne  il  mio  ufficio;  ma  nessuno  mi 
pub  comandare  che  sacrifichi  agP idoli:  non  rico- 
nosco nè  adoro  i tuoi  mendaci  simulacri,  bensì 
quel  supremo  Creatore  che  ha  fatto  il  cielo,  Ux 
terra,  e che  colla  onnipotenza  e virtù  sua  con- 
serva e mantiene  /’  universo  nel  bell  ordine  che 
vediamo. 

Irritato  Aquilino  da  questa  risposta  ed  acceso 
di  furore,  comandò  ai  carnefici  che  lo  spoglias- 
sero e lo  percuotessero  colle  verghe;  e mentre 
coloro  adempivamo  questo  fiero  comandatmento  il 
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Preside  gli  disse:  Floriano  sacrifica  agli  Dei  ci 
sarai  libero  da  questi  tormenti.  E il  santo  Martire 
a lui:  oggi  offerisco  un  vero  sacrificio  a Gesù 
Cristo  mio  Signore,  il  quale  si  è degnato  di  con- 
durmi a tal  passo  e di  esaltarmi  a questa  gloria. 
Furioso  allora  il  Preside  contro  di  lui  più  che 
mai,  ordinò  ai  manigoldi  di  batterlo  più  nera- 
mente: ma  il  Santo  beffandosi  della  loro  fe- 
rocia mostravasi  lieto  e tranquillo;  nè  gemiti, 
nè  querele,  nè  parole  prolTeriva  se  non  che  di 
lode  e di  ringraziamento  al  Signore.  Per  la 
mual  cosa  Aquilino  vedendo  inutili  i suoi  sforzi 
'pronunziò  contro  di  lui  la  sentenza  per  cui 
fu  condannato  ad  essere  precipitato  ed  affo- 
gato nel  fiume  Anesio,  che  scorreva  presso  alla 
città  di  Lauriaco.  Udita  ch’ebbe  il  santo  Atleta 
la  sua  sentenza , esultò  di  gioja , lodando  e 
benedicendo  Iddio  che  lo  faceva  degno  della 
vita  eterna  da  lui  promessa  a quelli  che  sono 
fedeli  in  amarlo  e servirlo. 

Maravigliosa  fu  la  maniera  con  cui  Floriano 
ondò  al  luogo  destinato  per  la  sua  morte.  Egli 
era  giulivo  come  se  si  recasse  ad  un  bagno. 
Giunto  al  ponte  dei  fiume  Ànesio,  da  cui  do- 
veva essere  precipitato  neil’acque,  dimandò  un 
poco  di  tempo  per  far  orazione  che  gli  fu 
conceduto.  Stando  pertanto  colla  faccia  rivolta 
verso  l’Oriente  ed  alzando  le  mani  al  cielo  fece 
una  lunga  e fervorosa  orazione,  la  quale  con- 
cluse con  queste  parole:  Signor  mio  ricevete 
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l’anima  mia.  Di  poi  i soldati,  legatogli  un  sasso 
al  collo,  lo  gettarono  nel  fiume,  dove  consumò 
il  suo  glorioso  martirio  ai  4 di  maggio  nel- 
l’anno 3o3.  Dopo  morte  apparve  ad  una  di- 
vota  donna  in  visione  e le  accennò  il  luogo 
dove  stava  il  suo  corpo.  La  donna  andò  a le- 
varlo secretamente  e gli  diede  sepoltura  in  una 
sua  possessione , dove  per  li  meriti  del  santo 
Martire  il  Signore  dispensò  poi  grazie  senza 
numero  a quelli  che  si  portavano  a venerare 
le  sue  reiicjuie  ed  imploravano  la  sua  inter- 
cessione. ( 

Nelle  Chiese  cattedrali  di  Vienna  e di  Pas- 
savia si  celebra  la  festa  di  questo  santo  con 
molta  solennità.  Andrea  Brmer  ci  avverte  che 
la  sua  intercessione  si  suole  invocare  contro 
gl’  incendi,  ed  aggiugne  essersene  provato  più 
e più  volte  l’elllcacia.  Matteo  Raderò  poi  af- 
ferma che  fino  daU’elà  più  remote  fu  costruito 
un  tempio  a Passavia  in  onore  di  lui,  il  qual 
tem-pio  nel  secolo  XI  fu  ristaurato  dal  vescovò^ 
Angelberto,  e dato  ai  monaci  Benedettini  della 
regola  di  s.  Agostino,  e di  poi  recato  a mag- 
giore magnificenza  e splendore  dal  vescovo 
Altainanno,  e che  d’ allora  in  poi  ha  sem- 
pre portalo  il  nome  di  san  Floriano. 

• . ■ • 't  , 
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SANTA  MONICA 

MADRE  DI  S.  AGOSTINO 

'■  Nacque  la  gloriosa  serva  del  Signore,  di  cui 
imprendiamo  a scriver  la  vila,  in  Tagaste,  città 
Numidica  l’anno  di  nostra  salute  332  da  una 
famiglia  di  onoratissima  condizione,  che  pro- 
fessava la  religione  cristiana  ed  era  dotata  di 
molta  pietà.  Sebbene  il  nome  di  Monica,  o 
Monnica  che  le  fu  imposto  sembra  indicare  che 
ella  fosse  l’unico  frutto  di  quel  felice  connubio, 
ebbe  tuttavia  alcune  sorelle,  tra  le  quali  fu  essa 
specialmente  ammirabile,  perchè  non  deviando 
dall’orme  de’ suoi  maggiori  dimostrò  sin  dal- 
r infanzia  somma  innocenza  e grande  affetto 
alle  cose  di  Dio.  Spesse  fiate  fu  veduta  alzarsi 
la  notte  dal  letto  per  rinnovare  le  preci  al 
Signore;  e’  come  cresceva  negli  anni,  così  cre- 
scevano in  lei  l’umiltà,  la  modestia,  la  divozio- 
ne, la  carità. 

Divenuta  un  po’  grandicella  fu  data  colle 
altre  sorelle  in  custodia  ad  una  vecchia  fan- 
tesca che  avea  portato  in  collo  il  padre  loro 
quand’era  fanciullo,  e per  questa  ragione,  e 
molto  più  per  li  suoi  buoni  costumi  era  te- 
nuta dalla  famiglia  in  molta  considerazione.  A 
questa  fante  si  dee  l’avere  afforzate  nell’animo 
di  Monica  le  massime  di  pietà  instillateie  nei  più 
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teneri  anni  da’  suoi  genitori,  perocché  abbiamo 
da  s.  Agostino,  che  la  buona  governali'ice  sa- 
pea  nlostrarsi  quand’  era  il  bisogno  risoluta 
a frenare  nelle  giovinette  affidatele  quelle 
piccìole  voglie  e naturali  inclinazioni  che 
sono  proprie  dei  fanciulli , e sapea  insieme 
eccitarle  colle  più  soavi  maniere,  e molto  più 
coi  discorsi  e cogli  esempli  ad  amare  i prò-' 
prii  doveri  e la  religione.  La  condiscendenza 
di’  ella  avea  per  la  loro  tenera  età,  non  de- 
generava in  quella  molle  compiacenza  che  tutto 
soffre  e lascia  tutto  correre.  Non  solo  facea 
loro  osservare  un’esatta  sobrietà  alla  tavola  dei 
genitori,  ma  non  permetteva  loro  di  bere  tam- 
poco dell’acqua  fuori  di  pasto,  e di  questo  suo 
contegno  rendea  ragione  con  queste  parole:  ora 
voi  beate  F acqua,  o figliuole,  perchè  il  vino  non 
è in  vostro  potere’,  quando  poi  anJarete  a ma- 
rito, divenute  padrone  delle  bottiglierie  e delle 
cantine  l’acqua  verrawi  a schifo,  e prevalerci  l’u- 
sanza da  voi  fatta  del  bere.  Con  questa  pre- 
videnza ed  autorità  riduceva  la  stessa  sete  di 
quelle  fanciulle  ad  una  moderata  misura  , tal- 
ché a loro  più  non  piaceva  ciò  che  non  con- 
veniva. • • 

A malgrado  di '‘queste  savie  cautele  la  gio- 
vine Monica  prese  a poco  a poco  piacere  del 
vino,  come  ella  di  poi  confessollo  a suo  figlio. 
Perciocché  essendole  da’  genitori , secondo  il 
costume  j comandato  come  a sobria  fanciulla 
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che  ntlignesse  vino,  calata  la  tazza  nell’apertura  ' 
della  botte  al  di  sopra , avanti  eh’  ella  n’  em- 
piesse il  vaso , assaggiavano  alcun  poco  colla 
sommità  delle  labbra,  perché  più  non  poteva, 
ripugnandovi  il  senso:  nè  ciò  faceva  per  ghiot- 
toneria di  bevere,  ma  per  quella  leggerezza  ed 
impetuosità  che  si  suole  notare  nei  fanciulli 
, a*  quali  prende  voglia  di  tutto  ciò  che  veggo- 
no. Ma  non  pertanto  aggiugnendo  ella  ogni  di 
a quel  poco  altri  pochi , giacché  chi  spregia 
le  cose  picciole , pian  piano  cade  ; era  venuta 
a tale,  che  qualunque  volta  attignea  vino,  già 
ne  beveva  con  avidità  le  tazze  quasi  che  piene. 
La  qual  intemperanza , ancorché  non  giunta 
ancora  a notabile  eccesso,  ognuno  vede  quanto 
fosse  pericolosa.  Ma  Dio  che  vegliava  sulla  sua 
ancella  si  valse  d'un’altra  serva  che  soleva  andar- 
sene in  cantina  con  la  padrona  minore  come  suol 
faisi,  e trovandosi  sola  con  sola,  rimproverolle 
sul  viso  con  amaro  insulto  un  tal  fallo  chia- 
mandola bevitrice..  Colpita  perciò  la  giovinetta 
da  questa  puntura,  rimirò  la  bruttura  sua,  e 
tosto  l’ebbe  in  odio  e lasciolla.  Poco  tempo 
appresso  Monica  ricevette  con  gran  divozione 
il  battesimo  c visse  poscia  in  maniera  da  edi- 
ficare tutti  quelli  che  la  conoscevano. 

Come  fu  giunta  all’  età  nubile  i suoi  gitni- 
lori  la  collocarono  in  matrimonio  con  un  cit- 
tadino di  Tagaste  chiamato  Patrizio , onest’  uo- 
mo,' ma  pagano  di  religione;  poiché  la  Chiesa 
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UDircrsale  non  avea  ancora  co’ suoi  canoni  di- 
chiarati nulli  ed  invalidi  simili  matrimonii  dei 
Cristiani  cogl''in fedeli,  accadendo  allora  di  spesso 
che  per  mezzo  delle  mogli  cristiane  si  con- 
vertissero alla  fede  i mariti  ; come  difEatti  av- 
venne alla  nostra  Santa. 

Nel  novello  suo  stato  quale  fosse  la  condotta 
di  lei  verso  Patrizio,  e di  quanta  costanza,  e 
prudenza  e virtù  avess’ella  bisogno  per  convi- 
vere con  esso  'lui , quali  arti  adoperasse  per 
guadagnarlo  al  Signore,  meglio  che  dalla  no- 
stra giova  udirlo  dalla  voce  di  s.  Agostino  che 
ce  ne  ha  lasciata  una  fedele  narrazione.  Mo- 
nica, dice  il  Santo,  gli  fu  sempre  sommessa  , 
onorandolo  come  suo  Signore  e padrone,  e 
procurò  di  guadagnarlo  a Gesù  Cristo  parlan- 
dogli di  lui  più  che  colle  parole  co’  suoi  santi 
costumi,  mercè  de’quali  rendevaglisi  gradevole, 
e riportavane  amore  insieme  e rispetto.  Ella 
sopportò  i suoi  mancamenti  con  tanta  mansue- 
tudine e pazienza  che  non  gliene  fece  mai  al- 
cun rimprovero,  aspettando  1’  effusione  della 
divina  misericordia  sopra  di  lui,  acciocché  cre- 
dendo in  Dio  divenisse  casto.  Era  egli  di  un 
naturale  amoroso  ma  nel  tempo  stesso  focoso 
e collerico.  Or  quando  Monica  lo  vedeva  adi- 
rato, aveva  l'avvertenza  di  non  opporsegli  mai 
nè  di  fatti,  nè  colle  parole;  passata  poi  quella 
furia,  con  buona  maniera  face  vagli  intendere 
le  ragioni  per  cui  avea  operato  in  quella  ma- 
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niera.  Accadeva  più  volle  che  mollo  signore 
<lclla  ciltà,  i mariti  delle  quali  erano  sicura- 
mente più  mansueti  di  Patrizio^  portassero  non 
di  meno  sul  volto  i segni  delle  percosse  ricevute 
da  essi.  Or  queste  discorrendo  familiarmente  con 
santa  Monica  attribuivano  que’  mali  trattamenti 
' ai  cattivi  costumi  dei  loro  sposi:  ma  essa  dice- 
va loro:  attribuiteli  piuttosto  alla  vostra  lingua; 
e come  ridendo,  ma  in  verità  con  molta  sa-  ' 
viezza,  ricordava  loro  che  fin  da  quando  ave-  , 

vano  inteso  leggere  i loro  capitoli  matrimoniali,  ^ 

avevano  dovuto  imparare , che  quelli  erano 
come  un  autentico  islromento,  che  le  rendeva 
soggette  ai  loro  consorti.  E il  suo  esempio  era 
una  prova  luminosissima  della  verità  di  tali  con- 
siderazioni, perchè  malgrado  tutte  le  impetuosità 
di  Patrizio  ella  non  u’  ebbe  a soil'erirc  mai 
un  minimo  torcimento  di  capelli,  nè  passava  il  I 

gioi-no  che  non  fosse  nella  sua  casa  assopita  in-  I 

tcramente  ogni  domestica  dissenzione.  Tutte  le 
donne  che  la  imitavano  se  ne  trovavano  con- 
tente, e ringraziavanla  de’ suoi  buoni  consigli, 
dove  le  altre  erano  di  continuo  malconcie,  e 
angustiate.  Con  questa  savia  condotta  non  so- 
lamente conservò  santa  Monica  la  pace  col 
marito,  ma  seppe  inoltre  colle  sue  dolci  ma- 
niere, colla  sua  pazienza  e mansuetudine  cat- 
tivarsi talmente  l’animo  altresì  della  suocera, 
esacerbata  sid  bel  principio  contro  di  lei  per  di 
filisi  rapporti  di  alcune  serve  malvage  che  la 
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stessa  suocera  Tenne  spontaneamente  a mani- 
festare al  figliuolo  la  malignità  di  quelle  serve, 
la  cui  lingua  turbava  la  interna  pace  e la  buo- 
na armonia  fra  sè  e la  nuora , pregandolo  di 
castigarle.  La  qual  cosa  uditasi  da  Patrizio,  po- 
sciachè  per  ubbidire  alla  madre,  e per  prov- 
vedere al  buon  governo  della  casa  ed  alla  con- 
cordia della  famiglia  le  scoperte  donne  castigò, 
la  suocera  intimò  loro  che  qualunque  cre- 
dendosi di  farle  piacere  fosse  ardita  in  avve- 
nire di  riferirle  veruna  cosa  di  sinistro  delia 
sua  nuora,  avrà  certamente  ugual  trattamento 
in  mercede:  onde  non  essendovi  più  alcuna 
che  vi  si  arrischiasse,  vissero  insieme  suocera 
e nuora  con  iscambievole  benevolenza,  e con 
indicibil  concordia  e contentezza. 

Per  queste  belle  doti  la  nostra  Santa  diven- 
ne in  breve  1’  ammirazione  di  tutta  la  città. 
Non  parlavasì  che  della  quiete  che  regnava 
nella  casa  di  Patrizio,  e del  buon  sistema  di 
tutta  quella  illustre  famiglia.  £ però  se  avveniva 
che  ai  vicini  e conoscenti  loro  accadesse  qualche 
amarezza , tosto  ricoirevano  per  conforto  a 
Monica , reputata  l’ arbitra  dei  litigi  e la  pa- 
ciera  di  Tagaste.  Comportavasi  ella  anche  in 
tali  caritatevoli  uiTicj  con  ammirabile  discre- 
zione; perchè  udendo  da  una  parte  e daU’allra 
molte  cose  scambievolmente  increscevoli , ella 
mai  non  rapportava  all’ una  dell’altra  fuorché 
ciò  che  giovar  potesse  a rinconciliarle:  c<picciol 
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bene  i aggiagne  s.  Agostino,  egli  è questo , ma 
giova  avvertirlo,  perchè  io  provo  in  me  stesso 
con  mio  discontento  quantità  innumerabile  di 
peciéfe^,  le  quali  per  non  si  sa  qual  orrida  pe« 
slileoza  di  colpe  che  scorre  largamente  senz’alena 
freno,  rapporta  non  solo  agl’ inimici  sdegnati 
le  cose  dette  dagl’inimici;  ma  di  più  ve  n’ ag- 
giungono di  quelle  che  non  furono  dette  mai  ; 
mentre  all’  incontro  ad  un  animo  cortese  do- 
vrebbe esser  poco  di  non  attizzare  la  inimicizia 
degli  uomini,  nè  accrescerle  col  mal  dire,,  se 
in  oltre  non  procura  di  estinguerle  col  dir 
bene:  come  faceva  mia  madre  ammaestrata  dal 
celeste  maestro  m.  Oltre  le  dette  virtù  poneva 
Monica  al  numero  de’ suoi  principali  doveri  la 
cura  di  alleviare  gl’  indigenti , e suo  maggior 
piacere  era  di  servirli  e provvedere  ai  loro 
diversi  bisogni.  Per  infervorarsi  in  queste  cri- 
stiane pratiche  aveva  sempre  l’ e^mità  innanzi 
àgli  occhii,  assisteva  ogni  dì  al  santo  sacrificio 
della  messa , e recavasi  alla  Chiesa  tutte  le  mat- 
tine c le  sere  per  assistere  alle  pubbliche  preci 
ed  ascoltare  la  parola  di  Dio.  La  sua  mente 
era  di  continuo  intesa  a meditare  la  felicità 
dei  Beati  che  regnano  in  cielo;  e per  ciò  si 
mettea  sull’ orme  dei  loro  esempli  per  meritare 
d’essere  a parte  della  loro  gloria.  Ella  implo- 
rava sempre  la  loro  intercessione,  ed  andava 
sovente  a visitare  le  tombe  dei  Martiri.  Per- 
suasa , siccome  era , che  le  piit  piccole  azioni 
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sono  annobilite  dalla  purezza  dei  motivi  che* 
le  producono,  tutto  adoperava  colla  mira  di 
piacere  a Dio,  e non  si  lasciava  sfuggire  nes- 
sun mezzo  per  intertcnersi  .nella  pietà  e nel 
fervore.  Ma  la  sua  sodezza  nello  adempiere  i 
doveri  della  religione  era  regolata  sopra  sodi' 
e veri  prìncipi!  ; perciocché  non  le  togliea  di 
vegliare  alle  cure  della  sua  casa  e soprat- 
tutto alla  conversione  di  suo  marito  ed  alla 
educazione  dei  figliuoli. 

Per  rispetto  al  marito  il  Signore  diede  a 
Momca  la  consolazione  di  vedere  i frutti  avven- 
turosi della  sua  pazienza,  e della  sua  dolcezza 
e sommessione.  Patriào  abbracciò  finalmente 
il  Cristianesimo,  e colla  grazia  ricevuta  nel 
santo  battesimo  divenne  casto , rìnunziò  a’  suoi 
stravizi!  e passò  il  rimanente  della  vita  nella 
pratica  delle  virtù.  Sopravvisse  tuttavia  poco 
tempo  alla  sua  conversione , essendo  passato 
agli  eterni  riposi  un  anno  dopo  la  medesima. 

In  quanto  poi  ai  figliuoli,  Dio  gliene  avea 
conceduti  tre;  due  maschi  ed  una  femmina. 
Di  questa  non  si  sa  il  nome;  di  quelli  il  pri- 
mogenito fu  Agostino  t natole  nel  mese  di 
novembre  dell’anno  354;  Navigio  il  secondo. 
Chi  il  crederebbe?  Quegli  che  dovea  divenire 
uno  de’  maggiori  lumi  dell’  orbe  cattolico  ; 
quegli  il  cui  sapere,  le  cui  opere,  e le  virtù 
dovean  sollevarlo  all’  altezza  d’essere  annove- 
rato fra  i primi  quattro  Padri  e Dottori  della 
Voi.  V,  9 
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Chiesa , Agostino  vogliamo  dire , non  corri- 
spose da  prima  per  nulla  alle  solleciludini  della 
ottima  sua  genitrice,  la  quale  con  tutto  l’im- 
pegno studiavasi  di  allevarlo  nella  pietà.  Il  bol- 
lore dell’  età  giovanile  cancellò  prestamente  in 
lui  le  prime  impressioni  che  avea  ricevute.  Quan- 
tunque sin  da  fanciullo  fosse  stato  posto  fra  i 
catecumeni  non  si  ebbe  il  coraggio  di  pre- 
sentarlo al  battesimo  per  timore  eh’  ei  non 
violasse  la  santità  di  questo  Sacramento.  Egli 
era  tutto  inCammato  della  passione  di  farsi  ce- 
lebre nel  mondo  col  suo  sapere,  e suo  padre 
se  ne  compiacea , perché  mirava  agli  avanza- 
menti cui  lo  avrebbe  scorto  nel  secolo  il  suo 
raro  ingegno  ed  agli  onori  che  gli  avrebbe 
procurato.  Per  maggiore  sventura  suo  padre 
di  poi  eh’  ebbe  abbracciata  la  fede  morì , ed 
Agostino  che  aveva  allora  17  anni  continuò 
bensì  ne*  suoi  studii  j ma  avendo  stretta  ami- 
cizia con  alcuni  Manichei  di  Cartagine  fu 
tratto  negli  abbominevoli  loro  errori.  Non  pos- 
siamo a parola  esprimere  quale  e quanto  fosse 
il  rammarico  della  santa  sua  madre  avvertita 
dello  sviamento  del  caro  figliuolo.  Essa  piangeva 
di  continuo  la  disgrazia  di  lui  con  lagrime 
molto  più  amare  di  quelle  che  sogliono  spargere 
le  affettuose  genitrici  quando  la  morte  rapisce 
loro  i figliuoli  ; perocché  lo  vedeva  cogli  oc- 
chi della  fede  morto  nel  cospetto  di  Dio. 
E voi  esaudiste  i suoi  voti,  dice  Agostino 
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nvolgendosl  al  Signore , -voi  non  ispregiaste 
quelle  calde  lagrime,  le  quali  stillai'ono  dagli 
ocelli  di  lei  sì  copiose  che  bagnava  tutti  i luoghi 
dove  offeriva  a voi  le  sue  preci.  Prima  però 
di  questo  foitunatissimo  esaudimento,  Iddio  per 
aflìnare  sempre*  più  la  ■virtù  della  fedele-' sua 
serva,  volle  esercitarla  con  una  tribulazione  an- 
che maggiore,  la  qual  fu  in  questo  modo. 

Giunto  Agostino  all’ età 'di  ventinove  anni 
prese  la  risoluzione  di  recarsi  a Roma  per  inse- 
gnarvi rettorica.  Da  questo  viaggio  ella  tutto  fece 
per  runuoverlo , temendo  non  cadesse  in  mag« 
giore  pervertimento.  Ma  qualunque  misura  ella 
prendesse  per  impedirlo,  nondimeno  Agostino 
fuggi,  e parti  notte  tempo,  mcntr’ella  stava  nella 
cappella  dis.  Cipriano,  ove  crasi  ritirata  per  fare 
la  sua  orazione.  Quanto  costasse  a lei  quest’amaca 
partenza  que’soli'  possono  bastevolmenle  cono- 
scerlo che  sanno  quale  sia  l’ affetto  delle  madri 
amorose  pe’  loro  figliuoli.  E forse  appunto  per 
tale  tenerezza  troppo  mondana  volle  Dio  punirla 
con  si  acerba  separazione.  Io  ingaiuiai  mia  ma' 
dì’e , dice  Agostino  nelle  sue  confessioni , con 
una  menzogna , mentri  ella  stava  ' orando  per 
me.  E che  domandava  ella  a voi,  o mio  Dio,  se 
non  che  non  permetteste  che  m’ imbarcassi  ! Ma 

siccome  le  i mire  della  vostra  misericordia  onda” 
*“  » 

vano  più  lungi  delle  sue  ^ voi  le  negaste  ciò 
eli  essa  vi  domandava  in  quell’ istante  per  accor» 
darle  poi  quello  che  vi  uvea  sempre  domanJ<Uo 
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Non  andò  guari  che  Agostiìto  dopo  il  suo 
arrivo  in  Roma  vi  cade  pericolosameDle  malato. 
Egli  attribuì  la  sua  guarigione  alle  preghiere 
che  s.  Morùca  faceva  per  lui,  e il  cui  scopo 
era  che  non  morisse  neU’impenitenza.  Vedemmo 
altrove  che  nel  384  Agostino  abbandonò  Roma, 
per  venire  ad  insegnare  V eloquenza  in  Milano  ; 
dove  mercè  i collofjuii  che  ebbe  con  s.  Am- 
brogio riconobbe  gli  errori  de’  Manichei  e vi 
rinunziò,  senza  per  altro  appigliarsi  subito  al 
partito  della  verità  (i).  La  sua  mente  ancor 
ondeggiava,  ed  avea  bisogno  che  nuovi  lumi 
della  grazia  venissero  a rassodare  gl’  incerti 
suoi  divisamenti. 

Monica  poiché  seppe  che  suo  figlio  era  a 
Milano,  imbarcossì  per  ivi  raggiugnerlo.  La 
sua  fiducia  in  Dio  fece  che  per  nulla  contasse 
i pericoli  di  una  lunga  navigazione,  in  cui 
fu  sopravvenuta  da  fiera  burrasca  che  levossi, 
e vi  diè  pruove  dì  grande  intrepidezza,  e 
rassicurò  e confortò  i marinai,  promettendo 
loro,  sulla  (ede  d’  una  visione  che  aveva 
avuta  i eh’  essi  arriverebbero  felicemente  in 
porto.  Giunta  a Milano  intese  dalla  propria 
bocca  del  figlio  ch’egli  non  era  più  Manicheo; 
quindi  raddoppiò  le  sue  preghiere  e le  la- 
grime per  impetrargli  da  Dio  una  intera  con- 
versione. Continuò  i suoi  esercizi!  di  pietà  e 


(i)  Vedi  in  questi  Fasti  il  T.  IV,  pag.  i58.  . 
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fu  molto  assidua  alle  istruzioni  che  s.  Ambro- 
gio faceva  ai  fedeli , pel  quale  concepì  s\  pro- 
fonda venerazione  che  riguardava  le  decisioni 
del  santo  Vescovo  come  altrettanti  oracoli  del 
cielo.  Ella  era  usa  in  Africa  a portare  sui  se- 
polcri dei  martiri,  per  modo  di  offerta,  del 
pane  e del  vino , che  poi  veniva  distribuito  ai 
poveri  ; ed  essendosi  tenuta  in  dovere  di  fare 
il  medesimo  a Milano,  l’Ostiario  glielo  impedi,' 
dicendole  che  il  vescovo  A mbrogio  T avea  proi-  ^ 

bito.  Santa  Monica  si  sottomise  con  tanta  pron- 
tezza e rassegnazione  che  io  stesso,  dice  s.  Ago- 
stino nell'opera  citata,  molto  mi  meravigliava 
come  mia  madre  in  vece  di  disputare  su  tale 
proibizione,  disapprovasse  subito  la  sua  costu- 
Ma  ciò  avvenne,  segue  lo  stesso  Santo, 


• (■)  La  costumanza  di  recare  alle  tombe  dei  Martiri 
alcune  vivande,  qui  accennata  da  s.  Agostino,  erasi 
conservata  nell’  Àfrica  in  memoria  delle  sacre  Agapi 
che  solevansi  fino  dai  primi  tempi  celebrare  dai  fedeli 
nel  dì  anniversario  del  trionfo  de’  Coronati,  rallegran- 
dosene insieme  fra  loro  con  iscambievole  carità.  Agape, 
parola  greca,  suona  presso  noi  amore,  dilezione,  carità; 
ed  era  ben  addicevole  a que’  primi  cristiani  che  si 
amavano  sì  teneramente  fra  loro  l’adunarsi  in  certi  giorni 
determinati  presso  le  tombe  dei  Martiri , dove  dopo 
d’ essersi  trattenuti  per  lungo  spazio  di  tempo  in  ora- 
zione, in  salmeggiare,  ed  aver  assistito  alla  celebrazione 
ed  essersi  cibati  del  divin  Sacramento , imbandita  una 
cena  lietamente  si  ristorassero  cd  cibo.  Omnium  qui- 
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perch’ella  ooq  cercava  altro  che  di  onorai'e 
Dio  ùe’suoi  Saati,  e non  di  fare  la  sua  prò*  ■ 


dem.  Mariymm  memoria  Itela  solemnitate  colenda  est, 
dice  8.  Gregorio  Nazianzeno  (Orat.  in  Laud.  Cypr.)," 
e s.  Giovanni  Grisostomo:  Statis  diebus  mensas  fa^ 
ciehant  communes , et  peracta  synaxi  post  Sacra- 
nentorum  Communionem  inibant  convivium  (Hom.  ay, 
in  I,  Conni.  )•  Anche  altrove  lo  stesso  santo  Dottore. 
Fidclcs  omnes  in  conventibus  suis,  post:/uam  audissent 
doctrinas , post  prcces , post  Sacratnenlorum  Coni- 
munionem , paupens  vocabant,  communestfue  Jacic- 
bant  mensas  ; ond’  ebbe  a dir  Teodoreto  : sanetis 
Martyrihus  populari  epulo  peraguntur  (lib.  Vili,  de 
Evang.  verit.  ).  Coteste  appunto  son  quelle  Agapi , o 
cene,  o conviti  che  dir  si  vogliano,  le  quali  cosi  di 
sovente  si  veggono  dipinte  nelle  Chiese  o cappelle  dei 
cimiteri  dei  Martiri,  avendo  que’  primi  Cristiani  pen- 
sato, come  scrive  il  Boldetti,  non  essere  disdicevole  il 
rappresentarvi  cel  pennella  una  funzione  che  realmente 
ivi  facevasi  santificata  dal  luogo  e dal  motivo  per  cui 
si  celebrava,  e che  tendeva  a rallegrarsi  nel  Signore 
nei  giorni  del  trionfo  de’  suoi  valorosi  soldati  per  in- 
fervorarsi col  loro  esempio  quel  pili  nel  servirlo.  E per 
verità  si  appara  da  Tertulliano  la  modestia,  la  tempe- 
ranza e la  divozione  che  splendevano  tra  fedeli:  cibantur, 
dic’egli,  Quantum  esurientes  capiunt,  bibitur  tfuantum 
pudicis  est  utile,  ita  saturantur;  ut  tfui  meminerint 
cUam  per  noctem  adorandam  Deum  sibi  esse.  Inde 
disceditur  non  in  catervas  ctesionum , netjue  in  cìas- 
ses  discursationum , nec  in  eruptiones  lasciviaram  ^ 
sed  ad  eamdem  cutam  modestia  et  pudicitia^ut  ini' 
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pria  volontà.  £ di  questa  sua  docilità  ella  diede 
anche  un’altra  riprova  in  proposito  del  digiuno 
del  sabhato.  Nella  chiesa  di  Tagaste , come  in 
quella  di  Roma,  si  osservava  il  digiuno  del  sab- 
bato , cosa  che  a Milano  non  si  praticava.  Santa 
Monica  dunque  trovandosi  in  questa  città  non 


non  tam  coenam  caenaverint , quant  discipUnam.  Hcec 
coitio  Christianomm  (Apolog.  c.  3g).  Ma  in  decorso 
di  tempo,  e specialmente  quando  cessate  le  persecu* 
zioni  de’ Gentili  le  Àgapi  Natalizie  dei  Martiri  si  ce> 
lebravano  piu  all’aperto  e con  maggior  libertà  nelle 
Chiese,  cominciando  a scemare  qaella  prima  severità 
e disciplina  cristiana,  via  via  rilassaronsi  a segno  che  . 
finalmente  si  giunse  a commettere  disordini  tali  e si 
gravi  che  il  rimedio  più  proprio  altro  non  fu  che  pri- 
mieramente toglierle  dalle  Chiese,  giusta  il  prescritta 
dal  Concilio  di  Laodicea  (c.  a8);  poscia  levarle  del 
tutto  (Concil.  Cartag.  an.  897,  c.  3o;  Conctl.  Truli. 
c.  74)*  Se  non  che  in  rimembranza  di  quella  pia 
solennità  alcuni  fedeli  , segnatamente  nell’  Àfrica, 
introdussero  l’uso,  perocché  non  potevano  celebrar  l’A- 
gape, di  portare  almeno  e collocare  sulle  tombe  dei 
Martiri  le  vivande  e dopo  avervi  fatta  orazione  le- 
varle e cibarsene , non  senza  distribuirne  ai  poveri  ; 
giudicandole  santificate  per  li  meriti  degli  Eroi  della 
fede  in  nome  del  Signore.  Questa  stessa  usanza  però  \ 

non  essendo  approvata  da  s.  Ambrogio,  al  quale  tlla 
parentalia  superstidoni  genUum  videbantur  simiUima 
la  proibì,  e così  fu  tolta  affatto,  e con  essa  ogni  abuso 
per  tutta  la  Chiesa  universale,  ovunque  era  stato  in- 
trodotto. 
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sapeva  come  regolarsi  ; onde  per  mezzo  di 
Agostino  suo  figlio  ne  fece  interrogare  s.  Arn- 
brogio.  Il  santo  Vescovo  così  rispose  : quando 
io  sono  in  Milano  non  digiimo  il  sabbato;  al- 
l’incontro io  digiuno  allorché  sono  in  Roma. 
Fate  lo  stesso  anche  voi,  e se  non  volete  es‘ 
sere  inquietato , nè  inquietare  gli  altri,  seguite 
sempre  il  costume  delle  Chiese  doi'e  vi  trovate. 
Tanto  bastò  perchè  santa  Motùca  s’appigliasse 
senz’  alcuna  difficoltà  al  consiglio  di  santV/m- 
brogio. 

Stette  la  Santa  circa  due  anni  nella  detta  città, nel 
qual  tempo  guadagnossi  la  stima  c l’affetto  dell’e- 
gregio Pastore,  il  quale  assaissimo  si  compiaceva 
di  vedere  la  sua  fervente  pietà,  l’esemplarità 
de’ suoi  costumi,  l’ assiduità  sua  alla  Chiesa,  e 
r attenzione  nell’  esercizio  di  tutte  le  opere 
buone  : onde  quando  vedeva  Agostino  si  ral- 
legrava con  esso  lui,  che  avesse  una  sì  buona 
madre.  Ella  all’incontro  era  piena  di  venera- 
zione per  lo  santo  Vescovo:  e prima  nella  mi- 
sericordia di  Dio,  poi  nella  virtù  dell’esimio 
Prelato  fermamente  sperava  di  ottenere  la  grazia 
continuamente  implorata  di  vedere  la  perfetta 
conversione  del  suo  amato  Agostino.  Bella  prova 
della  riverenza  ch’ella  portava  a s.  Ambrogio 
ella  diede  ai  fedeli,  in  occasione  ch’egli  fu 
perseguitato  dalla  imperatrice  Giustina',  -con- 
ciosiachè  stando  tutto  il  popolo  cattolico  di 
Milano  in  orazione  pel  suo  Vescovo,  santa 
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Monica  era  la  prima  di  tutte  ad  intervenire  al  ' 
tempio  del  Signore  ed  a vegliarvi  le  intere 
notti  ; tanta  parte  pigliando  in  questo  affare , 
che,  per  tutto  il  tempo  che  durò  questa  per> 
secuzione , ella  d’  altro  non  vivea  quasi  che 
d’ orazione. 

- Finalmente  venne  il  tempo  in  cui  Dio  si  com- 
piacque di  consolare  dopo  tanto  lagrime  e tanti 
sospiri  questa  sua  serva.  Essa  avea'  procurato 
al  fìgliuolo  un  buon  partito  di  matrimonio  spe- 
rando che  questo  lo  rassoderebbe  e preserve- 
rebbelo  dalla  disgrazia  d’  una  ricaduta. . Ma 
• Agostino  le  disse' fermamente  che  avea  risoluto 
di  vivere  il  resto  de’ giorni  suoi  in  continenza, 
la  qual  risoluzione  fu  come  una  prima  chia- 
mata del  Signore  al  vero  e perfetto  miglioramento 
della  sua  vita.  La  seconda  molto  più  efficace 
chiamata  fu  che  trovandosi  egli  tuttavia  in  gran- 
de perplessità,  ed  indignato  contro  sè  stesso 
per  non  avere  il  coraggio  di  far  quello  che 
sua  madre  desiderava , pensò  di  ritirarsi  in 
una  campagna  presso  a Milano  col  suo  amico 
Verecondo  eh’  era  professore  di  grammatica 
nella  stessa  città,  e che  non  guari  dopo  ri- 
nunziò  all’  idolatrìa  e ricevette  il  battesimo.  In 
questo  ritiro  fu  accompagnato  da  santa  Monica^ 
da  Navico  suo  fratello,  da  Adeodato  suo  figlio 
naturale , da  AUpio  suo  princìpal  confidente , 
da  Trigezìo  e Licenzio  suoi  scolari , da  Lasd~ 
diano  e Rustico  suoi  parenti.  Quivi  era  tutto 
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ilileso  allo  studio  ed  alla  orazione , c qucsli 
due  esercizii  insieme  congiunti  si  ajutavano  a 
vicenda:  lo  stesso  studio  era  una  specie  di 
orazione  mercè  li  pii  sentimenti  che  regnavano 
nel  suo  cuore.  Per  domare  perfettamente  le 
sue  passioni , per  distaccare  la  sua  anima  dalle 
cose  create,  e divenire  una  creatura  novella 
in  Gesù  Cristo , praticava  le  austerità  della  pe- 
nitenza , vegliava  sopra  i suoi  sensi  colla  più 
grande  esattezza  ed  orava  con  uguale  assiduità 
e fervore.  Piangeva  amaramente  le  sue  miserie 
spirituali,  e scongiurava  il  Signore  di  stendere 
una  mano  pietosa  e di  guarir  le  sue  piaghe. 
Santa  Monica,  la  quale  avea  la  cura  dell’in- 
terno delia  casa , pigliava  spesso  parte  nei  ra- 
gionamenti che  Agostino  faceva  co’suoi  discepoli 
ed  amici,  dandovi  ella  spesse  prove  della  sagacità 
e solidità  del  suo  ingegno.  In  uno  di  questi  di- 
scorsi , ove  si  trattava  della  felicità  dell’  uomo , 
ella  disse,  che  per  essere  felice  bisognava  voler 
il  bene  e possederlo.  Indi  spiegando  qual  fosse 
questo  bene,  soggiunse,  che  quand’anche  un 
, uomo  possedesse  tutte  le  felicità  del  mondo 
con  sicurezza  di  non  doverle  mai  perdere , 
pure  non  troverebbe  in  esse  un  perfetto  riposo, 
e pei  ò sarebbe  sempre  miserabile  ; conciosiachè 
non  si  può  dire  che  sia  felice  chi  possiede  i 
beni  di  questa  terra , ma  quegli  solamente  che 
sa  regolare  il  suo  animo , aspirando  ai  beni 
eterni,  cioè  al  possesso  e godimento  di  Dìo.  E 
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ch’ella  non  capiva,  come  si  potesse  chiamare 
bisognoso  colui  cui  manca  l’oro  e l’argento, 
e non  colui  che  è privo  della  sapienza.  Le 
quali  ed  altre  bellissime  riflessioni  conservateci 
dallo  stesso  s.  Agostino  fanno  vedere  f[uanto  fosse 
elevala  la  mente  di  lei,  e come  addestrata  a me- 
ditare ne’principii  della  vera  cristiana  filosofìa. 
Queste  giustissime  considerazioni  toccarono  con 
nuova  e più  forte  impressione  il  cuor  di  Ago- 
stino, il  qual  ne  fu  assai  commosso,  e di  più 
in  più  si  dispose  a volere  da  senno  la  propria 
salvezza. 

Ma  la  terza  decisiva  chiamata  fattagli  dal 
Signore  fu  un  acerbo  male  di  denti  soprag- 
giuntogli, il  quale  a poco  a poco  divenne  sì 
violento  che  gli  era  impossibile  di  parlare. 
Egli  scrisse  sopra  alcune  .tavolette  che  scon- 
giurava i suoi  amici  a domandare  per  lui  al 
Padre  delle  misericordie  la  salute  dell’anima  sua 
e del  corpo.  S.  Monica  lo  confortò  a confidare 
nell’assistenza  di  Dio:  quindi  Agostino  postosi 
ginocchione  per  pregare  con  essa  e con  loro , 
non  fu  sì  tosto  cominciata  l’orazione  che  di 
tratto  sentissi  liberato  dal  suo  male.  Questa 
straordinaria  manifestazione  della  possanza  ce- 
leste gli  fece  sperare  più  che  mai,  che  quel 
Dio,  il  quale  può  trarci  dall’  abisso  della  mi- 
seria, lo  purificherebbe  da’ suoi  peccati  nel  bat- 
tesimo; laonde  lasciata  quella  campagna  tornò 
di  corto  a Milano  per  ivi  ricevere  questo  santo 
Sacramento. 
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Sul  princìpio  della  quaresima  dell’anno  087 
fu  /! postino  inscritto  fra  i competenti,  ossia 
fra  quelli  che  si  preparavano  alla  rigenera* 
zìone;  ed  ai  venticinque  d’aprile  insieme  con 
yideodato,  allora  in  età  di  quindici  anni,  e con 
Alipio  fu  lavato  da  s.  Ambrogio  col  s.  battesimo.  La 
contentezza  di  Monica  per  questa  felice  ven- 
tura fu  inesprimibile;  massimamente  afferman- 
dole egli  che  non  sì  tosto  fu  confortato  da 
questo  santo  Sacramento  si  sentì  scevro  da  ogni 
inquietudine  della  vita  | passata.  La  considera- 
zione dei  consigli  di  Dio  intorno  alia  salvezza 
degli  uomini  lo  riempiva  di  stupore  e di  gioja. 
Il  canto  degli  inni  della  Chiesa  lo  inteneriva 
spesso  per  guisa  che  scioglievasi  in  lagrime;  e 
in  questi  momenti  lo  Spirito  Santo  operava 
talvolta  in  lui  effetti  straordinarii. 

Poco  dopo  la  scoperta  fattasi  nello  stesso  anno 
in  Milano  delle  reliquie  dei  santi  martiri  Gervasio 
e Protasio,  nella  quale  fu  Agostino  testimonio 
di  molte  guarigioni  miracolose,  si  nuse  in  cuore 
di  ritornare  in  Africa,  per  dedicarsi  intera- 
mente al  servìgio  di  Dio  nella  solitudine.  Ma 
prima  di  lasciare  l’ Italia  volle  fare  un  viaggio 
a Homaj  dove  si  fermò  colla  madre  e con  pa- 
recchi de’  suoi  amici  fino  al  settembre  del 
detto  anno  387.  **  ad  Ostia  con 

intendimento  d'imbarcarsi  alla  volta  dell’Africa, 
ma  in  questo  mezzo  s.  Monica  s’ infermò,  e il 
male  crebbe  a segno  che  cominciossi  a dubi* 
tare  della  sua  vita. 
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Qualche  tempo  prima  di  questa  sua  malattia 
aveva  già  essa  detto  a suo  figlio  in  un  collo- 
quio sui  beni  del  cielo  e sul  disprezzo  del 
mondo:  figliuolo y quanto  a me,  di  muna  cosa 
più  dilettomi  in  questa  vita.  Che  cosa  io  faccio 
qui  più,  e per  qual  fine  io  qui  stia,  non  lo  so: 
essendo  già  venuta  a compimento  ogni  mia  spe- 
ranza di  questo  mondo.  Era  quest'uno  il  mo- 
tivo che  nù  facea  desiderare  di  alquanto  fer- 
marmici,  affin  di  vederti  cristiano  cattolico  pri- 
ma che  io  morissi.  Hallomi  conceduto  il  mio 
Dio  molto  più  abbondantemente  che  io  non  bra- 
mava, mentre  d veggo  in  oltre,  spregiata  la  ter- 
rena Jelicità,  essere  divenuto  suo  servo,  E che 
fo  io  qui  più?  Cinque  giorni  dopo  questo  di- 
scorso fu  santa  Monica  soprappresa  dalla  febbre, 
e nel  tempo  della  malattia  pati  un  giorno  un 
deliquio  si grande  che  annunziò  esser  ella 
presso  che  all’ultim’ora.  I due  figli  accorsero 
per  somministrarle  tutti  i soccorsi  che  potevano: 
quindi  avendo  essa  ripigliato  un  poco  lo  spi- 
rito disse  loro:  Voi  seppellirete  qui  vostra 
madre.  >S.  Agostino  taceva,  ed  a stento  frenava 
le  lagrime,  ma  Navigio  facendole  conoscere  che 
desiderava  potesse  ella  giugnere  in  Africa  pri- 
ma di  morire:  Monica  disse  ad  entrambi  : non 
vi  prendete  altra  pena  riguardo  al  mio  corpo; 
la  sola  cosa  che  vi  domando  si  è,  che  voi  vi 
ricordiate  di  me  avand  cdV  altare  del  Signore 
dovunque  vi  siate.  Frattanto  sofferiva  con  am- 
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mirabile  pazienza  i dolori  che  le  cagionava  la 
stia  malattia;  ma  ben  presto  la  sua  anima  fu 
sciolta  dai  lacci  del  corpo  per  andare  a riunirsi 
in  cielo  a Gesù  Cristo.  Essa  mori  l’anno  687 , 
cinquanlesimoquinto  della  sua  età,  e s,  Agostino 
che  ne  aveva'  allora  trentatrè  le  chiuse  gli  oc- 
chi. Comecché  egli  si  sentisse  penetrare  il  cuo- 
re dal  dolore  più  intenso,  tuttavia  ritenne  le 
lagrime,  nè  volle  che  Adeodato  suo  Gglio  pur 
ne  versasse;  perocché  gli  pareva  che  non  con- 
venisse d’accompagnare  con  lagrime  e con  ge- 
miti la  morte  d’una  matrona  che  avea  condotta 
una  vita  così  sanila  ed  era  morta  nella  pace 
del  Signore.  Intanto  Evodio  (era  questi  uno 
degli  amici  e compagni  di  s.  Agostino)  prese 
in  mano  il  salterio  e cominciò  ad  intuonare  il 
salmo:  Misericordiam  et  Judicium  cantabo  tihi 
Domine^  al  quale  tutti  gli  altri  risposero  alter- 
nativamente. ’ 

Sparsasi  poi  la  nuova'  di  questa  ndorte,  parec- 
chi fedeli  e molte  pie  donne  accorsero  alla 
casa,  e pigliaronsi  la  cura  del  funerale;  fecero 
trasportare  il  cadavere  alla  Chiesa  e postolo 
in  terra  vicino  alla  sepoltura,  come  si  costu- 
. mava,  fu  offerto  in  quel  luogo  per  la  defunta 
il  sacrificio  della  nostra  Redenzione.!  Stette 
presente  a tutta  la  funebre  cerimonia  s.rAgo- 
stitio  senza  mai  piangere  ; ma  poiché  si  ti’ovò 
solo  é gli  tornò  alla  memoria  la  condotta  di 
lei,  che  fu  si  religiosa  verso  Dio,  sì  piacevole 
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e condiscendente  verso'  di  sè , lasciò  libero'  il 
corso  alle  lagrime,  persuadendosi  che  nessuno 
gli  dovesse  rimproverare  d'avere  per  un  quarto 
d’ora  pianto  sua  madre  morta  a’  suoi  occhi , 
quand’  essa  aveva  pianto  lui  tanti  anni,  a 
fine  di  farlo  vivere  agli  occhi  di  Dio.  Nel 
libro  poi  delle  sue  Confessioni , il  quale  ha 
servito  di  scorta  si  a noi , si  a tutti  gli  agio- 
grafi di  questa  Santa , prega  Dio'  e scongiura 
tutti  quelli  che  leggeranno  quest’opera  di  ri- 
cordarsi , pregando , di  Monica  e di  Patrizio  : 
Spargo,  o Signore , egli  dice , davanti  a voi  le 
me V lagrime  per  mia  madre  vostra  serva,  la- 
grime che  procedono  da  timore  che  mi  agita  e 
scuote  allorché  ripenso  ài  pericoli  cui  sono  espo- 
sti tutti  i figliuoli  di  Adamo.  Sebbene  essa  dopo 
essere  stata  rigenerata  in  Cristo,  sia  vissuta  in 
maniera,  che  se  ne  dee  dar  lode  al  vostro  no- 
me, considerando  la  purità  della  sua  fedele  la 
bontà  de"  suoi  costurm;  non  ardisco  però  cT  as- 
serire che  dopo  il  battesimo  non  siale  uscito  mai 
dalla  bocca-  parola  alcuna  contraria  ai  vosù'i 
comandanientì  ; perciò  vi  prego,  o Sigtiore,  di 
perdonarle  i suoi  peccati.  Esauditemi  per  quel 
saluLire  rimedio  di  tutte  le  nostre  piaghe  che 
pendè  dalla  croce  e che  ora  sedendo  alta  vo- 
stra destra  intercede  per  noi.  So  che  ella  ha 
usato  misericordia  e che  ha  di  cuore  perdo- 
nate le  ingiurie  che  le  sono  state  fatte;  perdo- 
nate dunque  voi  pure  ad  essa  i suoi  peccati 
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se  ne  ha  commessi  contro  di  voi  in  tanti,  anni 
che  è vissuta  dopo  il  battesimo.  Perdonatele  ^ 
o Signore , perdonatele  vi  prego  e non  la  fate 
con  essa  da  giudee  severo.  La  vostra  miseri- 
cordia superi  la  vostra  giustìzia:  ella  in  morendo 
ci  ha  raccomandato  di  ricordarsi  di  lei  al  vo- 
stro altare,  al  santo  mistero  a cui  assistette  in 
tutti  i giorni  (ti  sua  vita,  e ded  quale  sapeva 
dispensarsi  la  santa  vittima,  il  cui  sangue  ha 
cancellato  il  decreto  di  morte  fulminato  contro 
di  noi.  Chi  non  si  umilierà,  e chi  non  temerà 
a sentire  che  cosi  prega  un  uomo  cotanto  il- 
luminato per  chi  condusse  una  vita  si  virtuosa 
e sì  santa?  •.  ^ 

Il  corpo  di  s.  Monica  fu  da  Ostia  traspor- 
tato a Roma  nel  i45o  sotto  papa  Martino  V; 
ed  è ancora  riposto  nella  Chiesa  di  s.  dlgo- 
stìno.  Lo  stesso  sommo  PonteCce  scrisse  di  sua 
mano  la  storia  di  questa  traslazione,  e di  molte  < 
miracolose  guarigioni  operate  ad  intercessione 
di  leij  intorno  a che  merita  d’ esser  letta  la 
bolla  dello  stesso  Papa,  pubblicala  colle  con- 
suete cerimonie  nel^i43o.  ^ 
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' VESCOVO  DI  MILANO 

* Chiamato  il  Vescovo  s.  Simplioianù  all’  eterno 
premio  delle  sue  fatiche  nell’ agosto  dell’ anno 
4oo , vennegli  dato  per  successore  nella  cospi- 
cua Sede  Ambrosiana  s,  VeneriOt  che  vuoisi 
fosse  Milanese.  Caro  questi  al  grande  j/mbrogio, 
e suo  diacono,  fu  presente  al  transito  di  questo 
mio  padre,  maestro,  e pastore:  e fu  tra  quelli, 
che  lo  ascoltò  pronunciare  il  di  lui  successore 
nel  vecchio  e probo  Simpliciano  con  quelle 
parole:  <$'e/zear,  &onuf.  De’ castissimi  costumi 

di  s.  Vemrio  fa  testimonianza  s.  EanotUo  nei 
-suoi  celebri  epigrammi.  Ma  testimonio  ancora 
più  grande  della  di  lui  santità  e vasto  sapere 
lo  diedero  i Padri  ddt  Concilio  Cartaginese 
tenutosi  l’anno  4<)t  > ^ual  Concilio  fu  de- 
cretato che  si  mandassero  Legati  non  solo  a 
Roma  al  sommo  Pontefice  jinastasio,  ma  altresì 
a Milano  al  Vescovo  Venerio  ^ per  impegnarli 
ambidue  a provvedere  all»  grande  scarsezza, 
in  cui  trovavasi  di  sacri  ministri  la  Chiesa  Af- 
fricana.  Parla  difiìisamente  di  questo  Concilio  il 
cardinale  Noris,  il  quale  accenna  pure  altro 
Sinodo  convocatosi  in  Milano , che  riguardava 
alcuni  regolamenti  da  tenersi  rapporto  ai  Do- 
natisti di  recente  convertiti.  Ma  sgraziatamente 
gli  alti  di  questo  Sinodo  si  sono  perduti,  tol- 
Voi  V.  IO 
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lici  dalla  voracità  dei  secoli.  S.  Venerio  per 
quanto  fu  da  sè  provvide  la  bisognosa  Chiesa 
d’ Africa  d’ un  chiarissimo  ecclesiastico , e vi 
mandò  Paolino  diacono  che  scrisse  ad  istanza 
di  s.  yfgostiao  la  vita  di  s,  Ambrogio , e il 
quale  ebbe  molto  a che  fare  contro  di  Celestio 
settario ‘di  Pelagio,  come  dal  Sinodo  Cartagi- 
nese dell’anno  ricava  il  Baronio. 

Anche  il  romano  Pontefice  Anastasio  avea 
grandissima  stima  del  nostro  Venerio  ; del  cui 
ajuto  si  prevalse  per  impedire  la  traduzione) 
che  ardiva  di  fare  Rufino  d’Aquileja  delle 
opere  di  Origene,  come  rilevasi  da  una  lettera 
dello  stesso  s.  Anastasio  a Giwanni  vescovo 
Gerosolomitano.  Per  ottenerne  l’ intento  san 
Venerio  si  adoperò  presso  dell’  imperatore 
Onorio,  che  allora  sedeva  in  Milano.  Una  let- 
tera scritta  dal  succitato  Pontefice  anche  a pe- 
nerio  citala  dai  Bollandisti  si  è smarrita.  Nè 
più  esiste  quella  dello  stesso  s.  Venerio  a san 
PaoUno  vescovo  di  Nola  rammentata  dal  me- 
desimo s.  Paolino  in  una  sua  di  risposta,  che 
e la_  sedicesima  tra  le  sue  lettere. 

Cosi  ci  fossero  rimaste  le  memorie  dello 
zelo  che  adoperò  per  togliere  da  questa  sua 
diocesi  e provincia  gli  errori  pestilenziali  di 
Vigilanzio  che  avremmo  assaissimo  di  che  am- 
mirare la  sua  fortezza  d’animo.  Quanto  valesse 
anche  presso  i polenti  del  secolo  il  nostro  s.  Ve- 
nerio \o  appariamo  dagli  sforzi  che  fece  di  con- 
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certo  con  papa  /A/ioce»zo  I,  successore  di  Anasta- 
sio, perchè  il  grande  Crisostomo  fosse  dal  suo 
esilio  richiamato  alla  sede  di  Costantinopoli. 

Lo  stesso  s.  Giovanni  Crisostomo  scrisse  a san 
Venerio  una  lettera  di  ringraziamento  riportata 
dal  Baronia  (i),  e dal  Sassi , (2).  Un  elogio  1 

grandissimo  ivi  fa  il  santo  Dottore  al  Vescoro 
Venerio,' e io  esalta  siccome  dotato  di  grande 
animo  nel  difendere  la  verità,  ma  molto 
più  pel  fratellevole  amore,  per  la  carità,  per 
la  religione , per  la  commiserazione , e final- 
mente per  la  sollecitudine  delle  Chiese,  da 
cui  era  animato  e lo  incoraggisce  a conti- 
nuare i suoi  sforzi  in  difesa  della  cattolica 
verità;  Vuoisi  abbia  avuto  molta  parte  Venei'io 
presso  di  Onorio  a far  proibire  in  Roma  le 
pugne  de’ gladiatori  ed  altri  spettacoli  cradeli» 
e superstiziosi. 

Pieno  pertanto  di  segnalatissimi  meriti  e 
chiaro  per  miracoli  mori  s.  Venerio  l’anno  4o8, 
alli  4 di  maggio  chiamato  da  Dio  al  meritato 
riposo  di  tante  fatiche,  ed  alla  corona  eterna 
di  tante  virtù  : e fu  sepolto  nella  basilica  dei 
santi  Apostoli  in  Milano.  S.  Carlo  Borromeo 
coll’intervento  di  più  Vescovi  celebrò  la  solenne 
traslazione  delle  ceneri  di  s.  Vener'vo,  e le  de- 
pose onoratamente  nella  detta  Basilica. 

(1)  Ann.  Eccl.  ad  an-  4<>5. 

(3)  Ser.  Episc.  Mediol.  in  Vencrio. 


Digitized  by  Coogle 


l48  GIORNO  IV  DI  MAGGIO  fi.  VENERIO 

Ben  pochi  fra  i Cristiani  sono  animati  di  quella 
fortezza  d'animo  che  è una  tra  le  virtù  cardinali, 
ed  è necessaria  pel  dovere  che  abbiamo  di  con- 
fessare in  ogni  incontro  G.  C. , e di  difendere 
le  cattoliche  verità.  Quanti  umani  riguardi  non 
avviliscono  il  carattere  di  Cristiano!  Si  va  alla 
Chiesa , ma  si  ha  ribrezzo  di  farsi  vedere  : 
non  si  frequenta  la  scuola  della  Cristiana  dot- 
trina, nè  curasi  di  apprenderla  in  casa,  perchè, 
diccsi , è cosa  da  fanciulli  : se  da  qualche  li- 
bertino si  maltratti!  nella  conversazione  il  sacro 
ministero  ecclesiastico , se  si  censurano  le  pra- 
tiche di  pietà , si  sorride  e si  tace.  Ed  è 
questo  il  sanliGcar  che  facciamo  il  nome  di 
Dio?  Oh  quanto  bisogno  non  abbiamo  di  rac- 
comandarci al  santo  Vescovo  Venerio  j perchè 
c’impetri  • da  Dio  forza  c valore  a custodire 
e difendere  il  deposito  della  fede,  ed  a ma- 
nifestarci in  faccia  al  mondo  con  coraggio 
veri  seguaci  del  Vangelo  e della  Croce. 
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L’ASCENSIONE 

DI  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ’  CRISTO  (i) 


Ascensione  di  Cristo  che  si  celebra 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  Risurrezione , è 
chiamata  da  s.  Bernardo  (2)  il  compimento  di 
tutte  le  altre  solennità,  ed  è si  antico  l’uso  di 


(1)  Dal  Vangelo,  da  parecchie  Omelie  de’ ss.  Padri 
sul  mistero  dell’ Ascensione  si  hanno  le  nozioni  più  ge- 
nuine ed  antentiche  dell’ammirando  prodigio  che  c’in- 
Tita  la  Chiesa  cattolica  a venerare  nella  solennità  dei- 
l’Ascensione.  Noi  abbiamo  da  quello  e da  queste  rac- 
colto quanto  ci  parve  più  opportuno  per  lo  scopo  che  ci 
starno  prefissi  in  quest’opera,  rimettendo  i lettori  che 
bramassero  esaminare  le  disquisizioni  che  far  si  pos- 
sono sopra  di  essa  a quanto  ne  hanno  dottamente  scritto, 
fra  gli  altri,  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  nel- 
l’aureo libro  delle  feste  di  Gesù  Cristo  capo  X,  e l’ab, 
'Albano  Batter  nell’opera  intitolata  Z>cUe  feste  mobili. 


digiuni  cd  altre  annuali  osservarne  della  Chiesa 


cattolica. 

(a)  Serra,  a de  Asecns.  n.  a. 
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celebrarla  che  non  se  ne  conosce  il  cominéia- 
mento.  Nelle  costituzioni  ApostcJiche  ne  è co- 
mandata la  festa.  Quantunque  queste  non  sieno 
altrimenti  opera  di  s.  Clemente , come  fu  cre- 
duto per  molto  tempo;  ciò  non  ostante  appar- 
tenendo esse  al  IV,  ovvero  al  V secolo,  basta 
ciò  per  l’intento  nostro  di  mostrare  la  vetustà 
della  festa  di  cui  trattiamo.  S.  Agostino  (i) 
ne  ripete  l’ istituzione  dagli  Apostoli.  Nella 
Chiesa  primitiva , giusta  quanto  ne  dice  Du- 
rando  (2)»  facevasi  una  processione  ogni  gio- 
vedì in  memoria  dell’Ascensione.  Gli  Orientali 
la  chiamavano  TeS3oraco9te,  ovvero  Tetracoste, 
cioè  quarantesimo  giorno  dopò  la  Pasqua.  Ciò 
riguardo  alla  festa.  Quanto  al  fatto,* ecco  co- 
me viene  esposto  da  s.  Luca  nel  Vangelo,  e 
negli  Atti  Apostolici.  j j 

Dopo  parecchie  apparizioni  fatte  da  Cristo 
agli  Apostoli,  e ad  altre  persone  per  confer- 
mare la  sua  Risurrezione  comandò  a questi  ' 
che  non  partissero  da  Gerusalemme  ^ ma  ivi 
aspettassero  lo  Spirito  Santo  loro  promesso. 
Venuto  U tempo  di  dividersi  da  essi,  li  con* 
dusse  in  Betania  posta  nel  declive  del  monte 
Olivete,  li'  benedisse,  ed  ih  quell’atto  istesso  co- 
minciò ad  allontanarsi  da  essi,  e ad  alzarsi  al  eie- 
lo,  e una  nuvola  lo  involse  e lo  tolse  agli  occhi 

7.  ; 

(1)  Ep.  44t  altre  volle  118,  cap.  i. 

(a)  Bational.  div.  ofT.  lìb.  4i  cap.  6.  _ - ^ ..  . 
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de’circostànli.  Avendo  il  citato  Evangelista  scrittoi 
negli  Atti  Apostolici,  che  gli  Apostoli,  veduta 
l’Ascensione,  ritornarono  a Gerusalemme  dal 
monte  detto  degli  olivi , si  è dedotto , che  il 
gran  prodigio  fosse  appunto  accaduto  in  cima 
a tal  monte.  Comparvero  allora  due  uomini 
vestili  di  bianco,  i quali  dissero:  O Galilei,  a 
che  state  qui  guardando  in  cielo?  Questo  Gesù 
qual  fu  veduto  da  voi  salire  al  cielo,  tale  di 
là  ritornerà.  Presenti  a questo  spettacolo,  se> 
condo  dottissimi  interpreti  ^ tra  i quali  il  Car- 
dinal Gofti,  non  furono  i soli  Apostoli:  chi 
era  stato  presente  aU’Ascensione,  ritornò  a Ge- 
rusalemme ed  entrò  nel  cenacolo  dove,  oltre 
gli  undici  Apostoli,  era  la  santissima  Vergine, 
le  donne,  e i fratelli  cioè  i cugini  di  G.  C. 

Non  son  qui  da  passarsi  sotto  silenzio  i mi- 
racoli che  seguirono  l’Ascensione  di  Cristo, 
giacché  ne  hanno  parlato  dottissimi  critici,  tra 
i quali  il  Calmet.  Nel  libro  De  locìs  hcebraicis 
attribuito  a s.  Girolamo , e stimato  assai  dagli 
stessi  Scaligero  eil  Erasmo,  raccontasi,  che  in- 
quel  luogo,  donde  Cristo  salì  al  cielo,  lasciò 
impresse  le  sue  pedate.  Aggiugnesi  altresì,  che 
quantunque  i fedeli  per  divozione  radessero 
quel  terreno  e ne  trasportassero  le  particelle 
abrase,  le  sacre  vestigia  non  vi  restavano  can- 
cellate, nè  lasciavano  di  mostrarsi  alla  pia  cu- 
riosità sempre  le  stesse  ; che  essendosi  colà 
eretta  da  sant’  Elena  una  Chiesa  magnifica  di 
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rotonda  architettura,  nel  mezzo  della  quale 
veniva  a, trovarsi  il  luogo  delle  sacre  vestigia  , 
non  (u  possibile  il  lastrìcarlo  come  il  resto 
malgrado  qualunque  tentativo,  vedendosi  im- 
mantinente il  pezzo  fuori  del  sito  ove  colloca- 
vasi  senza  che  se  ne  potesse  riconoscere  l’a- 
gente che  lo  trasportava;  in  fine,  che  quando 
si  fu  al  punto  di  chiudere  la  volta  del  tempio, 
non  si  potè  riuscirvi,  essendovi  sempre  restala 
un’  apertura  in  quello  spazio,  che  fu  ^arcato 
dal  divino  viaggiatore.  Questo  prodigio  memo- 
rabile viene  attestato  anche  da  s.  Sulaicio  Se- 
vero e da  san  Paoiuio  di  Nola.  S.  òttato  di 
Milevi  asserisce  di  avere  vedute  cogli  occhi 
suoi  proprii  le  maraviglie  poc’anzi  descritte.  S. 
Agostino  aggiunge,  che  a’ suoi  tempi- viaggiavasi 
da’  fedeli  nella  Giudea  per  adorarvi  le  sacre 
vestigia.  11  Casaubono,  del  quale  è nota  l’au- 
torità, dietro  testimonianze  sì  luminose,  con- 
fessa ingenuamente  non  potersi  questo  miraco- 
lo contrastare  (i).  Baillet  nella  sua  storia  del 
mistero  dell’ Ascensione  dice  anche  esserci  stato 
un  altro  miracolo,  cioè  che,  essendo  in  occa- 
sione dell’assedio  di  Gerusalemme  sotto  Tito  V e- 
spasiano  stata  lungo  tempo  accampata  l’armata 
romana  al  monte  01iveto,*nè^le  scorrerie  dei 
fanti , liè  quelle  de’  cavalli , nè  lo  scompiglio 
inseparabile  delle  fazioni  militari  arrivarono  ad 

(i)  Eserc.  i6,  $ i54- 
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alterare  quel  prezioso  monumento.  Ai  tempi  del 
venerabile  BeJa,  cioè  verso  il  700,  le  cose  erano 
nel  medesimo  stato,  come  scrive  egli  stesso  nel 
libro  De  locis  sanctls,  se  pure  egli  ne  è l’autore. 
In  questo  libro  si  racconta  al  capo  7 un  altro 
miracolo,  che  ogni  giorno  rinnovavasi  nel  giorno 
dell’Ascensione  nella  Chiesa  indicata.  Finita  la 
messa,  spirava  dall’alto  un, vento  straordinario 
e prodigioso,  che  gettava  prostesi  a terra  tutti 
quelli , che  trovavansi  nella  Chiesa , e tutto  il 
monte  ed  i luoghi  vicini.,  di  luce  sì  viva  ri* 
splendevano  che  sembravano  ardere.  Parlan  di 
questo  miracolo  incardinai  Baronia,  il  BedUet, 
il  Menochlo^  il  Serry  ed  il  Gotti,  tra’  quali  i due 
ultimi  soggiungono,  che  non  trovandosi  dopo 
quell’autore  alcuno  che  ne  abbia  parlalo,  è 
d’uopo  conchiudere,  che  fosse  cessato.  Ermeumo 
PEistio'  lo  mise  in  dubbio  appoggiato  al  silenzo 
di  Socrate,  di  Teodoreto,  di  Sozomeno , e di 
JVice/oro.  Ma  ognuno,  vede,  quanto  sia  debole 
r argomento  negativo  quando  ne  abbiam  tanti 
positivi  nella  testimonianza  de’  santi  e dotti 
Scrittori,  che  abbiamo  citati.  Un  viaggiatore  flei 
nostri  tempi,  come  si  ha  del  delCJqtdla,  ha  scrit- 
to, che  nel  mezzo  della  cappella,  dov’era  la  ma* 
gniGca  Chiesa,  che  s.  Eleiia  avea  fatta  edificare, 
è l’orma  del  piede  sinistro  di  N.  S.  che  vi  si 
adora , si  vede , e si  bacia  allo  scoperto , per- 
fettamente impressa;  e l’orma  dell’altro  piede 
vi  era  ancora,  ma  è stata  tolta,  senza  sapersi 
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chi  nc  sia  stalo  l’ autore , e dove  siasi  posta. 
Boccnvdo  cr  assicura,  eh' essa  fu  posta  dentro 
Ja  mnraglia  della  cappella;  Gretsero,  eh’ essa 
fu  trasportata  in  Inghilterra.  Altri  dicono,  che 
i Ttfrchi  r hanno  nella  loro  celebre  Moschea 
della  Bocca , dove  sta  in  una  somma  venera- 
zione. Ma  il  fatto  è,  che  son  tutte  ciarle  da 
passare  il  tempo.  S.  Elena  vii  fece  ediCcare  una 
bellissima  Chiesa,  come  si  è detto  di  sopra,  di 
quaranta  passi  di  diametro  sostenuta  da  sedici 
colonne  di  marmo,  delle  quali  non  si  veggono 
che  le  basi  , che  ne  fanno  concepire  la  ma- 
gnideenza , l’ eleganza  e la  grandiosità.  Nel 
mezzo  di  questa  Chiesa  è una  picciola  cappella, 
che  sussiste  ancora , malgrado  le  ingiurie  del 
tempo  e le  picciole  ristaurazioni  che  permet- 
tono i Turchi,  che  vi  si  facciano.  Elia  è edifi- 
cata di  pietre  d’ intaglio  fatta  in  cupola.  Nel 
mezzo  di  questa  cappella  è Torma  sagra,  della 
^ quale  si  è finora  parlato.  In  ogni  anno  nella 
vigilia  dell’  Ascensione  i religiosi  custodi  dei 
luoghi  di  Ten-a  Santa  vanno  in  questo  luogo 
a tJantar  Tuilìcio  si  di  notte  che  di  giorno. 

Cristo  asceso  al  cielo,  al  dir  di  s.  Marco, 
andò  a sedere  alla  destra  dell’Eterno  suo  Padre. 
Queste  parole  secondo  gli  Interpreti  esprimono 
la  dignità  ed  il  potere  dell’Uomo-Dio,  e questo, 
è quello  che  deve  fermare  la  nostra  attenzione 
dopo  aver  accordato  qualche  cosa  alla  divota 
ciu'i(^tà.  È spediente , ch’io  vada,  disse  Cristo 
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agli  Apostoli.  Expedit  vobis  ut  ego  vadatn.  San 
Toinnmso  prova , che  l’Ascensione  di  Cristo  è 
la  causa  della  nostra  salute  o M consideri  rispetto 
a noi , o rispetto  a lui.  * 

Considerandola  rispetto  a noi  è causa  della 
nostra  salute  perchè  ravviva  la  nostra  fede , 
rassoda  la  nostra  speranza,  accende  la  nostra 
carità.  Considerandola  rispetto  a lui,  è causa 
della  nostra  salute,  perchè  coll’  ascendere  al 
cielo  preparò  la  strada  anche  a noi.  In  quella 
maniera,  che  il  Pontefice  dell’antica  alleanza 
entralo  nel  Santuario  pregava  Dio  pel  popolo; 
cosi  il  Redentore  entrato  nel  cielo  ci  stende 
le  braccia,  e di  là  piovono  sopra  di  noi  i cele- 
sti suoi  doni.  Laonde  1’  Apostolo  scrivendo 
agli  Ebrei  dice  rr:  Habentes  ergo  Pontijìccm  ma- 
gnum,  penetravit  coeìos  Jesum  filium  Dei  . 
adenmus  cum  fiducia  throniun  gratin:.  Al  cielo 
adunque , dove  entrò  con  Cristo  la  nostra 
umanità,  debbono  sempre  esser  rivolti  i nostri 
occhi,  al  cielo  tutti  indirizzarsi  i nostri  affetti. 
Quando  la  tribolazione  ci  tormenta  , quando  ì 
beai  stessi  della  terra  crean  nel  nostro  cuore 
quella  noja , nella  quale  sentiam  quanto  ci 
manchi  per  esser  felici,  pensiamo  che  non  sono 
le  cause  della  nostra  afflizione  quelle , che  la 
nostra  fantasia  si  va  fabbricando.  Dio  è quello, 
che  tanto  dei  beni  che  de’  mali  della  vita  ama 
servirsi  per  distaccar  dalla  terra  i nostri  affetti, 
e per  richiamarli  interamente  a quella  patria, 
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per  la  quale  sola'^siam  fatti.  La  terra  non,  ha 
felicità  per  Puonu^  oppure  se  v’è  felicità,  que- 
sta non  si  può  concepire  che  nella . sperai  di 
possedere  Iddio  in  cielo.  , 

* > * » • 

S.  GERUNZIO 

VESCOVO  DI  MILANO 

Accadde  a san  Gerunào  ciò  steiMO  che  di 
san  SimpUcimo  si  narra  di  essere  stato  preco- 
nizzato alla  Sede  vescovile  di  Milano  dalla  bocca 
stessa  del  moribondo  s.  Ambrogio.  S.  EusebiOt 
Vescovo  di  Milano,  accorgendosi, che  ormai  si 
avvicinava  il  suo  tempo  di  lasciare  questa  valle 
di  lagrime  per  girsene  alla  sperata  mercede  del 
regno  di  gloria , manifestò  il  suo  vivo  deside- 
rio divedere,  lui  vivente,  succedere  in  quella  sede 
il  caro  suo  discepolo  s.  Gerunzio.  La  sua  brama 
fu  compita  : e s.  Eusebio , per  attestazione  di 
Elmodio,  morì  contento  in  vedere  degnamente, 
occupato  il  suo  posto  daU’  amico  del  suo  cuore, 
dal  depositario  della  sua  mente,  dall'' esecutore 
fedele  de’ suoi  vasti  disegni  (i).  La  morte  di 


(i)  Ecco  i versi  di  Ennodio: 

Eccletia  post  tfuain  parla  est  Ubi  sella,  Gcrunti, 
Fmera  decessor  non  Uimit  moriens. 
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sani* Eitsebio  cadde  nell’  agosto  del  4^a  ; giu- 
sta il  ragionato  computo  fatto  dall’  OUrocchi. 
Non  si  sa  precisamente  il  mese  e il  giorno 
della  installazione  di  san  Genuiùo  , certa- 
mente succeduta  nel  suddetto  anno  4^2.  S’ in- 
ganna r Ughelli  in  asserendo  che  s.  Gerunzio 
provenisse  dalla  nobile  famiglia  dei  Bescopè , 
ossia  con  latino  termine  a Basilica  Petri.  L’e- 
simio Vescovo  di  Novara  monsignore  Carlo 
Bescapè  ingenuamente  confessa  nella  sua  iVo- 
varia  sacra  lib.  2,  di  non  trovare  questo  santo 
Vescovo  nell’albero  genealogico  di  sua  famiglia, 
e dichiara  che  questa  denominazione  a Basilica 
Petri  ricevuta  nella  sua  stirpe,  incominciò  da 
un  illustre  signore , il  quale , avendo  donato 
l’ area  e la  casa  perchè  ivi  fosse  costrntta  una 
Basilica  ad  onore  del  Principe  degli  Apostoli, 
venne  al  donatore  ed  alla  sua  discendenza  un 
tale  soprannome  di  onore.  È nolo  abbastanza 
che  al  tempo  di  s.  Gerunzio  non  erano  ancora 
introdotti  i cognomi.  Ma  poco  ci  deve  impor- 
tare di  ciò.  Quello  che  più  monta  è il  sapere 
che  trattavasi  a quel  tempo  di  ristorare  tante 
rovine,  cagionate  da  Attila  alla  città  e diocesi 
di  Milano:  nè  si  esigeva  meno  a tant’  opera  di 
un  personaggio  di  alto  coraggio  in  tutto  simile 
al  defunto  Vescovo  : e Gerunzio  era  appunto 
colui  che  potea  dare  1’  operosa  mano  alle 
grandi  imprese  o cominciate,  o meditate  dallo 
stesso  s.  Eusebio  i ma  non  compite  per  morte. 
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Ma  quali'  erano  queste  opere  importanti , e 
magnifiche  da  eseguirsi?  Abbiam  detto,  che  si 
trattava  di  ristorare  le  rovine  e le  devastazioni 
fatte  da  AttUa\  e chi  ha  qualche  nozione  di 
que’ tempi  infelicissimi  sa  bene  quanti  incendii 
furono  comandati  da  quel  furibondo,  e quanti 
guasti  e demolizioni  di  Chiese,. e quanta  fame 
e desolazione  non  venne  ampiamente  dissemi> 
nata  fra  i popoli  d’Italia.  Un  santo  Vescovo 
che  vede  tanta  rovina  e tanto  scempio  non 
può  starsene  in  pace.  Egli  pastore  dell’ affamato 
gregge,  egli  padre  dell’oppresso  popolo  deve 
accorrere  ai  bisogni , provvedere  alle  necessità, 
confortare  gli  animi  avviliti,  incoraggiarli  alia 
speranza,  alla  virtù,  richiamare  a novella  vita 
i buoni  fedeli  spaventati  tuttora  dalla  funesta 
irruzione  e sprovveduti  delle  più  necessarie 
cose  al  vitto  ed  alla  abitazione.  Non  basta. 
Le  Chiese,  i pubblici  edificii  non  presentavano 
all’occhio  attonito  che  incendiale  macerie  e 
mucchi  di  sassi.  A s.  Gerunzio  spettava  risto- 
rare la  casa  del  Signore  onde  richiamare  gli 
ecclesiastici  riti  e le  sacre  funzioni  e le  solen- 
nità del  Signore.  S.  Massimo  vescovo  di  Torino 
nell’  Omilia  94  > qualche  cenno  delle  ristau- 
razioni  fatte  da  s.  Gerunzio  : tale  fu  quella 
della  Basilica  maggiore,  e della  di  lei  Dedi- 
cazione : altri  lavori  venivano  di  conseguenza 
a perfezionamento  della  Basilica,  e forse  tra 
questi  occupava  le  prime  cure  di  Gerunzio 
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perche  della  più  grande  necessità,  'la  ristora- 
zione del  distrutto  Battisterio  unico  in  quel 
tempo , detto  anche  Basilica  del  Battisterio  , 
che  era  stata  costrutta  da  s.  Ambrogio  eoa 
tnagniGca  architettura  ettagona  : anche  il  Sa- 
crario era  stato  atterrato , e fors’  anco  la  vec- 
chia Basilica  di  santa  Tecla:  e chi  sa  quanti 
alU'i  risarcimenti  non  ebbe  a procurare  lo  ze- 
lante pastore?  Ecco  le  parole  di  s.  Massimo: 
Qui  ergo  instaicratiom  coUapsi  Capitis  adfidti 
dabit,  si  ita  mereamur,  ut  jacentia  Capitis  ipsius 
membra  consurgant.  Noi  coll’  Oltroccid  inten- 
diamo per  capo  la  sopraddetta  maggiore  Basi- 
lica , per  membra  il  Battisterio , il  Sacrario,  e 
fors’  anco  la  vecchia  Basilica  di  santa  Tecla  ; e 
probabilmente  parecchi  altri  ediGcii  dipendenti 
dalla  Basilica  maggiore  (i). 

Nel  resto  sappiamo  che  il  nostro  Santo  non 
risparmiava  fatiche , danari , veglie  , disagi  in 
provvedere  e pascere  il  suo  gregge,  in  ciò  degno 
discepolo  e imitatore  delle  virtù  del  grande 
Eusebio.  Robusto  nel  comunicare  la  parola  di 
Dio,  liberalissimo  co’  poveri  , facendosi  egU 
stesso  povero , zelatore  dell’  onore  di  Dio  c 
della  Chiesa',  della  salute  delle  anime  e della 
quasi  perduta  ecclesiastica  disciplina,  egme  av- 


(■)  Veggasi  sa  tale  argomeato  VOUrocchi,  che  con 
gindizlosissiroa  critica  parla  di  qae’  tempi  (Ilist.  Ligasl.). 
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viene  nc’diu'issimi  tempi  di  guerre,  di  esilii, 
di  spaventi  e di  fame , si  era  fatto  una  legge 
di  lenei'si  di  giorno  e di  notte  sempre  occupato 
nel  pastorale  ministero,  distruggendo  quanto 
eravi  di  vizioso,  ediCcando  quanto  era  di  gloria 
del  Signore,  correggendo,  animando,  istruendo, 
facendosi  tutto  a lutti  con  ogni  pazienza  e 
dottrina  , e in  guisa  tale  che  in  breve  Ponti- 
ficato adequando  colle  sue  paterne  sollecitudini 
un  lungo  spazio  di  anni,  lasciò  di  sè , de’ suoi 
meriti  e delle  sue  preclarissime  virtù  una  pre- 
ziosissima memoria.  L’ Oltrocchi  assegna  il  di 
lui  passaggio  alla  eternità  alti  5 di  maggio , in 
quel  giorno  appunto  che  la  Chiesa  ambrosiana 
celebra  la  gloria  del  suo  natale.  Onorevolmente 
fu  deposto  il  suo  venerabile  corpo  nella  Basi- 
lica di  s.  Simpliciano. 

Non  sedette  s.  Gerunzio  pastore  della  Chiesa, 
ambrosiana  che  per  lo  breve  spazio  di  circa 
tre  anni:  eppure  nell’ intraprendere  ojiere  gran- 
diose allo  spirituale  vantaggio  della  città  e 
diocesi  di  Milano  andò  del  pari  di  quegli  alU’i 
santi  Vescovi  , . che  reggendo  per  più  anni 
l’ambrosiana  Chiesa,  ebbero  un  largo  campo 
per  rendersi  rinomati  e cari  a Dio  ed  agli 
uomini.  Non  si  richieggono  lunghi  anni  per 
acquistare  l’eterna  gloria:  basta  poco  tempo 
di  meritorio  lavoro.  Quegli  che  fu  chiamato 
all’  ultima  ora  del  giorno  ricevette  1’  ugual  mer- 
cede dell’  altro,  che  avea  sudalo  lutto  il  giorno 
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nel  campo.  È necessario  bensì  che  ci  affret’ 
tiarao  a seguire  la  voce  del  padre  di  famiglia 
in  qualunque  ora  siamo  chiamati.  Guai  se  resi' 
stiamo  a questa  voce  di  salute,  avvi  allora  fon- 
damento a temere  che  manchi  il  giorno  e su- 
bentri la  notte  quando  nissuno  può  più  operare. 

SAN  PIO  V 

SOMMO  PONTEFICE 

Ancorché  per  noi  vadasi,  ripetendo  più  volte 
che  la  santità  è bensì  un  frutto  molto  raro  e 
squisito,  ma  non  di  meno  assai  facile  a metter 
radice  in  qualunque  terreno  ed  a legare  su 
qualunque  pianta  purché  vi  concorra  la  buona 
cultura  e la  propizia  influenza  del  cielo;  ci  av- 
viene tuttavia  più  e più  volte  d'udire  da  persone 
anche  savie,  cristiane  e timorate  di  Dio  ripetersi 
la  querula  esclamazione  = Ab!  sì,  sarei  divoto, 
sarei  un  santo  ancor  io  se  avessi  la  sorte 
di  vivere  lontano  dal  mondo,  e segregato 
dai  negozii  secolareschi  che  mi  gravan  lo  spirito; 
se  non  fossi  angustiato  dai  doveri  della  mia 
carica , dai  riguardi  dovuti  al  mio  grado , alla 
mia  dignità.  Felici  quelli  cui  la  condizione  loro 
ha  procurato  un  vantaggio  così  singolare!  Ri- 
spetto a me  che  sono  nel  mondo,  e chi  non 
sa  quanto  male  si  accordi  la  vita  che  mi  é uopo 
m.  V.  ‘ li 
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condurre  coi  doveri  della  santità?— Per  queste 
ed  altre  consimili  querimonie  vogliono  dire  co- 
storo che  vivendo  nel  secolo  o non  si  può, 
o non  si 'deve,  o si  è dispensato  per  lo  meno 
dall’esser  perfetto  cristiano.  Il  qual  pregiudizio 
quanto  sia  funesto  alla  salute  dell  anime  spe- 
riamo di  far  evidentemente  conoscere  mercè 
della  vita  del  Santo  che  imprendiamo  a scrivere, 
la  qual  dimostra  come  in  una  sola  persona  si 
possano  di  leggeri  accoppiare  in  ammirabil  con- 
cordia le  doti  del  povero  religioso  sommesso 
interamente  alla  osservanza  esattissima  delle 
' regole  del  suo  istituto  e le  qualità  più  degne 
del  Prelato,  del  Vescovo,  del  Cardinale;  co- 
me amicamente  si  leghino  le  virtù  d un  glande 
Pontefìce  con  quelle  d’ un  eroe  della  Chiesa; 
l' onore  fulgidissimo  del  sacerdozio  colla  dignità 
deir  impero.  Siccome  la  santità  non  consiste 
che  nell’ adempimento  dei  doveri  del  proprio 
stato  diretto  al  fine  della  gloria  di  Dio,  così 
rillellendo  a quanto  disse  ed  opero  s.  Pio  V, 
vissuto  in  tempi  a noi  si  vicini,  in  mezzo  agli 
stessi  pericoli  ne’ quali  ci  troviamo,  e gravato 
da  affari  della  più  alta  importanza,  e che  non  di 
meno  ha  saputo  raccoglier  nel  cuore  le  virtù 
sublimi  ed  eroiche  che  gli  meritarono  l onor 
degli  altari;  riflettendo  i a ciò  attentamente  pò- 
trassi  ognuno  persuadere  non  essere  impossibile 
il  santificarci  in  qualunque  stato  la  Provvidenza 
ci  abbia  chiamati:  wiumquemqiie  siciU  vocavU 
.1 
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Deus , ita  cunbuìet  : haec  est  vokmtof  Dei  smc^ 
tifìcKUìo  vestra. 

Nacque  da  Paolo  Ghislieri  e da  Dominina 
Jugeri  questo  gran  Santo  il  1 7 geunujo  del 
i5o4  nel  borgo  denominato  il  Bosco  presso 
Alessandria , dove  tal  famiglia  era  più  ricca 
di  virtù  che  di  beni  di  fortuna,  si  veramente 
che  non  fosse  tanto  oppressa  dalla  povertà  da 
non  godervi  onoratissima  riputaziioue  (1).  Gli  1 

(1)  Ancorebà  s.  Pio  V sia  nato  al  Bosco,  appartiene 
però  alla  città  «li  Bologna e questa  illustre  città  Io 
annovera  tra’  suoi  Santi.  Abbiam  detto  in  altra  nostra 
operetta  che  la  patria  non  è ^qapre  il  luogo  in  cni  si 
nasce,  ma  ai  è quella  donde  si  trae  per  antichissima 
discendeva  l’origine,  dove  si  hanno  i congiunti  e gli 
affini^,  dove  in  pace  riposano  le  reliquie  degli  amati  ^ 
nostri  avoli  e dove  le  memorie  si  serbano  della  prO' 
lapia  (V,  la  vita  S Antonio  Gagnoli  premessa  alle  sue 
Notizie  aatronomiclie.  Milano  i8a6).  Or  tale  per  Tap* 
panto  è la  condizione  dei  Ghislieri-,  avvegnaché  per 
r orrido  tradimento  che  Francesco  Ghislieri  fece  ad 
Annibaie  BentivogUo  l’anno  i445>  essendosi  sollevato  a 
rumore  il  popolo  Bolognese  diede  il  sacco  alle  loro  case  e 
le  abbruciò.  Lippa  Ghislieri  dovette  quindi  fuggirsene 
e ripararsi  al  Bosco,  e quivi  stabilire  la  sua  famiglia-  Da 
questo  Lippa  qacqne  Antonio  e da  Antmia  Paolo 
padre  di  Michele,  che  ò Io  stesso  Pio  V.  Ciò  risulta  da* 
gli  Atti  autentici  e Processi  formati  de’ quali  fa  meti* 
sione  Pompeo  Do{/i  nella  Cronologia  delle  famiglia 
di  Bologna,  pag.  349#  e V Alidosi  nel  ristretto  delle 
storie  della  stessa  città,  pag.  38.  Quindi  si  vede  quanto 
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fu  imposto  nel  battesimo  il  nomej  di  Michelù', 
e subito  che  fu  capace  d’essere  istrutto  non 
lasciarono  i buoni  suoi  genitori  d’ inspirargli  il 
timoi'e  di  Dio  e d’ istradarlo  all’  amore  delle 


animoso  sia  il  favellar  del  Tuano,  il  quale  nel  T.  II 
delle  Storie  de’ suoi  tempi  al  lib.  3q  per  mordere,  se> 
condo  il  suo  costume,  i PonteGci,  ebbe  a dire,  parlando 
di  san  Pio  Is  ex  Bosco  exiguo  agri  Alexandrini 
municipio  ortus  Ghisleria  familia  admodum  humili, 
qtiam  tamen  postea  blandUntes  ejus  foHunce  ex  Bo~ 
nonia  oriundum  scripserunt.  Cotesta  erronea  opinione, 
perchè  pregiudizievole  al  decoro  dei  s.  Pontefice  , che 
ne’ Brevi  di  concessioni  fatte  alia  famiglia  Ghislieri  di 
Bologna  qualificossi  oriundo  di  tal  città  fu  assai  vo- 
lentieri abbracciata  dall’  autore  della  Storia  de’  Papi 
^ stampata  all’IIaja  nel '1734,  T.  V;  e,  ciò  che  è assai 
piu  notabile;  lo  stesso  Muratori  anziché  smentirla  pare 
' che  con  artificiose  dubbiezze  l’ ammetta  e 1*  approvi 
(Ann.d’Ital.  ad  an.  1 566).  Ma  vuoisi  vedere  come  il  La- 
derchi  nel  T.XXII  degli  Annali  Ecclesiastici  all’an.  1 566 
n.  i3  e i4  si  muova,  e vigorosamente  rintuzzi  l’ardir 
del  Tuano  e de’  suoi  copisti  ; e come  questo  dubbio 
genealogico  sia  stato  posto  in  piena  luce  con  esquisita 
erudizione  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  nel 
bel  trattato  sopra  gli  Atti  dei  Santi  che  si  venerano 
in  Bologna  al  capo  XI  ; dove  cita  fra’  molti  altri  do- 
cumenti la  relazione  degli  uditori  di  Ruota  fatta  per 
la  canonizzazione  di  s.  Pio,  le  lezioni  proprie  del  di 
lui  officio , e la  stessa  bolla  della'  canonizzazione  del 
Santo:  documenti  tutti  che  il  proposto  Muratori,  nè 
doveva,  nè  poteva  ignorare. 
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cnltoliche  verità.  Si  approfittò  egli  a maravi- 
glia d’ una  educazione  si  accurata  c cristiana , 
e sin  da’  primi  anni  mostrossi  modesto  e grave 
molto  1 più  di  quel  ebe  portasse  l’infantile  suo 
stato:  parlava  poco  e con  destrezza  fuggiva 
quei  divertimenti  de' quali  costumano  per  lo 
più  compiacersi  i fanciulli  ; nè  pigliava  mag- 
giore diletto,  che  di  andare  o alla  Chiesa  od 
alla  scuola,  per  le  quali  sole  e non  per  altra 
cagione  era  solito  uscire  dalla  casa  patema. 
Niuno  in  quel  paese  avea  un’  aria  più  dolce , 
uno  spirito  più  docile,  nè  più  airendevole  agli 
ottimi  ammaestramenti.  La  divozione  tenera  ed 
afiettuosa  verso  la  Madre  di  Dio  fece  in  parte 
quasi  fino  dalla  cuna  il  suo  carattere  : pochi 
sono  i servi  di  Maria  che  sieno  stati  più  ardenti 
e più  zelanti  di  lui. 

Giunto  all’anno  dodicesimo  della  sua  età, 
mentre  i suoi  andavano  osservando  quale  nc 
fosse  la  inclinazione  per  applicarlo  a qualche 
esercizio  alla  stessa  conforme.  Iddio  gli  mise 
in  cuore  di  abbandonare  il  mondo  e farsi 
religioso  : ma  non  essendovi  nella  terra  del 
Bosco  verun  monastero,  la’  Provvidenza  che 
vegliava  alla  conservazione  del  fedele  servo 
di  Dio  gliene  somministrò  ben  presto  i‘ mezzi. 
Due  sacerdoti  dell’ordine  di  san  Domenico  pas- 
sando per  Bosco  furono  obbligati  a fermarvisi 
per  qualche  giorno.  Si  accostò  ad  essi  il  gio- 
vinetto; seco  loro  parlò,  e restarono  di  tal  ma- 
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niera  invaghiti  della  pietà  e della  Saviezza  pri- 
maticcia di  lui  che  gli  offerirono  di  condurlo 
al  convento  di  Voghera  e di  prendersi  cura 
de’ suoi  sludii  s’egli  voleva  abbracciare  il  loro 
istituto.  Nulla  poteva  essere  più  conforme  alla 
sua  inclinazione:  il  perchè  dato  ad  un  tratto  il 
bando  a tutti  i sentimenti  inspiratigli  dalla  natura 
verso  i parenti,  gli  amici  e la  patria,  seguì  la 
voce  di  Dio,  e chiesta  ed  ottenuta  dai  genitori 
la  loro  benedizione  andossene  con  ’cpiei  Padri 
a Voghera , i quali  di  corto  si  avvidero  che 
Iddio  destinava  a qualche  cosa  di  grande  il  loro 
allievo.  I progressi  stupendi  ch’egli  fece  nelle 
belle  lettere  e nella  virtù  fecero  accelerare  il 
suo  ricevimento.  Fu  quindi  vestito  del  sacro 
abito,  indi  mandato  a Vigevano  per  farvi  il 
suo  noviziato;  ed  avendo  corrisposto  perfet- 
tamente alla  grazia  della  sua  vocazione  ed  aU 
r aspettazione  che  si  era  concèputa  della  sua 
rara  pietà,  nel  ibiq  fece  la  solenne  professione 
con  disposizioni  interiori  conformi  alia  gran- 
dezza dell’  olocausto  che  di  tutto  se  medesimo 
olleiiva  al  Signore. 

Persuaso  che  le  anime  codarde  non  sono 
fatte  por  lo  regno  del  cielo,  e che  solo  il  fervore 
costante  può  condurre  all’  acquisto  di  esso , 
occupossi  nel  novello  suo  stato  ad  adempir- 
ne tutti  i doveri  colla  maggior  esattezza.  Af- 
falicavasi  ogni  dì  per  superare  gli  altri  fratelli 
in  modestia,  in  umiltà,  in  obbedienza.  Un  sin- 
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cero  desiderio  di  piacere  a Dio  e di  fare  la 
' sua  santa  volontà  reggeva  tutti  i suoi  passi  ; c 
perciò  tutte  le  sue  azioni  divenivano  un  sacri* 
flcio  gradito  al  Signore , e quelle  stesse  che 
sembravano  le  meno  importanti , venivano  ad 
acquistare  un  grandissimo  pregio.  L’orazione, 
il  digiuno,  lo  studio  erano  le  sue  più  soavi 
delizie:  sicché  quantunque  più  fiàte  si  trovasse 
stanco  dalle  fatiche  giornaliere,  pure  impiegava 
gran  parte  della  notte  a pregare,  a meditare 
o davanti  agli  altari  ^ o nella  sua  colletta , ed 
era  solito  dire  die  V oraùone  era  un  potente 
. mezzo  per  V acquisto  delle  scienze  ; e che  quanto 
più  lo  spìnto  era  unito  a Dio  per  mezzo  di 
questo  divino  commercio , tanto  più  diventava 
capace  delle  illustrazioni  che  costituiscono  e for- 
mano la  scienza  dei  Santi.'. 

Contrassegni  sì  manifesti  della  elevatezza  del 
suo  animo  indussero  i suoi  superiori  a fargli 
studiare  teologia  nel  collegio  che  aveano  in  Bo- 
logna ; ed  appena  ebbe  tocchi  ì ventiquattro 
anni,  fu  inviato  a Genova  per  essere  ammesso  al 
Siicerdozio.  A questo  sacro  ordine  il  virtuoso 
Michele  si  preparò  con  tutte  quelle  interne 
disposizioni  che  gli  fecero  ad  un  tempo  rice- 
vere coir  unzione  il  vero  spirito  sacerdotale. 

Messo  poscia  ad  insegnare  primieramente  la 
niosofia  e di  poi  la  scienza  di  Dio,  sostenne 
questi  impieghi  con  gran  profitto  de’  suoi  di- 
scepoli e moltissimo  onor  suo  per  lo  spazio  di 
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sedici  anni;  neiruliimo,  de’quali,  che  fu  il  i544> 
da  Pavia,  ov’era  maesLro,  fu  mandato  al  Capitolo 
della  sua  provincia  che  si  celebrava  in  Parma 
per  sostenervi  pubbliche  conclusioni , e dove 
uon  si  può  abbastanza  dire  come  in  quelle 
dispute  facesse  comparire  la  sua  profonda 
dottrina  ed  il  suo  zelo  per  la  fede. 

Tante  belle  doti  conciliarono  al  nostro  Santo 
s\  alta  riputazione  nella  sua  Provincia , che 
fu  giudicalo  da’  suoi  religiosi  meritevole  di 
occuparne  le  prime  cariche.  Per  lo  che  fu 
Priore  nel  convento  di  Vigevano,  poi  di  Son- 
cino , indi  Vicario  del  celebre  monastero 
delle  domenicane  di  Alba;  i quali  uQicii  non 
accettò  egli  se  non  che  obbligato  dai  coman- 
damenti de’  suoi  superiori.  Nell’  adempirne 
i doveri,  principale  sua  cura  fu  di  ristabilire 
per  ogni  dove  la  perfezione  religiosa , di  farvi 
rivivere  lo  spirito  primitivo  di  san  Domenico; 
ciò  facendo  non  solamente  colle  parole  ma 
col  proprio  esempio.  Era  egli  il  primo  nel 
coro  ed  a tutti  gli  esercizii  prescritti  dalle 
regole;  era  umile ^ povero,  mortificato:  stu- 
diava continuamente  e voleva  che  i suoi  con- 
fratelli si  applicassero  anch’essi  allo  studio;  ri- 
peteudo  loro  che  la  pietà  e la  dottrina  sono 
le  due  fonti  dalle  quali  i CLiustrali  devono  at- 
tignere, il  salutifero  amore  della  divozione,,  senza 
di  che  tanto  il  cuore , quanto  lo  spirito  sono 
aridi  e sterili  e rimangono  senza  veruna  unzione 
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interiore,  rmestra  di  tutte  le  cose.  Amantissimo 
del  ritiro  soleva  ripeter  loro  che  un  religioso 
fuori  del  monastero  è come  un  pesce  fuori  dél- 
V acqua;  e per  rispetto  alla  sobrietà  avea  fre- 
quentemente in  bocca  1’  aureo  insegnamento 
che  senza  di  lei  non  si  può  essere  casto,  e che 
non  dobbiamo  nudrirsi,  se  non  per  consenvire 
tanto  di  forza,  quanto  basti  per  eseguire  fe- 
delmente gli  obblighi  del  proprio  stato. 

Il  fulgore  di  sì  ammirabili  qualità  lo  fece  pre- 
sto uscire  dalla  sua  cara  solitudine.  Fu  stabilito 
Inquisitore  della  Fede  in  Como  per  lo  Mila- 
nese e la  Lombardia.  Il  suo  zelo,  la  sua  pietà, 
e principalmente  la  sua  fortezza  d’animo  si 
segnalarono  in  quell’  importante  impiego  per 
forma , che  fatto  bersaglio  dell’  odio  e della 
persecuzione  degli  eretici  fu  più  volte  esposto 
alle  insidie  tesegli  da  costoro,  e vi  corse  pericolo 
di  perdere  la  vita.  Ma  il  frutto  delle  traversie 
mossegli  contro,  e delle  sue  diuturne  fatiche 
apparve  particolarmente  nella  Valtellina  e nella 
contea  di  Chiavenna  ove  per  la  vicinanza  degli 
Svizzeri  era  penetrato  il  contagio  dell’eresia; 
perocché  assistito  dalla  divina  grazia  v’  impedì 
la  diflusione  di  libri  perniciosissimi  alla  fede, 
vi  fece  molte  conversioni,  e stabilì  vieppiù  quei 
popoli  nella  professione  della  Cattolica  Reli- 
gione. Con  ugual  felice  successo,  e sempre  cir- 
condato dagli  stessi  pericoli,  provvide  per  com- 
missione dei  Cardinali  del  Sant’  Ufficio  anche  a 
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vari!  disordini  insorti  in  Coira  ed  in  Bergamo; 
terminate  le  quali  incumbenzc,  itosi  a Roma  vi 
ricevette  i più  abbondanti  contrassegni  di  gra- 
titudine e di  stima  in  tesUGcazione  de’  ineriti 
eh’  egli  colla  sua  prudenza  e col  suo  zelo  si 
era  acquistato. 

Essendo  morto  nel  giugno  del  1 55 1 , il  padre 
Teojìlo  da  Tropea,  primo  Commissario  del  Santo 
Uilicio  in  Roma,  il  sommo  Pontefìce  Giulio  III 
compiacquesi  di  sollevare  a quella  dignità  il 
nostro  Santo  , e cinque  anni  dopo  allorché  per 
la  morte  di  Marcello  II  ascese  sul  soglio  apo- 
stolico Paolo  IV , volendo  questi  segnalare  il 
principio  del  suo  pontilìcato  col  rendere  testi- 
inonianza  dell’alta  stima  in  che  teneva  il  Ghi- 
ilieri,  non  solamente  lo  confermò  Commis- 
sario della  santa  Inquisizione , ma  lo  promosse 
al  Vescovado  di  Sutri  e Nepi,  tanto  vicino  a 
Roma  che  non  gl’impediva  l’esercizio  dell’al- 
Ire  sue  cariche  (1).  Questa  risoluzione  pontifi- 
cia afUisse  Michele  grandemente , e ne  pianse 


(1)  Queste  due  pìcciole  città,  dette  Sutrium  e Nc- 
pcta  dai  latini,  stanno  si  vicine  tra  loro  ebe  le  sedi 
c|)isco|iali  vennero  riunite,  e non  iie  facevano  che  una 
sola.  Amendue  sono  comprese  nel  patrimonio  di  san 
Pietro  che  anticamente  avea  il  nome  di  Tuscia  subur- 
bicaria  ; e la  prima  è lungi  circa  a5  miglia  da  Roma, 
la  seconda  24,  e quattro  miglia  circa  sono  distante  fra 
loro.  ' 
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avanti  a Dio,  e supplicò  il  Papa  di  permettergli 
che  rimanesse  nella  vita  privata,  dove  credeva 
di  potere  con  più  sicurezza  provvedere  alla 
salute  deir  anima  sua  : ma  ciò  fu  indarno.  Il 
sommo  Pontefice  gl’  intimò  d’  acquietarci  agli 
ordini  della  divina  Provvidenza , la  quale  per 
questa  via  andavalo  preparando  a cose  mag- 
giori per  il  bene  della  Chiesa.  E per  verità  le 
virtù  sue  se  furono  luminose  fino  a questo 
tempo,  d'ora  in  poi  sfolgorarono  di  splendore 
sempre  più  vivo  ; perocché  narrano  i suoi  bio- 
grafi che  conoscendo  egli  appieno  quanto  sieno 
gravi  c gelosi  gli  eminenti  doveri  dell’  episco- 
pato, dovendo  il  vescovo  rendere  stretto  conto  a 
Dio  della  salute  deU’anime  alla  sua  cura  e vigi- 
lanza commesse,  visitò  diligentemente  amendue 
le  diocesi  per  toglierne  i disordini  che  vi  si  erano 
fortemente  radicati,  sparse  da  per  tutto  colle 
sue  prediche  il  buon  seme  della  dottrina 
evangelica,  fu  il  rifugio  ed  il  padre  dei  po- 
veri e degl’afnitti,  ed  ebbe  la  consolazione  di 
vederle  felicemente  ed  in  poco  tempo  per  sua 
cu?’a  cambiate  di  aspetto.  Il  i5  marzo  del 
i557  prelodato  Pontefice  a cui  erano  ben 
note  le  rare  sue  doli  volle  decorarlo  della  sacra 
Porpora,  con  grande  sorpresa  del  Ghislieri  e 
mollo  contento  del  sacro  Collegio  per  si  bel- 
l’acquisto, che  ne  fece  singolari  ringraziamenti  al 
Papa  e complimentò  il  nuovo  Cardinale  con  elo- 
gio proporzionato  ai  suoi  meriti.  Egli  però  desi- 
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(leró  clic  il  suo  ordine  avesse  parie  negli  onori 
che  riceveva  : quindi  impetrò  in  titolò  la  chiesa 
di  s.  Maria  sopra^  Minerva  (1),  ed  a line  di 


(i)  Questa  Chiesa  fa  cosi  denominata,  perocché  ivi 
pressa  a’  tempi  della  Romana  Repubblica  Pompeo 
M‘igno  edifìcb  il  Minervio,  come  Io  appella  F'iUore , 
ossia  il  tempio  di  Minerva,  per  attestato  di  Plinio  che 
dice:  IJos  ergo  honores  urbi  trihuit  in  delubro  Mi- 
nerva, (juod  ex  manubiis  dicabat;  e riferisce  in 
oltre  i’  iscrizione  che  quivi  allora  fu  posta  dallo  stesso 
Pompeo,  la  quale  aver  letta  in  marmo  afferma  il  Mar- 
itano, ma  noi  crediamo  che  in  marmo  da  nessun  mo- 
derno epigrabsta  - sia  stata  veduta  mai  (Veggansi  le 
nostre  annotazioni  al  Viaggio  ai  tre  Laghi  di  Carlo 
moretti,  sesta  edizione  ).  Vero  è però  che  il  Fulvio  ed 
il  Marliano  videro  nello  stesso  luogo  i residui  del- 
l’antico tempio;  scrivendo  il  Fulvio:  extant  autem 
undique  ejus  templi  parietes  quadrata  et  oblongce 
forma  sine  tccto  ; erat  enim  templum  non  magnum , 
testudinatum , incrustatum , muUisque  ornamentis  de- 
coratum.  Fisitur  autem  ejus  forma  in  hortis  Fratram 
pradicatorum  s.  Dominci  per  multos  hactenus  annos 
incultum  et  deformatum,  et  nulli  rerum  usui  servicns, 
nisi  immunditis:  ed  aggìugne  il  Bartoli , che  oltre 
le  antedette  antichità  fu  quivi  trovata  non  solameiite 
la  statua  di  Minen’a , ma  eziandio  1’  obelisco  che  og- 
gidì vedasi  nella  piazza  avanti  la  Chiesa  (Mem.  n.  i ao). 
Quest’è  dunque  il  motivo  per  chi  fu  chiamata  santa  Ma- 
ria sopra  Minerva.  Essa  insieme  al  convento  fu  ediScata 
nel  laSu  per  disposizione  del  sommo  pontefice  Nicolò  III 
come  appare  da  una  lettera  del  a4  giugno  scritta 
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conservare  col  tlignitoso  purpureo  ammanto 
qualche  memoria  del  primiero  suo  stato  e del- 
r umiltà  religiosa  si  fece  chiamare  il  Cardinale 
Alessandrino,  piuttosto  che  Ghislieri,  perchè  tal 
soprannome  gli  era  stato  dato  una  volta  dal  suo 
provinciale.  Oltre  questo  *grado  eminente  fu 
insignito  dell'’  ufficio  di  supremo  Inquisitore 
nella  Chiesa  ; ufficio  della  maggior  rilevanza , 
il  quale  se  non  si  può  dire  con  sicurezza  essere 
stato  egli  il  solo  che  abbialo  esercitato , è però 
certo  ch’ei  fu  l’ultimo  ad  ottenerlo;  essendo 
stata  dopo  di  lui  stabilita  una  Congregazione 
di  Cardinali  che  ciascun  giovedì  avanti  il  Poti' 
tefìce  riferiscono  i negozi!  rilevanti  della  inqui* 
sizione  de’  quali  dà  il  Papa  defìuitiva  sentenza. 

'Punte  onorificenze  cumulate  in  un  uomo  che 


da  questo  Pana  a Giovanni  Colonna  senatore  di  Roma 
in  cui  gl’  ingiugne  di  far  dare  dal  popolo  romano  ciò 
che  avea  promesso  ai  PP.  di  s.  Domenico  per  la  fab- 
brica della  Chiesa  e del  loro  convento.  (Bremod.  Bull. 
Dom.  T.  I,  consti L XIX  Nicolai  III,  p.  571;  Casi- 
miro,  Ara  cali,  p.  443;  Storia  di  casa  Colonna.  T.  I, 
p.  a5).  luQumerabili  sono  le  Chiese  che  sortirono  ap- 
pellativi al  tutto  profani  a distinzione  di  altre  Chiese 
omonime  che  trovavansi  erette  in  una  stessa  città.  Senza 
cercare  altrove  gli  esempli  ricordaremo  le  Chiese  in 
Milano  di  s.  Maria  detta  ad  circum  od  al  cerchio , 
e s.  Vittore  ad  theatrum  cioè  al  teatro , cosi  denomi- 
nate a distinzione  di  multe  altre  Chiese  intitolate  a 
8.  Maria  ed  a s.  Vittore.  ’ 
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poc’  anzi  era  un  povero  fraticello  avrebbero  gon- 
lìato  qualunque  cuore,  la  cui  virtù  stata  non 
fosse  di  tempra  tale  da  resistere  alla  tentazione 
della  superbia.  Pure  non  mutarono  in  lui  me- 
ndinamente  1’  antica  norma  del  vivere.  Non 
lasciò  r abito  di  religioso , proseguì  ad  esser* 
vare  esattamente  i digiuni , le  astinenze  e le 
altre  austei  ità  della  monastica  regola  , visse 
colla  medesima  frugalità,  e praticò  i medesimi 
esercizii  di  divozione.  Esigendo  la  convene* 
volezza  che  pigliasse  alcuni  domestici  per  ser-> 
vil  lo  ne’  bisogni  della  sua  carica,  egli  volle  che 
questi  fossero  iireprensibili  : dalla  modestia  e 
pietà  loro  venivasi  in  cognizione  della  modestia 
e pietà  del  padrone  ; il  quale  ognun  sapeva 
che . prendevagli  cura  d’ isti'uirli  e di  vegliare 
sopra  di  loro,  come  fa  un  padre  sovra  i figliuoli. 
Egli  accoglipva  chiunque  a lui  ricorreva  ed 
udiva  e confortava  tutti  con  esimia  bontà  : 
amava  teneramente  i poveri , e 1’  unico  elTetlo 
in  lui  prodotto  dalle  impartitegli  dignità  era 
Tesser  posto  in  istato  di  giovare  e di  servire 
al  suo  prossimo. 

Morto  il  i8  agosto  del  i55c)  Paolo  IV,  sali 
sul  soglio  apostolico  Pio  IV,  il  qu:ile  trasferi  , 
il  nostro  Santo  dal  piccolo  Vescovato  di  Sutri 
e Nepi  al  ragguardevole  di  Mondovi.  Vi  si 
recò  egli  sollecitamente,  e la  prima  e principale 
sua  cui'a  fu  di  restituire  all’ antico  lustro  nella 
sua  Cattedrale  il  divino  oQìcio.  Visitò  poi  la 
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diocesi,  e predicò  per  tutto  con  zelo  Apo- 
stolico, informandosi  isinutainente  dei  costumi 
e della  condotta  dei  parrochi  e provvedendo 
ai  disordini  scopertivi  in  modo  che . dovunque 
vi  rifiorisse  l’ ecclesiastica  disciplinai  . 

Non  si  sarebbe  mai  più  allontanato  dalla  cara 
sua  greggia,  se  un  espresso  comandamento  del 
Papa  non  lo  avesse  l'anno  i563  obbligato  a 
tornarsene  a Roma  per  > assistere  alle  consulte 
che  ivi  si  tenevano  intorno  parecchi  rilevantis- 
simi affari  della  Chiesa  universale.  Nelle  i quali 
egli  offerse  uti  esempio  bellissimo  di  ^quel- 
r Apostolica  libertà  ond’ esser  dovrebbero  tutti 
animati  i consiglieri  Ecclesiastici  quante  volte 
avvenga  loro  di  dovei'e  esporre  il  proprio  pa>< 
rere  intorno  le  cose  che  riguardano  il  servigio 
di  Dio.  Imperocché  non  solo  non  tradì  egli  mai 
la  verità , ma  col . vigore  che  s.  Bernardo  ri- 
chiede nei  Cardinali  destinati  a consigliare  i 
sommi  Pontefici  parlò  con  generosa  franchezza 
senza  pigliarsi  soggezione  di  . alcuno,  e senza 
il  benché  minimo  umano  riguardo. 

Furono  presentati  al  Pontefice  due  giovùifetti 
la  cui  nascita  e le  doti  dell’animo  davano  grandi 
speranze  di  poter  col  tempo  tornare  di  gran- 
d'utilità alla  Chiesa  di  Dio  : divisò  quindi  di 
crearli  cardinali  (1).  Elrano  questi  Ferdinando 

de’  Medici , e Federigo  Gonzaga  ; il  primo  in 

/ 

/ ' T 1 

(1)  Veggasi  ciò  die  abbìam  detto  nel  T.  Ili,  p.  43o. 
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età  d’anni  sedici  e l’altro  di  ventuno.  Il  Papa  ' | 

propose  i loro  nomi  al  sacro  Collegio,  e il  no- 
stro Santo  vedendo  che  ninno  vi  si  opponeva,  ^ 

alzandosi  con  generoso  rispetto  dal  seggio,  af- 
ferma il  Maffki  che  dicesse  : Beatissimo  Padre, 
permeUete  vi  rappresenti  che  avendo  il  Concilio 
di  Trento  durata  tanta  fatica  per  vijormat'e  i 
costumi,  per  distruggere  gli  abusi  inù’oJotti  nella 
Chiesa  e per  ristabilire  la  disciplina  miserabil- 
mente rilasciata  per  la  mala  conditone  dei  tempi  i 

presenti,  si  scandalizernnno  i Vescovi  che  l’iumno  * 

composto  e che  vi  si  sono  portati' con  tanto  loro 
disagio  e dispendio,  quando  sentiranno  che  vo- 
stra Santità  annulli  uno  de'  più  santi  decreti 
che  abbiano  fatto,  di  non  ammettere  alle  dignità  i 

Ecclesiastiche , se  non  quelli , i quali  sono  in  * 

età  di  poterle  ottenere,  e che  hanno  il  me- 
rito di  coìiseguirle.  Conoscendo  io  dunque  la 
giusUzia  di  quel  decreto,  e la  necessità  di  os- 
servarlo , dichiaro  alla  Santità  Vostra  di  non 
potere,  senza  ferire  la  mia  coscienza,  dare  il 
m o voto  favorevole  alla  promozione  di  questi 
due„,Tr'incipi  che  Vostra  Santità  vuole  fare 
Cai'dinali  contro  tutte  le  forme  che  devono  os- 
servarsi in  somiglianìi  creazioni.  La  Chiesa 
non  ha  bisogno  di  fanciulli,  ma  d’uomini  che 
ne  sostengano  lo  splendore  e la  santità.  Non  si 
puh  conoscerò  nella  tenera  età  di  questi  Pròt- 
ei pi  quali  un' giorno  debbano  essere  le  loro  in- 
clinazioni. Se  veramente  sono  chicvnali  da  Dio 
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olla  CIùcsd,  non  poù'à  mancar  loro  il  cardina- 
lato, quando  avranno  merito  alla  nascita  lóro 
corrispondente.  Di  questa  sua  libertà  veramente 
apostolica  rimase  cotanto  edificato  il  Cardinale 
Sanlangiolo  eh’  ebbe  a confessare  di  poi  più  volte 
che  sarebbesi  contentato  di  rimanere  mendico 
purché  avesse  avuto  il  coraggio  di  dire  altret- 
tanto.  £ perocché  ci  fu  chi  osò  ammonire  il 
nostro  Santo  aU’orccchio  che  tale  sua  libertà  ed 
inflessibilità  lo  rendeva  odioso  ed  esponevalo 
al  pericolo  di  qualche  disgrazia,  egli  franca- 
mente rispose , che  quando  gli  fosse  tolta  la 
facoltà  di  aprire  in  Concistoro  il  suo  animo,  e di 
cooperare  al  trionfo  della  giustizia  e del  bene 
della  Chiesa  universale  era  pronto  di  tornar- 
sene contentissimo  in  quella  medesima  cella 
dalla  quale  era  stato  cavato  per  foiv.a. 

Fra  tanto  avvenne  la  morte  di  Pio  IV  il  io 
dicembre  del  i565,  ed  entrati  i Cardinali  in 
Conclave  al  numero  di  cinquanta , san  Carlo 
Jìorromeo  inspirato  dallo  Spirito  Santo  propose  il 
cardinale  Alessandrino  per  Pontefice,  che_  fu  di 
subito  con  maraviglioso  accordo  di  tutti  i Porpo- 
/ rati  proclamalo  e venerato  come  supremo  Pastore 
deir  ovile  di  Cristo.  Non  potè  il  nostro  Santo 
udir  questa  inaspettata  novella  senza  una  interna 
fortissima  repugnanza.  Rappresentò  la  sua  inde- 
gnità, ed  il  bisogno  della  Chiesa  di  avere  un 
uomo  dotato  di  maggior  vigore  e di  maggiori 
lumi:  essersi  fatto  religioso  per  passare  la  sua 

' Voiy.  12 
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vita  nel  chiostro,  e tornare  una  stessa  cosa  Televar- 
lo  alla  maestà  del  Ponteficato  e l’esporlo  alle  tem- 
peste che  gli  minacciavano  un  sicuro  naufragio; 
più  altre  opposizioni  aggiunse  di  simil  tenore,  ma 
gli  fu  mestieri  cedere  alle  disposi/ioni  della 
divina  Provvidenza,  ed  il  ^ gennajo  del  i5G6 
salì  sul  soglio  Apostolico  pigliando  il  nome  di 
"Pio  V.  Non  è inopportuno  l’aggiugnere  che  l’ele- 
zione di  questo  s.  Pontefice,  essendo  stata  fatta 
puramente  da  Dio , fu  preceduta  e seguita  da 
segni  straordinarii  ; fra’  quali  reputiamo  consi- 
derabile l’essere  stata  rivelata  a s.  Filippo  Neri^ 
che  durante  il  conclave  ed  in  tempo  che 
nulla  àdV  Alessandrino  si  pensava  nemmeno 
dai  Cardinali , fu  da  lui  distintamente  una  notte 
udito  dirsi:  Fra  Michele  Cardinale  Alessan- 
drino sarà  fatto  Papa.  Quando  poi  la  elezione 
fu  fatta,  il  messo  inviato  dall’ambasciatore  di 
Francia  alla  sua  corte  per  darlene  la  notizia, 
passando  per  la  villa  del  Bosco,  senza  eh'’ egli 
sapesse  quella  esser  la  patria  del  Papa,  il  suo 
cavallo  si  fermò  nella  piazza  della  terra,  nè 
sperone  o battitura  bastò  a rimetterlo  in  cam- 
mino. Accorse  gente  in  ajuto  del  corriere,  e 
saputo  da  lui  il  motivo  della  sua  fretta,  ven- 
nero anche  ricavando  l’ esaltazione  del  loro 
compatriota:  il  che  fatto,  il  cavallo  senza  farsi 
più  eccitare  ripigliò  il  suo  corso  con  maggiore 
velocità. 

Costituito  il  Ghislieri  nella  detta  suprema  di- 
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gnilà  cómincl/i  a segnalare  il  suo  governo  con 
azioni  ammirabili.  Era  costume  introdotto  sin 
dal  IX  secolo  di  gitlare  nella  solennità  della 
consacrazione  gran  copia  di  monete  al  popolo. 
Ma  perchè  ordinariamente  avvenivano  gravi  di- 
sordini il  santo  Papa  volle  che  si  abolisse  que- 
st’ uso  e si  distribuisse  manualmente  quel  danaro 
ai  poveri  ed  in  parte  si  portasse  alle  case  di 
persone  civili  ma  bisognose.  Altrettanto  volle 
che  si  facesse  dei  mille  scudi  destinati  a fare 
un  banchetto  ai  Cardinali  ed  agli  ambasciatori 
che  avevano  assistito  alla  coronazione;  e per- 
chè gli  fu  detto  che  non  veniva  approvata 
da  molti  simile  determinazione,  saggiamente 
rispose:  Non  ho  verun  timore  che  Dio  mi  chieda 
conto  di  non  aver  fatto  un  banchetto  ai  Cardi- 
nali ed  agli  ambasciatori  dei  Prindpi;  'ma  pa- 
vento bénsl  che  Dio  mi  castighi  se  tralascio  di 
soccorrere  i poveri  die  sono  membra  sue. 
Regolò  poscia  la  sua  corte  in  maniera  che  po- 
tesse servire  di  modello  a tutta  Roma  a line 
d’essere  in  istato  di  eseguire  la  generale  riforma 
di  costumi  che  meditava.  A quest’  uopo  si  applicò 
innanzi  tratto  "col  più  intenso  fervore  a pre- 
gare Iddio  della  sua  divina  assistenza , accom- 
pagnò le  sue  preci  con  digiuni  e penitenze,  ed 
il  fece  supplicare  eziandio  dalle  comunità  reli- 
giose, pubblicando  un  Giubileo  universale  per 
ottenere  la  forza  ed  il  coraggio  bisognevole 
alla  grande  impresa.  Per  rispetto  a sè  stesso 
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non  mutò  punto  le  austerità  di  vita  che  àvea  \ 

costantemente  praticate  da  religioso  e dà  Car- 
dinale. Sotto  gli  abiti  pontificali  portava  vesti 
di  lana,  ed  un  ruvido  cilicio  sulla  nuda  carne. 

Si  asteneva  da  ogni  cibo  dilicato , mangiando 
o pesce  o latticinii  secondo  le  regole  prescritte 
dall’istituto  domenicano  ed  in  pochissima  quan- 
tità , bevendo  poco  o niente  di  vino.*  Breve  I 

riposo  prendeva  in  umile  letticciuolo  sopra  la 
paglia  nella  povera  cameretta  ch’erasi  eletta 
nuda  d’ogni  ornamento,  ed  alzandosi' per' or- 
dinario la  notte  a far  lunghe  orazioni.  Raccolse 
tutto  il  suo  spirito  e sollevollo  al  cielo  invo- 
cando sempre  il  Padre  dei  lumi  perchè  reg- 
gesse la  sua  mente  e il  suo  cuore  sul  sentiero  ^ 

della  verità  e della  giustizia.  Con  queste  sante 
predisposizioni  tenne  un  pubblico  Concistoro 
dove  un’efficace  raccomandazione  fece  ai  Car- 
dinali, rappresentando  loro  con  cristiana  carità 
che  il  modo  più  sicuro  di  placare  lo  sdegno 
di  Dio  e di  divertir  le  disgrazie  minacciate 
alla  Chiesa  non  meno  dal  Turco  che  dagli  ere- 
tici consisteva  in  esser  eglino  i primi  a rifor- 
mare sè  stessi.  Fece  poscia  cliiamare  i Conser- 
vatori di  Roma,  i Giudici  e tutti  gli  altri  che  j 

ne’  pubblici  negozii  e nel  governo  aveano  qual-  \ 

che  parte,  e prescrisse  loro  una  maniera  s'i  am-  i 

mirabile  nel  prender  cognizione  delle  cause  e 
nel  giudicare,  che  più  d’uno  fu  d’opinione 
gli  fosse  stata  rivelala  da  Dio.  Provvide  i tri- 
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banali  di  Giudici  di  conosciuta  probità  ; e si 
dichiarò  altamente  di  non  volere  che  si  dessero 
impieghi  e cai’iche  se  non  alla  provata  virtù  ed 
al  merito  conosciuto.  Scrisse  Brevi  pieni  di 
paterna  dolcezza  e di  pastorale  sollecitudine  a 
tutti  i Vescovi,  ingiugnendo  loro  il  dovere  di 
resedere  nelle  loro  Diocesi  ed  esortandoli  al- 
l’osservanza del  Concilio  Tridentino  col  con- 
durre la  greggia  loro  per  la  via  del  cielo 
sì  coir  efficacia  delle  parole  come  coll’  esem- 
pio. Li  eccitò  in  oltre  a mandargli  in  iscritto 
i nomi  di  tutte  le  persone  dotte  e virtuose 
per  beneficarle  in  modo  che  potessero  servire 
utilmente  la  Chiesa  e ricevere  una  giusta  ricom- 
penza  ai  loro  meriti. 

Eseguite  cpieste  prime  diligenze , si  applicò 
con  magnanimo  cuore  a ristabilire  nella  sua 
purità  e,  nel  suo  decoro  la  celebrazione  dei  di- 
vini ufficii  riformando  il  Breviario  e il  Messale 
romano,  e pubblicando  in  Francese,  in  Ita- 
liano, in  Tedesco  e in  Pollacco  il  Catechismo 
romano  ; opera  scritta  con  tal  ordine , chia- 
rezza , sodezza  e pietà  che  puossi  denomina-, 
re  perfettissimo  compendio  della  Teologia  cri- 
stiana. 

• Lungo  sarebbe  l’ annoverare  tutti  i pruden- 
tissimi regolamenti  eh’  egli  poscia  adottò  per  re- 
stituire la  sposa  di  Cnsto  ai  dovuto  splendore.  Ci 
basti  che  rinnovò  le  antiche  costituzioni  sopra  ^ 
r osservanza  delle  domeniche  e delle  feste  da 
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molti  cristiani  quasi  messa  in  disuso.  Volle  che  in 
somiglianti  giorni  consacrati  ai  misteri  più  au- 
gusti della  religione  ed  all’onore  dei  Santi  si 
frequentassero  i sacramenti , si  assistesse  all’  uf- 
ficio divino,  si  udisse  la  parola  di  Dio,  si 
visitassero  gli  spedali  e si  praticassero  altre 
opere  di  pietà  con  azioni  caritatevoli  e di  mi- 
sericordia ; e perchè  nulla  vi  fosse  che  servisse 
a divertire  la  gente  da  sì  importante  applica- 
zione proibì  i circoli , il  cicaleggio , lo  stare 
con  irriverenza , l’ accatare  o dimandar  limo- 
sine  entro  le  Chiese , non  che  i mercati , le 
danze , le  commedie,  il  traffico  e le  opere  mer- 
cenarie e servili.  Pubblicò  un  severissimo  editto 
contro  le  femmine  di  mala  vita  e confìnolle  in 
un  angolo  vile  e rimoto  della  citià,  acciocché, 
non  potendole  estirpai*e  allatto  come  avrebbe 
desiderato,  fosse  almeno  difllcile  e vergognoso 
l’accesso  alle  medesime.  Intimò  gravi  pene  con- 
tro i bestemmiatori,  contro  la  crapula,  il  lusso  e 
r immodestia  degli  abiti,  e perchè  1’  asilo  che 
facilmente  trovavano  i malfattori  ed  i delin- 
quenti presso  i Signori  di  alto  grado  agevola- 
va il  delitto,  comandò  a tutti  senza  distinzione 
di  consegnare  nelle  mani  della  giustizia  tutti 
quelli  che  si  trovavano  aver  preso  rifugio  presso 
di  loro,  e quelli  ancora  che  la  • medesima  cosa 
facessero  in  avvenire.  Volendo  poi  per  quanto 
era  in  lui  allontanare  le  terribili  vendette  della 
divina  giustizia  irritata  da  una  infinità  di  pec- 
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cali  che  servono  di  ostacolo  a quelle  grazie 
eh’  egli  dimandava  a Dio  per  reggere  la'  navi» 
cella  di  Pietro,  pubblicò  un  vigorosissimo  bando 
contro  i Simoniaci,  privando  per  esso  gl’  intrusi 
con  mezzo  ^ detestabile  ne’  beneQzii  della  facoltà 
di  farsi  promuovere  agli  ordini  sacri  per  lo  spazio 
di  dieci  anni  e solamente  dopo  aver  purgato  il 
loro  peccato  colla  prigionia  di  un  anno  intero. 
Esortò  tutti  i sacerdoti,  massimamente  claustrali 
a servir  fedelmente  il  Signore  per  cni  avevano 
lasciato  il  mondo,  a corrispondere  alla  grazia 
della  loro  vocazione  con  amare  la  solitudine 
ed  il  silenzio , a tenersi  lontani  dall’  affetto  alle 
creature , ad  osservare  inviolabilmente  i tre  voti 
esenziali  della  religione,  a fare  una  vita  prai- 
lente  ed  a regolare  talmente  le  loro  azioni,  che 
avessero  a servire  di  esempio  ai  secolari  j per 
condursi  alla  perfezione  spirituale  ad  a Dio 
benedetto.  £ perchè  non  gli  parvero  bastevoli 
queste  ed  altre  analoghe  prescrizioni  per  la 
riforma  del  Clero  di  Roma  e dello  stato  Ec> 
clesiastico,  stese  le  sue  cure  a tutto  l’ovile  di 
Cristo,  raccomandando  ai  Vescovi  che  eriges* 
sero  almeno  in  ciascuna*  diocesi  un  Seminario , 
poiché , scriv’  egli , il  maggior  servigio  che  pos- 
siate rendere  alla  Chiesa  è di  allevare  ministri 
bene  addestrati  nella  pietà  e nelT  ecclesiastica 
disdpUna,  de'  quali  ella  ha  estremo  bisogno  in 
questi,  tempi  injetici. 

Per  verità  correano  allora  infelicisssimi 
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tempi  a danno  della  cristianità.  Il  Gran  Signore 
de’  Turchi  Solimano  trovandosi  con  rabbia  de* 
luso  delle  sue  speranze  nell’assedio  che  vana* 
niente  avea  tentato  coutro  di  Malta,  ed  essendo 
sempre  avverso  ai  Cristiani  e sempre  ingordo  di 
/ nuove  conquiste  muoveva  formidabili  armamenti 
per  terra  contro  l’ Ungheria,  e per  mare  contro 
Malta  e contro  i domini i della  Repubblica 
Veneta  e del  re  di  Napoli.  Già  Solimano  pro- 
ditoriamente occupava  l’ isola  di  Scio , abbat- 
teavi  parecchie  Chiese , vi  alzava  una  moschea, 
cd  al  furore  di  lui  soggiacevano  nella  costa  del- 
U Abruzzo  e di  Puglia,  le  terre  di  Ortona,  Fran- 
cavilla.  Ripa  di  Chieti,  del  Vasto,  s.  Vito,  la  Serra 
Capriola,  Termole  e parecchie  altre  per  lo  spazio 
di  cento  miglia , che  venivano  saccheggiate  e 
date  alle  fiamme,  con  farsi  schiavo  chiunque  si 
trovò,  pigro  a fuggire.  Un  gravissimo  incendio 
sollevavasi  eziandio  nelle  Fiandre,  esscndovisi 
per  la  vicinanza  dei  luterani  tedeschi  e dei  cal* 
vinisti  francesi  dilatato  il  veleno  dell’  eresia 
con  infettarne  assaissimi  delle  più  nobili  ‘e 
principali  famigUe , pronte  a sostenere  le  loro 
pretensióni  non  men  cogli  scritti  che  colle  spade. 
Turbolenze  non  meno  acerbe  e minacce  voli  ri- 
destavano il  fumo  e la  ribellione  degli  Ugo- 
notti contro  il  re  Cristianissimo , e tant’  oltre 
passava  l’ardir  di  costoro  che  s’impadronivano 
di  Bologna  in  Piccardia,  della  Rocella  e d’  altre 
piazze;  giugnendo'fino  a tentare  di  far  prigione 
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il  medesimo  re  con  tntta  la  cortei'  ma'  non 
venne  lor  fatto.  In  non  minori  angustie  era  la 
Scozia  divenuta  teatro  di  stragi , di  fazioni  e 
di  sangue,  dove  la  reiua  Elisabetta  soffiava  il 
fuoco  della  discordia , perchè  essendosi  ella 
assisa  sovra  un  trono  che  legittimamente  ap> 
parteneva  a Maria  Stuarda,  applicavasi  con 
lutto  l’ingegno  a dar  fomento  alla  rivolta  ed 
all’  eresia , in  cui  afhdava  la  propria  sicurezza 
e la  liberazione  da  quei  timori,  che  poteano 
un  di  convertirsi  in  efl'ettivi  pericoli  qualora  la 
Scozia  si  fosse  ridotta  in  tranquillità.  Sangui* 
nosi  partiti  che  terminarono  in  una  guerra 
civile,  indi  in  aperta  mutazione  di  stato  agita* 
vano  la  Corsica,  e tenevano  in  apprensione  la 
repubblica  di  Genova  sua  sovrana.  Ovunque 
in  somma  dardi  lanciavansi  contro  la  fede,  tur* 
bavasi  la  pubblica  pace,  e gli  spiriti  boUenlt  'dci 
popoli  faceano  temere  maggiori  danni  e rovine. 

Per  tante  calamità  deplorabili  angiistiatissiino 
era  l’animo  del  supi'cmo  Pastore  del  gregge 
di  Cristo  ed  ardentemente  bramava  la  più  stretta 
concordia  fra’  Principi , la  tranquillità  e sicu- 
rezza ai  popoli,  e rimessa  in  fiore  dovunque 
la  cristiana  pietà.  Per  ottenere  questi  provvidi 
elfetti , sapendo  che  i soccorsi  umani  sono  da 
per  sè  fiacchi  ed  infermi  senza  1’  assistenza 
di  Dio,  pubblicò  un  nuovo  Giubileo,'  istituì 
r orazione  delle  quaranl’  ore , esortò  i ■ fedeli 
alla  penitenza  per  placare  la  divina  giustizia 
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irritata  dai  loro  peccati  ; e nel  più  eccessivo 
bollore  della  stagione  died'  egli  principio  alle 
decretate  orazioni , prescrivendo  col  proprio 
esempio  la  regola  al  Clero  ed  al  popolo  di 
Roma  per  cui  facessero  con  merito  le  partf 
loro.  Quindi  avvisato  che  Massimiliano  II  au- 
gusto, atterrìto  dalla  bufera  ottomana  che  gli 
romoreggiava  sul  capo,  aveva  intimato  una  dieta 
generale  in  Augusta  coll’  intervento  dei  Prin- 
cipi tutti  della  Germania  e d’Italia  ; il  Ponte- 
fice, perocché  temea  che  i Protestanti  preva- 
lendosi del  bisogno  di  Cesare  fossero  per 
trattar  di  cose  pregiudizievoli  alla  Religione,  vi 
spedi  il  Cardinal  Commendane , il  quale  così 
destramente  si  comportò  e con  si  felice  successo 
per  cui  nulla  novità  si  fece.  Densi  deliberossi 
di  soccorrere  Massimiliano , a cui  mandò  ses- 
santa mila  scudi  d’ oro,  e determinò  i Principi 
d’  Italia  e di  Germania  ad  inviar  essi  pure 
armi  ed  hnmati  in  difesa  della  minacciata  Un- 
gheria; per  Io  che  sgomentati  i Turchi  da  que- 
sto magnifico  preparamento,  tranne  la  presa 
di  Alba  Giulia  in  Transilvania  e della  fortezza 
di  Sighet , costata  ai  barbari  trenta  e piu  mila 
uomini,  nulla  più  fecero,  e se  ne  tornarono  in 
Levante. 

Considerabilissime  somme  trasmise  parimente 
al  Pialletta  gran  Maestro  di  Malta , e molte 
milizie  gli  procacciò  dal  re  di  Spagna,  per  cui 
fabbricossi  in  quell’  isola  una  nuova  città  chia- 
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mata  indi  la  Vailetta  e l’isola  fu  fortificata  e 
rimessa  in  istato  di  sì  valida  difesa  che  Selim  U, 
erede  non  meno  dell’  imperio  di  Solimano 
che  del  suo  odio  contro  i Cristiani,  non  ebbe 
più  ardimento  di  venire  di  nuovo  ad  attaccarla. 

Generosissimi  furono  in  oltre  i soccorsi  che 
mandò  al  re  Filippo  II,  le  cose  nel  quale  pro- 
sperarono da  principio  nelle  Fiandre  molto 
felicemente,  e forse  avrebbero  avuto  esito  feli- 
cissimo se  il  re  vi  si  fosse  recato  in  persona 
ed  avesse  eseguili  i suggerimenti  datigli  dal 
nostro  Santo  : ma  prevalse  il  consiglio  di  man- 
darvi il  duca  d’Àlba,  il  quale  colla  morte  vio- 
lenta di  parecchi  personaggi  di  gran  qualità,  e 
colie  gravose  impasizioni  da  lui  messe  sopra  il 
popolo  rese  sì  odioso  il  suo  regime , che  di 
un  affare  di  religione  facendosene  uno  di  stato 
quelle  provincie  soggiacquero  a sciagure  in- 
nenarrabili , la  peggior  delle  quali  fu  d’ essersi 
infine  separate  dal  grembo  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Vero  è che  mercè  le  paterne  cure  del 
santo  Pontefice  ili  provvedere  que’paesi  d’uomini 
dotti  e capaci  di  dissipare  le  sinistre  impres- 
sioni fatte  dagli  eretici  nell’  animo  de’  cattolici 
intorno  la  verità  dei  santi  misteri,  si  conferma- 
rono moltissimi  nella  fede  ed  abjurarono  l’ e- 
resia  ; ma  il  numero  de’  ribelli  da  ultimo  so- 
verchiò, e le  Fiandre  scossero  il  giogo  del  do- 
minio Spagnolo,  e costituirono  il  nuovo  stato 
delle  Provincie  unite.  ; , • 
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Più  ppospevi  rimltamenii  ebbero  le  sòlleci» 
ladini  del  Pontefice  nella’' Francia.  Toccando 
egli  con.  mino  che  ai')  tratta  va  di  conservare 
la  fede , mandò  al  re'  centocinquanta  mila  scudi 
in  contanti ^ cinquecento  cavalli,  cinque < mila 
fanti , ed  indusse  il  re  di  Spagna  e i Principi 
d’ Italia  ad  inviare  colà  soldati  e danaro,  mercè 
de’quali  sussidii  riportaronsi  le  segnalate  vittorie 
di  Jamace  di  Moncontomo  ch’empirono  Tanimo 
di  s.  Pio  V di  tanta  consolazione  che  ordinb 
pubbliche  orazioni  in  rendimento  di  grazie  a Dioy 
assistendovi  egli  con  molli  Cardinali  in  persona, 
accompagnato  da  una  i folla  incredibile  di  po- 
polo, accorso  a rendere  testimonio  della  uni- 
versale allegrezza  per  lo  felice  successo  del- 
Tarmi  cattoliche.  In  segno  di  gratitudine  verso 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  trasmise  il  re  al  Pon- 
tefice dodici  stendardi  presi  ai  nemici  ,^!  con 
ordine  al  «no  ambasciatore  di  • dichiarargli  per 
sua  parte  in  pubblico  Concistoro  che  la  Fràn- 
cia riconosceva  questa  famosa  vittoria  da  Dio 
mediante  le  orazioni  di  Sua  Santità,^  c che  per- 
ciò le  mandava  una  porzione  delle  > spoglie 
ostili,  come  un  pubblico  pegno!  dèlie  : sue  ob- 
bligazioni , del  suo  rispetto  e del  suo  amore. 
Furono  ricevuti  dal  Pontefice  i predetti  sten- 
dardi con  gioja,  gli  fece  portare  processionali 
meute  alla  Basilica  vaticana*  e volle  vederli 
elevati  sopra  la  porta  di  quel  gran  tempio 
come  un  eterno  monumento  della  assistenza 
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di  Dio,  e dèlia  pietà  del  re  Caio.  Altri 
ventisetle  stendardi  tolti  agli  Ugonotti  dal  ' 
conte  di  Santajlora,  generale  delle  truppe  pon- 
tificie, furongli  mandati  anche  di  poi , i quali 
Tennero  consacrati  a Dio  nella  Chiesa  di  s.  Gio- 
vanni  in  Laterano,^  dove  aOinchè  se  ne  conser- 
vasse perpetua  memoria  vi  fu  intugliata  in  marmo 
un’analoga  iscrizione. 

* Anche  inlscozia  ed  in  Inghilterra  fece  quanto 
potè  lo  zelante  Pontefice  per  ristabilirvi  la  fede 
c lu  pace.  Ma  Lìsahelta  seguace  degli  errori 
di  Calvino  si  mostrò  si  ardente  in  quella  de-  ^ 

testabile  eresia,  che,  ad  eifetlo  di  ben  piantarla 
nel  regno,  mise  in  opera  tutte  quante  le  cru- 
deltà esercitate  dai  persecutori  contro  i mar- 
tiri quando  tentarono  di  esterminare  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Fece  editti  spietati  contro  i 
Cattolici , li  oppresse  colla  forza , aggiudicò  i 
beni  al  fìsco,  abolì  la  messa,  bandi  dalle  Chiese 
i Vescovi  facendo  piombare  sopra  di  loro  e 
sugli  Ecclesiastici  con  più  inumanità  gli  effetti 
della  sua  rabbia;  e giunse  all’  esecràbile  eccesso 
di  costituirsi  ella  stessa  capo  della  Chiesa  An- 
glicana. In  vista  di  queste  enormità  il  Santo 
Pontefice  non  potè  più  oltre  dissimulare  gli 
estremi  suoi  risentimenti ,.  e procedette  al  ful- 
mine terribilissimo  dell’anatema,  vibrato  da, esso 
medesimo  con  solenne,  sacra  ma  terribile  ceri- 
monia in  Roma  il  5 marzo  1569.  All’infelice 
Maria  mandò  lettere  di  conforto  nell^ 
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dura  cattivila  in  che  era  posta  ; unica  conso* 
lozione  che  la  sventurata  regina  provò  in  quel 
suo  deplorabilissimo  stato.  Per  rispetto  alla 
Corsica  vedendo  egli  benissimo  le  gran  diflìcoltà 
che  si  incontravano  a domare  que’  rivoltosi 
colla  forza,  consigliò  alla  Repubblica  di  Genova 
le  vie  delia  dolcezza  e della  conciliazione,  e dalla 
medesima,  mediante  alcuni  patti,  ottenne  il  desi- 
derato fine:  merita  d’  esser  letto  il  Breve  che 
scrisse  al  Doge  ed  al  Senato  ligure  il  aprile 
del  detto  anno  1669  in  cui  rifulge  maravigliosa- 
mente il  suo  zelo  nel  proporre  che  fossero 
dati  a quel  popolo  maestri  che  lo  istruissero 
nel  timore  di  Dio  e nella  virtù. 

Le  tante  gravissime  cure  che  da  tutte  le  partì 
del  Cristianesimo  esigevano  dal  gran  cuore  di 
s.  Pio  le  più  accurate  sollecitudini,  non  gl’  im- 
pedivano di  occuparsi  anche  negli  esercizii  della 
vita  interna  ; perciocché  dava  quanto  più  ore 
poteva  all’orazione  ed  alla  meditazione  delle 
eterne  verità  onde  tener  viva  nel  cuore  la  ca- 
rità divina.  Accoppiava  all’orazione  la  pratica 
della  mortificazione  e l’ amore  dei  poveri.  Gli 
spedali  provarono  più  d’una  volta  gli  effetti 
della  sua  liberalità;  egli  bene  spesso  li  visitava 
in  persona.  Lavava  i piedi  ai  poven , curava 
le  loro  piaghe  e confortavali  nelle  loro  pene , 
disponendoli  egli  stesso  a morire  cristianamente. 
Una  saggia  economia  nello  spendere  delle  sua 
enti'ate  meltevalo  in  istato  non  solo  di  man- 
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dare  i grandiosi  sussidii  che  abbiam  dello  a 
Principi  Callolici  per  agevolare  loro  i mezzi  di 
difendere  la  religione  dagli  allacchi  degli  erelici 
c dai  nemici  del  nome  crisUano,  ma  sì  ancora  di 
far  ciascun  giorno  larghe  elemosine,  e di  formare 
utili  stabilimenti,  sopra  tutto  per  la  istruzione 
della  gioventù.  Quest’  ultima  cosa  parvegli  sì  im- 
portante che  fece  una  bolla  nel  i57i  per  racco- 
mandarla a tutti  i Pastori.  Assegnò  ancora  dei 
grossi  capitali  per  maritare  un  certo  numero 
di  povere  donzelle.  In  una  mortifera  epidemia 
che  afflisse  il  popolo  romano  a tutti  i poveri  in- 
fermi somministrò  medici  e medicine  ; ed  es- 
sendovi altra  volta  mollo  disagio  di  viveri  fece 
venire  a sue  spese  gran  copia  di  biade , parte 
delle  quali  fu  dispensata  gratuitamente  ai  po- 
veri , e parte  venduta  a bassissimo  prezzo. 

Nello  stesso  tempo  eh’  egli  così  adoperavasi  per 
il  bene  del  popolo , procacciava  anche  di  de- 
stare la  emulazione  fra  i dotti.  Ogni  uomo  di 
merito  era  sicuro  di  trovare  appo  lui  un  pro- 
tettore. L’  Università  di  Pavia , nella  qual  città, 
vedemmo  che  fu  Professore  di  Teologia , non 
solamente  volle  egli  onorare  della  sua  prote- 
zione e del  suo  favore , ma  vi  eresse  un  ma- 
gniGco  e ben  dotato  collegio  che  tuttora  è uno 
de’  più  ragguardevoli  ornamenti  di  quella  città 
e di  quello  studio,  e ritiene  tuttora  il  nome 
del  suo  fondatore.  Nella  terra  nel  Bosco  eresse 
ima  magniOca  chiesa  ed  un  monastero  capace 
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di  Ottanta  claustrali-  affiocfaà,  si  adoperassero 
alla  salute  di  quegli  abitanti,  tra’  quali  egU  a-rea 
ricevuta  la  vita.  Ristanrò  la  Basilica  Lateranepse 
facendo  il  sodìtto  con  magniiìcenza  corrìspón-< 
dente  alla  sua  pietà  ; adornò  la  Basilica  Vati- 
caca;  la  cappella  di  s.  Tommaso  d* Acquino^ 
e le  opere  tutte  di  questa  santo  Dottore'  in 
18  volumi  in  foglio  furono  > stampate  in  Roma 
nel  1672  per  comando  ed  a spese  di  lai.  Que- 
sta edizione  è dai  bibliografi  t j^ata^i- anche 
oggidì  la  migliòre.  ol  ;n:j7o«|  ii> 

Mentre  il  santo  Pontefice  tutto  cuore  e tutto 
zelo  per  lo  rifiorimento  della  Chiesa  catto- 
lica reggeva  la  nave  di  Tietro  nel  modo  anzi- 
detto, un  fiero  turbine  soUevossi  di  nuovo  dalle 
patti  d’ Oriente  che  angustiò  acerbameute  il 
suo  animo,  e mise  a novelle  prove  il  paterno 
suo  amore  e la  sua  esimia  carità.  Schm  II  gran 
signore  dei  Turchi  non  deponendo  mai  la  spe- 
ranza di  conquistare  le  p'ovincie  Cristiane,  fu 
fatto  conscio  che  l’Italia  scarseggiava  di  .viveri 
e che  i Veneziani  avevano  perduto  il  loro  arsena- 
le per  un  incendio.  Mandò  dunque  dire  alia  Re- 
pubblica Veneia  che  fessegli  restituita  l’ isola  di 
Cipro,  adducendo  varii  pretesti  e dichiarando 
che  qualora  non  gli  venisse  di  presente  conse- 
gnata avrebbe  impiegata  tutta  la  sua  possanza 
per  farsi  ragione  da  sè  stesso  e per  occuparla 
a forza.  Rispose  quella  Repubblica  come  dovea, 
e mamdò  subito  Michde^Suriano  a s.  Pio  a fine 
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(li  supplicaplo  a volerla  assistere  in  si  grave  ne- 
cessità, ed  a degnarsi  d’ impiegare  tutta  la  sua 
autorità  per  induiTe  i Principi  Cristiani  a darle 
validi  ajuti  onde  mantenersi  nel  possesso  di  un 
regno,  la  cui  perdita  vedeva  ognuno  quali  fu- 
neste conseguenze  avrebbe  apportate  al  Cristia- 
nesimo. Che  bell’  isola , che  delizioso  e fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipro , non  ha  bisogno 
d' impararlo  da  noi  chiunque  ha  qualche  tin- 
tura di  Geografìa.  Finsero  gli  antichi , esser  ivi 
nata-  Venere  per  significare  le  sue  delizie  ; e 
finché  quell’  isola  non  immeritevole  del  nome 
di  Regno  ebbe  i suoi  re  Cristiani,  manten- 
nesi  in  credito  e vi  Cori  la  santa  nostra  religio- 
ne. Ma  di  poi  che  è caduta  in  mano  dei  Turchi 
non  pare  più  quella  di  prima.  Vi  si  contano 
appena  venti  mila  abitanti  con  alcuni  Ebrei  e 
pochi  Armeni. 

Il  generoso  Pontefice  accolse  di  buon  grado 
le  istanze  della  Repubblica  Veneta,  e spedi 
Legati  e lettere  efficacissime  a tutti  i Principi 
Cristiani  perchè  si  muovessero  contro  il  co- 
mune inimico.  Vi  si  acconciò  Filippo  II  re 
delle  Spagne,  e mandò  anche  il  sussidio  di 
quaranta  galere  ; ma  intanto  che  i capitani 
contendevano  fra  loro  sul  modo  di  governare 
la  flotta,  il  Turco  sbarcò  nell’isola,  pose  l’as- 
sedio a Nicosia,  e rinvigorì  con  tanta  furia 
gli  attacchi , che  finalmente  il  9 settembre  del 
1670,  se  ne  rese  padrone,  mettendo  a fil  di 
Voi  V.  . i3 
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spada  più  di  quindici  mila  Cristiani , fra’  quali 
si  contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quat< 
tro  anni:  il  resto  di  quegli  oppressi  cittadini 
condusse  in  misera  schiavitù.  Ogni  sfogo  di  libi- 
dine anche  più  nefanda  ivi  si  esercitò , c per- 
ché la  città  era  ricchissima,  gran  preda  si  lece. 
Dopo  tale  acquisto  ebbe  Cerines  che  non  fece 
resistenza;  poi  Famagosta  , la  cui  guarnigione 
sebbene  facesse  maraviglie  di  valore . non  di- 
meno il  due  d’agosto  i57i  trovandosi  non 
aver  più  che  sette  barili  di  polvere  da  fuoco 
fu  essa  pure  costretta  a trattar  della  resa.  Ac- 
cordò r iniquo  Mustafà  di  buon  grado  quanto 
i Famagostani  chiedettero;  ma  quando  Marcan- 
tonio BragaJino,  provveditore  e governatore 
della  città,  ed  yì storre  Baglione  generale  del- 
r armi  con  altri  nobili  e cinquanta  soldati , - 
andarono,  secondo  il  concertato,  al  padiglione 
di  Mustafà  per  consegnarli  le  chiavi  , questo 
barbaro  traditore  li  fece,  perocché  erano  sen- 
z’  armi,  legare,  e condurre  nella  piazza  davanti 
al  padiglione  dove  ordinò  che  a tutti  fosse  mozzo 
il  capo,  salvo  il  Bragadino  che  dopo  molti  stra- 
pazzi fu  spogliato  vivo,  attaccato  alla  berlina 
e scorticato  nudo  da  un  giudeo.  Tal  costanza 
d’animo  in  sì  fieri  tormenti  mostrò  quel  prode 
cavaliere,  che  niun  segno  mai  dié  di  dolore, 
e solamente  raccomandandosi  a Dio , allorché 
il  carnefice  giunse  col  ferro  all’ombilico,  sol- 
levò il  misero  gli  occhi  al  cielo,  e spirò. 
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li  terrore  che  destò  negli  animi  del  popolo 
cristiano'  quest’ orrida  carnificina  inCammò  vie 
maggiormente  lo  zelo  animoso  del  santo  Ponte- 
fice , che  immediatamente  inviò  con  orrevole 
comitiva  , e pressantissime  lettere  il  Cardinale 
Jlessandrino  suo  nipote  a varie  corti  d’ Europa 
proponendo  loro  una  alleanza  contro  un  ne- 
mico così  feroce  e spietato.  Il  savio  Legato 
maneggiò  il  negoziato  colla  maggiore  destrezza 
e attività;  sicché  la  lega  fu  stretta  fra  il  re  di 
Spagna , la  Repubblica  Veneta  e s.  Pio  V , 
costituito  capo  della  medesima.  Rannate  in 
breve  dugento  diciannove  galere , sei  galeazze 
e settanta  navi  di  varie  grandezze , montate 
da  ventimila  uomini,  non  compresi  i marinari, 
bombardieri  e forzati . sua  Santità  nomò  gene- 
rale delle  sue  galere  Marco  Antonio  Colonna  ^ 
e generalissimo  di  tutta  l’ armata  don  Giovanili 
d Austria,  cui  mandandogli  per  monsig.  Odescal- 
citi  la  sua  benedizione,  assicurollo  della  vittoria. 

Salpò  da  Messina  il  i6  settembre  1671  la 
flotta  Cristiana,  e giunta  il  7 ottobre  ali’ isole 
Cursolui  i si  scopei'se  l’ inimico  presso  il  golfo 
di  Le|)auto.  Fortissima  era  l’armata  Turchesca 
comandata  dal  generale  Alf , ed  in  numero 
di  vele  assai  superiore  alla  Cristiana.  Quindi 
postesi  da  entrambe  le  parti  in  ordinanza  le  navi, 
il  prode  Giovanni  dAusU'ia  innalberò  la  bandiera 
che  il  Papa  aveagli  mandalo  nella  quale  era 
l’inunagiue  di  Gesù  Cristo.  Gli  ufficiali  Cri- 
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sliani  dopo  aver  rivolto  poche  parole  ai  loro 
soldati , lutti  si  posero  ginocchioni  davanti  ad 
un  Crocifisso  ed  orarono  fin  a tanto  che  le 
due  flotte  furono  a fronte  : diedesi  allora  un 
secondo  segnale,  e la  battaglia  incominciò.  Cosa 
mirabile!  Soffiava  un  vento  maestrale  favore- 
vole ai  Turchi  che  rese  più  animosa  la  loro 
baldanza  : ma  appena  fu  dato  dal  generalis- 
simo de’  Cristiani  il  secondo  segno  , abbo- 
nacciossi  il  mare,  il  vento  si  volse  in  favore 
di  questi,  e dopo  quattri  ore  di  ferocissimo 
combattimento  in  cui  parve  dubbioso  l’esito 
della  pugna,  finalmente  andò  in  piena  rotta 
l’armata  turchesca  colla  perdita  di  trenta  mila 
uomini  uccisi,  sei  mila  fatti  prigionieri,  cento 
novanta  galere  prese  ed  ottanta  o abbruciate  o 
sommerse , oltre  all’  acquisto  di  cento  sedici 
pezzi  di  grosso  calibro,  dugento  cinquanta  sei 
minori  ed  un  immenso  bottino , il  cui  maggiore 
valsente  fu  d’aver  resa  la  libertà  a quindici 
mila  Cristiani  che  stavano  in  catene. 

Si  trova  scritto  che  in  quel  giorno  e tutta 
la  notte  precedente  il  santo  Pontefice  in  Roma 
raddoppiasse  le  orazioni , e che  altrettanto  fa- 
cesse fare  in  tutti  i conventi  e in  tutte  le  Chiese. 
Si  aggiugne  eh’  ei  più  deL  solito  si  mostrasse 
pensoso  intorno  all’  impresa  per  cui  avea  fatti 
tanti  digiuni , spai-se  cotante  lagrime,  e mandati 
al  cielo  tanti  sospiri  e preghiere  ferventissime 
con  cui  meritò  d’essere  non  solamente  esaudito 
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dalla  misericordia  divina  che  (avori  Tarmi  dei 
collegati  Cristiani  ; ma  eziandio  di  avere  per'sè 
medesimo  l’anticipata  consolazione  di  rivelare  , 
T ottenuta  pienissima  vittoria.  Imperocché  nel 
mentre  eh*  esso  il  di  7 ottobre  passeggiava  per 
le  sue  stanze  e stava  trattando  con  monsignor 
Biusotd  da  Bibiena  tesoriere  generale  e con  altre 
persone  d’affari  d’alta  importanza spiccatosi 
improvvisamente  da  loro,  apri  una  finestra,  ed 
alzati  gli  occhi  al  cielo  ve  li  tenne  fissi  alcun 
tempo  ; indi  riserrandola , e mostrandosi  pieno 
di  gran  cose,  rivolto  graziosamente  al  Tesoriere 
gli  disse:  questo  non  è tempo  da  negoziare; 
andate  a ringraziar  Dìo  perchè  di  presente  la 
nostra  armata  ha  combattuto  colia  turchesca  e 
su  quest'  ora  ha  vinto.  Il  Tesoriere  nel  partirsi 
vide  che  il  santo  Pontefice  si  gettò  genuflesso 
a ringraziar  Iddio  colle  mani  giunte  della  grazia 
ottenuta  ; onde  arrivato  a casa notò  il  mo- 
mento di  questo  fatto , il  quale  all’  avviso  por- 
tato dai  corrieri  della  conseguita  vittoria  si 
trovò  veri6cato  appunlino.  'Esso  è attestato 
della  più  autentica  maniera  ed  è riferito  come 
indubitato  nel  processo  della  canonizzazione 
del  Santo,  come  può  vedersi  nell’opera  insigne 
di  Benedetto  XIV,  de  Canonizatione  Sanctorum. 

Inesprimibile  fu  il  contento  del  santo  Ponte- 
fice e di  ogni  cattolico  per  tal  vittoria , e può 
leggersi  nelle  storie  di  quei  tempi  con  quali  feste 
e trasporti  di  gioja  fossero  rendute[^grazie  alT  Al- 
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Aissìmo  per  l’ insigne  favore  conceduto  all’  armi 
Crisliane  dalla  sua  infinita  bontà.  S.  Pio  V fece 
solennemente  cantare  il  Te  Deum  nelle  Basiliche 
Liberiana,  Laleranense , di  san  Paolo,  e di 
s.  Sebastiano  e susseguenlemente  in  tutte  le 
Chiese  della  città  : indi  nelle  stesse  Chiese 
da  per  tutto  furono  fatti  i funerali  a quei  che 
morti  erano  nella  battaglia  con  orazioni  funebià 
in  encomio  di-  que’  generosi  che  aveano  lasciala 
la  vita  in  difesa  della  fede.  Tutti  i Principi 
Cristiani  congralularonsi  col  santo  Pontefice , 
alle  cui  orazioni  attribuirono  la  felice  riuscita 
di  tanta  impresa.  Egli  però  che  sapea  il  tutto 
doversi  alla  divina  assistenza  per  l’ intercessione 
della  gran  Madre  di  Dio,  istituì  un  dì  festivo 
fissato  ai  7 ottobre  sotto  l’ invocazione  di  santa 
Maria  della  FUtoriai,  la  cui  festa  fu  poi  regi- 
strata da  demente  VII!  nel  Martirologio  Romano. 

D’altro  canto  sommissima  fu  la  costernazione 
in  cui  la  sconfitta  gettò  il  Gran  Signore  dei 
Turchi,  il  Divano,  e la  città  di  Costantinopoli 
a segno  che  ognun  credeva  di  vedere  i Collegati 
alle  porte.  Lo  spavento  mosse  molti  Ottomani 
a dare  in  guardia  i loro  tesori  ai  Cristiani  e 
ad  implorare  la  loro  pietà  quando  avvenisse 
eh’ essi  cadessero  sotto  il  dominio  del  Ponte- 
fice , della  cui  virtù  e delle  cui  efiicaci  orazioni 
aveano  maggior  timore  che  della  potenza  dei 
Principi.  In  quest’  occasione  conobbero  que- 
st’infedeli  che  non  erano  invincibili  come  arro- 
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ganlcmenle  diccTano,  e si  persuasero  esserci  un 
Dio  supremo  arbitro  degl’  imperi , la  cui  prov* 
Tidenza  regola  gli  avvenimenti  del  mondo  e ne 
dispone  ed  ordina  le  varie  vicende  a piacer  suo. 

Avrebbe  voItiloT  il  santo  Pontefice  proseguire 
vigorosamente  la  guerra  per  toglier  l’ isola  di 
Cipro  al  gran  Turco  e cacciarlo  da  Europa  : 
nè  vi  era  a que’  giorni  chi  non  credesse  aver 
Dio  risoluto  di  atterrare  l’oppressore  di  tanti 
Cristiani , l’ inimico  dichiarato  della  nostra  san- 
tissima religione.  Ma  i divini  consigli!  sono 
impenetrabili  e afiatlo  lontani  degli  umani  di- 
visamenti.  In  mezzo  ai  preparativi  che  si  face- 
vano per  la  ventura  campagna,  s.  Pio  V nel 
gennajo  del  1672  cominciò  ad  infermare  per 
ardore  di  urina.  Migliorò  alquanto  nel  febbrajo, 
ma  nel  marzo  lo  ripresero  i suoi  dolori  con 
tal  eccesso  che  si  cominciò  a disperare  della 
sua  vita.  Si  preparò  egli  al  gran  viaggio  con 
quella  disposizione  d’animo  che  potevansi  at- 
tendere dalla  sua  somma  pietà  : confessavasi 
quasi  ogni  giorno,  celebrò  il  divin  sacrificio 
finché  potè  reggersi  in  piedi , e quando  gli  fu 
impedito  questo  contento,  usò  di  sentir  la 
messa  e di  comunicarsi  sovente.  Il  4 d’aprile, 
giorno  del  venerdì  santo , fece  portare  una 
gran  croce  nel  suo  oratorio  domestico  , e ne 
eseguì  a piedi  nudi  l’ adorazione,  bagnando  di 
cjilde  lagrime  le  piaghe  del  Redentore.  Il  ai 
aprile  volle  visitare  le  sette  Chiese,  quasi  per 
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prender  congedo  dalle  sacre  reliquie  di  tanti 
Martiri  e Santi  che  sperava  dover  presto  vedere 
in  Paradiso.  Quattro  giorni  prima  di  morire 
volea  celebrare  l’ ultima  messa , ma  non  avendo 
bastevole  vigore , contenlossi  di  udirla , e di 
cibarsi  dell’  Eucaristico  pane,  il  qual  prese  con 
sentimenti  di  pietà  sì  esemplare , che  parea  che 
il  fuoco  del  suo  spirito  andasse  aumentandosi 
a proporaione  che  per  l’eccessivo  dolore  in< 
debolivaglisi  il  corpo.  L’ultimo  d’aprile  si  fe’ 
dare  l’ estrema  unzione , e dopo  aver  dati  i 
più  amorevoli  ricordi  ai  Cardinali  che  chiamò 
intorno  al  suo  letto , e raccomandata  loro  la 
Chiesa  cattolica,  li  benedisse  ; indi  poste  le  mani 
in  croce  rendè  1’  anima  a Dio  il  primo  di 
maggio  del 

Esposto  il  dì  appresso  il  suo  cadavere  se- 
condo il  costume  nella  Basilica  vaticana  im- 
menso fu  il  concorso  del  popolo  che  piangendo 
accorse  a vedere  le  venerabili  spoglie  d’ un  san- 
t’ uomo  che  avea  dato  prove  di  tante  virtù  nelle 
varie  vicissitudini  della  sua  vita,  la  quale  ci  siamo 
ingegnati  di  compilare  nel  miglior  modo  che  ci 
è stato  possibile  a conforto  di  coloro  che  vor- 
ranno imitar  sì  begli  esempi , perocché  possono 
fermamente  sperare  di  conseguire  come  s.  Pio  V 
il  guiderdone  da  Dio  promesso  a tutti  coloro 
che  fedelmente  lo  servono  ed  amano. 


DigitizGd  by  Googl 


UOl 


GIORNO  VI  DI  MAGGIO 


S.  GIOVANNI  DAMASCENO  (i) 

Illustre,  possente  e popolosa  città  della 
Siria  è Damasco,  situata  alle  falde  orientali  del 
monte  Libano  in  una  vasta  pianura,  bagnata 
dal  fiume  Barradi  che  si  divide  in  molti  ca- 
nali, ed  ionaflia  gli  orti  che  circondano  la  città, 

(i)  Giovanni  IV  patriarca  di  Gerasalemme  scrisse 
h vita  del  Damasceno  dugent’anni  dopo  di  lui,  la 
quale , comecché  accolta  dal  Lippomano , dal  Sano  e 
dai  Bollandìsti,  fabulant  sapit  pudiUssimam,  al  dire  del 
Cave  ( Hist  Litt  Script.  Eccles.  p.  34o  ) , et  totius 
fabula  futilitatem  et  ineptias  furono  appieno  chia- 
rite dallo  Spanhemio  con  acnme  e dottrina  ( Hist. 
Imag.  Restit.  sect  a.  n.  i3).  Noi  rigettando  le  apo- 
crife narrazioni  ci  siamo  attenuti  nello  estendere  questa 
compendio  a quanto  del  Damasceno  ci  narrano  Co- 
stantino Copronimo , Cedreno , e principalmente  il 
Damasceno  medesimo  nelle  sue  opere  ; però  non  senza 
giovarci  delle  dotte  osservazioni  del  Papebrochio  ( AA. 
SS.  mai  T.  a p.  108  ),  del  padre  Natale  Alessan- 
dro (a>l  Sxc.  8.),  del  Fleury  (Hist.  Eccl.  i.  4‘ì 
del  CelUer  (T.  XVIII,  pag.  no)  e degli  agiografi 
più  recenti  ed  applauditi. 
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le  cui  mura  sono  antiche  e fortissime.  Gli 
Orientali  la  chiamano  Cham-el-Demeschc  o 
Damescete,  che  i Settanta  e i Greci  tutti  tra- 
dussero colla  voce  Aafiagxog.  Strabane  la 
qualifica  urbi  insignis  ac  prope  omnium  ejus 
r^onis  clanssima:  dalle  antiche/ monete  di 
essa  conservate  in  vari!  Musei  si  raccog^  la 
sua  rinomanza  al  tempo  dei  re,  e le  varie  vi- 
cende cui  soggiacque  or  di  Metropoli , or 
di  Colonia  sotto  il  romano  impero.  L’  augusto 
Giuliano  r ebbe  si  cara  che  la  chiami  l'occhio 
di  tutto  l’Oriente,  per  la  magni^cenza  dei  templi, 
la  dolcezza  del  clima , la  purezza  dell’  acqw , 
l’abbondanza  dei  Jiunù,  la  fertilità  del  terreno  nel 
che  supera,  egli  dice,  e sop'rasta  a tiUte  le  altre.  Gli 
Arabi  ne  parlano  con  entusiasmo,  ed 
uon  esita  a ch'edere,  esser  la  valle  i^i  Damasco,  o, 
il  Guta,  uno  dei  quattro  paradisi  terrestri,  il  bei 
drappi  di  seta  lavorati  a fiorami  che  si  dicon 
damaschi  si  facevano  in  questa  città  ; quivi  si 
fabbricavano  le  sciabole  ed  altre  armi  da  taglio 
dette  alla  Damnscluna,  e i lavori  d’intarsiatura 
fatli-quivi  con  legno  prezioso,  ornati  d'avòrio  e 
di  madreperla  hanno  eccitata  ''1*  aòimirazior.e 
degli  Europei.  Sono  anche  celeberrimi  i vini , 
le  uve  ed  i frdtti  ,ond'^è  abbondevole  l’ ame- 
nissima sua  campagna.  Si  ««vitole  dai  Geografi 
eh’  essa  abbia  contenuto  due  cento  mila  abi- 
tanti, fra’. quali  molti  Cristiani  ed  Ebrei.  Il 
Vobiejr  gliene  attribuisce  di  presente  quaranta 
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mila  fra  Arabi  e Turchi  e quindici  mila  tra 
Cristiani  e Greci  sismatici.  Quivi  risiedeva  nn 
Arcivescovo  subordinato  al  Patriarca  <!’•  An- 
tiochia; ma  dopo  che  Onirtr,  CaliiFo  de’ Sara- 
ceni s’ impadronì,  sotto  l’ impero  à' Eraclio,  di 
tutta  la  Siria,  Damasco  fu  costretta  obbedire 
agl’imperatori  Ottomani,  i ed  a professare  il 
maomettismo:  quindi  al  presente  non  avvi  più 
che  un  convento  di  Capuccini,  i cui  padri  prov- 
vedono al  bisogno  spirituale  di  que’  cattolici. 

Queste  notizie  abbiamo  premesse  perocché 
quivi  nacque  s.  Giovanni,  di  cui  fa  quest’oggi 
il  romano  Martirologio  gloriosa  commemora- 
zione; ed  essendo  egli  dai  Saraceni  appellato 
Mansur,  dai  Greci  e dai  Latini  Damascano,  non 
è inopportuno  il  conoscere  l’origine  di  questo 
nome,  principalmente  perchè  Giovanni  appar- 
tenne ad  una  famiglia  molto  nobile  ed  antica, 
e suo  padre  quantunque  zelantissimo  del  cri- 
stianesimo, era  avuto  in  tale  stima  dagli  stessi 
Saraceni  per  la  sua  probità  e per  li  suoi  ta- 
lenti, che  noni  ebbero  cli&icoltà  di  sollevarlo 
alle  prime  cariche  della  città , come  ' in  altri 
tempi  aveano  fatto  i re  d’Egitto  e di  Babilonia 
con  Giuseppe  e con  Daniele.  Abbiam  dagli 
storici  che  nell’  esercizio  di  tali  ufficii  que- 
st’uom  virtuoso  invece  di  scilacquare  le  pub- 
bliche rendite  in  spese' inutili , impiegavate  a 
riscattare  i Cristiani  schiavi  ed  in  soccorrere 
quegli  altri,  che  per  mantenersi  fedeli  a G.  C. 
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SI  trovavano  esposti  alla  persecuzione.  Cono- 
scendo egli  il  pericolo  in  cui  era  servendo 
i seguaci  dell’  islamismo,  raddoppiò  il  fervore  e 
la  vigilanza  sopra  sè  stesso,  e soprattutto  si 
pigliò  somma  curò  deU’educazióne  di  suo  figlio; 
r innocenza  e la  religione  del  quale  correano 
anch’  esse  grande  rischio  tra  tanti  infedeli.  E Dio 
volle  somministrargliene  i mezzi  per  una  via 
straordinaria.  I Saraceni,  che  di  tempo  in  tempo 
facevano  delle  scorrerie  sul  mare , tornarono 
un  giorno  a Damasco  con  una  truppa  di  schiavi , 
de’  quali  divisarono  mettere  in  vendita  i gio- 
vani ed  uccidere  i vecchi.  Fra  questi  secondi 
trovavasi  un  monaco  per  nome  Cosimo,  a cui 
avendo  i barbari  osservato  che  tutti  gli  altri 
avevano  gran  rispetto , gli  domandarono  chi 
egli  fosse.  Cosimo  rispose  che  era  un  povero 
monaco , e che  avca  spesa  tutta  la  sua  vita 
nello  studio  delle  scienze  divine  ed  umcme.  S’im- 
battè a sentire  questa  risposta  il  padre  di  Gio- 
vanni,  che  sollecito  di  far  acquisto  di  un 
simil  tesoro  per  suo  figliuolo , andò  subito 
a chiedere  questo  schiavo,  ed  ottenutolo  facil- 
mente se  lo  condusse  a casa , ove  gli  tenne 
tjuesto  discorso.  Voi  siete  da  questo  momento 
libero.  Una  sola  cosa  vi  chiedo,  e questa  è 
che  vogliate  istruir  bene  il  mio  figlio  ed  un 
altro  fanciullo  del  vostro  medesimo  nome,  na- 
tivo di  Gerusalemme,  che  essendo  rimasto 
orfano  in  tenera  età  ho  avuto  cura  di  alle- 
varlo come  se  fosse  proprio  mio. 
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Gran  progressi  fecero  questi  due  allievi  nello 
studio  e 'nella  pietà  sotto  cosi  eccellente  mae- 
stro i che  avea  una  destrezza  mirabile  di 
far  servire  per  istruzione  de’  costumi  tutto 
quello  che  insegnava  a’suoi  discepoli.  Cresciuto 
Giovanni  in  età,  crebbe  altresì  nella  conside- 
razione e nella  stima  di  tutta  quella  provincia, 
e quando  venne  a morte  suo  padre,  il  prin- 
cipe de’  Saraceni,  che  si  chiamava  Moavia  ed 
era  della  dinastia  degli  Ommiadi,  sapendo  il 
credito  per  tanti  anni  goduto  dalla  famiglia 
del  nostro  Santo  gli  conferì  la  carica  di  con- 
sigliere, riguardandolo  con  favore  e con  ispe- 
ciale  amorevolezza.  Non  è mestieri  che  dicasi 
quanto  il  grado  occupato  da  Giovanni  tornasse 
vantaggioso  ai  Cristiani  da  lui  assi»Liti  in  mille 
maniere  e generalmente  alla  Religione  eh’  egli 
professava. 

Se  non  che  il  servo  di  Dio  vedendosi  attor- 
niato da  tanti  infedeli,  e temendo  il  contagio 
dell’aria  che  respirava;  oltracciò  riflettendo  con- 
tinuamente sui  falsi  beni  di  questo  mondo,  co- 
minciò ad  annojarsi  degli  onori  e delle  umane 
grandezze,  e via  via  crescendo  questa  sua  noja 
prese  in  fine  il  partito  di  deporre  la  carica  e di 
condurre  una  vita  privata,  tutta  rivolta  al  servizio 
di  Dio  ed  al  bene  dell’  anima  sua.  Poco  tempo  ' 
dopo  dispensò  le  sue  molte  ricchezze  ai  poveri  ed 
alle  Chiese  ed  allontanatosi  dalla  città,  ritirossi 
secretamente  nella  Laura  di  s.  Saba  presso  Ge- 
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rusalemme  (i).  Tennegli  dietro  in  quel  ritiro 
il  giovine  Cosimo  con  cui  avea  fatto  i suoi 
studii,  e che  fu  poscia  Vescovo  di  Maiuma  in 
Palestina. 

Sciolte  Giovanni  per  questo  modo  dagl’impac- 
ci del  mondo,  gustava  quanto  dolce  cosa  fosse 
vivere  nella  solitudine,  e suo  unico  studio  era 
nell’adoperarsi  a rispondere  alle  mire  che  Dio 
avea  posto  sovra  di  lui,  ed  a mettere  in  si- 
curezza la  sua  salute.  Fece  delle  serie  rifles- 
sioni sull’  importante  oggetto  a coi  ardente- 
mente attendea,  e rivoltosi  al  superiore  della 
Laura  chiesegli  per  direttore  un  monaco  sper- 
assimo nell’arte  di  condor  1’  anime  sulla  via 
spirituale.  Ottenuto  il  bramato  Mentore , que- 
sti condusse  Giovanm  nella  sua  cella  e gli 
diede  le  seguenti  lezioni,  f^oi  non  dovete  ^ gli 
disse, /ore  mai  la  vostra  volontà:  esercitatevi 
a morire  a voi  medesimo  in  tutte  le  cose,  onde 
sbandire  dal  vostro  cuore  ogni  attaccamento 
alle  creature.  Offerite  a Dio  le  vostre  adoni, 
le  vostre  pene,  le  vostre  preghiere.  Non  v'  in- 
superbite del  vostro  sapere,  nè  di  qualunque 
vostro  pregio  ; ma  procurate  di  convincervi  ve- 
vomente  che  per  voi  stesso  non  siete  che  igno- 
ranza e debolezza»  Biniuiùate  ad,  ogni  vana 


(i)  Vcggasi  intorno  alla  Laura  ed  alla  differenza 
che  passa  tra  essa  ed  il  cenobio  in  questi  Fasti  il 
T.  I,  pag.  472. 
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cosa,  diffidate  delle  vostre  cognizioni,  e non 
istate  mai  a bramar  'di  avere  visioni  o doni 
straordinarj.  Allontanate  dalla  vostra  mente 
tutto  ciò  che  potrebbe  richiamarvi  i pensieri  del 
mondo:  guardate  esattamente  il  silenzio,  e ricor- 
datevi che  si  pub  peccare  anche  dicendo  cose 
buone,  quando  si  dicono  senza  necessità. 

Il  fervente  Giovanni  raccolse  nel  cuore  que- 
ste savie  isU-uzioni , eseguille  appuntino , e 
con  ciò  si  fece  molto  innanzi  nelle  vie  della 
perfezione.  Il  suo  direttore  davagli  ogni  dì  mille 
j)ruove  diverse , ed  ogni  dì  trovavalo  sempre 
migliore.  Ordinùgli  una  volta  di  andare  a ven- 
dere panieri  a Damasco,  e proibìgli  nello  stesso 
tempo  di  darli  a meno  di  un  tal  prezzo  che 
era  esorbitante.  Questa  pruova  era  dura  e dif- 
ficile: dura,  perchè  in  abito  di  povero  monaco 
dovea  Giovanni  presentarsi  in  una  città  dove 
i suoi  maggiori  ed  egli  stesso  aveano  vissuto 
nella  maggiore  agiatezza:  difiìcile,  perchè  arduo 
tornava  il  trovare  chi  volesse  acquistare  i pa- 
nieri per  molto  più  di  quello  che  valeano. 
Non  di  meno  il  Santo  obbedì  senz’aprir  bocca, 
e giunto  in  Damasco,  poich’  ebbe  messo  in 
vendita  la  sua  mercanzia,  rispose  a quelli  che  ne 
lo  domandavano  del  prezzo  conformemente  al- 
l’ordine avuto:  di  che  tutti  il  trattavano  da  pazzo 
ed  il  cai'icavano  di  villanie,  eh’  egli  sofieriva 
in  silenzio,  tutto  sopportando  in  adempimento 
^dcl  precetto  di  obbedienza  per  amore  di  Dio. 
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Ma  finalmente  uno  de’suoi  antichi  servitm  ebbe 
compassione  divini,  e comperò  i panieri  ai 
prezzo  che  ne  volea.  *«  . 

Un’altra  volta  mentre  un  monaco  non  sapea 
darsi  pace  per  la  morte  di  un  suo  fratello,  Giovan- 
ni, onde  rattenergli  lagrime,  gli, disse  un  verso 
greco,  il  senso  dei  quale  era , che  tutto  quello 
che  il  tempo  strugge  è vanità.  Di  che  il  suo 
Direttore,  il  quale  temea  che  la  tentazione  di 
far  pompa  del  suo  sapere  non  lo  facesse  in> 
vanire  di  troppo , gliene  fece  un’  forte  rimpro- 
vero. Voi  avete,  gli  disse,  violata  la  proibi- 
zione fattavi  di  non  mai  parlare  senza  neces- 
sità , e condannollo  a starsene! rinchiuso  nella 
sua  cella.  Il  buon  servo  di  Gesù  Cristo  confessò 
umilmente  il  suo  fallo,  ed  in  lut^o  di  scusare 
la  sua  disubbidienza  colla  purità  della  inten- 
zione , pregò  gli  altri  monaci  d’ intercedere  per 
lui  ed  ottenergli  il  perdono.  Egli  n’ebbe  la 
grazia , ma  a patti  assai  umilianti , a’  quali  tut- 
tavia si  sottomise  con  gaudio  ; ricordandosi 
delle  pene  e delle  umiliazioni  a cui  si  assoggeuò 
il  divino  Maestro  per  insegnare  agli  ucrtnini  la 
via  del  cielo. 

Una  virtù  cosi  eminente  non  potea  non  ren- 
dere il  Damasceno  sommamente  caro  a tutta 
quella  comunità:  quindi  fu  stimato  degno  di 
essere  innalzato  al  sacerdozio;  dignità  che  di 
que’  tempi  accordavasi  ^i  monaci  più  di  raro 
che  ai  nostri.  Questo  novello  stato  non  feoe 
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che  accrescere  il  suo  fervore  e la  sua  umiltà. 
Il  suo  Direttore  vedendolo  così  sodamente  raf- 
fermalo nella  pietà  gli  permise  d’impiegare  i 
suoi  talenti  a scrivere  per  la  edificazione  del 
prossimo  e per  l’utile  della  Chiesa.  Egli  nott 
avea  più  in  lui  nulla  a temere  di  quella  vanità 
che  invola  sovente  anche  agli  ì autori  cristiani 
tutto  il  merito  delle  loro  veglie  e delle  loro 
fatiche;  vanità  tanto  più  pericolosa  in  quanto 
che  coir  apparenza  di  promuovere  il  bene 
accende  l’amor  proprio  fino  a fard  credere 
capaci  di  ciò  che  non  sappiamo  nè  possiam 
fare,  mercè  che  tutto  il  bene  dipende  dal  volere 
di  Dio;  vanità  «è»  ci  muove  ad  appropriarci  le 
altrui  fatiche  vantarci  di  ciò  che  ndh  può 
appartenerci  ; vanità  in  fine  più  ' comune  di 
quello  che  non  si  pensa,  che  si  cela  anche 
sotto sacerdotale  e claustrale,  e che 
un  uomo  i W - alta  fama  appella  la  più  schi' 
fosa  e peffgior  debolezza  dei  begV  ingegni.  Da 
questa  vanità  sgombro  al  tutto  essendo  l’animo 
dell’  umile , modesto  e virtuosissimo  Damasceno 
il  suo  superiore  gK  diede  1’  oi*dine  di  adoprare 
la  penna  per  la  difesa  della  fede  combattuta 
dagli  eretici.  ‘ 

Abbiam  narrato  in  altra  occasione  l’origine 
di  quella  grave  calamità  che  afflisse  la  Chiesa 
di  Dio  nell’ottavo  secolo  per  opera  dei  prin- 
cipi Iconoclasti  distruttori  delle  saci'e  immagini 
ed  acethissiuii  persecutori  di  chi  icnevale  in 
Voi.  V.  i4 
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venerazione  (i).  Vedemmo  allora  che  l’ impe- 
ratore Leone  Isaurico  pubblicò  un  editto  contro 
i fedeli,  e commise  tante  profanazioni  per  cui 
dà  lì  a poco  il  greco  impero  fu  empito  di 
stragi  e di  crudeltà.  Informato  s.  Giovanni  di 
queste  sciagure,  avendo  il  suo  cuore  acceso 
di  quello  spirito  di  raccoglimento  e d’umiltà 
a cui  crasi  consacrato,  compose  tre  discorsi 
contro  la  nascente  eresia.  Dovrei,  disse  nel 
primo  ragionamento , dovrei  osservare  un  umile 
silenzio  e contentarmi  di  confessare  a Dio  le 
mie  iniquità  ; ma  vedendo  battuta  dalla  più 
violenta  tempesta  la  pietra  m cui  è fondata  la 
Chiesa  non  credo  di  dover  tacermi  nè  concen- 
trarmi in  una  oscurità,  la  quale  non  puh  più 
servire  che  di  velo  alla  mancanza  del  coraggio. 
Temo  Dio  piiicchè  non  temo  V Imperatore;  e 
poiché  l'autorità  del  Principe  è di  tanto  mo- 
mento sopra  i sudiliti  che  questi  non  si  ar- 
rischiano di  contravvenire  ai  comandamenti  più 
ingiusti,  procuriamo  di  convincerli,  che  i Re 
della  terra  sono  soggetti  al  Re  del  deio,  e 
dui  debbono  essere  i primi  ad  ubbidire  alle 
leggi  di  lui.  Dopo  questo  principio  stabilisce 
per  fondamento  ebe  la  Chiesa  non  può  errare, 
e che  non  può  essere  sospettata  di  un  abuso 
così  detestabile  coni’  è la  idolatria. 

Ben  so,  ei  ripiglia,  che  colui  non  può  in- 


(i)  Vedi  in  quest’opera  il  T.  II,  p.  533. 
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gmriare  il  quale  ha  detto  : non  farai  immagine 
di  ciò  che  è in  cielo  o sulla  terra.  Ma  si  spiega 
poi  da  sè  medesimo  soggiugnerulo  queste  pa- 
rote:  per  timorp  che  riguardando  codesti  og- 
getti ti  lasci  sedurre  a servirli  ed  adorarli  (i). 
Perciò  io  adoro  veramente  un  solo  Dio,  non 
adoro  la  creatura,  od  almeno  non  le  rendo  che 
quella  ada'adone,  o dirò  meglio,  venerazione  che 
le  conviene.  Iniperciqfchè  il  culto  si  prende  ui 
due  maniere:  uno  ve  ne  ha  che  noi  rendiamo 
a Dio,  a’ suoi  servi,  ed  a^  suoi  amici.  Il  su- 
premo legislatore  sarehb'  egli  il  solo  che  ci  or- 
dinasse delle  cose  contrarie?  Se  proibisce  asso- 
lutamente qualunque  impagine,  perchè  fec* egli 
coprire  di  Cherubini  il  ■ propiziatorio?  V arca 
dell" alleanza,  V ui'na  sacra,  l’intero  taberna- 
colo non  erano  forse  opere  matenali  e fatte  per 
mano  delC  uomo  ? Fuiabnente  il  legno  della 
croce , la  pietra  del  salito  Sepolcro , sorgente 
della  nostra  rigenerazione  e di  una  vita  immor- 
tale, il  corpo  stesso  ed  il  sangue  del  Signore 
non  sono  essi  materia?  Sopprimete  diaique  il 
cullo  e la  venerazione  di  tutti  questi  sacri 
oggetti,  o convenite  che  si  possano  onorare 
le  immagini  dell’  Uomo- Dio  e de  suoi  amici. 
Sopprimete  parimente  le  feste  istitidte  in  onore 


(i)  Non  farietis  vobis  idolum  et  sculptile , nec  ti-  ' 
tulos  erigctis , nec  insignem  lapidem  ponetis  in  terra 
vestra  ut  adorctis  euia  (Levit.  c.  26). 
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de*  Santi,  o ricevete  le  loro  immagini.  Ma  voi 
non  potete  abolire  coteste  feste  stabilite  dagU 
ripostoli  e dai  Padri.  Il  pannolino  e la  Centura, 
V ombra  stessa  di  cotesti  amici  di  Dio  guariva 
infermi  e scacciava  i demonj.  Ora  perchè  ci 
sarebbero  funeste  le  loro  immagini^  O non 
onorate  nulla  di  materiale,  oppure  non  intro~ 
ducete  innovazioni  bizzarre  nelle  consuetucUiù 
stabilite  dagli  avoli  nostri.^  Sono  stati  tenuti  pa~ 
recchi  Concila  : d'onde  viene  che  nessuno  di 
essi  ha  condannato  il  culto  che  pratichiamo  co~ 
stantemente  dai  tempi  i più  remoti?  No,  non  si  dee 
ubbidire  all' Imperatore  allorché  questi  comanda 
di  scompigliare  la  Chiesa,  ma  a Dio:  non  ai  Prìn~ 
cipi,  ma  agli /d postoli  ed  ìu  loro  successori,  ai  quali 
G.  C.  ha  conferito  il  potere  di  legare  e di  scio- 
gliere. Egli  ha  stabilito  nella  casa  di  Dio,  dice 
s.  Paolo,  e .d postoli,  e Profeti,  e Pastori,  e 
Dottori,  ma  non  dice  Imperatori,  nè  Re.  Non 
i Prìncipi  del  secolo,  ma  i ndnistri  del  santua- 
rio sono  quelli  che  hanno  parlato  per  parte  di 
Dio.  Il  governo  politico  appartiene  alla  podestà 
imperiale,  il  governo  dell  altare  al  Clero  ed 
alla  Chiesa.  Saulle  lacero  il  mantello  ài  Samuele, 
e perdette  il  suo  diadema;  Giesabelle  perse- 
guito Elia , e fu  divorata  dai  cani;  Erode  fece 
troncar  la  testa  a Giovanni  Battista  e fu  roso 
dai  vermi.  Signore,  soggiugae  il  nostro  Santo 
indirizzando  la  parola  all’Imperatore,  Signore 
noi  ti  ubbidiamo  in  tutto  ciò  che  rigimrda  la 


I 


Digitized  by  GoogK 


S.  GIOVANMI  OAMASCBNO  SlS 

vita  civile,  cioè  sodcUsJacendo  ai  tributi,  serven- 
doti. negli  eserciti,  pagando  le  gabelle, 'e  tutte 
adempiendo  quelle  incumbenze  che  tu  ci  pre- 
scrivi per  il  buon  ordine  pubblico:  ma  nelle 
materie  ecclesiastiche,  nel  culto  che  prestiamo 
a Dio  ed  a‘  suoi  Santi  non  ascoltiamo  che  i 
nostri  Pastori.  Da  quest’  ultimo  tratto  risulta 
che  i Cristiani  del  Levante  , ancorché  sotto 
la  dominazione  degl’  «nfedeli , riguardavano 
tuttavia  gl’  imperatori  di  Go^ntinopoli  ; ^come 
legittimi  loro  sovrani.  . ' th 

Alla  6ne  del  prefato  primo  discorso,  e nei 
due  seguenti  il  Damasceno  insiste  fortemente 
sull’autorità  della  Iradù^me.  A questo  propo- 
sito cita  la  seconda  epistola  di  s.  POifltf  ai  Tes- 
salonicensi,  ed  il  trattato  di  s.  Basilio  sullo 
Spirito  Santo,  poi  riferisce  molti  passi  dello 
stesso  s.  Basilio,  di  s.  Dionigi,  di  s.  Gregwio 
H^isseno , di  s.  Giovanni  Grisostomo , di  s.  .dm- 
brogio , di  8.  Mass'uno  e di  molti  altri  i quali 
tutti  autorizzano  il  culto  delle. immagini.  Alle- 
gando poi  l’autorità  di  Leone  vescovo  dì  Napoli 
in  Cipro  confuta  l’ obbiezione  tratta  da  s.  Epi- 
Janio,  il  quale  dicevasi  aver  lacerato  un  velo  in 
cui  era  dipìnta  una  immagine.  Di  che  vuol 
notarsi  la  risposta  del  nostro  Santo,  il  quale  sup- 
ponendo vero  il  fatto,  dice  che  eaoV Epifanio 
ha  potuto  comportarsi  in  tal  maniera  per 
correggere  qualche  abuso,  come  s.  Atanasio 
ordinò  che  fo^ro  sotterrate  le  reliquie  dei 
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Santi  per  impedire  le  saperstizioni  egiziai& 
riguardo  ai  cadaveri  dei  parenti.  Ma  che  il  santo 
J^escovo  di  Salanùna,  soggiugne  il  Damasceno 
con  forza,  non  abbia  preteso  di  abolire  le  sacre 
inunagini,  si  vede  chiaro.,  dalla  di  lui  Chiesa 
che  ne  ancora  piena.  E qual  è il  migliore 
interprete  di  s.  Epifanio  Juorchè  il  degno  erede 
dei  suo  spirito  e dalle  sue  virtù , voglio  dire 
Leone  che  ha  predicati  nella  medesima  isola  di 
Cipro  ove  appunto  Epifanio  tenne  la  sedei 
Abbiamo  recato  questi  tratti  de*  suoi  discorsi 
sopra  le  immagini'^"  pferchè  le  contrarie  ereti- 
cali dottrine  non  mancano  di  fautori  anche 
oggidì,  e giova  eOUpfcere  quale  sia  stata  la 
dottrina  cattolica  lìdo^  dall’  età  più  remote.  Per 
altro,  lungi  di  tròppo  andremmo  se  volessimo  ad 
«na  ad  upa  tutte  percorrere  le  opere  che  dettò 
s.  Giovanni  e per  cui  gode  di  tanta  riputazione 
nella  Chiesa  Cattolica.  Per  dir  di  alcune,  I quat- 
tro libri  della  fide  Ortodossa  contengono  un 
corpo  di  dottrina  che  mostra  quanto  si  ha  da 
credere  ed  insieme  tutti  gli  articoli  dell’ Ec- 
clesiastica disciplina.  Il  santo  Dottore  tratta  nel 
primo  di  Dio  e de’ suoi  attributi:  nel  secondo 
delia  creazione  degli  Angeli,  dell’uomo,  della 
libertà,  della  predestinazione  : nel  terzo  del 
mistero  dell’  Incarnazione  : nel  quarto  dei  sa- 
cramenti, ed  in  questo  ci  si^mministra  una  delle 
più  chiare  e più  energiche  testimonianze  della 
fede  dell’antichità  dell’Eucaristia.  Il  pane  e 
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il 'vino,  clic’ egli,  non  sono  la  fìgura  del  corpo 
di  Gesù  Cristo,  ma  sono  il  corpo  stesso  di 
lui  unito  alia  divinità  : poiché  il  Signore  ci  as* 
sicura  che  è il  suo  corpo  non  la  figura  di 
esso,  che  è il  suo  sangue  non  la  figura  del 
medesimo.  Aveva  pur  avanti  detto  a’  Giudei  : 

»e  del  figlio  dei- 


rete la  vita  in  voi.  La  mia  carne  è vero  cibo  ed 
il  mio  sangue  vera  bevanda  e se  la  parola  del 
Signore  è onnipossente;  se  la  luce  si  è fatta  al- 
lorché ha  detto  si  faccia  la  luce;  se,-  perché 
le  ha  voluto,  il  Verbo  medesimo  si  é fatto 
uomo  e si  è formato  un  cx)rpo  col  puro  sangue 
di  una  Vergine,  perché  non  potrà  egli  fare  altresì 
del  pane  il  suo^corpo,  e del  vino  il  suo  sangue? 
£ se  taluno  mi  domanderà  in  qual  modo  il  pane 
divenga  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  e il  vino  il 
suo  sangue , io  rispondepò  come  l’ Angelo  a 
Maria',  lo  Spirito  Santo  sopraggiugne  ed  opera 
questa  incomprensibile  maraviglia.  NehtratUto 
delle  Eresie  si  trovano  prove  non  meno  con- 
vincenti della  uniformità  e perpetuità  della  fede 
su  parecchi  altri  rilevantissimi  articoli.  Egli  ne 
espose  fino  a centotré  contro  un  egual  numero 
di  eresie.  I primi  ottanta  sono  assolutamente  gli 
stessi  che  nell' opera  di  s.  Epifanio j gli  altri 
sono  suo  lavoro.  Fra  gli  scritti  morali,  merita 
d’essere  contraddistinto  .quello  intitolato  i Pa- 
raklli,  diviso  in  tre  libri  che  contiene  inoltissime 
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comparazioni  delle  sentenze  dei  Padri  con  quelli 
della  Scrittura  sopra  un  gran  numero  di  verità: 
in  questa  raccolta  ci  ha  assai  frammenti  di  molti 
antichi  scrittori  i di  cui  libri  ci  sono  stati  dal 
tempo  involati.  Oltre  i molti  libri  dal  nostro 
Santo  composti  sopra  materie  che  onninamente 
riguardano  la  Religione  trattò  egli  anche  le  scien- 
ze profane  neiroperetta  intiloftlTa  Delta  Dialettica 
la  qual  è un  compendio  della  logica  e della 
fisica  di  /Aristotele.  Benché  la  filosofia  di  Pla- 
tone fosse  in  voga  ai  tempi  di  s.  Giovanni  egli 
adottò  quella  dello  Stagirita , come  avea  fatto 
Boezio  fra  i latini.  Per  altro  ha  sgomberato 
quella  oscurità  in  che  era  ravvolta  la  fisica  di  que- 
sto filosofo,  e ne  ha  mostrato  i principi!  in  tutta 
la  loro  chiarezza.  Ridusse  la  sua  logica  in  un  cor- 
po di  I egole,  col  qual  metodo  l'arte  del  ragio- 
nare divenne  facile  ad  essere  imparata.  E per 
verità  ben  s’ appose  il  nostro  Santo  applicandosi  ' 
a questa  fatica,  essendo  la  logica  non  utile  ma 
necessaria  per  combattere  i nemici  delle  cat- 
toliche verità.  Sappiamo  essersi  fatto  sovente 
abuso  della  logica  col  trattare  in  essa  quistioni 
inutili  ed  anco  ridicole  ; ma  queste  quistioni , 
mercè  1 uso  del  buon  senso,  sono  state  sbandite* 
dalle  scuole , nelle  quali  non  si  vuol  più  get- 
tare il  tempo  in  vane  parole.  Però  sarebbe  gra- 
' vissitno  en*ore  lo  sprezzare  la  logica  se  essa 
restrignesi  entro  giusti  confini,  perciocché  svi- 
luppa i nostri  concetti,  e li  rende  giusti  e 
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precisi;  dà  ordine  e chiarezza  alle  nostre  idee; 
c’  insegna  a giudicare  delle  cose  come  sono  e 
secondo  i veri  principii;  da  ultimo  ella  dispone 
allo  studio  delle  altre  scienze , di  cui  è come 
la  chiave.  Fra  le  scienze  la  più  importante  per 
la  salute  dell’ anime  è la  teologia,  1’ ermeneu- 
tica e la  morale  cristiana:  tutte  queste  con* 
siderazioni  deterrainaronò  s.  Giovanni  Dama- 
sceno a dare  un  ristretto  della  logica  e della 
fisica  di  Aristotele. 

In  tutte  le  anzidetto  opere  non  meno  che 
negli  altri  suoi  componimenti  anche  poetici  il 
nostro  Santo  fa  mostra  della  vasta  sua  mente 
soprattutto  negli  scritti  dommatici,  ne’  quali  il 
suo  stile  è pieno  di  forza  e di  chiarezza  ed  i 
suoi  raziocinii  sono  solidi  e strigncnti.  Per  tutto 
mostra  una  singolare  acutezza  d’ intendimento 
ed  una  maravigliosa  sagacità  nello  spiegare  i 
misteri  della  fede. 

S.  Giovanni  Damasceno  non  si  contentò  di 
scrivere  soltanto,  ma  volle  anche  operare.  Egli 
percoree  tutta  la  Palestina  per  confortare  i fe- 
deli perseguitati  dagli  eretici.  Collo  stesso  di- 
segno si  recò  a Costantinopoli  senza  lasciai'si 
impaurire  dalla  potenza  di  Costantino  Copro- 
Tiitno , il  quale  favoreggiava  apertamente  i ne-, 
mici  della  Chiesa.  Tornato  poscia  nella  Pale- 
stina continuò  le  ordinarie  sue  applicazioni  com- 
ponendo inm,  e omelie,  e discorsi,  senza  però 
mai  rallentare  il  suo  fervore  nell’ orazione  e le 
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sue  pratiche  di  pietà.  Secondo  ciò  che  si  legge 
in  parecchi  codici  del  Sinaxario  dell’imperatore 
BasiUo,  il  nostro  Santo  visse  fìno  ad  una  lo- 
devole vecchiezza , e finì  placidamente  i suoi 
giorni,  secondo  i calcoli  del  Papebrocchio,  verso 
l’anno  780  nella  Laura  ove  avea  condotto  gran 
parte  della  vita;  afTermando  Foca  nel  trattato  Da 
locis  sanctìs  aver  lui  quivi  osservato  il  sepolcro 
di  Cosimo  e di  Giovanni  Damasceno.  Ecco  le 
sue  parole;  Prope  illud  (cioè  presso  il  sepolcro 
di  s,  Saba  ) circianque , nec  non  sub  terra , 
snnctoì'wn  Paù'um,  qui  solitariam  vitam  agen- 
tes  illustrcs  habiti  sunt , wiaque  cuin  iìs  sanC' 
torum  Cosms  et  Joannis  antiquorum  poetarwn 
sepulchva  spectantur;  oy’è  manifesto  che  par- 
lasi del  nostro  Santo  che  fu  un  innografo  di 
chiara  fama.  ^ 

Considerando  attentamente  le  geste  ammi- 
rabili di  questo  illustre  Dottor  della  Chiesa,  e 
veduto  com’egli  seppe  serbare  purissima  la 
sua  fede  in  mezzo  agl’  infedeli  ; amare  la  po- 
vertà e postergare  gli  onori  e le  umans  gran- 
dezze; mantenersi  ubbidiente,  sommesso,  umilis- 
simo ancorché  fornito  da  Dio  di  tanto  sapere, 
non  possiamo  non  apprendere  l’ arte , e cono- 
scere la  via  che  ci  scorge  alla  eterna  salute. 
Fin  dalla  nascita  portiamo  dentro  di  noi  come 
inviscerato  il  veleno  della  vanità , dell’  arro- 
ganza, della  ^uperbia^  le  quali  bastano  per  in- 
fettare tutte  le  opere  nostre  «ancorcl^  buone  e 
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sante.  La  vanità,  questa  passione  maligna  si 
trasforma  in  mille  guise,  e secondo  s.  Agostìnot  ^ 
(incbè  dura  la  vita,  non  cessa  mai  di  combat- 
terci, nè  mai  si  giugne  a perfettamente  do- 
marla: questo  è altresì  il  maggiore  ostacolo 
cbe  si  ponga  alle  misericordie  del  Signore , il 
quale  dopo  averci  ammoniti  per  bocca  del- 
l’Ecclesiaste  tutto  essere  vanità  in  questo  mondo, 
si  protesta  nel  cantico  di  Samuele  di  resistere 
ai  superbi  e di  dare  la  sua  grazia  agli  umili. 

La  migliore  maniera  e la  più»  sicura  di  con- 
quidere questo  verme  cbe  ci  rode  le  viscere 
e fa  scempio  dell’» anima  è di  ritornar  col  • 

pensiero  sopra  noi  stessi , e riconoscendo  la 
nostra  insufficienza  raccomandariii.  caldamente 
a Dio  e fuggire  tutto  quello  'che "può  ri- 
dondare in  nostra  lode,  e soprattutto  di  tener 
sempre  fissi  gli  occhi  in  Gesù  Cristo,  maestro 
sommo  di  tutte  le  virtù , e specialmente  del- 
r umiltà. 

m % '•  ' t 

SAN  GIOVANNI 

AVANTI  LA  PORTA  LATINA 

Gli  antichi  Martirologi  di  Beda , Usuardo, 

Adone,  e principalmente  il  romano  segnano  in 
questo  giorno  la  commemorazione  del  marti- 
rio cui  soggiaque  s.  Giovamni  Ei>angclista , il 
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prediletto  del  divin  Redentore,  in  Roma  sotto 
l’imperator  Doudziano.  Sebbene  intorno  a que- 
sto Santo  dovremo  tenere  più  disteso  ragio- 
namento al  27  dicembre,  crediam  tuttavia  non 
inopportuno  il  far  qui  breve  cenno  dell’  ammi- 
rando prodigio  operato  da  Dio  in  esaltazione 
di  quest'’ Apostolo,  massimamente  perchè  è 
narrato  colle  più  minute  particolarità  da  Ter- 
tulliano, da  s,  Gii'olamo,  da  Eusebio,  ed  è ce- 
lebrato ogni  anno  in  Roma  nella  Chiesa  che 
appellasi  di  san  Giovanni  avanti  la  porta  la- 
tina con  molta  solennità. 

Ognun  sa  qual  fiero  uomo,  superbo,  ed  impla- 
cabile ne’suoi  sdegni  fosse  Domiziano  fratello  di 
Tuo.  Gli  storici  Diane,  Svetonio,  TadUo,  per  nulla 
dire  degli  scrittori  ecclesiastici,  ci  lasciarono  di 
lui  si  orribil  ritratto  che  fa  terrore  leggendolo: 
qual  sarà  poi  stato  l’originale  quand’era  vivo? 
Dice  Tadto  che  a’  suoi  dì  si  vide  il  Senato  ro- 
mano circondato  e assediato  da  gente  d’armi;  a 
molti  ch’erano  stati  Consoli  tolta  la  vita:  le  più 
illustri  dame  o fuggite  o cacciate  in  esilio.  Di 
persone  nobili,  piene  erano  le  isole,  ed  all’esilio 
tenea  dietro  bene  spesso  la  spada  del  carnefice. 
Ma  in  Roma  ; oh  in  Roma  faceasi  il  -maggiore 
macello.  Venute  alla  moda  le  spie,  il  guardare 
e l’esser  guardato  eran  gran  parte  delle  mise- 
rie. Se  tu  sospiravi  si  notava  al  libro  dei  mal 
contenti,  e bastava  y^ere  la  pallidezza  di  tanti 
uomini  a quel  viso  crudele  per  condannarli  alla 
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morte.  Egli  soffrir  non  poteva  chiunque  avesse 
nome  d’uom  virtuoso  ; ma  soprattutto  abbor* 
riva  i Cristiani,  la  santità  della  cui  vita  e dot- 
trina eragli  odiosissima.  Basti  che  in  lui  solo 
parve  riunito  lutto  quell’  astio  contro  di  essi 
del  quale  era  acceso  ciascun  pagano  (i). 

Ora  sotto  un  mostro  sì  detestabile  viveva  an- 
cora l’Evangelista  Giovanni,  e godea  di  una 
grande  riputazione , si  perchè  incaricato  del 
governo  di  tutte  le  Chiese  dell’  Asia , come 
anco  per  le  sue  virtù  e per  gli  suoi  miracoli. 


(i)  Fa  Domiziano  di  tale  arroganza  ed  empietà 
ebe  volle  dati  gli  fossero  i titoli  di  Signore  e Dio  : 
Cum  procuratorum  suorum  nomine  fonnalem  dictaret 
epistulam,  sic  caspiu  Dominus  et  Deus  noster  sic  jubet, 
scrive  Svetonio  (iu  Domit.  c.  i3);  ed  Aurelio  Vittore 
che,  se  Dominum  Deumque  dici  cagerit  ( Css.  c.  1 1 ); 
Eutropio  poi  che  Dominum  se  et  Deum  primus  ap- 
pellali jussit  ( Breviar.  1.  7 , c.  a3  ) , e ciò  ripete  an- 
che san  Girolamo  nelle  giunte  al  cronico  d’ Eusebio. 
Questi  due  ultimi  autori  certificano  che  Domiziano  fn 
il  primo  a pretendere  in  vita  questa  empietà;  il  che  può 
esser  vero  in  riguardo  ad  aver  lui  ciò  comandato:  per  altro 
che  molti  altri  imperatori  ricevessero  in  vita  queste 
boriose  qualificazioni,  e che  ci  fossero  persone  abbastanza 
vili  per  darle  ad  essi  ne’  monumenti  e nelle  scritture,  , 
veggasi  provato  con  larghezza  di  esempli  nelle  an- 
notazioni da  noi  soggiunte  alla  Dissertazione  dell’  ab. 
MorceUi  sull’ Apoteosi  dev’imperatori  romani,  inse- 
rita nelle  Memorie  Modenesi  T.  Vili,  p.  447  ‘ ^^6* 
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Esseado  stato  accusato  di  professare  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  fu  arrestato  ad  Efeso  e 
condotto  a Roma  l’anno  ^5  dell’era  volgare. 
Egli  comparve  innanzi  all’imperatore,  il  quale 
non  che  sentire  pietà  di  cotesto  venerabile  vec- 
chio, ebbe  la  barbarie  di  ordinare  che  fosse 
gettato  in  una  caldaja  d’olio  bollente.  Credesi 
che  il  Santo  soffrisse  prima  una  ^crudele  fla- 
gellazione, secondo  che  usavasi  fare  coi  colpe- 
voli che  non  avevano  il  diritto  della  cittadi- 
nanza romana.  Comunque  ciò  fosse,  certo  è 
che  Giovanni  mostrò  grande  allegrezza  quando 
intese  pronunziata  la  sua  sentenza;  perciocché 
egli  ardeva  di  vivo  desiderio  d’audarsi  ad  unire 
al  suo  divino  Maestro,  di  rendergli  amor  per 
amoi'e,  e di  sacrificarsi  per  quello  che  ci  avea 
tutti  salvati  collo  spargimento  del  suo  sangue. 
Ma  Dio  contentosssi  d:  queste  sue  disposizioni 
accordandogli  nulla  manco  T onore  ed  il  me- 
rito del  martirio:  egli  sospese  l’attività  del 
fuoco , e serbai'  lo  volle  in  vita , come  avea 
fatto  coi  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia.. L’oKo  bollente  tramutossi  per  lui  in  un 
bagno  refrigerante,  e Giovanni  usci  da  quella 
caldaja  più  forte  e vigoroso  che  non  v'  era 
entrato. 

Domiziano  e la  maggior  parte  dei  Pagani  ri- 
masero attoniti  per  questo  avvenimento  che 
però  fu  attribuito  a -magia.  In  questa  opinione 
li  confermava  la  falsa  credenzaaque’ tempi  molto 
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(lilFusa  (lei  pretesi  prodigi  operati  del  famoso 
y^ppollonio  Tianeo,  che  Domiziano  avea  fatto  veni- 
re a Roma.  Perciò  la  liberazione  miracolosa  del- 
l’ApostoIo  non  solo  non  fece  sopra  dell’augusto 
alcuna  impressione;  ma  più  tosto  servì  ad  accre- 
scere il  suo  induramento  nel  cuore , per  cui 
peggiorando  di  più  in  più  ebbe  alla  One  a 
morir  trucidato.  Il  santo  Evangelista  fu  ban- 
dito di  Roma  e confinato  nell’isola  di  Patmos, 
nel  qual  soggiorno  gli  rivelò  Iddio  tutti  i mi- 
steri dell’Apocalisse.  Ciò  basti  per  conoscere 
cosa  proponesi  la  Chiesa  celebrando  in  questo 
giorno  la  festa  di  s.  Giovarmi  avanti  la  Porta 
Latina. 

Se  non  che  qual  cristiano  saravvi  mai  che 
pongasi  a meditare  ed  ammirare  le  vie  se- 
gnate dalla  divina  Provvidenza,  intenta  a ren- 
dere sempre  più.  cospicua  la  sede  principale 
della  Cattolica  Religione  con  farci  venire  dal- 
PAsia  il  discepolo  diletto  del  Signore,  che  fu 
testimonio  della  sua  trasfìgurazione  sul  Taborre, 
riposò  sul  suo  petto  adorabile , nè  autenticò 
la  divinità,  nè  indicò  col  divino  Apocalisse  in 
, (mi  tot  misteria  quot  vérba  i futuri  avvenimenti, 
e che  da  lui  stesso  costituito  fìglio  della  Bea- 
tisssima  Vergine,  non  può  non  far  partecipi 
i veri  suoi  divoti  delia  preziosa  sua  Ggliuolanza? 
Affinchè  la  Chiesa  romana  dalla  presenza  e 
confessione  di  sì  grande  Apostolo  ed  Evangelista 
onorata  e confermata,  ne  avesse  un  monumento 
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superiore  ad  ogni  dubbio  ed  idoneo  a perve-  ' 

Jiire  alla  più  larda  posterità  volle  Dio  eh’  egli 
venisse  a segnalare  la  sua  confessione  nella  ca- 
pitale deir  impero  collo  straordinario  prodigio  ^ 

testé  accennato,  del  quale  indubitabile  è la  i 

certezza;  scrive.ulo  Tertulliano:  in  oleum  igneum  ' 

demersns  nìhil  passus  est;  e s.  Gerolamo  che  I 

Rom(v  nussus  in  Jen'entis  olei  dolium,  pitrior  et 
vegetior  exivU  quam  intravit.  L'eretico  Ileu- 
manno  fu  ardito  di  contraddire  la  veracità  di 
questo  miracolo  con  una  velenosa  dissertazione  ^ 

slainpala  nella  Biblioteca  di  Brema  (class.  Ili, 
fase.  Ili,  pag.  3i6);  ma  veggansi  le  vittoriose 
risposte  del  Mosemio,  dei  Giornalisti  di  Tre- 
voux,  e specialmente  il  pio  libretto  di  monsi-  ^ 

gnor  Calisto  Maruìi,  stampato  in  Roma  nel  1791  1 

e intitolato.  Memorie  proposte  ai  divoti  nella 
visita  della  Chiesa  e cappeUetla  di  s.  Giovarmi 
a Porta  Latina,  ove  i fedeli  avranno  di  che 
istruirsi  non  meno  in  conforto  della  I(^o  fede, 
che  in  jlmssidio  ed  in  eccitamento  di  que’  te- 
neri aifetti,  che  devono  destare  in  un’  anima 
veramente  cristiana  le  opere  ammirande  della 
Provvidenza  di  Dio.  1 
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VESCOVO  E MARTIRE  (i)  ' 

* i * • 

Q'  ' 

uante  ToUe  consideriamo  la  manifesta 
contraddizione  che  hacci  tra  le  parole  e le 
azioni  di  alcuni  uomini  in  alto  grado  costituiti 


0)  Giovanni  Longino  Diigloss  canonico  di  Craco> 
via  e di  Sandomiro,  nomo  ìntegerrimo  ed  erudito 
scrisse  la  vita  del  nostro  Santo  prò  amplitudine  laudis^ 
com’  egli  testifica,  Bedemptoris  ac  conditori!  Ttostri  Dei; 
prò  declaranda  et  illustranda  vita' saneti- Stmìshi , 
prò  cedijicaiione  proximi,  et  prò  eapesseniUt  meren~ 
daque  vita  perenni,  e nel  compilare  la  quale  (ermametite 
protesta  a priscis,  scriptoribus  ncque  impmdenter,  ncque 
inelcganter  pratoccupatum  fuisse,  se  autem  ex  multis 
insigniora  scn'pturum,  et  locos  insigniores  velie  aUin- 
gcre,  quos,  vel  de  ipsius  historiis,  vel  de  aliorum  relatio^ 
ne  indicatos  cognovit.  Essa  vita  fu  stampata  a Cracovia 
nei  jt5ii;  e sq)>bene  scrìtta  gran  tempo  dopo  là  morte 
del  Santo,  merita  non  di  meno  tutta  la  fede.  Da  questo' 
documento,  e da  quanto  potemmo  raccogliere  dal  Crom- 
mero,  dai  Baromo',  e dagli  agiografi  più -recenti  ed  • 
approvati  abbiamo  estratto  if  presente  compendio. 
FoLV,  i5 
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non  possiamo  non 'rimanerne 'sommamente  ma> 
raviglfati.  Ascoltando  òostoro  egli  pare  che  sieno 
tenerissimi  delle  cattoliche  verità , eh’  essi  le 
amino , le  cerchino , le  difendano  ; e bello  è 
r udirli  con  ardore  levar  la  voce  contro  chi 
maliziosamente  le  inorpella  o le  tace,  ed  im< 
pugnar  l’ armi  della  dialettica  e della  eloquenza 
per  ribattere  i torti  ch’esse  ricevono.  Ma  non  ap- 
pena fassi  alcuno  a predicar  loro  taluna  di  que- 
ste medesime  verità,  anzi  a solamente  accennare 
alcun  vero  che  miri  aU’eterna  loro  salvezza,  mu- 
tando essi  allora  in  un  tratto  contegno  aggrottano 
il  ciglio,  infoscan  la  faccia,  si  allarmano,  e,fug- 
gono  per  nqn_udirle,  e .se  per  avventura  le 
debbono  loro  malgrado  'ascoltare,  ributtanle 
con  ira  e disdegno  da  sè,  ed  ove  il  possano 
le  inseguono  coll’  odio , coi  ferro , e per  sino 
colla  ,.qìorte  dei  generosi  che  le  manifestano. 
Qnd’  « mai  tal  discrepanza'  tra  la  teorica  e la 
pratica?  Ond’  è tanto  affiìtfó  per  il  vero  in  pa- 
role, e tanto  abborrimento  per  lo 'stesso  vero  in 
azione?  G.  C.  che  è la  medesima'  verità  spiega 
r arcano  in  modo  semplice  e convincente. 
Amano  gli  uomini , egli  dice , la  luce  finché 
rallegrale  ristora  co’ suoi  raggi  la  terra  mala 
odiano  quando  ferisce  loro  le  pupille  e li 
morde  ; perciocché  naturai  partito  è di  chi 
male  opera  odiare  il  lume  che  chiarisce  le  niqui- 
tose  azioni.  E quanto  sia  fiero  talvolta  quest’odio, 
.quanto  atroce,  se  inimmerabili  esempli  ci  man- 
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cassero  a farcene  persuasi,  nella  vila  del  santo 
IVIarlire  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa  gloriosa 
coimnemorazione  uno  ne  abbiamo  lutuinosis> 
simo  ; stante  che  tu  egli  tradotto  al  martirio , 
per  ciò  solo  che  la  sua  vita  integerrima  e 
santa  era  il  lume  che  svelava  la  tenebrosa  con- 
dotta d’un  potente  persecutore,  e le  verità  che 
accogliea  nel  cuore  e gli  iiorivnno  sul  labbro 
erano  dardi  che  ferivano  un  tristo  che  volea 
persistere  nelle  iniquità. 

Nacque  il  Santo  di  cui  imprendiamo  a scri- 
ver la  vita  in  una  terra  della  diocesi  di  Cra- 
covia in  Polonia  T anno  io3o  ai  26  di  luglio 
d’ iliustii  e ricchi  genitori,  e>  non  venne  al 
mondo  che  dopo  treni’  anni  di  matrimonio,  e 
quando  avean  essi  perduto  ogni  speranza  di 
aver  llgliuoli.  Fu  quindi  ricevuto,  da  ^si,  che 
buoni  erano  e timorati  di  Dio,  come  un  dono 
del  cielo;  e per  manifestare  meglio  la  loro  gra- 
titudine al  supremo  Datore  di  tanto  bene,  po- 
stogli al  sacro  fonte  il  nome  di  Stanislao , 
glielo  consacrarono  ed  applicaronsi  ad  edu- 
carlo nella  religione  cristiana , instillando  nel 
suo  tenero  cuore  le  massime  sante  del  Vangelo 
sì  colle  istruzioni , sì , e molto  più , co’  vir- 
tuosi esempli  che  di  continuo  gli  davano.  Ve- 
dendo il  fanciullo  la  rara  loro  pietà  , 1’  amor 
tenero  che  avevano  per  li  poveri,  ed  il  perfetto 
loro  distaccamento  dal  mondo,  non  potè  non 
ritrarre,  così  aiutato  da  Dio,  in  sé  stesso  quanto 
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vedeva  operare;  onde  crescendo  cogli  anni  mo* 
strossi  anche  degno  di  sì  atteijti  genitori,  e fedel 
esecutore  dei  loro  salutevoli  ammaestramenti. 
Tutti  gli  storici  della  vita  di  lui  certifìcèno  che 
in  quell’  età  in  cui  d’  ordinario  i fanciulli  sono 
inblinàti  ai  frivoli  divertimenti , il  giovinetto 
^Sezepanowski  ( quest’  era  il  suo  co^ome  ) 
amava  singolarmente  1’  orazione  ed  una  vita 
seria  e mortificata.  Egli  serbava  grande  sobrietà 
nel  cibo  e qualche  volta  poneasi  a giacere  sulla 
nuda  terra  e sofferiva  volentieri  il  freddo  e 
i' disagi  per  amore  di  Dio.  1 suoi  parenti  am- 
miravano in  lui  questi  efietti  della  grazia , e 
lungi  dallo  sturbare  i suoi  divoti  esercizii  lo 
esortavano  a perseverare  iu  essi  per  rendersi 
sempre  più  caro  al  Signore.  Come  avanzava  di 
bene  in  meglio  ogni  idi  nella  pietà,  così  faceva 
rapidi  progressi  eziandio  nelle  lettere:  e quando 
fu  Jmuiiizi  I cogli  anni , lo  mandarono  primie- 
ramente a Guesna  ov’  era* un  ilorido  studio, 
indi  a Parigi,  perchè  apprendesse. in  quella  ce- 
lebre università  le  scienze  divine.  Quivi  dimorò 
Sette  auni^  ed  applicò  con  molto  suo  profitto  alle 
leggi  canoniche , alla  Teologia  facendovisi  da 
tutti  ammirare  sì  col  suo  raro  talento,  sì  colla 
sua  singolare  costumatezza.  T suoi  precettori 
che  conoscevano  quanto  fosse  acuto  e pene- 
trante d’  ingegno , quanto  vasta  la  sua  eru- 
dizione e profonda  la  scienza  volevano  con- 
ferirgli il  grado  accademico , ma  il  dabben 
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giovane  per  modestia  se  ne  scusò,  c in  questo 
mentre  avendo  udito  che  suo  padre^e  la  madre 
passati  erano  a miglior  vita,  tornossene  in  Polonia, 
dove  alienato  il  suo  patrimonio  e distribuitone 
il  prezzo  ai  poveri,  pensò  di  consacrarsi  al 
servizio  di  Dio  con  entrare  in  qualche  reli' 
gione. 

Mentre  il  dotto  e virtuoso  Stanislao  volgeva 
nell’  animo,  e maturava  la  determinazione  dalla 
quale  potea  dipendere  il  bene  od  il  male  di 
tutta  la  sua  vita , feiTorosamente  raccoman- 
dnvasi  a Dio  di  soccorrerlo  con  qualche  cele» 
ste  inspirazione.  Ma  Lamperto  Zula  vescovo 
di  Cracovia  che  conosceva  là'  virtù  e 1’  abilità 
di  lui  gli  fece  conoscere  che  avrebbe  potuto 
vivere  a Dio  anche  abbracciando  lo  stato  di 
ecclesiastico  secolare;  .quindi  ordinollo  prete, 

10  fece  canonico  della  cattedrale,  e incarìcollo 
di  annunziare  la  parola  di  Dio.  Cosa  mira- 
bile a dirsi  ! Non  appena  il  Santo  videsi  im- 
pegnato nel  ministero  dei  sacri  altari  che 
più  non  pensò  se  non  che  a sostenerne  le 
funzioni  con  un’  esemplarissima  vita.  Sapendo 
egli  che  un  sacerdote,  un  canonico  è obbligato 
a regolare  i suoi  costumi  e le  sue  azioni'  secondo 
le  prescrizioni  dei  sacri  canoni,  raddoppiò  il 
suo  fervore  e le  sue  austerità:  leggeva  conti- 
nuamente e meditava  la  Sacra  Scrittura  che/è 

11  fonte  inesausto  dei  lumi  divini  ; leggeva  al- 
tresì i santi  Padri  che  ne  sonò,  i fedeli  inter- 
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preti,  e da  queste  pure  sorgenti  traeva  le  dot- 
trine sicure'per  guidar  sé  medesimo,  e per  avviar 
gli  altri  sul  sentiero  delle  cattoliche  verità.  Afflig- 
geva il  suo  corpo  con  astinenze  per  tener  in  > 
freno  le  passioni  e soggette  allo  spirito:  dormi- 
va poco  e vietò  a sè  stesso  ogni  dimestichezza 
còti  persone  del  secolo:  lo  studio,  F orazione 
e le  opere  di  carità  occupavano  tutto  il  suo 
''  tempo.  Questa  riservatezza,  nobilitata  dalla  mo- 
destia e dalla  più  ardente  carità'  edificarono  il 
pubblico  in  maniera  che  in  poco  tempo  fu  consi- 
derato come  un  perfetto  modello  della  vita  che 
debbono  condurre  i canonici.'  Predicando  dal 
pergamo,  su  cui  saliva  preceduto  dalla  universale 
' estimazione,  i suoi  discorsi  tornavano  eflicacis- 
simi-  Presso  che  generale  fu  la  riforma  dei 
costumi  che  produsìsero  le  sue  parole , molli 
essendosi  impegnali  ad  abbandonare  il  mondo  ^ 
per  seguire  Gesù  Cristo.  Tanta  era  in  fine 
la  opinione  in  che  tenevasi  il  suo  sapere , la 
sua  saviezza  e pietà  che  molti  ecclesiastici  e 
laici  a lui  ricorrevano  per  consultarlo  sugli  af- 
fari della'  loro  coscienza,  e per  chiedergli  schia- 
rimenti nei  loro  dubbii , e pigliar  istruzioni 
sul  modo  di  operare  per  conseguire  la  eterna 
salute. 

Il  vescovo  ' /nmpcrto  non  poteva  saziarsi  dal 
benedire  Iddio  per  1’  elezione  che  gli  avea  in- 
spiralo'di  fare  di  si  eccellente  soggetto,  « co- 
minciò a considerarlo  come  il  suo  successore. 
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Volle  anche  eccitarlo  ad  accettare  il  vescovato, 
ch'egli  proponevasi  di  rinunziare  a favore  di  lui, 
ma  Stanislao  per  umiltà  non  volle  mai  accon* 
sentire  a tale  proposta:  bensì  aderì  di  coope* 
rare  alle  premure  dell’  ottimo  Prelato  per  il 
buon  reggimento  della  greggia  alTidatagli , ed 
in  ciò  adoperassi  con  zelo  e con  frutto. 

Nell’  anno  1071  piacque  a Dio  di  chiamare 
a sè  il  vescovo  Lamperto,  e la  sede  di  Craco- 
via essendo  rimasta  vacante  i voti  del  clero  « 
della  nobiltà  e del  popolo  si  unirono  a do- 
mandare per  successore  Stanislao,  il  quale  per 
molti  anni  ne  avea  sì  degnamente  portato  il 
peso.  Egli  però  stimandosene  indegno  resistette 
con  tutte  le  forze  al  comune  desiderio,  e fu 
d’uopo  che  il  sommo  ponteGce  y^lessandro  II» 
a cui  furono  portate  le  più  calde  istanze  da  Bo- 
Icslao  re  di  Polonia,  gli  comandasse  espressa- 
mente  di  arrendersi  ai  voti  comuni  : al  qual 
cenno  il  Santo  non  credette  doversi  opporre , 
per  non  andar  contro  la  volontà  di  Dio , che 
gli  si  manifestava  in  modo  tanto  visibile:  quindi 
si  fece  la  cerimonia  della  sua  consacrazione 
nel  1073. 

Salito  su  quella  sede  riguardò  Stmdslao  con 
timore  e tremore  il  grave  carico  impostogli;  é 
sapendo  che  i successori  degli  Apostoli  debbono 
condurre'  una  vita  assai  più  perfetta  di  quella 
dei  semplici  religiosi,  si  misé  in  cuore  di  segui* 
ture  per  quanto  fosse  in  lui  le  vestigia  di  Gesù 
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Crislo.  Raddoppiò  per  tanto  il  suo  zelo,  ap- 
plicandosi ad  istruire  e governare  quel  popolo 
che  fin  allora  avea  edificalo  colle  sue  belle 
virtù;  non  si  contentava  di  visitare  ogni  anno 
tutte  le"  parrocchie  della  diocesi , ma  scendeva 
alle  più  minute  particolarità  dei  bisogni  spiri- 
tuali e temporali  della  greggia  commessagli  e vi 
provvedeva  con  tanta  carità  che  dicevasi  comu- 
nemente che  il  Vescovo  di  Cracovia  non  avea 
cuore,  nè  rendile  che  per  li  poveri.  Invigilava 
specialmente  sul  suo  clero,  nè  gli  bastava  che 
gli  ecclesiastici  fossero  esenti  da’  vizii  e non  re- 
cassero scandalo,  ma  insisteva  inoltre,  e cercava 
che  coi  loro  costumi  spandessero  il  buon  odore 
di  Gesù  Cristo.  Teneva  registro  delle  vedove, 
dei  pupilli  e dei  mendici  della  città  e procu- 
rava di  sovvenire  alle  loro  indigenze.  Spesso 
nella  sua  casa  episcopale  faceva  imbandire  la 
mensa  a povere  persone  alle  quali  apprestava 
egli  medesimo  le  _ vivande , ed  accompagnava 
la  carità  corporale  colla  spirituale  dispensando 
loro  in  tal  occasione  il  pane  della  divina  pa- 
rola, con  esortarle  a soil'erire  pazientemente 
i mali  di  questa  vita,  clic  per  lo 'più  sono  di 
niun  momento  e poco  durano, ^aspirando  ai 
beni  della  vita  futura  che  soli  sono  i veri  beni 
i quali  non  finiscono  mai.  Il  suo  trattamento  era 
semplice  e modestissimo:  le  sue  maniere  dolci 
e soavi.  Allorché  era  obbligato  di  correggere  o 
di  punire  i colpevoli,  lo  faceva  con  tanta  be- 


Digitized  t5y 


S.  STANISLAO  S>53 

nigaità  che  ben  conoscevasi  le  corretioni  ed  i 
castighi  vemre  da'  un  padre  che  amava  te* 
neramente  i suoi  figliuoli , e che  unicamente 
bramava  il  loro  bene  e la  loro  salate. 

- Ben  lungi  dal  fare  che  la  dignità  sublime 
del  vescovato  gli  servisse  di  pretesto  per  di* 
minuire  le  pratiche  della  pietà  antecedente* 
mente  da  lui  esercitate,  accrebbe  le  sue  auste- 
rità rivestendosi  di  un  ruvido  cilicio,  molti- 
plicando le  vigilie  e le  orazioni  per  implorare 
sopra  sè  stesso  e sopra  il  suo  ovile  le  divine 
misericordie.  Per  queste  ed  altre  virtù  era  Stani- 
slao amato  e venerato  in  tutto  il  regno  dai 
grandi  e dal  popolo:  tutti  lo  appellavano  il 
santo  Vescovo,  tutti  avevano  per  esso  lui  il 
maggiore  rispetto  e la  più  sentita  venerazione* 

. Era  a quel  tempo  re  di  Polonia  Boleslao  II, 
uomo  che  acquistato  erasi  molta  gloria  colle 
guerresche  sue  imprese.  Essendo  egli  un  prin- 
cipe animoso , intraprendente  , inflessibile  avea 
condotto  parecchie  volte  le  agguerite  sue- 
sebiere  alla  pugna,  ed  avea  conseguito  segna- 
late vittorie.  Ma  salito  per  tali  mondani  trionfi 
in  superbia  e 'bnrbanza  lasciò  libero  il  freno 
alle  più-sozze  passioni,  e commise  non  pochi  atti 
sì  orrendi  e tirannici  che  dagli  storici  fu  sopran- 
nomato  \\  crudele,  massimamente  avendo  reti - 
duta  la  ferocia  sua  detestabile  colle  sue  scan- 

( 

dalose  dissolutezze.  Benché  fosse  ammogliato 
non  arrossiva  di  usare  violenze  alle  più  nobili 
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(Ionie,  nè  era  ritenuto  da  quel  pudore’  che 
copre  colle  tenebre  gli  atti  più  laidi  avendo 
rotto  la  fronte  fìno  a commetterne  in  pubblico. 
Vergini  e maritate  erano  vittima  delle  sue  tur- 
pitudini, nè  alcun  Prelato  del  regno,  nè  verun 
cortigiano  avrebbe  ardito  avvertirlo  di  questi 
disordini  per  tema  che  la  furiosa  stia  collera 
non  corresse  agli  eccessi.'  ' ■ . 

Ma  Stanislao  che  gemeva  dei  danni  che  il  . 
re'con  esempli  si  perniciosi  recava  alle  anime 
non  volle  astenersi  dal  presentarsegli , e colle 
])iù  sommesse  ed  insinuanti  maniere  osò  far- 
gli conoscere  1’  enoimilà  delle  sue  colpe  e 
lo  scandalo  che  ne  veniva.  Il  re  benché 
punto  sul  vivo  dalla  libertà  di  quel  discorso 
frenò  tutta  via  lo  sdegno  considerando  le  virtù 
eminenti  del  Vescovo,  ed  il  fine  plausibile  che 
muovealo  a parlare.  Sicché  stette  sullo  • scusarsi  : 
ed  il  Santo  lo  strinse  "di  si  forte  maniera  colle  ra- 
gioni e colle  autorità  cavate  dalle  Sante  Scritture, 
principalmente  coll’  esempio  dei  Santi,  e di  altri 
re'  che  da  una  vita  peccaminosa  si  condu^ero  a 
vivere  da  perfetti  Cristiani  fino  a meritarsi  di  poi 
r onor  degli  altari , che  Boleslao  parve  pentir- 
sene, e mostrò  anche  qualche  disposizione  di  cor- 
reggersi. Ma  questo  nobile  sentimento  per  sua 
j inala  ventura  non  fu  in  lui  durevole.  Non  ap- 
pena ebbe  perduto  il  Santo  di  vista  che  la  sua 
collera  si  riaccese  ; lagnossi  alla  presenza  dei 
suoi  cortigiani  dell’  ardimento  del  Prelato , ed 
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il  SUO  risentimento  aumentossì  coU’aI)b4id<N^rsi 
a maggiori  dissolutezze.  Imperocché  inva^i^osi 
d’  ima  dama  di  straordinaria  bellezza , móglie 
di  Miecislao  gentiluomo  del  Palatinato  di  Si~ 
rard,  nè  avendo  potuta  guadagnarla  con  dolci 
modi,  la  fece  rapire  per  forza,  e volle  che 
seco  lui  rimanesse  in  pubblico  e scandaloso 
adulterio.  Questo  nuovo  delitto,  molto  più 
enorme  mosse  a sdegno  tutta  la  nobiltà,  tutto 
il  clero  e per  sino  tutta  la  plebaglia  .della  città. 
Comparendo  quella  femmina  in  pubblico  ognuno 
fissava  in  lei  gli  occhi,  e dicevansi  l’ un  l’ altro: 
guarda  il  bell’esempio  che  ci  olire  il  nostro 
re:  ha  moglie  savia,  costumata,  gentile,  ama- 
bilissima, e predate  le  spose  altrui  le  conduce 
come  in  un  trionfo.  Se  opera  il  re  in  tal  modo, 
chi  tratterrassi  dal  fare  altrettanto?  Eppui'e  chi 
lo  crederebbe?  A malgrado  di  queste  voci  nè 
l’Arcivescovo  dì  Gesna  benché  primate,  nè 
i Vescovi  che  frequentavano  la  corte,  nè  i 
ministri,  nè  i primi  ufficiali  dell’esercito  osavano 
dir  cosa  alcuna  al  Prìncipe  per  non  eccitarsi 
contro  r ira  di  lui  che  sapevano. quanto  fosse 
terrìbile.  Tatti  nulla  meno  tenevano  gli  occhi 
rivolti  a s.  Stanislao  ^lla  cui  magnanimità 
aveano  ammirato  bellissime  prove,  e della  cui 
santità  e sollecitudine  speravano  il  rimedio  a 
tanti  mali.  < 

In  (atti  che  non  puote  lo  zelo  della  gloria  di 
Dio  in  un’anima  veramente  cristiana  e santa?  Il 
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servo  di  Dio  informato  che  oltre  il  bisbiglio  del 
popolo  anche  la  nobiltà  iva  spargendo  la  voce  che  i 
Prelati,  i quali  frequentavano  la  corte  erano  gente 
vendereccia  che  avevano  meno  a cuore  la  causa 
di  Dio  che  la  fortuna  e 1’  ambizione  ';  eh'  essi 
purché  potessero  godersi  in  pace  i ricchi  pro- 
venti dell’  ecclesiastiche  dignità  nulla  curavaiisi 
che 'la  greggia  del  Signore  fosse  divorata  da 
lupi  rapaci  e sviata  da  que’  medesimi  che 
dovrebbero  anzi  guidarla  sul  buon  sentiero;  in- 
formato, diciamo,  Slanislao  di  questi  clamori  volle 
far  mostra  del  suo  zelo,  e nulla  paventando  il 
sicuro  pericolo  a cui  si  esponea  deliberò  di 
tentar  tutti  i mezzi  per  mettere  fine  alio  scandalo; 
ed  ecco  il  modo  che  adoperò.  Innanzi  tratto  con 
fervide  preci  procacciò  di  assicurarsi  la  prote- 
zione di  Dio.  Digiunò  con  estremo  rigore  pa- 
recchi giorni,  raddoppiò  il  suo  cilicio,  pianse 
avanti  a Dio  pei  peccati  del  suo  principe , 
indi  recossi  alla  corte  con  alcuni  gentiluomini 
ed  ecclesiastici,  e venuto  alla  presenza  del  re 
colle  lagrime  agli' occhi  cominciò  per  bel  modo  a 
lodare  la  sue  gloriose  imprese,  toccò  poscia  la 
elevatezza  del  grado  in  cui  lo  avea  posto  la 
provvidenza,  la  premura  del  suo  popolo  per 
secondarlo  in  tutte  le  alte  sue  idee,  e mo- 
strandogli quanto  importi  alla  stessa  sua  di- 
gnità il  corrispondere  a tanto  affetto  colla  più 
virtuosa 'condotta  Io  scongiurò*  di  metter  fine 
al  mal  esempio  che  dava  colle  sue  libidini , e 
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per  indurvelo  eflìcacemeiile,  di  poi  ch’ebbe 
esaurite  tutte  le  ragioni  capaci  di  scuotere  un 
cuore  che  non  fosse  ancor  giunto  ad  estremo 
induramento,  conchiuse  che  re^stendo  alle  sue 
preghiere , nè  valutando  le  lagrime  eh’  egli 
sinceramente  per  lo  suo  bene  spargea,  sarebbe 
stato  costretto  suo  malgrado  a separarlo  dalia 
comunione  dei  feddi.  , . 

Udendo  Boleslao  minacciarsi  la  scomunica 
infuriossi  più  che  mai  e giurò  vendicarsene:  ma 
perciocché  il  contegno  del  santo  Vescovo  era 
irreprensibile  e la  sua  eminente  virtù  non  of- 
feriva verun  pretesto  alla  cattiva  sua  volontà, 
achetossi  per  allora  e cercò  pretesti  per  op- 
primerlo quando  che  fosse  ; nè  la  calunnia  .fu 
tarda  a trovarne. 

Stanislao  avea  riunito  alla  sua  Chiesa  un 
podere  che  avea  comperato  da  un  gentiluomo 
detto  Pietro,  il  qual  era  già  morto;  ma  prima 
dì  morire  aveane  ricevuto  alla  presenza  di  te- 
stimoni! il  prezzo  senza  tuttavia  segnarne  for- 
male scrittura.  Sapendo  ciò  Boleslao  impegnò 
tre  nepoti  del  defunto  a muovere  lite  al  Pre- 
lato per  rivendicar  quella  terra  del  loro  zio , 
protestando  che  essa  non  era  stata  pagata.  Pro- 
mossa la  causa  fu  trattata  davanti,  al  re  cd 
all’  assemblea  dei  signori  del  regno,  e Stani- 
slao vi  comparve  citando  i testimoni!  del  pa- 
gamento; ma  questi  non  ardirono  esporsi 
perchè  gli  agenti  del  principe  li  avevano  se- 
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cretamenté  im|iàuritiy  Se  non  che  Iddio  non  ab> 
bandonò  in  tal  emergente  il^ao  servo.  Fu  .rico* 
nosciuta  nulla  ^meno^  la  lealtà  <del  contratto, 
e veracissimo  io  sborsato  : Valsente  di'  ijuella 
terra,  onde  Stanislao  non  iu  condannato; 
mostrò  anzi,  il  re  d*  essersi  riconciliato' con  lui. 
Non' per>  tanto  continuò  a trattare  t suoi  sud- 
diti nella  più,  indegna  maniera'j  di  che  il  santo 
Pastore  sentì  accendersi  del  più  caldo  zelo , 
principalmente  perchè  essendogli  vietato  l’ac- 
cesso al  principe- non  sapeva  nè  che  dire,  nè 
che  fersi.  B chi  potrebbe  • esprimere  1’  affli- 
zióne - dell'’^esimioo  Prelato,  vedendo  JBoleslao 
che , ' a ' guisa  di  qne’  malatì  fireneticì  i quali 
guardano  come  nemici  i tnedici  che<-li  visi- 
tano per  procurare  Ja  loro  goarìgione,  alle  in- 
sinuazioni, alle  preghiere, 'ed  alle  stesse  minacce 
che  facevagli  pervenire  > rispondea  òoU’  infan- 
garsi tm  di  più  che  Paltro  nelle  sue  sordidezze 
e col  commettere  ogni  sorta  di  scelleraggini  ? 
Staiùslao'  come  un  altro  Samuele  non  ^eessava 
d’  offirir  sacrifìcii  al  Signore  perchè  aveflìè'pietà 
dello  sviato  suo  principe,  e ctmobiiease  forza  a 
sè  medesimo  di  ’ adaihpire  ài  -propnii  doveri, 
anche  coll’  espórsi  a qualunque  pena  per  la 
gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle  amatissime 
aue  pecorelle.  Quindi  poscia  ch’ebbe  presentata 
nn’allrà  eifflcace  rimostranza  ed  ammonizione  al 
re,  la  quale  rinscì  inutile  come  le  antecedenti, 
separoUo  della  comunione  de’ fedeli  e gl'inter- 


Digitized  by 


S.  STAWISLAO 

disse  I*  ingresso  del  Tempio  di  Dio.  Questa  pena 
delia  scomunica  che  dovea  far  rientrar  Bole- 
slao  in  sè  medesimo,  e recarlo  a ravvederei 
delia  riprovevolissima  sua  condotta  non  servì 
se  non  ad  irritarlo:  per  lo  che  deliberò  di  le- 
vare dal  mondo  un  uomo  che  eragli  sì  mo- 
lesto ed  odioso  non  per  altro  se  non  perchè 
cercava  tutte  le  vie  di  distoglierlo  da  una 
pratica  vergognosa  che  depràvava  il  buon  co- 
stume dei  sudditi.  'o’' 

Fu  avvisato  il  Santo  da’ suoi  amici  del  mal 
punto  in  cui  si  trovava,  e pregato  istantemente 
da  essi  a sottrarsene  celiai  fuga,  se  n'^usci  di 
Cracovia,  e si  portò  in  una  Chiesa  dedicata  a 
Dio  in  onore  di  s. 'Michele  non  molto  lungi  i 

dalla  città.  Mentre  ivi  celebrava  messa,  pregan- 
do per  la  salute  di  dii  lo  perseguitava,  soprav- 
venne Boleslao,  che  aveagli  tenuto  dietro  con 
un  drappello  di  soldati;  a’  qualL^  avea  dato  or- 
dine di  spegnerlo.  Entrarono  asii  a tal  .effetto  ' 
in  Chiesa,  ma  sopraffatti  da  on  improvviso  tre- 
more in  tutte  le  membra,  e respinti  da  una 
mano  invisibile  non  poterono  eseguire  l’ ipiquo 
comando.  Allora  il  re  trasportato  dalla  collera  e 
spirante  furore  trattò  da  codardi,  e minacciò  tre- 
mendi castighi  a’suoi  satelliti  perchè  non  esegui- 
vano r suoi<oenni;'maniuno  essendovi  che  ardisse 
alzare  la  mano  contro  il  servo  di  Dio,  entrò  egli 
medesimo  nella  Chiesa  e strascinato  da  rabbia 
feroce  avventossi  contro  l’umile  agnello,  e con  un 
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colpo  (lì  spada  datogli  sulla  testa , privollo  di 
vita  li  8 maggio  del  1079.  poscia  dalle 

guardie  estrarre  il  morto  corpo  dalla  Chiesa , 
e tagliare  a brani,  ordinò  che  questi  fossero  di- 
spersi qua  e là  acciocché  venissero  divorati  dalle 
bestie  e dagli  uccelli  giàfagnl  Ma  Dio  con- 
servò le  membra  disperse  del  suo  servo,  e tre 
giorni  dopo  i canonici  della  cattedrale  le  rac- 
colsero e seppellin|tnle  avanti  la  porta  della 
cappella  di  s.  Michele.  Il  re  spinse  la  sua  bar- 
barie fino  a proibire  che  non  si  avesse  a dare 
atain  segno  di  dolore  per  la  morte  di  un  Ve- 
scovo eh’  era  compianto  da  tutto  il  regno:  mn 
Iddio  illustrò  con  molti  miracoli  il  glorioso 
martirio  del  santo  Pastore,  cPapa  Gregorio  VII 
avendo  scomunicato  Boleslao  con  tutti  i suoi 
complici,  lo  sciagurato  principe  straziato  dai 
rimorsi  delia  coscienza , e detestato  general- 
mente da’ suoi  sudditi,  salvobsi  in  Ungheria,  ove 
sventuratamente  hnì  i sudi  giorni,  scrivendo 
alcuni  che  siasi  dato  da  sé  stesso  la  morte. 

Nel  io83  il  corpo  del  santo  Vescovo  fu  tra- 
sportato nella  cattedrale  di  Cracovia,  ed  il 
sommo  Pontefice  Iwiocenzo  IV  canonizzò  so- 
lennemente questo  santo  Martire  nel  laSo. 

Se  da  una  parte  dobbiam  riconoscere  am- 
mirabile e degna  di  un  vero  Pastore  la  ma- 
gnanimità e lo  zelo  di  s.  Stanislao  j il  quale 
dovendo  rendere  a Dio  stretto  conto  della 
greggia'  affidatagli  non  si  lasciò  trattenere  da 
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umani  riguardi,  nè  impaurire  dulie  furiose  mi- 
nacce  d’uo  potente  del  secolo  perchè  si  trattava 
di  manifestare  la  verità , e di  provvedere  alla 
salute  dell’anima  di  lui;  non  possiamo  dall’altra 
non  restare  assai  i maravigliati  della  portentosa 
ostinazione  di  questo  Principe  che  non  essendo 
privo  di  senno,  di  coraggio  e di  altre  qualità 
corameiidevoli  in  chi  dee  reggere  i popoli  era 
però  talmente  ingolfato  nel  vizio  che  volle  resi- 
stere alle  replicate  ammonizioni  del  suo  Pastore, 
il  qual  cercava  il  suo  bene,  e procurava  di  ren- 
derlo amabile  e caro  colla  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Ma  quest'  è appunto  1’  effetto  della 
libidine,  come  ossei'va  1’  angelico  Dottore,  di 
accecare  cioè  la  mente,  d’  indurire  il  cuore  e 
di  spignere  il  libidinoso  alle  più  enormi  scel- 
leratezze. L’  impudico . dice  lo  Spirito  Santo 
nell’Ecclesiastico,  non  cura  gli  avvisi  delle  per- 
sone sapienti,  anzi  concepisce  dispetto  e sdegno 
contro  quelli  che  glieli  danno.  L’ esempio  del 
misfatto  dell’impuro  Eroda,  e dell’impudica 
Erodicuìe  contro  il  santo  precursore  Già.  Battista, 
come  si  ha  dal  Vangelo,  ci  attesta  di  tal  dottrina  la 
verità.  Sia  pertanto  ognuno  attento  e vigilante  di 
non  lasciarsi  dominare  da  una  passione  sì  ver- 
gognosa e brutale.  Procaccino  priucipulineulti 
i giovani  di  non  lasciarsi  sedurre  dalle  guaste 
massime  del  mondo.  Gli  affetti  loro  solleticati 
nel  ferver  dell’  età , prendono  a poco  a poco 
sovr’cssi  un  tirannico  impero,  che  poi  divenendo 
Eoi.  V.  iG 
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alzili  viziosi,  ingoinbrauo  loro  la  menle  di  si  folle 
tciiebi'e  citte  uon  possono  essei'e  più  dissipate  dai 
lumi  della  ragione  e della  fede.  Giunto  il  cuore 
a questo  stalo  di  deplorabile  cecità  ed  inHatnmalo 
da  un  fuoco  diabolico  strascina  i miseri  a que- 
gli esecrabili  eccessi  che  vedemmo  ^commessi 
da  Bolcslao,  e che  colla  perpetua  infamia  iti 
questo  mondo , traggonsi  dietro  un’  eternità  di 
tormenti  neH’allro.  Quul  vigilanza  oon  è dunqne 
necessai  ia  sulle  prime  per  iscoprica  il  loro  an- 
damento e farle  piegare  sotto  la  regola  del 
dovere?  Del  resto  indarno  noi  speraremmo 
vittorie  se  alla  vigilanza  non  unissimo  1’  uso 
frequente  della  orazione  e dei  Sacramenti,  e la 
pratica  costante  della  interna  non  meno  che 
della  esterna  iportificazione. 
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: SAN  VITTORE  MARTIRE  (1)  . 

j O.^L  ■'  -J  •■'  . ^ •>  M 

i^e  all’  illustre  città  di  Milaoo  può  esser 
glorioso  1'  averla  scelta  Costanzo  augusto  per 
sua  più  ordinaria  dimora,  cotpe  si  ha  da  4m- 
miano  Marcellino  (2)  ; e 1’  averla  T inoperator 

(j  ) Gli  aoliehi.  martirologi  di  s.  Girolamo,  di  Usuar- 
do  f Rabatfo , Adone,  Notckero  e principalmeate 
il  romano  fanno  menzione  del  nostro  Santo.  Sebbene  T 
autentici  non  sietio  gli  Atti  del  martirio  di  lui  pubbli- 
cali dal  Monibr'iiio,  dal  Stirìo,  e daT  Bollaiidisti,  iiiu- 
110  contraddice  che  sienO  aiiticbisaìmi , e Cbe'  tal  rac- 
conto , tranne  pocbe  ìnterpulazioni’  aff#ibuHe  ai  cOpisil 
le-'-quair  nutla»  tolgstio'  aib  sosunma  dei  faitr,  noir'sìa 
d’ indubitabile  veracità.  Noi  da  qeeutij  Attiy  e da  qoante 
leggeai  in  p.  Ambrogio  e negli' Agiografi  pilù  accuràli 
abbiam  raccolto  il  presente  compendio. 

(2)  Misi.'  lib.  XIV,  c.  f . Cile  _ r augusto  Costanea 
abbia  dimoralo  in  Milano  dal  primo  gennajo  al  i8 
aprile  del  355,  e cbe  vi  fosse  ancora  dal  novembre 
del  356  al  mese  di  maggio  del  35^  si  La  dalle  leggi  se- 
gnate in  questa  città.  La  qual  dimora  perché  fu  costu- 
mata aiiohe  dà’ suoi  successori,  s.  Basilio  appellò  Milàno  , 
città  regia  in  cui  il  principato'  sii  tatti  i popoli  esi- 
stara  ( Ep.  55  ad  Ambros.).  > 
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Massimiano  abbellita,  ristorata  e circondata  dì 
mura  fortissime,  onde  Ausonio  a’tcmj»!  di  Gra- 
ziano ebbe  a dire  che  in  essa  erano  mira  omnia; 
contando  inniunerabili  case,  molli  uomini  J' in- 
gegno, un  Circo,  un  Teatro,  dei  Templi,  im 
Castello,  una  Zocca,  un  pubblico  Bagno  (i); 
molto  più  consolarsi  e glorificare  si  dee  per 
aver  avuto  una  schiera  di  Eroi  celesti  che  o 
sedendo  sulla  cospicua  sua  sede,  o versando 
quivi  il  sangue  e la  vita  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo  meritiirono  di  regnare  in  cielo,  dove  nel 
cospetto  di  Dio,  fonte  inesauribile  di  ogni  bene, 
non  cessano  d’  impetrare  sulla  medesima  le 
divine  beiiedizioùi.  Fra  questi  Eroi  cèlesti  ce- 
leberrimo è il  nome  del  martire  s.  Vìltore,  di 
cui  facendo  in  quest’  oggi  il  martirologio  ro- 
mano commemorazione  ci  è molto  caro  di  nar- 
rar brevemente  la  generosa  costanza,  la  imper- 
turbabile magnanimità.  vi  ’ e 

San  Vittore  cognominato  il  Mot'o , per  di-, 
stinguerlo  da  parecchi  altri  Martiri  omonimi 
che  quasi  nel  medesimo  tempo  patirono  in 
Occidente  ebbe  i natali  nella  provincia  dell’Af- 
frlca,  detta  Mauritania  e servia  negli  eserciti 
dell’  impero  sotto  Massimiano  Erculeo  (a). 


(i)  Auson.  Ciane  Urhcs , n.  4' 

(a)  I/ùic  ad  se  Maurclunia,  scrive  il  Morcelli  uomo 
di  quei  sapere  e sottile  disceraimento  che  ciascun  sa. 
Ime  ad  se  Maurclunia  nane  vacai , qua:  plurcs  hoc 
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Trovandosi  con  questo  imperatore  in  Milano, 
appunto  nel  tempo  eh’  egli  vie  maggiormente 
infieriva  contro  i Cristiani,  fu  Vittore  accu- 
salo diesi  beffasse  delle  gentilesche  superstizioni 
o dicesse  gl’idoli  essere  invenzioni  umane  ed  in- 
dustrie del  demonio  per  strascinare  raiiime  alla 
perdizione.  Notissimo  era  Vittore  airaugiislo  per 
la  sua  probità,  il  suo  coraggio,  la  esattezza 
nell’  adempimento  de’  suoi  doveri:  e non  po- 
lendo credere  quanto  venivagli  esposto,  ordinò 
che  gli  fosse  condotto  dinanzi,  dove  giunto  gli 
disse:  Vittore,  e che  ti  manca  mai  per  abban- 
donare la  religione  che  gli  avoli  nostri  ebbero 
in  tanto  rispetto . e che  si  «sserva  da  tutto 
l’impero?  Sarebb’  egli  vero  che  tu  li  fossi  fatto 
cristiano  ? E Vittore  a lui.  Imperatore  non 
già  da  poco  tempo,  ma  dalla  prima  min  giovi- 
nezza ho  ricevuto  le  acque  del  santo  Battesimo: 
sì,  io  sono,  e mi  glorio  di  adorate  Gesù  Cristo 
figlio  di  Dio,  in  cui  credo  e spero,  e cui  non 
cesso  di  benedire  e laudetre.  Stupefatto 
rnt^o  a quest’ inaspettata  risposta  fortemente  si 
conturbò,  e dopo  un’  asprissima  riprensione 


tempore  (cioè  nel  3o4)>  Mtrlyres,  Eusebio  teste,  red’ 
didit  caelo,  in  quorum  numero  habendi  suiti  illiistrcs 
illi  Mediolanensis  Ecclesia  daics  Nabor , Felix  et 
Victor  claritsimorum  Putrum  laudibus  celebrati.  Erant 
cnim  e M.iurctania  singuli  et  sub  Maximiano  stipen- 
dia mcrebant.  Afr.  Cbrìst.  T.  FI,  |iag.  191. 
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comandò  che  fosse  tradotto  nelle  carcen'  presso 
il  Circo  lungo  la  via  Ticinese  (i),  iogiugnendo 

^ ^ ■ ' ■ ■ - 

(l)  Tane  Maximianus  impcrator,  irci  rcplctus  jussit 
eum  in  carceretn  mitti  juxla  circuin  qua  itur  ad  por' 
Utin  Tic.incnsem  et  dilìgenter  cuslndiri,  biconi)  gli  Ani. 
Qaeslo  Circo,  olire  iì  yiusonio  (1.  c.  ) , rammeiilasi 
eziandio  da  9.  Ambrogio  (Eposit.  in  Psalm.  3g),  e 
da  Paolo  diacono  (l.  IV,  c.  3i)  che  afferma  essere 
alato  in  esso  eletto  a re  de’  lyingobardi  Adoloaldo , 

10  che  avvenne  nell’  anno  6o.{ , ultima  memoria 
die  abbiasi  di  tal  edificio  ; se  pur  non  vuol  ere* 
dorsi  tale  la  denorainazione  che  pigliò  una  Gliiesa 
della  di  s.  Maria  ad  Circum,  dalia  vicinanza  al  me- 
desimo. Anche  questa  Chiesa  è per  altro  molto  antica, 
notando  un  Messale  ambrosiano  del  X secolo  che  il 
riero  della  metropolitana  quivi  portavasi  per  l’ufficiatura 
deir  Incarnazione  ; ufficiatura  assegnala  secondo  il  rito 
ambrosiano  alla  sesta  ed  ultima  domenica  delfAvvento. 
Si  da  questa  denominazione , sì  dalle  parole  di  Paolo 
diacono,  possiam  raccogliere  esser  gli  Atti  che  compen- 
diamo assai  vetusti , roerceccliè  l’ autore  di  essi  non 
avrebbe  indicato  semplicemente,  e senz’altra  dichiarazione 

11  Circo,  juxta  Circum,  se  questo,  menir’esso  autore  scri- 
vea,  stato  non  fosse  in  gran  parte  tiUlora  in  essere. 
Crediamo  inutile  poi  di  notare  che  le  carceri  forma- 
vano parte  del  Circo;  essendo  esse  quegli  stanzini 
sottoposti  all'oppiilo  dove  stavano  rinchiuso,  ed  nscian  le 
carrette  al  momento  della  corsa.  Questi  stanzini  erano 
per  lo  piu  dtidici,  e ciascun  di  loro  era  capace  in  lar- 
ghezza di  quattro  cavalli  di  fronte  e la  profondità  non 
eccedea  la  lunghezza  d’una  carretta  coi  c.ovalli  al  timone. 
Dalla  parte  interna  del  Cirro  ossi  cian  chiusi  con 
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ni  sniolliti  che  ivi  Io  cnstodissero  iiidnattnnto- 
rhè  la  .solitadine , la  privazione  di  ogni  cil)o  e 
bevanda  e la  riflessione  lo  determinassero  a ri- 
nunziare ai  professati  principi!  e ad  obbedire  agli  - 
eilitti  cesarei.  Ma  perocché  amavalo,  e facea  niolta 
stima  delle  pregevoli  sue  qualità,  nell’ alio  di 
congedarlo,  va,  gli  disse,  rifletti  o Vittore  a'casì 
tuoi,  rientra  in  te  stesso,  pensa  al  castigo  che 
li  procuri  col  proseguir  a resistere  al  voler  mio. 
Tu  sai  che  mi  sei  caro,  che  voglio  il  tuo 
bene , la  tua  salvezza.  Ma  guai  a te , se  non 
odi  la  voce  amorevole  del  tuo  imperatore,  nes- 
suno potrà  salvarti  dalla  mia  collera  e da  una 
morte  ignominiosa. 

Rimase  il  valoroso  Atleta  di  Gesù  Cristo 
p T sei  giorni  in  quella  carcere  lodando  Id- 
dio, e supplicandolo  che  gli  desse  forza  e co- 
raggio da  trionfare  nel  duro  cimento  cui  era 
posta  la  sua  virtù.  Al  settimo  giorno  fu  di 
nuovo  condotto  innanzi  a Massimiano^  il  quale 
per  far  più  viva  impressione  nell’  animo  «lei 
nostro  Santo  avea  fatto  sollevare  un  magnifico 
tribunale  nel  pulvinare  stesso  del  circo  (t),  dove 


caacelli  bivalvi  di  legno , e dall’  esterna  da  una  porta 
per  custodia  della  carcere  medesima  ne’  tempi  ne’ quali 
non  se  ne  faceva  usi>  per  gli  spettacoli. 

{\)Sepllina  auiertt  die  jussit  $ihi  Maximianus  </n^- 
rnlor  tribunal  in  hippodmmo  Circi  purari  et  jussit 
adduci  s.  Viclorem:  cosi  è negli  Alti,  dove  ci  sembra 


Digilized  by  Google 


3^8  GIOR:*»  vili  DI  MAGGIO 

sedendo  l’Auguslo  appena  giunse  Vittore:  ebbene 
gli  disse,  che  pensasti  di  fare?  Come  provve- 
desti alla  tua  salvezza  ? Il  santo  Martire  senza 
scomporsi:  Signore,  rispose,  la  mia  salute,  la 
mia  virtù , la  speranza  mia  è Gesù  Cristo  : 
dello  Spirito  di  lui  son  nudrito;  e.f’li  mi  empie 
di  coraggio  e di  ardire,  e daramim,  spero,  ezian- 
dio il  premio  che  ha  promesso  a quelli  che  fe- 
delmente lo  serwono  ed  amano. 

Irritato  Massimiano  da  queste  parole  il  fece 
tosto  distendere  al  suolo  ed  aspramente  percuo- 
tere; e perciocché  vide  che  non  rimovevasi 
punto  del  suo  proposito,  richiamolio  presso 
di  sé  e si  volse  a blandirlo  colle  parole  più  af- 
fettuose e cortesi , promettendogli  onori , ric- 
chezze e poderi  per  vedere  pure  d’  indurlo  a 
sacrificare  agli  Dei;  ma  nulla  ciò  volendo, 
chiamò  nolino  ferocissimo  suo  ministro,  e 
assai  famoso  nelle  storie  dei  Martiri , come  si 
ha  dagli  atti  de’  Santi  JVaborre  e Felice  , 

j 

l’autore  aver  dato  il  nome  à'  Ippodromo  al  pulvinare  del 
Circo  che  può  benissimo  intendersi  per  V ippodromo , 
aneli’ esso  essendo  un  sito  coperto  ed  allo  a raccogliere 
piu  persone  o per  di|Hirto  o |ter  adari.  Per  altro  cosi 
il  Circo  come  Yippodromo  erano  luoghi  in  cui  correano 
sotto  il  cocchio  i cavalli  e FUostralo  nomina  un  Ippo- 
dromo in  Alessandria;  altro  ve  n’  ebbe  in  Antiochia 
eerondo  a.  Giovanni  Grisostomo  ; due  ve  ne  furono  in 
Costantinopoli  : ma  non  sappiamo  che  Ippodromo  al- 
cuno in  Milano  sia  stalo  mai. 
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Fermo  e Rustico , e gl’  ingiunse  di  procurar 
egli  di  far  's\  che  quel  valoroso  soldato , inca* 
nulito  fra  1’  armi  e degno  di  onorevole  gui- 
derdone  si  piegasse  una  volta  ai  voleri  sovrani, 
per  camparlo  da  quella  morte  che  altrimenti 
sarcbbegli  inevitabile/  ' 

Adempì  prontamente  ^inolino  il  sovrano  co- 
mando,-e facendo  conoscere  a quanto 

stolto  egli  fosse  a rifìutare  gli  onori  promessigli,- 
e come  ubbidendo  all’  imperatore  sarebbeglt 
divenuto  molto  più  caro;  perocché,  gli  disse, 
egli  ti  ama  assaissimo  e stima  le  belle  qualità 
che  ti  adornano,  onde  da  te  stesso  conoscer 
puoi  quanto  odiosa  tornar  gli  debba  la  tua 
pertinacia;  il  santo  Atleta  animosamente  sog- 
giunse: togliti  di  qua,  seduttore,  io  non  cerco,  e' 
non  voglio  i premii  che  mi  si  promettono:  bensì 
da  Dio  li  aspetto,  e questi  godrolli  per  tutta 
V eternità.  E come  posso  io  rinnegare  il  Battesi- 
mo la  ad  mercè  son  fatto  erede  della  felicità 
dei  Beati?  Il  Dio  che  adoro  ha  fatto  il  cielo  e 
la  ten'a;  esso  regge  e governa  soavemente  V u- 
viverso:  i vostri  idoli  sono  demonii,  e ciban- 
domi delle  'ìÀUime  loro  immolate,  e fumando 
incensi  e prostrandomi  innanzi  ai  loro  altari  per 
la  viltà  del  guadagtio  di  pochi  beni  ejfi'neri, 
Jugaci,  terreni  procacciomi  im  fuoco  intermi- 
nabile. Fattene  dunque.  Anolino,  alC imperatore, 
e digli  pure  che  affrettisi  a 'decidere  come  gli 
fìiace  della  mia  sorte,  ma  non  isperi  che  io 
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canf’i  (T  avviso  mai  più;  che  U mio  cuore,  la  mia 
mente  è tutta  rivolta' a Dio,  e da  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  unico  salvatore  nostro  non  vo*  se~ 
pararmi  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Vano ‘è  Taggingncre  che  il  santo  Martire 
fu  sottoposto  ad  aspri  tormenti  ; e perciocché 
Iddio  avevagli  dato  la  forza  ed  il  coraggio  di  re- 
sistere; e quanto  più  i carnefici  lo  percuotevano 
e laceravano  le  innocenti  sue  carni  tanto  più  lieto 
egli  cantava  inni  di  laude  al  Signore,  il  perfido  giu- 
dice comandò  che  fosse  rovesciato  piombo  lique- 
fatto sul  suo  corpo,  il  quale  strazio  ugualmente 
da  lui  superato,  fu  per  ultimo  tradotto  ad  un 
luogo  che  dicevasi  all’  Olmo  dove  gli  fu  mozzo 
il  capo  dal  busto  gli  8 maggio  del  3o4‘,  per  cui 
r anima  sua  beatissima  volò  in  cielo  a ricevere  il 
premio  della  immobile  sua  fede. 

Narrano  gli  Atti  aver  Massinùano  ordinato 
che  niuno  ardisse  seppellire  il  cadavere  del  santo 
Atleta  affinchè  lasciato  in  abbandono  fosse  divo- 
rato dalle  bestie.  Ma  dopo  sei  giorni  che  giac- 
que insepolto,  avendo  colui  fatto  ricerca  di  ciò 
che  ne  fosse  avvenuto,  seppe  che  due  animali 
stavano  custodendolo;  per  lo  che  l’Anguslo  de- 
pose il  pensiero  d’infierire  contro  il  suo  cada- 
vere, e ciò  saputoci  dal  Vescovo  s.  Materno, 
quivi  pertossi  ed  'involse  I’  esanime  spoglia  in 
candidi  lini  e recolla  con  venerazione  non  lungi 
dall’  Olmo  dandole  onorevole  sepoltura. 

cèleberrima  e frequentata  con  gran  divo- 
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EÌone  io  Milano  è la  Chiesa  deita  di  s.  f'iUore 
situata  non  molto  lungi  dalia  Basilica  di  s. 
brógio.  Essa  è delle  più  antiche  di  (Questa  cHtà 
e sul  principio  del  IV  secolo  vi  fu  sepolto  il 
vescovo  s.  Mìrocìe.  S.  Ambrogio  chiamolla  Por- 
vana da  Porzio  suo  fondatore , Basilica  vecchia 
dalla  sua  antichità , ‘ ed  estranytrana  perchè 
allora  era  fuor  delle  mura.  Se  in  questa 
stessa  Chiesa  subito  dopo  il  martirio,  o alcun 
tempo  di  poi  fossero  collocate  le  reliquie  di 
s.  Vittore  non  osiamo  affermare  per  mancanza 
di  documenti.  Certo  è che  in  una  carta  del 


777  essa  già  chiamavasi  Bas’dica  Sanóti  Vieto* 
ris  ad  Corfms,  certamente  perchè' si  credeva  vi 


fossero  le  venerabili  reliquie  di  lui.  Dungaló scril- 
tore  del  IX  secolo  dettò  un  libro  In  favore' del 


culto  delle  sacre  immagini  contro  Clniidro  .ve- 
scovo  di  Torino  e lasciò  memoria  che  il  corpo 
di  s.  Satiro  giaceva  presso  a qtiello  di  s.  Vittore, 
e trascrisse  riscrixione  sepolcrale  ohe  %.  Am* 
hrogio  stesso  ave»  posto  sopra  le  spòglie  del 
suo  amato  fratello,  nelfatlo  di  aliogaiie  presso 
alle  ossa  di  s.  Vittore.  In.  fatti  il  glorioso  s.  Carlo 
Borromeo  nel  1&76  sotto  l'altare  maggiore 
della  prefala  Chiesa  scoperse  una>  cassa  mar< 
morea  entro  la  quale  trovaronsi  due  corpi , e 
presso  ad  uno  era  vi  un  mattone  con  queste 
parole  S.  SATIR,  pres^  1’  altro  un  altro 
matbooe  colle  parole  S.  VICTOR.  Quindi  pra- 
ticata con  solenne  formalità  la  ■ ricognizióne 
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ne  eseguì  anche  la  traslazione  nella  più  ampia  e 
magnifica  Chiesa  che  sull’antica  fìi  edificata; 
e nel  i6oa  essendosi  riaperta  la  cassa,  entro 
la  quale  era  stato  quel  prezioso  tesoro  allo- 
galo da  s.  Carlo,  se  n’  estrassero  le  sacre 
teste  che  furono  riposte  in  due  busti  d’  argento 
che  tuttavia  si  espongono  alla  pubblica  venera- 
zione nelle  maggiori  festività. 

Male  avvisarebbe  chi  credesse  che  il  santo 
Martire,  di  cui  abbiam  narrata  l’ eroica  fortezza 
e costanza , sia  stato  esente  dal  provare  i do- 
lori pei  tormenti  e supplizii  a’  quali  fu  esposto 
dal  furore  di  Massimiano , e di  inolino.  Pa- 
tiva anch’egli  siccome  soffriamo  noi,  nè  Iddio 
glorificò  in  esso  lui  la  sua  potenza  con  ren- 
derlo insensibile,  ma  bensì  confortandolo  colla 
grazia  ìnterioi'e  in  maniera  da  renderlo  forte 
e costante,  sicché  sopportò  le  percosse  , il 
piombo  rovente  e per  ultimo  la '•morte  non 
solo  pazientemente,  ma  con  vera  gioja  ed  esul- 
tazione di  spirito.  Come  diceva  l’ apostolo  san 
Paolo  eh’  era  bensì  oppresso  e quasi  som- 
merso dai  molti  mali , e dalle  gravi  tribola- 
zioni che  tollerava  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
ma  che  in  mezzo  a questi  affanni , ed  a queste 
tribolazioni  il  suo  spirito  era  pieno  di  gaudio  ; 
così  i santi  Martìri  furono  vivi  esemplari  di 
sofferenza  suscitata  da  Dio  per  tre  secoli  con- 
tinui, acciocché,  come  dice  s.  Agostino,  i fe- 
deli imparassero  a disprezzare  tutte  le  cose 
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(lei  mondo',  e' la  vita  presente  per  conseguire 
r eterna.  Nè  tali  essi  sarebbero^  s,e  per  la  di- 
vina potenza  fossero  stati  insensibili , nè  aves- 
sero provato  il  dolore  proporzionato  ai  tor-  , 
menti  a cui  soggiacevano.  Ammiriamo  adunque 
r efTicacia  della  grazia  di  G^ù.  Cristo  che  in 
modo  particolare  risplende  nei  Martiri , ed  im- 
pariamo noi  pure  a mettere  la  nostra  fiducia 
in  questa  medesima  grazia  nelle  nostre  tribo- 
lazioni e ne*  mali  e patimenti  a cui  siamo 
soggetti  durante^  questa  misera  vita.  Questa  gra- 
zia con  fervore  imploriamo”  ad  ’ésèmpfo  .di 
s.  Vittore,  a fine  di  patire  con 'merito  e con 
frutto  delle  anime  nostre  ; riconlandoci  sempre 
che,  come  dice  l’Apostolo:  non  vi  è ‘aldina 
proporzione  tra  i patimenti  di  questa’ vita  e 
quella  immetisa  gloria  che  ne  sarà  V eUrna  ri'- 
wnipensa  in  cielo. , _ , ' 
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S.  GREGORIO  ]??AZIANZENO  * 

* ■ » ■ - •-  ' ■ ', 

VESCOVO  DI  COSVaPITINOPOLI  e DOTT.  di  S.  CIHESA  (i) 

■I  *.•;  > • !.. 

J^bbiamó,  altrove  accennata  la  faustissima 
socte  del  Santo  di  cui  imprendiamo' a scriver 

. J 

t ' • ' M ì 

(i)  Parecchi  scrittori  di  chiara  fama  dettarono  la  vita 
di  s-  Gregorio.  Il  piu  antico  di  essi  è Gregorio  prete, 
vissuto  nel  X secolo,  di  cui  abbiamo  una  orazione  in 
lode  di  lui,’  pubblicata  dal  BilUo  colle  opere  del  iVa* 
ùanzeno.  Da  questa  orazione,  dalle  opei^e  del  Saetto  e da 
un  poema  nel  quale  avea  egli  stesso  narrato  con  modestia 
e sincerità  gran  parte  delle  proprie  avventure  trasse  il 
Baronia  i materiali  per  tesserne  una  vita  molto  piu 
completa  e diffusa,  non  mai  tuttavia  da  lui  pubblicata 
{ìnchè  fa  in  vita ,.  ma  data  in  luce  dall’  Alberici  nel 
175©  con  dottissime  annotazioni,  li Hermant,  il  Tille- 
moìit,  e il  Ceillicr  molto  scrfssero  ancb’  essi  di  sau 
Gregorio  e con  sotlil  critica  e vasta  erudizione  chia- 
rirono le  sue  geste  ammirabili.  Sulle  tracce  pertanto 
di  questi  autori,  degli  Agmgrafi  che  li  seguirono  e prin- 
cipalmente attenendoci  a quanto  il  Santo  narrò  di  sé 
stesso  nelle  sue  lettere , nel  detto  poema  e nelle  ora- 
zioni abbiamo  esteso  il  presente  compendio, 
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la  vita,  d' esser  egli  nato  da  una  famiglia  tutta 
composta. di  santi  (i).  Imperocché  dicemmo 
che  santo  era  il  padre  di  lui  nomalo  anch’esso 
Gregono  , e che  rimasto  vedovo  , diveuiie  po- 
scia Vescovo  di  Nazianzo:  santa  era  Norma 
sua  madre;  santo  suo  fratello  Cesano,  e santa 
eziandio  sua  sorella  Gorgonia  di  cui  fa  menzione 
il  romano  martirologio  T 1 1 di  dicembre.  Oltre 
questi  furbngli  famigliaci  parecchi  diri  Santi  che 
o convissero  contesso  lui,  o furongli  scorta  sul 
buon  sentiero  dell'  evangelica  ( perfezione,  o da 
lui  particolarmente  appresero  come  acquistarsi 
la  gloria  del  paradiso.  Perchè  sun  Zeo/izio  ve- 
scovo di  Cesarea  in  Cappadocia  battezzò  e 
sollevò  all'  episcopato  suo'  padre  ed  ebbe 
col  Nàziatizeno  e con  tutta  la  sua  iamiglia 
moltissima  dimestichezza  (2):  s.  Bàsilio  fa  suo 
condiscepolo,  e suo  tenerissimo,  .amico  Sno 
alla'  morte  ; .quindi  fu.  altresì  ainico  di..v  Gre* 
gonio  Nisseno  fratello  e di  santa . i#acrt/tu  so- 
rella di  san  Basilio.  IVfa  'per  ]taceitne>  .altri 
molti  ricorderemo  s.  Eusebio  vescovo  di  Sa? 
mosata  confortato  , dai  nostro  san  Gregorio 
a soSerire  con  pazienza  Tesilio  al  quale  fu  con- 
dannato dall’imperatore  Vtdente,  s.  Awfitocio 
che  gli  fu  compagno  nell’  eremo , e s.  Giro- 


(1)  V.  Tomo  ir,  p.  6ai.  ' 

(2)  V.  T.  1 , p,  331.  • - 
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Uuno  che  giorìRvasi  d'aver  avuto  <|uesto  grart' 
d’  uomo  per  precettore.  In  mezzo  a tanti 
Santi  quasi  di  necessità  dovevà>  Gregotio  sor> 
tira  esso  pure  un  gran  Santo,  e tale  fu.  in  fatti 
come  in  breve  faremo  coiioscéret  . . V (. 

Egli  nacque,  non -sappiam  1’ annoi  ma  poco- 
dopo  il  principio  del  IV  secolo,  in  Arianzo  pioeoi 
borgo  delia  città  >di  JNàziunzò  .soggetta  la  Ce- 
sarea di::Cappadocia,  <e  >fu  il  frutto '.delle 
zioni  àì'-Noiina  sua  madre,  laqndie  non  avendo 
ancora  se  non  una  figliuola  , iricfaiedei%i  con 
lacrime / orazioni  e sospiri  a Dio.  un  figliuolo.' 
Ottenutolo^  cousacrolloul  Signore  sin  dalla  nascita: 
e fu  sollecita  di  allevarlo  colla  più  attenta . cura 
e ' custodia.  Corrisp<»e  . pienamente  Gregorio 
alle  sue  pietose  sollecitudini  e fit^  dagli  anni 
più  teneri  fu  specchio  di  modestia,  saviezza  e 
pietà.  Essendo  ancor  gioviuetto  ebbe  mentre 
dormiva  Una  visione  .<  che  ' gl’ inspirò  grand’  af- 
fetto alla  purità'  e castità.  Un  giorno,  die’  egli 
raccontando  qu«to  latto,'  vidi  net  sonno  due 
vergini  J’ un’  istessa  'età,'  e d‘  un  uguede  bellezza 
vestite  come  si  conviene  a famhdle  cristiane,  e 
smza  nessuno  di  que’  vani  ornamenti  de’  quali 
si  filettano  quelle  del  secolo.  La  veste  loro  era 
bianca , stretta  ai  fianchi  da  tuia  cintura , e 
scendeva  toro  fino  ai  piedi.  Tenevano  gli  oc- 
chi bassi,  e la  faccia  coperta  da  un  velo,  e le 
labbra  loro  chiuse  ben  dimostravam  quanto 
luiassero  il  silenzio.  Esse  tn  abbracciarmo , 
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soggiunse  3 Santo,  amie  un  batnbìno  che  ornas- 
sero teneramente.  Ed  io  avendole  interrelate 
chi  elleno  Jossero,  mi  risposero  eh' erano  la  Ca- 
stità e la  Temperanza,  compagne  di  Gesù  Cristo, 
ed  amiche  di  coloro  che  consacrano  a Dio  la 
loro  continenza. 

L’ immagine  di  questa  visione  rimase  alta- 
mente impressa  neU’  animo  di  Gregorio  di  ma- 
niera' che  cresciuU^  ancora  negli  anni  la  rian- 
dava spesso  col  pensiere  ; e tale  fu  l’ amore 
onde  s’accese  per  la  castità  che  davasi  a co- 
noscere anche  esteraammte  in'  tutte  le  sue 
azioni.  Perciò , die’  egli , io  contrassi  amiciùa 
con  quelli  che  sàolti  dagl'impacci  del  mondo,  e 
distacccOi  dalle  cure  de'  confidati,  si  studiavano 
d imitare  Gesù  Cristo,  e di  seguire  le  sue  pe- 
date. Colla  guida  e coll' 'esempio  loro  mi  tenni 
lontano  dal  pesante  giogo  del  matrimonio,  ed 
aspirai  d'essere  del  numero  di  quelli  che  jatmo 
professione  di  perpetua  virginità.  Acceso  di 
tal  desideri^  io  non  sapeva , per  così  dire 
fermare  il piédè  su  questa  terra,  perchè  avrà 
voluto  essere  in  compagnia  dei  purissimi  spi- 
riti che  sono  nel  cielo.  E siccome  coloro , che 
hanno  gustato  la  soavità  del  mele  provano 
del  disgusto  negli  altri  cibi;  così  io  avendo  as- 
saporata una  volta  la  dolcezza  della  castità 
non  phteva  in  conto  alcuno  accostare  le  lebbra 
a quei  fruttì.  acerU  che  nascono  in  questa  mi- 
sera terra , cioè  ai  pestiferi  maceri-  dà  sensi, 
Eoi  V.  17 
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Quindi  non  mi  piuccvano^  nè.  i conviti,  nò  i begli 
libiti,  nè  le  chiome  atviccUUe,  nè  i discorsi  poco 
onesti,  che  sono  come  la  putredine  cTuna  carne 
idcemta  e corrotta.  Quindi  finalmente  rìtiunziai 
(fila  caccia  ed  agli  altri  JivertimenU  proprii 
della  gioventù;'  e non  curando  qucdsMìglia  jeU~ 
cita  di  questa  vita,  piegai  il  collo  'Sotto  il  soave 
giogo  della  Castità  e della  Temperairvsa,  le  quali 
si  pigliavano  cura  idi  me,  mi  amavano , 
rialzavano  ad  un  sublime  grado  di  gloria,  « mi 
mettevano  sino  nelle  mani,  di  Gesù  Cristo. 

CoD  sì  fatti  bellissimi  sentimenti  avviossi  Gre- 
gorio sul  buon  sentiero  delle  cristiane  virtù. 
Dopo  aver  imparato  la  grammatica  nel  suo 
paese  fu  mandato  a Cesarea  di  Palestina , ove 
era  uua  celebre  scuola  di  rettorica.  Recossi 
di  poi  per  alcun  tempo  iu  Alessandria  per  con” 
tinuarvi  i medesimi  sludii,  e siccome  Atene  gor 
deva  il  vanto  d’accoglier  in  sé  i più  àbili  pro- 
fessori di  eloquenza  e Glosolìa,  così  per  ultimo 
venne  in  questa  città  ; ma  prima  di  giugnervt 
fu  battuto  da  una  fiera  buiTascn,  dal  qual  pe- 
riglio, avendo  egli  colle  lagrime  implorato  il 
soccorso  del  cielo,  miracolosamente  campò.  Nel 
celebre  Gitmasio  di  Atene  strinse  una  forte  ami- 
cizia con  s.  Basilio  quivi  esso  pure  venuto  a ca- 
gione di  studii.  Amendue  segualaroosi  nell’  a- 
vanzamento  che  fecero  nelle  buone  letteie  e 
nelle  scienze,  e soprattutto  nella  saviezza  e pu- 
rità de’  costumi.  Bello  era  il  vedere  questi  duo 
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giovani  fuggire  le  compagnie  pericolose;  belio 
il  sentirli  schermirsi  Jagrinvili  ad  assistere  ai  pro- 
fani divertimenti;  bellissimo  il  sapere  ch’essi  non 
conoscevano  che  due  strade  in  Atene , quella 
che  metteva  alla  Chiesa  e quella  che  condu- 
ceva alla  scuola  (t).  Austerissima  era  la  loro  vita; 
del  danaro  che  loro  vaniva  dalle  proprie  fami- 
glie spendevano  solo  quel  tanto  che  era  indi- 
spensabile ai  più  urgenti  bisogni;  tutto  il  resto 
lo  davano  in  elemosina.  Nessuna  invidia  tur- 
bava il  pacilìco  loro  animo,  e quanto  avveniva 
di  lieto  ad  uuo  era  con  giubbilo  sentito  dal- 

(i)  Noif  dice  3.  Gregorio  nell’orazione  ao , non 
eravamo  pratichi  che  di  due  sole  strade } la  prima 
era  quella  che  conduceva  alla  Chiesa  cd  ai  sacri 
ministri  che  vi  celebmvano  i divini  misteri  c vi  nu- 
trivano il  frigge  di  Gesù  Cristo  col  pane  della  vita:  la 
seconda  f quella  che  ci  menava  alle  pubbliche  scuole 
ed  a coloro  che  c insegnavan  le  scienze;  lasciando 
agli  altri  quelle  che  conducevano  al  teatro,  agli  spet- 
tacoli, od  ai  luoghi  in  cui  si  davano  profani  diverti- 
menti. Il  nostro  grande  affare  e la  nostra  gran  glo- 
ria era  di  esser  chiamati  cristiani , e l' essere  tali  in 
effetto  . . , Non  usavamo  coi  nosh'i  compagni  di  stu- 
dio, i quali  erano  incivili,  facciati  e disprezzaturi 
della  religione  ; e non  avevamo  commercio  se  mn  coi 
tnuiqwlU  e savii  e la  cui  conversazione  potesse  es- 
serci di  qualche  profitto.  Eravamo  persuasi  che  sia 
un  illusione  quella  di  mescolarsi  coi  peccatori  sotto 
pretesto  di  ridurli  a Dio,  e che  si  debba  temere  sem- 
pre che  possano  comunicarci  il  loro  veleno. 
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r altro.  Gareggiavano  fi*a  sè  nel  fare  il  bene, 
e per  una  santa  emulazione  sforzavaiisi  di  vin- 
cersi l’un  l’altro  nello  studio  delle  divine  Scrit- 
ture , nella  meditazione  delle  glorie  di  Dio, 
nel  digiuno,  nell’orazione,  nella  pratica  delle 
opere  di  pietà.  L’  alta  riputazione  che  questi 
due  giovani  si  acquistarono  invogliarono  Giu- 
liano , quegli  che  poi  sali  sul  trono  de’  Cesari 
e che  allora  faceva  quivi  i suoi  studii,  a de- 
siderare la  loro  conversazione  : nè  ricercò  l’a- 
micizia , ma  non  potè  ingannare  Gregorio , il 
quale  dalla  iri'egolarità  del  suo  volto  , da' suoi 
movimenti  scomposti , dai  discorsi  tronchi  e 
inceppati,  e soprattutto  dalla  stranezza  di  molte 
sue  idee  argomentò  lo  sregolamento  del  suo 
spirito;  ed  in  uscire  da  un  colloquio  che  aveano 
avuto  insieme  disse  a Basilio  : guai  mostro , U 
romano  imperio  alleva  mai  nel  suo  seno  ? Que- 
sti è lo  stesso  Giuliano  che  per  aver  poscia  riue- 
gata  la  fede,  e promosso  una  persecuzione  ma-  ' 
ligna  c crudele  contro  la  Chiesa  fu  cognominato 
V À postata  (i). 


(i)  Apostata,  Anorranst  si  disK  dai  Greci  pri- 
mìerameale  colui  ebe  abbandonato  il  sao  capitano  fug- 
giva ai  nemici , e in  questo  senso  tal  voce  equivale  a 
descrtore , prevaricatore.  Veggasi  V Onomastico  e gli 
antidii  Glossarii.  Àpplicossi  poscia  anche  a quegli  che 
abbandonava  la  parte , la  dottrina , l’ istituto  da  prima 
abbracciato  (>er  seguirne  un  altro  diverso;  e gli  Stoici 
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Dopo  d’essere  Gregorio  rimasto  dodici  auai 
in  Atene  tornossene  alla  patria,  contando  al> 


cliiamavano  postali  qne’ della  setta  lóro  che  divenivano 
Epicurei,  e viceversa  gli  Epicurei  que’che  allo  stoi- 
cismo si  davano.  Per  ultimo  si  dissero  Apostati  coloro 
che  si  ribellavano  a Dio;  onde  il  Grìsostomo  chiamò 
il  Demonio  qui  a principio  màlus  non  erat,  sed  dein~ 
ceps  talis  Jactus  ,•  unde  agommit  ^ dicitur  (Hom.  de 
diab.  tent.);  e quelli  pure  che  postergato  Gesù' Cristo 
e la  santa  sua  religione  seguivano  il  pagauesimo , il 
giudaismo,  il  manicheismo.  Quindi  Sedulio  qualiBcù 
ripostala  il  traditor  Giuda:  tutte  vir  apostolicus , nunc. 
vilis  Apostata  faclus  (lib.  V,  v.  i38);  Tertulliano 
disse  jd postata  Mareione  ^ Apostata  Marcion  (I.  V, 
c.  Il  ),  e MariSf  Vescovo  di  Tessalonica  rinfacciò  di 
presenza  a Giuliano  la  sua  apostasia  , come  si  ha  da 
Soerale  (H.  G.  1.  3.  c.  i3)  e da  Niceforo  (lib.  X. 
c.  ao);  il  qual  epiteto  fu  dato  allo  stesso  Giuliano 
anche  da  Filostorgio  e da  inuumerabili  altri  scrittori 
sian  dall’età  più  remote.  Divenuta  cosi  questa  voce  al 
lutto  propria  di  chi  ribellavasi  dalia  vera  e santa  reii'- 
gione  di  Gesù  Cristo,  e questo  delitto  essendo  stato  di- 
chiarato iniquo  ed  empio  così  dalle  Ecclesiastiche  come 
dalle  leggi  civili;  ed  avendone  Teodosio  sottoposto  i 
colpevoli  a gravissime  pene  vietando  loro  il  fare  te- 
stamento e l’ adire  alle  eredità,  e F" alentiniano  giunio- 
re  spogliandoli  d’ogni  dignità  e condannandoli  ad  una 
perpetua  infamia  (Col.  T.  4 tit  q.  1.  5),  non 

possiamo  comprendere  con  qual  fondamento,  un  animoso 
scrittore  moderno  abbia  osato  affermare  qu*  il  n y a pas 
cncore  longtems  qu  on  nc  eitoit  le  notn  da  Julien  em« 
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lora  1’  anno  trentesimo  della  sua  età.  Non  nvca 
per  anche  avuto  il  battesimo  perchè  in  quei 
tempi  solevano  alcuni  indugiare  a riceverlo 
sino  all'età  matura.  Quindi  la  prima  cosa  ch’ei 
fece , arrivando  a Nazianzo , fu  di  chiedere 
ed  ottenere  questa  sacra  lavanda  dalle  mani 
di  suo  padre,  il  quale  rimasto  vedovo,  er.a 
stato  per  gli  esimi  suoi  meriti  sollevalo  a quella 
.sede  episcopale.  Nel  disporsi  al  santo  Sacrauiciilo 
il  servo  di  Dio  offerì  al  Signore  tutto  ciò  che 
avea  ricevuto  da  lui  medesimo , cioè  scienza , 
ricchezze,  applausi,  stima  degli  uomini;  più 


pereur  tju  avec  t épithtte  £ Àpostat , et  c’  est  pent- 
eire  le  plus  grand  eff'nrt  de  la  raison , on  alt  en- 
fia cessi  de  le  désigner  de  ce  surnnin  injurieux  ul- 
taire,  Melang.  de  filler.  T.  IV,  eli.  CS  ).  I seguaci 
della  buona  dottrina  ignari  di  questi  sfòrzi  della 
ragione  non  hanno  cessalo , nc  cesseranno  di  ap* 
pellare  apostata  Pimperalore  (riuliano,  per  di.slingueiio 
da  Salcio  Giuliino  che  fu  aneli’  esso  imperatore;  come 
non  cessano  di  chiamar  Callgo'a,  Cajo  Cesare  per  di- 
scerrerlo  da  Cajo  Giulio  Cesare  ; di  soprannominare 
Caraealla  l’imp.  intonino  perchè  diverso  da  ydntonino 
Pio  e Gotico  l’imp.  Claudio  diverso  da  un  altro  Claudio'. 
che  se  ingiurioso  a Giuliano  il  cilato  scrittore  crede 
re^iitelo  £ postata  non  si  quereli  nè  degli  antichi 
Padri,  nè  degli  storici,  nè  di  noi,  ma  riconosca  in 
questa  voce  i funestissimi  elTetli  della  irreligione  e deU 
l'empietà , non  meno  detestate  in  ogni  tempo  dagli 
nomini,  che  tremendarapiile  punite  dal  giudizio  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


GREGOaiO 


a63 

in  breve  qualsivoglia  cosa  di  queslo  mondo. 
Ho  dato  tutto,  die’ egli  in  ana  delle  sue  ora-' 
zioni,  a colai  che  mi'  ha  creato,  e nù  ha 
conservato , perchè  sia  sita  porzione.  A lui 
ho  consacT'a^o  le  mie  sostanze , la  min  gloria , 
la  mia  sanità  e il  talento  che  avea  di  parla- 
re. Tutto  il  frutto  che  ho  ricavato  da  questi 
vantaggi  è stato  di  disprezzarli  e di  aivre 
qualche  cosa,  alla  quale  potessi  preferire  Gesù 
Cristo.  Mi  sono  affaticato  a moderare  la  col- 
lera , a frenare  la  lingua , a regolare  tutti  i 
miei  sguardi,  ad  osservare  le  regole  della  tem- 
peranza, ed  a calpestare  la  gloria  mondana.  Una 
sola  cosa,  dice  altrove,  sonomi  riservata,  ed 
è /’  eloquenza  per  metterla  ai  pietà  di  Gesù 
Cristo,  cioè  per  servirmi  di  quanto  ha  essa  di 
buono,  di  pregevole,  di  commovente  in  onore  e 
gloria  sua.  i 

Sebbene  Irreprensibile  fosse  la  sua  condotta, 
ed  ammirabile  la  sna  pietà,  pure  la  grazia  infu- 
sagli dai  Battesimo  infiammò  vie  maggiormente 
il  suo  spirito  per  le  cose  del  cielo  in  maniera 
che  reputossi  morto  al  mondo  e tutto  dedito 
a Dio.  I suoi  abiti  erano  grossolani . la  terra 
nuda  servivagll  di  letto:  poco  pane  ed  acqna 
facevano  il  suo  nutrimento.  Occupava  il  giorno 
in  faticosi  lavori  e gran  parte  delle  notti  in 
pregare  e contemplare  le  cose  divine.  Abbandonò 
allatto  la  lettura  dei  libri  profani,  predicava  essere 
gli  onori  mondani  vanità  che  affascinav.ino  gli 
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uomini,  nient' altro  più  egli  temendo  che  i pria* 
cipii  deirambizione.  Gravi  infermità  misero  alia 
pniova  la  sua  pazienza,  delle  quali  anziché 
rammaricarsi,  gpdea;  perocché  gli  sofnministra- 
vano  l’occasione  di  mortificarsi  e di  patire  per 
amore  di  G<^sù  Crista  Le  sue  limosine  ridu- 
ceanlo  spesso  ad  un  estremo  disagio,  che  i 
suoi  beni  erano  tutti  pei  bisognosi , come  il 
porto  è l’asilo  di  tutti  quelli  che  solcano  il 
mare. 

Sospirava  Gregorio  da  qualche  tempo  la 
solitudine  cui  sentivasi  (orteiiiente  incitato  per 
ivi  attendere  più  liberamente  al  servizio  di 
Dio.  Per  appagare  questa  viva  sua  brama  andò 
a raggiugnere  nel  358  l’amico  Basilio  eh’ e* 
rasi  ritirato  presso  il  fiume  Iris  nel  Ponto  in 
casa  d’una  sua  avola,  ed  ivi  le  veglie,  i digiuni 
e l’orazione  fecero  la  delizia  di  questi  due 
grandi , uomini , dbe  al  lavoro  delle  mani  uni- 
vano il  canto  dei  salmi  e lo  studio  della 
santa  Scrittura.  Quivi  però  non  rimase  gran 
tempo,  perchè  suo  padre  ornai  vecchio  di  oltre 
ad  ottani’  anni  richiamollo  a sé , affinchè  Io 
assistesse  nel  governo  della  sua  diocesi.  Per 
averne  maggior  soccorso  pensò  di  ordinarlo  sa- 
cerdote, siccome  fece,  senza  dargliene  prima 
alcun  avviso,  nè  chiedergliene  il  suo  assenso, 
stante  che  sapeva  quanto  ribrezzo  egli  aveva  di 
ascendere  alla  dignità  sacerdotale.  Questa  ordina- 
zione fu  per  Gregorio,  com’  egli  stesso  afferma. 
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un  colpo  improvviso  che  io  allerrì , veden- 
dosi gravalo  di  un  peso,  a portar  il  quale 
credeva  non  avere  forze  bastanti:  tanta  era 
r abilità,  la  dottrina,  la  santità. che  a sen- 
no suo  richiedevasi  per  un  ministero  così 
sublime. 

A fine  per  tanto  di  mitigare  il  suo  dolore 
e di  pensare  più  tranquillamente  agli  obbli- 
ghi del  nuovo  suo  stato  partì  all’  improv- 
viso da  Nazianzo  e tornossene  presso  1’  amico 
Basilio,  dove  il  raggiunsero  nuove  e ognor  più 
calzanti  istanze  del  padre  e de’  suoi  concit- 
tadini vogliosissimi  di  sentire  dalla  sua  boc- 
ca la  parola  di  Dio.  Il  perchè  pentitosi  d’  a- 
vere  disubbidito  a chi  univa  insieme  la  podestà 
di  genitore  e l’autorità  di  Vescovo,  abbandonò 
la  solitudine  e venne  a Nazianzo  ,dove  predicò 
la  prima  volta  il  giorno  di  Pasqua  del  5Ga 
con  quella  eloquenza  che  in  lui  è stata  singn- 
laimente  ammirala  in  tutti  i tempi.  A questo 
discorso  tenne  dietra  un  altro  che  porta  il  titolo 
di  zipolo^.  Intorno  al  quale  convien  sapete  che 
molte  persone  avendo  disapprovalo  la  sua  ri- 
pugnanza ad  ascendere  al  sacerdozio  c molto 
più  la  sua  fuga,  perocché  l’ attribuivano  a ca- 
parbietà e superbia,  egli  credette  doversi  giu- 
stificare, mostrando  quanta  fosse  la  dignità  e 
quanti  i pericoli  del  sacerdozio , e come  im- 
portanti i doveri  dei  ministri  del  Signore , e 
qual  santità  si  ricliiegga  per  accostarsi  all’ al- 
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tare.'  Non  è degno  , egli  dice  fra  1’  altre 
cose,  d’ occupare  il  posto  di  sacerdote , di  pa- 
store, e di  direttore  delle  anime  chi  non  è per 
la  sua  virtù  tanto  superiore  ni  comune  degli 
uomini,  gruinto  lo  spirito  per  natura  sua  è su- 
pcriore al  corpo.  Dee  il  sacerdote  essere  esente 
da  ogni  vizio , perchè  ciò  che  sarebbe  in  un 
particolare  cosa  di  poco  momento,  diviene  disni 
pericoloso  in  un  pastore  i cui  duetti  sono  dal 
popolo  imitati  più  facilmente  che  le  virtù.  Chi 
dee  essere  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  bi- 
sogna che  abbia  soggiogate  le  sue  passioni,  ed 
abbia,  per  qiumto  è possibile  alt  nomo  in  questo 
stato  di  corruzione,  repressa  quella  guerra  che 
la  carne  fa  allo  spirito.  Dee  avere  il  cuore  ac- 
ceso dal  fuoco  dei  divini  oracoli',  dee  aver  pe- 
netrato i secreti  delle  sante  Scrii l ure  ; dee  es- 
sere istr'Utto  de’  più  sublimi  misteri  della  reli- 
gione. InnumerabiU.  sono  le  difficoltà  che  incon- 
tra il  rmnistro  di  Dio  nella  condotta  delle  anime, 
essendo  questa  Varte  delle  arti,  la  quale  perocché 
ha  un  oggetto  senza  paragone  più  nobile  che 
non  ha  la  scienza  medica,  è anche  di  essa 
senza  comparatone  più  diffìcile,  perchè  i malati 
spii'itiudi  sono  per,  la  maggior  parte  i più  av- 
versi alla  loro  guarigione , facendo  quanto  più 
possono  per  tenere  cc/perto  il  loro  male,  o per 
iscusarlo  e difenderlo.  Oltracchè  tutte  le  man- 
canze che  o per  malizia  , o per  ignoranza 
commette  il  direttore  dette  coscienze  sono  d’ un 
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estremo  peiicolo  e per  sè  e per  quelli  che 
sono  da  lui  guidati.  Ciò  non  ostante,  sog> 
giiigne  il  Santo,  vi  sono  tanti  che  non  essendo 
niente  nùgliori  di  un  uomo  della  plebe  e fors’an^ 
che  peggiori,  colle  mani,  come  si  suol  dire,  imhrat-  ' 
tate^  e con  animo  proftmo  s’ ingeriscono  a trat- 
tare i santissimi  misteri;  c non  essendo  ancor 
degni  di  neppur  toccare  le  cose  sacre,  s'  intro- 
ducono nel  Santuario,  e s’ nfjòllano  intorno  alla 
sacra  mensa,  risguardando  t ordine  sacerdotale, 
non  già  come  un  peso  Jaticoso  ed  un  esempio 
di  virtù  ed  un  modello  di  perfezione,  ma  come 
un  mestiere  per  vivere  comodamente , e come 
una  carica  onorevole;  della  cui  amministrazione 
non  abbiasi  a render  conto  ad  alcuno.  E ve- 
nendo al  particolare  della  sua  fuga  : è vero , 
egli  dice , che  la  paura  del  conto  terribile  che 
Dio  mi  domanderà  della  condotta  delle  anime 
hammi  fatto  per  - qualche  tempo  ricusare  questo 
sì  grande  ufficio;  è vero  che  me  ne  sottrassi 
ritirandomi  nella  solitudine,  ma  non- avea  io 
molta  ragione  di  tremare  ad  esercitare  gli  ufficii 
del  sacerdozio , e che  doveu  per  lo  meno  pre- 
pararmivi  colla  orazione,  colla  penitenza,  colla 
meditazione  ? Se  non  che  a somiglianza  di  Gio- 
na sono  tornato;  ho  incominciato  ad  adempire 
i doveri  dello  stato  al  quale  fui  chiamalo,  e 
spero  che  t ubbidienza  mi  sosterrà  in  mezzo  ai 
pericoli  e mi  otterrà  la  grazia  di  cui  abbisogno. 

Oltre  queste  ed  alti'e  non  diverse  gravis- 
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sime  osservaEÌoni  s.  Gregorio  nell’anzidetto  di> 
scorso  commendò  assai  la  Chiesa  di  Nazianzo 
per  r unione  de’  suoi  membri  in  tenersi  stalli 
alla  vera  fede.  Ma  questa  unione  fu  per  mala 
ventura  turbata.  Il  Vescovo  di  Nazianzo  aderì 
ad  uno  scritto  steso  dai  partigiani  secreti  del- 
l’anaoistno,  e concepito^  in  termini  equivoci. 
Il  Prelato  vi  si  era  indotto  per  dare  questo  sod- 
disfacimento a certe  persone  che  sperava  far 
rientrare  in  seno  della  Chiesa*,  ma  questo  passo 
malavveduto  scandalizzò  i suoi  diocesani  per 
modo  che  i più  zelanti  e massime  i monaci  non 
vollero  più  comunicare  con  esso  lui.  Gregorio 
ben  prevedendo  le  fatali  conseguenze  di  que- 
sta divisione,  mise  tutto  in  opera  onde  solTo- 
cai'la  in  sul  suo  nascere,  e seppe  sì  destramente 
rivolger  gli  animi  che  giunse  a ritornare  in 
pace  il  gregge  col  suo  pastore.  In  questo  acco- 
modamento egli  accoppiò  alla  dolcezza  il  rigore, 
nulla  accordando  all’errore  di  coloro  che  ave- 
vano .sedotto  suo  padre , e che  strappandogli 
una  sottoscrizione  aveano  fatto  dubitare  della 
sua  fede.  Pronunziò  poscia  un  bel  discorso  in  cui 
rendè  grazie  al  Signore  di  questo  felice  suc- 
cesso, ed  espose  quanto  sia  cara  e desiderabile 
la  concordia  e la  pace  allorché  sia  fondata  sulla 
verità  e sulla  giustizia,  e tra  1’ altre  cose,  toc- 
cando le  dispute  che  erano  allora  nella  Chiesa, 
disse  : Nessuno  si  dia  a credere  che  io  voglia 
si  ami  e si  abbracci  ógni  sorta  di  pace:  so 
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molto  bene,  che  siccome  vi  sono  delle  contese 
buone  ed  innocenti,  così  vi  sono  ancora  delie 
paci  ed  unioni  perniciose.  Io  non  approvo  altra 
pace  che  quella  che  è buona , e . che  si  'fa 
pel  vero  bene , e che  ci  unisce  a Dio.  E per 
ispiegarmi  anche  meglio  e in  breve,  dico  che 
non  si  dee  essere  nè  troppo  condiscendente,  nè 
troppo  inflessibile  e ardente , sicché  o con  so- 
vecchia  facilità  ci  uniamo  indifferentemente  a 
chicchessia,  o con  troppa  durezza  ci  separiamo  da 
tutti.  L'uno  e V alti’o  di  questi  caratteri  è ugual- 
mente pericoloso  e contrario  alla  società.  Al- 
lorché V empietà  svelatamente  si  mostra , noi 
non  dobbiamo  tenere  nè  il  ferro,  nè  il  fuoco-, 
nè  altra  cosa  • di  questo  mondo  , ma  dobbiamo 
coraggiosamente  esporci  a qual.sivogiia  rischio, 
anzi  che  partecipare  del  cattivo  lievito  ed  unirci 
a coloro  che  ne  sono  infetti.  Nessuna  cosa  dob- 
biamo tanto  temere,  quanto  che  di  abbandonare 
la  dottrina  della  fede  e della  verità , noi  che 
siamo  seivi  della  verità.^  Ma  qualora  è un  sem- 
plice sospetto  quello  che  ti"  inquieta , e che  il 
nostro  timore  non  ha  verun'  fondamento , dob- 
biamo esser  cauti,  ed  usare  molta  pazienza,  e 
con  gran  mansuetudine  condiscendere  finché  il 
possiamo  piuttosto  che  fare  una  ostinata  resi- 
stenza. Egli  è molto  meglio  lo  stare  tutti  uniti 
net  medesimo  corpo  ed  ajutarci  scambievolmente 
con  avvisi  caritatevoli,  che  separarsi  gli  imi  da- 
gli altri  con  irreparabile  rovina  delle  anime. 
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< In  questo  mentre  essendo  venuto  a morte 
Giùlùvio^  il  nostro  Santo  compose  i suoi  due 
discorsi,  eoptro  cotesto  principe  apostata,  nei 
quali  adopera  tutta  quella  forza  che  usavano 
i profeti  quando  per  ordine  di  Dìo  sgridavano 
gii  empii  re  pei  loro  delitti.  Sua  unica  mira  si 
fi»  di  difendere  la  Chiesa  contro  i pagani  mo< 
slrando  l’ ingiustizia,  l’ iniquità,  l’ ippocrisia  del 
suo  più  pericoloso  persecutore.  Ebbe  anche  il 
contento  di  vedere  suo  fratello  Cesario , ab> 
bandonare  la  corte  e rinunziare  al  mondo,  per 
non  vivere  fuorché  a Dio.  Vedemmo  altrove 
quanto  Cesario  fosse  .caro  all’  imperatore  Co- 
stanzo, ed  in  qual  conto  il  tenesse  anche  Giu- 
Itano,  che  volle  averlo  nel  suo  palagio  iiiedesi' 
ino  e colmarlo  di  onori  (i).  Ma  questi  pericolosi 
beneheii  cagionavano  alla  sua  famiglia,  e spe* 
cialmente  a>  $.  Gregorio,  la  maggiore  costerna- 
zione. Tu  ci  fai  morire  di  dolore , diceagli  il 
santo  fratello,  e nello  stesso  tempo  ci  copri 
tutù  di  . confusione.  Il  figliuolo  di  un  inescavo 
die  fa  il  cortigievìo  di  un  principe  nemico  di 
Gesù  .Cristo  ; qual\  moùvo  di,  maraviglia  e di 
scandalo  per  tutù  i fedekl  Nostro  padre  ii  è 
si  afflitto  che  quasi  la  vita  stessa  gli  toma  di 
peso.  Finora  ablnam  tenuto  celata  questa  jatale 
notizia  ai  nostri  congiunù,  i quali  sapendola, 
mùrrebbeme  di  rammarico.  Per  tali  patetiche 


(i)  V.  T.  ir,  p.  6a5. 
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rimostranze,  e per  rispariniure  un  più  lungo  li< 
more  a’ parenti  così  rispettabili  Cesario  erasi 
allontanato  dalla  corte,  ed  avea  ricevuto  il  Bat- 
tesimo, quando  assalito  da  grave  malattia , volò 
al  -cielo  sul  cominciamento  del  368.  San  Gre- 
gorio ne  pronunziò  l’orazione  funebre,  nella 
quale,  ripassando  le  sue  qualità,  nota  princi* 
pai  mente  che  in  mezzo  agli  onori  egli  riguardò 
sempre  come  una  delle  prime  dignità,  ed  uno 
dei  più  gloriosi  titoli  quello  di  essere  cristiano, 
Nel  372  la  Cappadocia  fu  per  ordine  del- 
r imperatore  divisa  in  due  provincie,  e la  se- 
conda ebbe  per  capitai^, j la  città  di  Tiane. 
Questa  divisione  portò- jdji^l  turbaii^ento  nella 
Chiesa,  perchè  Àniiino  vescovo  di  Tiane  pretese 
aver  una  giurisdizione  episcopale  sulla  seconda 
Cappadocia,  alle  quali  ingiuste  pretensióni  si  op- 
poneva s.  Basilio  che  da  due  anni  era  stato  solle- 
vato alla  dignità  di  Vescovo  di  Cesarea.  Durante 
questa  disputa,  conoscendo  Basilio  meglio  di 
ognuno  il  merito  straordinario  di  Gregorio  lo 
elesse  Vescovo  di  Sasimi , la  qual  città  era  nel 
piccolo  circondario  che  veniagli  conteso.  Il  no- 
stro Santo  si  oppose  alla  sua  elezione  repu- 
tandosene immeritevole;  ma  si  sottomise  da 
ultimo,  indottovi  dall’autorità  del  padre  e dal 
suo  amico,  e fu  consacrato  da  san  Basilio  a 
Cesarea  verso  1^  metà  dell’  anno  872.  Non  potè 
però  mai  prendere  U possesso  della  sua  Chiesa 
per  le  ojiposizioni  fattegli  à». /ìntimo,  e fi  attanto 
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governò  la  Chiesa  di  Nazianzo  sotto  suo  padre  ì 

che  era  ornai  decrepito  e che  morì  T anno 
dopo.  Egli  stesso  volle  far  l’orazione  funebre  I 

di  questo  venerabile  vecchio , e pronunziolla 
in  presenza  di  san  Basilio,  e di  tutto  il  clero,  | 

testimonio  delle  sue  rare  virtù. 

La  morte  dell’  amato  suo  genitore  risvegliò 
in  Gregorio  il  desiderio  della  solitudine  ; ma 
' non  potè  negare  ancora  i suoi  servigi  alia  Chiesa 
di  Nazianzo  rimasta  vedova  del  suo  pastore  e 
della  quale  prese  il  governo,  non  come  Vescovo  ! 

titolare,  com’egli  stesso  lo  manifesta,  ma  come 
Vescovo  straniero  ; ‘ protestando  che  non  pren- 
deva la  cura  del  gregge' se  non  che  aspettando  ! 

il  legittimo  Pastore,  alla  sollecita  elezione  del 
rfuale  esortò  vivamente  i Vescovi  della  provincia. 

Ma  indugiando  essi  la  nomina  oltre  il  dovere 
parli  egli  all’  improvviso,  e se  ne  midò  a Se- 
leucia  nell’Isauria  in  un  monastero  chiamato  * 

di  sànta  Tecla  dove  passò  cinrpie  anni , ocdu-  ' 

pandosi  negli  esercizii  della  penitenza,  dell’ora-  | 

^ione,  e nella  meditazione  delle  celesti  verità.  In 
questo  mentre  venne  a morte  anche  s.  Basilio, 
e ciò  lo  confermò  sempre  più  nel  disegno  di 
non  uscire  da  quel  pacifico  asilo;  ma  ne  fu 
tratto  dopo  non  molli  mesi  per  venire  in  soc- 
corso delia  Chiesa  di  Costantinopoli , ridotta 
per'  la  perfidia  degli  Ariani  all’  ultima  desola- 
zione. I pochi  Cattolici  rimastivi  non  aveano 
avuto  per  circa  quarant’  anni  nè  Pastori , nè 
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Chiese;  perciò  si  rivolsero  a Credono , del  quale 
conoscevano  bene  quanto  fosse  il  sn|)ere , la  elo- 
(|uenza  e la  pietà,  e lo  scongiurarono  coi  più 
forti  modi  perchè  venisse  in  loro  soccorso.  Udì 
egli  con  ribrezzo  questi  premurosi  inviti , ma 
eccitato  non  solamente  da’  suoi  amici , e gene- 
ralmente dai  principali  Vescovi  difensori  della 
fede  Cattolica,  e quasi  diremmo  da  tutti  i popoli 
della  Tracia,  non  potendo  disprezzare  i clamori 
e le  lagrime  di  tanta  gente , acconsentì  di  pren- 
dei'e  l’amministrazione  di  quella  Chiesa  finat- 
tantochè  fosse  provveduta  d’un  legittimo  e de- 
gno pastore.  Niun  altro  motivo  a ciò  lo  indusse 
se  non  perchè  giudicò  tal  essere  la  volontà  di 
Dio  che  sì  manifestava  così  apertamente  per 
dare  a lui  occasione  di  fargli  un  sagrilicio  della 
sua  vita,  consumandola  in  faticare  per  la  sua 
Chiesa  e per  la  difesa  della  verità. 

Si  portò  dunque  a Costantinopoli  l’ anno  379 
condotto  come  un  altro  Mosè  dallo  spirito 
del  Signore  nella  capitale  dell’ Oriente  a libe- 
rare quel  popolo  dalle  tenebre  dell’ eresìa,  o 
pure  come  un  altro  David  a combattere  con- 
tro Golia.  Ed  in  vero  rnirabil  era  il  vedere  un 
uomo , così  egli  si  descrive , tanto  spregevole 
agli  occhi  del  mondo , di  nazione  straniera , nato 
in  ma  piccola  città  o piuttosto  in  una  vile  bicoc- 
ca , stato  fino  allora  nascosto  in  m angolo  della 
ten’a,  incurvato  per  gli  anni  e per  le  malattie^ 
col  capo  chino  e cal\K> , colla  faccia  bi'utta  e 
Voi  V.  ,8 
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diseccata  per  te  lagrime  e per  le  austerità,  male 
in  arnese,  e senza  danai'i,  prendere  a combaltcre 
l^  eresia  trionjante  e sostenuta  da  persone  ri- 
vestite di  tutto  lo  splendore  delle  umane  gran- 
dezze, provvedute  di  abbondanti  dovizie , e gonfie 
per  la  faUa  scienza  che  vantavano  nel  loro 
partito  e per  la  podestà  che  ' esercitavano  impu- 
nemente sopra  coloro  che  in  gran  numero  se- 
guivano i loro  errori  Se  non  che  quanto  egli 
era  privo  di  doni  esteriori  e di  mezzi  umani , 
altrettanto  era  ricco  delle  doti  dell’animo,  cioè 
d’  una  profondissima  scienza  delle  divine  Scrit- 
ture e della  vera  dottrina  delia  Chiesa,  sopra 
tutto  d’un  invincibile  coraggio  inspiratogli  dalla 
grazia  di  Dio , nella  cui  altissima  protezione 
riponeva  tutta  la  sua  fiducia. 

Per  la  qual  cosa  appena  colà  giunto,  ricove- 
rossi  nella  casa  di  alcuni  suoi  parenti,  persone 
di  animo  generoso  ed  a lui  unite  «od  tanto 
per  lo  vincolo  della  parentela  quanto  per  lo 
spirito  di  pietà.  Quivi  cominciarono  a radu- 
narsi i Cattolici  per  ascoltare  le  sue  istruzioni, 
e quella  casa  fu  prestamente  convertita  in  una 
piccola  Basilica,  alla  quale  fu  posto  il  nome 
di  Anastasia,  che  vuol  dire  risurrezione,  per- 
chè in  essa  risuscitò  in  certo  modo  la  fede 
cattolica , la  quale  fin  allora  era  quivi  rimasta 
presso  che  morta.  Leggesi  in  Sozomeno  che 
il  nome  d’ Anastasia  fu  a cotal  Chiesa  confer- 
mato da  un  miracolo.  Una  femmina  incinta, 
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dice  quest’autore,  essendo  morta  cadendo  i^iù 
da  una  galleria,  ricuperò  la  vita  in  grazia  dei 
fedeli  quivi  adunati.  Vi  fu  poscia  deposto  il 
corpo  della  vergine  e martire  santa  Anasta^ 
portata  da  Siamo  a Costantinopoli  verso  ran- 
no 4^0.  Non  vuoisi  tuttavia  confondere  questa 
Basilica  con  un’  altra  dello  ;stesso  nome , che 
era  nelle  mani  de’Novaziani  al  tempo  di  Co- 
stanza  e di  Giuliano  apostata. 

Ma  poiché  nominammo  i Novaziani  non  sì 
può  dire  come  costoro  collegati  cogli  Ariani 
che  erano  in  maggior  numero  e coi  Macedo- 
niani,  Apollinaristi,  Euiiomiani,  tutti  seguaci  di 
quelle  diaboliche  sette  che  fecero  tanto  danno 
alla  Chiesa  ed  alle  animo,  appena  che  conob- 
bero il  frutto  che  il  nostro  Santo  faceva  coi 
suoi  discorsi  si  unirono  per  impedirne  prosperi 
effetti,  e giurarono  la  rovina  di  lui.  I primi 
artificii  che  impiegarono  furono  le  ingiurie , 
le  calunnie , i tratti  più  maligni  e insidiosi  : 
passarono  poscia  alla  violenza  e io  inseguirono 
per  le  vie  sasseggiandolo  : per  idtimo  1q  stra- 
scinarono avanti  i tribunali  accusandolo  come 
un  cormttor  de’  costumi , un  imbroglione  che 
levava  a rumore  il  popolo.  A tutti  questi  mali 
trattamenti  non  oppose  il  sant’  Uomo  che  la 
mansuetudine,  la  modestia,  la  pazienza.  E vero, 
diceya  egli  a sé  stesso,  che  il  partito  degli  ere- 
tici  è più  jorte;  ma  io  combatto  per  la  buona 
causa;  essi  tengono  le  dilese,  ma  io  ho  il 
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Signora  dulia  mia  : non  ù lavino  costoro  in  su- 
perbia per  avere  gran , parie  del  popolo  dal 
loro  canto;  io  Ito  dal  mio  gli  Angeli  che  mi 
proteggono  e mi  difendono.  Le  sue  maniere  soavi 
e ouRSlissime  addomesticarono  a poco  a poco  gli 
animi  degli  Eretici  e degli  stessi  Pagani  tratti  dap- 
prima alle  sue  conferenze  per  curiosità,  poi 
per  1*  amiiiirazioiie  destata  in  loro  dal  suo 
senno  e dui  suo  sapere.  £ per  verità  giudi- 
ziosissime , e sommamente  adattate,  alia  sua 
udienza  erano  le  considerazioni  ch’egli  espo- 
neva sull’indiscreto  prurito  che  molti  avevano 
di  voler  parlare  dei  più  sublimi  misteri  della 
icligione  senza  essere  dotati  di  quella  scienza 
che  si  richiede  per  poter  ragionare  fondata- 
mente,  e molto  più  per  di.sputare  dei  dogmi 
delia  fede.  Qualora,  egli  dice,  io  mi  fo  a con- 
siderare  la  sfrenata  licenza  di  pollare  che  og- 
gidì regna  in  alcuni,  i quali  si  sono  futi  dotti 
in  un  giorno,' e che  coW  essere  solamente  ordi- 
nati sono  divemui  teologi,  mi  sento  accendere 
it un  vivo  desiderio  di  nascondermi  in  un  an- 
golo della  terra,  per  non  avere  più  commercio 
con  alcun  uomo.  E per  persuadere  a chi  lo  ascol- 
tava quanto  si  debba  nel  parlare  esser  cauto , 
immediatamente  soggiugne  : la  cosa  più  deplo- 
rabile si  è che  molti  non  comprendono  con  qual 
esattezza  Dio  pesi  i nostri  pensieri  , le  nostre 
azioni,  le  nostre  parole:  nè  Dio  solamente,  ma 
gli  uomini  ancora  le  vogliono  esaminare;  gli 
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uomini  dico,  i quali  quanto  sono  lenti  e riser- 
vati nel  giudicai 'e  sè  stessi , altrettanto  sono 
pronti  e liberi  nel  censiu'oi'e  gli  altri,  e che 
piuttosto  che  confessare  la  propria  ignoranza, 
accusano  altrui  d’  empietà.  No , fratelli  caris- 
simi, voi  non  bene  intendete,  quanto  buona  cosa 
sia  il  silenzio,  e quanto  debba  riuscir  caro  ad 
ognuno  il  non  trovarsi  nelle  necessità  di  parlare. 
Perchè  poi  non  si  dicesse  eh’  egli  insinuava 
con  tanta  premura  il  silenzio  sui  misteri  della 
religione  a motivo  ch’ei  non  si  credeva  ca- 
pace di  difenderli , fece  cpiattro  discorsi  nei 
quali  parlò  con  tanta  chiarezza  insieme  e pro- 
fondità del  mistero  della  Trinità,  e spiegò  tutti 
i passi  della  santa  Scrittura  de’  quali  si  abu- 
savano gli  eretici  a sostegno  dei  loro  errori, 
che  per  essi  specialmente  ha  meritato  il  so- 
prannome di  Teologo,  che  a nessun  altro  è 
stato  dato  dalla  Chiesa  fuorché  a s.  Giovanni 
Evangelista.  Nel  medesimo  tempo  che  istruiva 
il  popolo  delle  verità  della  fede , lo  ammae- 
strava ancora  nelle  regole  dei  costumi , insi- 
stendo principalmente  su  questo  punto,  che  il 
mezzo  di  salvarsi  non  è il  discorrer  molto  delle 
cose  della  religione,  ma  l’osservarne  i precetti, 
distribuendo  limosino  secondo  le  proprie  fa- 
coltà, esercitando  l’ospitalità,  assistendo  gl’in“ 
fermi,  essendo  assidui  alla  orazione,  piangendo 
i propri!  peccati , praticando  l’ astinenza  e la 
mortificazione,  frenando  le  passioni , e sogget- 
tando la  carne  allo  spirito. 
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' Le  sue  parole  erano  tanto  più  efiìcacl,  quanto 
che  erano  accompagnate  dall’  esempio  : peroc- 
ché conducera  una  vita  qnànto  mai  dir  si 
pOS4a  caetigata,  vereconda,  irreprensibile  e santa. 
Egli  passava  le  intere  notti  od  a conversare  solo 
a solo  con.  Gesù  Casto , od  a cantar  salmi 
alternativamente  con  altri.  Trovava  tutta  la  sua 
consolazione  nel  prostrarsi  davanti  a Dio,  e 
bagnarsi  il  volto  colle  lagrime  che  largamente 
versava  nel  suo  cospetto  per  ottenere  i lumi 
de' quali  aveà-  bisogno  'per  sé  e perda  edi- 
ficazione dei  fedeli.  La  sua  mano  era  sempre 
pronta  a soccorrere  il  povero  e l’infermo;  e 
le  forze  del  suo  corpo  .soccombevano  sotto  il 
peso  delle  austerità.  Non  usava  mai  vivande 
dUicate,  ed  il  suo.  cibo  ordinario  consisteva  in 
erbe,  e legumi , tOi  com'egli  dice,  in  pane, 
acqua  e poche  vivande , senz’altro  condimento 
^ fuor  che  un  , po’  di  sale.  Sfuggiva  i luo- 
ghi  frequentati  e deliziosi  della  città;  s’aste- 
neva  dall’andare  per  le  case  dei  grandi  a far 
' visite  superflue,  contentandosi  di  passare  piut- 
wf  'tosto  per  uomo  rustico  ed  incivile.  Era  alie- 
nissimo da  ogni  sorta  d’interesse,  che  anzi  nella 
-sua  povertà  'faceva  consistere  le  sue  ricchezze 
per  modo  che, avrebbe  voluto  poter  fare  di 
n^eno  anche  di  quelle  misere  vesti  ond’  era 
vesiito. 

I L’ altissinaa  riputazione  che  in  brève  tempo 
nelle  pRovjncie  d’ Oriente,  e soprattutto  nella 
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Tracia  acqiìislossi  colla  pratica  di  qiiiiste  bellis- 
sime qualità  trasse  a Gostaulinopoli  gran  numero 
di  persone  vogliose  di  conoscerlo,  di  adirlo  e 
ammirarlo.  S.  Girolamo  fu  di  tal  numero,  e ne 
restò  cosi  edificato  che  gloriavasi  d’  averlo 
avuto  per  precettore.  ^ 

Intanto  cresceva  il  numero  de’  Cattolici  : le 
sue  prediche  ed  in  ispecie  la  sua  condotta 
faceva  ogni  di  nuov^  conquiste.  Coteste  azioni 
niaravigliose  portarono  il  Patriarca  di  Alessan- 
dria e molti - altri  Vescovi  a cercar  modo' di 
metterlo  sopra  le  sede  di  Costantinopoli.  Men- 
tre si  pensava  a promuoverlo,  il  sommo  cre- 
dito, le  virtù  di  Gregorio  attizzai*ono  l'invi- 
dia del  demonio  e la  gelosia  d’un  tristissimo 
uomo,  il  quale  non  avea  che  il  vile  merito  del- 
r intrigo.  Era  questi  certo  Massimo , filosofo 
cinico,  ed  uno  dei  più  degni  di  questa  equi- 
voca professione,  benché  fosse  cristiano. 

Ciò  che  reca  maggior  maraviglia  si  è che 
gl*  artifici!  di  costui , per  quella  semplicità  che 
hanno  i Santi  dotati  anche  d'un  ingegno  il  più 
trascendente,  sedussero  Gregorio  stesso,  il  quale 
interpetrando  tutto  ciò  eh’  egli  faceva  e diceva 
in  buona  parte  divenne  il  panegirista  delle  sue 
bizzarrie  : egU  pratica  f diceva  il  Santo,  la  no- 
stra filosofia  sotto  un  abito  straniero , o piut- 
tosto emblematico  la  cui  bianchezza  ci  dipigne 
la  purità  del£  anima  sua.  Non  ha  altro  di  ci- 
nico che  la  pioprietà  di  abbajare  contro  il 
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vizio,  nccagezzare  la  vwtìi,  e di  if^liare  aUd 
aistodia  della  Jede.  A questi  encomii  quel  per- 
Hdo  uomo  (lungi  dal  sentire  divissima  gratitu- 
dine vedendosi  protetto  da  un  santo  si  virtuoso 
e sì  reputato)  non  corrispse  che  col  soppianta- 
re il  suo  protettore  e col  cercare  di  farsi  Vescovo 
in  vece  sua.  Maneggiossi  quindi  con  sufficiente 
efficacia  per  trarre  nelle  sue  mire  Pietro  di 
Alessandria  successore  di  s.  Atanasio,  da  cui 
pareva  che  dovesse  aspettai'si  ben  diversa  con- 
dotta poiché  aveva  egli  dapprima  approvata  la 
missione  di  Gregorio  è gli  avev^i  dato  le  sue 
lettere  per  istabilirlo  sulla  sede  di  Costantinopoli. 
Massimo  adunque  dopo  aver  subornato  Pietro 
di  Alessandria,  guadagnò  anche  alcuni  Ve- 
scovi d’ Egitto  che  vennero  a Costantinopoli , 
e mentre  Gregorio  era  infermo,  di  soppiatto 
elessero  Massimo  vescovo , il  qual  allentato 
sollevò  tutta  la  città.  Papa  Daxnaso  informato 
dell’accaduto  da  alcuni  Vescovi  della  Tracia,^ 
biasimò  acremente  gli  Egiziani  per  aver  ordi- 
nato *un  uomo  che  persino  nel  suo  esteriore 
portava  la  pruova  della  sua  indegnità.  I suoi 
lunghi  capelli,  dice  il  Pontefice,  erano  manife^ 
stamente  conti'orii  alla  proibizione  di  s.  Paolo  ; 
e costui  col  suo  abito  idolatra,  ben  lungi  dal’ 
V essere  in/talzato  all'episcopato,  non  doveva 
neppur  passare  per  cristiano.  L’imperatore  Teo- 
dosio che  era  allora,  in  Tessalonica  si  mostrò 
anch’  egli  sdegoato  di  questa  intrusione  ; ed 
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appena  tornato  a Costantinopoli,  propose  a 
Demqfilo  vescovo  ariano  l’ uno  dei  due  ; o di 
ricevere  la -dottrina  dal  Concilio  di  Nicea,  o di 
uscire  della  città.  Questi  prese  il  secondo  par- 
tito. 11  solo  s.  Gregorio  per  nulla  si  commosse 
vedendo  eletto  Vescovo  un  altro  in  sua  vece  : 
bensì  provò  gran  dolore  per  le  scissure  che 
questo  reprensibile  arbitrio  poteva  cagionare 
alla  Chiesa.  Laonde  determinato  di  abbando- 
nare un"  posto  che  mai  non  lo  aveva  solleticalo 
radunò  il  suo  popolo  per  dirgli  addio.  Alla 
prima  proposizione  l’Assemblea  tutta  proruppe 
in  alte  strida , nè  volle  prestare  orecchio  a 
quanto  egli  dicea  per  andarsene.  Ma  insi- 
stendo egli  con  maggior  forza,  quei  fedeli,' 
a hne  di  obbligarlo  con  solenne  vincolo,  gli 
conferirono  unanimamente  il  titolo  di  Vescovo 
di  Costantinopoli , e lo  scongiurarono  pian- 
gendo a non  mai  separarsi  da’ figliuoli  che  lo 
venererebbero  come'  degno  loro  padre.  Teo- 
dosio stesso  disse  al  Santo  : i Cattolici  vi  chieg- 
gono per  Vescovo  ed  io  vi  assicuro  che  la  scelta 
loro  risponde  moltissimo  al  mio  desiderio;  e 
per  dargliene  una  pruova  convincentissima  da 
li  a pochi  giorni  tolse  le  Chiese  agli  Ariani  > 
cacciolli  dalla  città,  e mise  Gregorio  in  pos- 
sesso di  quella  di  santa  Sofìa  dalla  quale  di- 
pendevano  tutte  le  altre. 

Benché  fosse  applaudita  da  tutti  e clero  e 
popolo  questa  elezione  non  cessava  il  partilo 
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di  Massimo  di  sollevarsi  e disturbare  la  Chiesa 
spargendo  la  voce  che  l’elezione  di  lui  erairrego* 
lare  mercè  del  Canone  che  proibiva  ad  un  Vesco- 
vo vacante  l’occupare  una  Chiesa  vacante  senza 
l’autorità  d’un  legittimo  Concilio.  Per  la  qual 
cnsa  l’imperatore  acconsenti  che  fosse  convocato 
un  Concilio,  il  qual  fu  il  secondo  universale,  e 
che  radunossi  nel  mese  di  maggio  del  38 1. 
Vi  si  trovarono  cento  cinquanta  VescGvi  or- 
todossi, i più  noti  dei  quali  sono  san  Melezio  di 
Antiochia  di  cui  narrammo  altrove  le  rare  vir- 
tù (i),  Elladio  successore  di  s.  Basilio  nella 
sede  principale  di  Cesarea,  i due  fratelli  del 
medesimo  nostro  Santo,  cioè  Pietro  di  Se- 
baste e Gregorio  di  Nissa,  s.-^njilocio  d’Iconio, 
san  Cirillo  di  Gerusalemme  e molti  altri  non 
meno  rispettabili  per  la  dottrina  loro  che  per 
la  pietà.  La  fede  di  Nicea  vi  fu  confermata, 
il  vescovo  Massimo  fu  dichiarato  intruso  e 
s.  Gregorio  riconosciuto  solennemente  Vescovo 
di  Costantinopoli  dal  Concilio  e dall’  Impera- 
tore e posto  definitivamente  sopra  la  sede  colle 
maggiori  universali  acclamazioni.  In  vano  il 
Santo  addusse  calzanti  ragioni  per  essere  sgra- 
vato di  quel  carico  pesantissimo;  invano  impiegò 
le  preci  e le  lagrime  : ebbesi  più  riguardo  ai 
bisogni  della  Chiesa  ed  ai  voti  delle  persone 
dabbene  che  alla  sua  estrema  ripugnanza. 

' ■ ■■  ■'  I * 

(i)  V.  T.  II,  p.  3*9.:  . . 
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Avvenne  però  che  durante  il  Concilio  s.  Me- 
lezio  fu  da  Dio  chiamato  a godere  in  cielo  il 
premio  delle  lodevoli  sue  fatiche,  e s;  Gregorio 
dovette  presiedere  aU’Àssemhlea  nell’ultime  ses* 
sioni.  Questo  nuovo  onore  conferitogli  risvegliò  la 
geloda  di  molti  Prelati,  massimamente  di  qjielli 
d’  Egitto  e della  Macedonia  venuti  alquanto 
più  tardi  degli  altri.  Però  fingendo  essi  d’ i- 
gnorare  che  s.  Gregoi’io  non  avesse  mai  preso 
il  possesso  del  vescovato  di  Sasimi  e che 
non  fosse  mai  stato  titolare  di  Nazianzo  si  la- 
gnarono che  fosse  stato  nominato  Vescovo  di 
Costantinopoli  contro  i canoni,  poiché  et'3  già 
vescovo  d’altra  sede.  Era  facile  il  provare  l’op- 
posto , ma  il  Santo  che  altro  non  desiderava  * 
che  la  solitudine,  ed  era  nemico  di  tutte  le 
grandezze,  prese  occasione  da  queste  osserva- 
zioni, e levatosi  in  mezzo  dell’Assemblea:  mercè 
che , disse , la  mia  eledone  desta  qualche  fer^ 
merito^  di  buon  grado  assoggettami  alla  sorte 
di  Giona  : sia  dunque  gettato  in  mare , purché 
la  burrasca  si  abbonacci,  comecché  da  me  non 
suscitata.  Se^vi  par  bene,  o Padri,  che  io  mi 
ritiri , sono  pronto  a tornare . nella  mia  cella 
t^ffinchè  la  Chiesa  'di  Dio  rimanga  tranqidlla. 
Fi  prego  solamente  di  adoperarvi  con  ‘tutti  i 
mezzi  onde  la  Chiesa  di  Costantinopoli  sia  prov^ 
veduta  di  una  persona  virtuosa,  e che  abbia 
zelo  alia  difesa  della  fede.  Ciò  detto  uscì  dal-,, 
r adunanza  assai  lieto  d’essersi  scai‘icato  di  na 


Digitized  by  Google 


s84  CIOBNO  IX  DI  MAGGIO 

si  grave  peso.  I Vescovi  rimasero  slupili  di  l.nle 
deliberazione,  ma  il  Santo  avea  trattato  cosi  bene 
la  causa  della  sua  rinunzia , e con  tanta  'elo- 
quenza avea  saputo  persuaderne  la  convenienza 
ch’ossi  ebbero  la  debolezza  di  accettarla.  Mentre 
stivano  ancora  adunati  andò  Gregorio  al  pa- 
lazzo imperiale , e alla  presenza  di  molti  che 
gli  erano  d’intorno  cosi  parlò:  Ho  una  grazia 
da  implorare  dalla  vostra  munificenza,  o Impe- 
rotore.  Non  vi  chieggo  nè  oro , nè  argento , 
nè  vesti  preziose^  nè  V inncdzamento  d'  alcun 
mio  congiunto  od  amico  a qualche  carica  della 
vostra  corte:  cerchino  queste  cose  coloro  che 
si  contentano  di  poco  e che  'ambiscono  gli  onori 
del  mondo.  Non  sono  qui  nemmeno  per  solleci- 
tare la  vostra  liberalità  a favore  della  Chiesa  : 
ma  vengo  solo  per  dimandarvi  di  ritirarmi,  f^oi 
non  ignorate  che  contro  mia  voglia  Jui  posto 
sulla  sede  di  questa  città  : mi  sono  fatto  nemici 
anche  quelli  che  mi  volevano  bene , perchè  non 
tendo  che  agli  interessi  del  cielo.  Vì  scongiuro 
di  far  accettaj'e  la  mia  dimissione  ; aggiugnetuio 
alla  gloria  dei  vostri  trionfi  quella  di  ristabilire 
r unità  e la  concordia  nella  Chiesa.  L’ impera- 
tore fu  tocco  sommamente  da  cotale  magnani- 
mità, e durò  molta  pena  ad  accordare  al  Santo 
ciò  che  domandava  con  tanto  calore.  Final- 
mente vi  accondiscese,  e Gregorio  non  altro 
più  rimanendogli  di  fare  se  non  licenziarsi  dal 
popolo,  a questo  fine  nella  Chiesa  di  santa 
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Sofia  olla  presenza  dei  Vescovi  del  Concilio, 
del  Clero  e della  sua  greggia  pronunziò  un’  ora- 
zione la  più  eloquente,  la  più  aflfettuosa  che 
si  udisse  mai  e che  anche  oggidì,  leggendola, 
cava  le  lagrime.  Vi  rende  conto  pubblicamente 
della  maniera  colla  quale  ha  governato  la  Chiesa 
di  Costantinopoli;  mostra  lo  stato  in  cui  essa 
era  quando  vi  venne  e quello  in  cui  la  lasciava 
partendo.  Spiega  la  fede  che  ha  sempre  inse- 
gnata, e si  protesta  come  Samuele  di  non  aver 
mai  cercato  roba  ad  alcuno,  ma  di  aver  con- 
servato il  sacerdozio  purissimo  e immacolato. 
Per  ricompensa  di  tutte  le  sue  fatiche , 'e  per 
rispetto  alla  sua  canutezza,  chiede  il  permesso 
di  ritirarsi:  quindi  dando  un  addio  alla  Chiesa  di 
s.  Anastasia,  a quella  di  santa  Sofia,  alla  Cat- 
tedra Episcopale , alla  città , al  popolo , non 
mi  si  attribuisca,  gli  disse,  a delitto  la  man- 
suetudine, la  dolcezza,  la  modestia  degli  abiti, 
la  frugalità  delle  mense,  il  disprezzo  del  fasto 
e della  pompa  secolaresca  perchè  io  non  sapeva 
che  un  ministro  del  Signore  dovesse  gareggiare 
coi  Consoli,  coi  Prefitti,  coi' Comandanti  degli 
eserciti,  i quali  in  queste  cose  impegnano  le 
loro  ricchezze.  Non  sapeva  che  i beni' dei  poveri 
dovessero  serv'u'e  al  lusso,  alle  delizie,  alla  cra- 
pula, e che  Centrate  della  Chiesa  s'avessero  a 
spendere  in  superfiuilà.  Se  queste -cose  vi  sono 
riuscite  gravose  e moleste,  già  son  passate:  per- 
donatemi questo  fallo.  Eleggete  un  aUro  V escavo. 
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il  quale  piaccia  alla  moltitudine , ed  a me  lasciato 
per  mia  porzione  la  vita  solitaria  e rusticana 
ed  il  mio  Dio,  a cui  anche  con  un  vitto  tenue 
e Jrugale  potrò  piacere. 

Parli  il  Santo  accompagnato  dalle  lagrime 
di  tutti  i buoni , e tornossone  alla  patria  per 
ivi  godere  qualche  riposo.  Gli  convenne  però, 
atteso  r amore  che  aveva  per  il  popolo  di  Na< 
zianzo  prendersi  cura  per  quella  Chiesa,  la  quale 
era  senza  pastore.  Quivi  rimase  due  anni  e vi  pub- 
blicò il  suo  testamento  che  avea  fatto  in  Co- 
stantinopoli prima  della  sua  rinunzia.  Esso  ha  la 
data  delPultimo  dicembre  del  38i,ed  è forse  la 
più  antica  o per  lo  meno  la  più  autentica  delle 
scritture  di  questo  genere  che  ci  sia  stata  con- 
servata dall’ecclesiastica  Antichità.  Il  principale 
articolo  riguarda  i poveri  della  Chiesa  -di  Na- 
zianzo  eh!  egli  istituisce  suoi  eredi,  e costituisce 
uno  de’ suoi  Diaconi  nominato  Gregorio  suo 
esecutore  testamentario.  Prega  le  sue  nipoti,  e 
gli  altri  suoi  parenti  di  non  prendere  in  mala 
iparte  eh’  egli  doni  tutte  le  sue  facoltà  ai  pove- 
relli di  Gesù  Cristo;  dicendo  che  un  uomo  ec- 
clesiastico non  deve  avere  altri  eredi.  Essendo- 
gli flnulmente  riuscito  di  far  eleggere  il  virtuoso 
prete  Eulalio  in  Vescovo  di  Nazianzo,  ritirossi 
ad  Arianzo  contento  d’  un  orticello,  d’una  fon- 
tana e d’ un  boschetto  ove  gustava  i piaceri 
innocenti  della  campagna,  i soli  eh’  egli  si  cre- 
desse • permessi.  Ivi  praticava  mortificazioni 
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corporali  d’ ogni  maniera  : digiunava  e faceva 
spesse  veglie  ed  orava  molto  in  ginocchio,  lidia* 
rao  lui  stesso  : Vivo'^  in  mezzo  alle  rupi  ed  alle 
bestie  selvagge  : non  vedo  mai  fuoco , non  porto 
calzare , ed  una  tonaca  è il  mio  vestito.  Dormo 
sulla  paglia  i e non  ho  che  un  sacco  per  co- 
prirmi: bagno  colle  lagrime  che  io  spargo  il 
suolo  della  mia'  cameretta.  Quivi  compose  uii 
gran  numero  di  poesie  cristiane  ch’egli  oppose 
alle  opere  seducenti  e pericolose  onde  gli  eretici 
riempivano  le  provincie  cristiane;  scrisse  in  oltie 
la  storia  della  sua  vita  in  versi  e fece  in  bre- 
vissimo compendio,  per  cosi  dire,  anche  il  suo 
epitaffio  : Da  -che  viene  , o Signore , dice  egli , 
che  a misura  dell'  estinguersi  il  vigore  del  corpo 
io  sento  che  il  fuoco  delle  passioni  mi  si  risve- 
glia / La  mia  vita  non  è stata  che  una  serie  di 
tempeste,  di  contraddizioni,  di  combattimenti; 
ma  v(À  mi  avete  sostenuto  per  tutto  colla  vo- 
stra misericordia.  Ilo  avuto  per  padre  un  uomo 
tutto  di  Dio , e per  madre  una  santa , che  con- 
siderandomi come  il  frutto  delle  loro  orazioni 
mi  consacrarono  a voi  sin  dalla  cuna  : voi  mi 
inspiraste  ufi  ardente  amore  della  castità,  e da 
quel  punto  non  avete  cessato  di  colmarmi  dei 
vostri  favori  : vi  ho  fatto  un  sacrificio'  di  tutte 
le  mie  facoltà,  della  mia  riputazione,  di  tutto 
me  stesso.  Sono  stato  Pastore  senza  greggia, 
e non  ho  avuto  poco  a soffierire  dagli  stessi  Pa- 
stori, Ecco  qual  è stata  la  vita  di  Gregono. 

I 
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Imscìo  a Gesù  Cristo  la  cura  delT  avvenire  ^ 
come  ne  ha  avuto  del  passato.  Incidasi  tutto 
questo  suda  pieti'a  del  imo  sepolcro’,  exprimat 
ista  lapis. 

II  nostro  Santo  cominciava  a godere  le  dol* 
cezze  della  sua  solitudine  quando  il  Signore 
volle  coronare  la  sua  pei'severanza  e ricom* 
pensare  le  sue  fatiche.  Terminò  egli  nel  389,  o 
come  altri  vogliono  nel  891  felicemente  i suoi 
giorni  da  lui  passati  nella  innocenza,  nella  mor« 
lilìcazione,  nella  pietà,  ne’ duri  esercizii  della 
più  austera  penitenza.  I miracoli  eh’  egli  aveva 
fatti  in  vita,  e quelli  che < seguirono  dopo  che 
fu  mcA-to  al  suo  sepolcro  resero  il  suo  culto 
molto  celebre  in  Oriente.  11  suo  corpo  che 
da  principio  era  slato  sepolto  in  Nazianzo  fu 
trasportalo  sotto  1’  impero  del  Porfirogenito 
nel  900  as  Costantinopoli , e posto  con  molta 
solennità  nella  Chiesa  dei  dodici  Apostoli.  De- 
clinando poi  t l' impero  dei.  Greci  fu  da  colà , 
nel  tempo  delle  Crociate,  trasferito  a Roma,  e 
il  Pontefice  Gregorio  XIII  nel  i58o  gU  fece  eri- 
gergli un  suniuoso  sepolcro,  nella  Basilica  di 
s.  Pietro  nella;  cappella  al  nome  di  lui  dedicata, 
dove  tuttora  si  coi^rva  ed  è avuto  in  gran- 
dissima venerazione.  .,1  . . , 

Nulla  diremo  delle  opere  di  questo  Santo 
da  molti  scrittori  reputato  il  sommo  degli^  ora- 
tori SI  sacri  come  profani.  Anche  i suoi  versi 
sono  pieni  di  facilità  e di  dolcezza.  Egli  ha 
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sempre  concetti  nobili  e li  esprìme  con  isqui- 
sitezza  ed  eleganza  ininiitabilì.  La  miglior  edi- 
zione è quella  eségùita  in  Parigi  per  • cura 
dell’ abate  di  BiUy  nel  1609-1611,  in  due 
volumi  in  foglio , e poche  versioni  vi  sono 
le  quali  rappresentino  così  bene  per  tutti  i lati 
il  loro  originale.  Non  ha  guari  col  titolo  di 
Tirocinium  Litterarum  Qrcecaj'um  vedemmo  69 
tetrastici  di  lui  coll’antica  interpretazione  greca,  « 

e il  tutto  voltato  in  latino  dall’abate'  MwceìU  e 
stampato  in  Modena  per  cura  dell’  illustre  e s\ 
benemerito  de’  buoni  studi!  profess.  BaraUR  (1). 

■ ' ■ -.-vl-.J-l  ' 


(i)  Vedi  Memorie  di  Religione,  di  Morale,  e di 
Letletatura  di  Modena,  Tomo  X,  fatele.  XXIX. 
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L»  INVENZIONE  E TRASLAZIONE 

DEL 

CORPO  DI  S.  NAZARO  MARTIRE  (i) 

Il  martirologio  romano  segna  quest’  anniver- 
saria ricordanza  colle  seguenti  parole:  In  Milmo 
V Invenzione  de'  ss.  Nazaro  e Gelso:  qtumào  il 
santo  vescovo  Ambrogio  tivvò  il  ce^po  di  san 
Nazaro  sparso  tuttc^a  di  Jresco  sar^ue,  e lo 
trasferì  alla  Basilica  degli  ripostoli  unitamente 
al  corpo  del  fanciuMo  s.  Celso  cui  esso  aveva 
educalo,  ed  Anolino  nella  persecuzione  di  Nerone 


(i)  II  dottore  del  collegio  Ambrosiano  Gaetano  Bu~ 
gali  [)abblicb  nel  1781  una  dotta  opera  intitolata. 
Memorie  Storico-critiche  intorno  le  reliquie  ed  il  culto 
di  s.  Celso  Martire,  nella  quale  accuratamente  pi- 
gliando in  esame  quanto  fu  scritto  e detto  prima  di 
lui  intorno  l’invenzione  e traslazione  del  corpo  di  san 
Nazaro  ha  messo  nella  maggior  luce  la  verità  di  questo 
fatto;  per  cui  giovandoci  delle  osservazioni  di  lui  ab» 
biamo  noi  pure  potuto  esporne  la  storia  colta  dovuta 
chiarezza  nel  presente  compendio. 
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avea  cotnatukOQ  Josse  trucidato  con  s,  Nazaro 
nlli  ad  di  luglio  f nel  qttal  giorno  si  celebra 
la  Jesta  del  loro  martirio. 

Sommo  rispetto  professiamo  ai  libri  litui> 
gici  , e principiilmeate  al  romano  martiro- 
logio che  ci  fa  scorta  nel  tessere  le  Vite 
dei  Santi.  Ma  nostro  malgrado  questa  Volta  ci 
è d’ uopo  esporre  una  osservazione  per  cui 
sembra  doversi  emendare  alcune  espressioni 
meno  felici  sfuggite  all'autore  della  surriferita 
memoria. 

Noi  che  scriviamo  in  Milano  ove  accadde 
questa  gloriosa  Invenzione,  possiamo  alquanto 
meglio  dilucidarne  con  autentici  documenti  la 
storia , e provare  che  questi  due  santi  Martiri 
non  furono  disumati  nello  stesso  tempo , nè 
trasferiti  ambidue  alla  Basilica  de’ ss.  Apostoli , 
ma  sì  bene  che  il  solo  corpo  di  s.  Nazaro  fu 
recato  alla  predetta  Basilica,  la  quale  perciò 
fu  detta  di  poi  Nazariana.  Nè  meglio  potremmo 
provare  r assunto  nostro  che  attenmidoci  a 
quanto  afferma  Paolino,  testimcKiio  oculare, 
nella  vita  che  dettò  dei  sommo  Dottor  della 
Chiesa  e Vescovo  di  Milano  dmbrogio. 

Dopo  la  morte  di  Teodosio,  dice  Paolino, 
sopravvisse  Ambrogio  per  lo  spazio  di  quasi  tre 
anni.  Nel  qual  tempo,  avendo  egli  disoUerrato 
il  corpo  di  s.  Nazaro  martire,  il  quale  era 
riposto  in  un  orto  fuori  della  città , lo  trasferì 
alla  Basilica  degli  Apostoli  situata  alla  porUx 
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romana.  Noi  vedemmo  nel  sepolo'o  in  cui  gia- 
ceva il  corpo  del  Mcu'tire  ( il  quede  quando  ab- 
bia patito  (i)  non  possiamo  finora  sapere),  il 
sangue  di  esso  così  Jresco,  come  se  fosse  stato 
sparso  in  quel  giorno,  f^edemmo  ancora  il  capo 
di  Uà  che  dagli  empi  era  stato  reciso  cosi  in- 
tero e incorrotto,  co’  capegli  e colla  barba,  corno 
se  in  quel  medesimo  tempo  in  cui  veniva  di- 
seppellito  fosse  stato  lavato  e rassettato  nel  se- 
polcro. Nè  è da  mai'avigliai'e,  avendo  il  Signore 
in  avanti  promesso  a"  suoi  discepoli,  che  non 
perU'cbbe  un  solo  capello  della  loro  tesiti.  Oltre 
a db  fu  tale  l’odore  di  cui  fummo  riempiti, 
die  lasciavasi  dietm  la  soavità  degli  aromi  i 
più  grati  (a).  Fu  dunque  levato  da  terra  il 


(i)  Paolino  (lice  ignorarsi  quando  s.  Nazaro  abbia 
patito  : (jui  ijuaudo  sit  passus  usque  in  hodiemutn 
diem'  scire  non  possumus;  tuttavolta  s.  Ennodio  positi- 
vamente'scrive,  la  morte  di  lui  essere  avvenuta  nella 
persecuzione  di  Nerone.  Jn  stirpe  Nazarius  bona=De 
morie  lumen  ar4/ù//I=Nerone  f'etix  Principez^Diversa 
perpessus  inala  ec.  Carm.  XVIII,  p.  SgS. 

(a)  Avviene  frequentemente  che  allo  scoprimento  del 
corpo  d’un  Santo,  si  senta  dagli  astanti  una  soavissima 
fragranza,  che  supera  quella  degli  aromi.  Benedetto  XIV 
nell’esimia  sua  opera /)ecano/itznfionc  Sanctirum,  lib.  /f, 
cap.  3i,  dice  che  sebbene  alcuni  corpi  nel  corrompersi 
e risolversi  mandino  un  odor  grato,  ciò  non  può  tut- 
tavia succedere  del  corpo  umano,  rimasto  che  sia  senza 
anima,  mercecchd  naturalmente  non  può  non  mandare 
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corpo  del  santo  Martire  e collocato  sopra  una 
bara;  lo  che  fatto  c"  incamnùnammo  subitamente 
col  santo  sacerdote  Ambrogio  a fare  oraziome 
a s.  Celso  martire , il  quale  è deposto  nel  me- 
desimo  orto.  Ma  questo  era  il  segno , eli  eragU 
stato  rivelato  il  corpo  di  qualche  Martire  se 
il  scatto  Sacerdote  portavasi  a fare  orazione  in 
qualche  luogo  , dove  prima  non  fosse  mai 
stato  (i).  Ciò  nondimeno  noi  intendemmo  dai 
custodi  di  quest’  orto  ; eh’  era  stato  loro  tra- 
mandato per  tradizione  de’  maggiori  di  non  par- 
tire giammai  da  quel  luogo  ; perocché  ivi  eremo 
nascosti  de  grandi  tesori.-  E ’Ocramente  eremo 
questi  > de’  grcmdi  tesori  cui  non  guasta' la  rag- 
ghie,  o la  tigtuiola,  nè  i ladri  sogliono  disep- 
pellire ed  involare;  perciocché  Cristo  medesimo 
'veglia  alla  loro  custodia,  e la  corte  celeste  è 

il  loro  soggiorno , siccome  di  quegli  a cui , 

1 , , 

I • ■ K ‘ 

un  puzzo  spiacevole.  Onde  se  esso  spira  un  olezzo  che 
non  cagioni  nocumento  a veruno,  ma  riesca  intiera- 
mente grato  ciò  riferire  si  deve  ad  una  causa  su- 
periore , ed  ascriversi  a miracolo. 

(i)  Una  somigliante  rivelazione  avea  pure  sxnx' Am- 
brogio ricevuta  da  Dio  alcuni  anni  prima  quando  sco- 
pri i corpi  de'  ss.  Protaso  e Gervaso , siccome  ci  at- 
testano e'spressa  mente  Paolino  .stesso , sant’  Agostino  , 
8.  Paolino  di  Nola,  s.  Gaudenzio  di  Brescia,  e,  quello 
die  è più,  imx' Ambrogio  medesimo  nel  principio  della 
sua  lettera  a MarcclUna.  ' * 
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giusta  V postolo  (i),  Cristo  è stata  la  vita  e 
la  morte  un  guadagno. 

Dacché  dunque  fu  trasportato  il  corpo  del 
Martire  alia  Pasilica  degli  ripostoli,  nella  quale 
già  da  qualche  tempo  erano  state  riposte  con 
somma  ed  uiù\<ersal  divozione  le  reliquie  di 
essi  yi postoli;  mentre  il  santo  Vescovo  predicava 
al  popolo,  uno  di  esso  il  quale  era  invasato 
dallo  spirito  immondo  si  pose  a gridare,  che 
egli  era  tormentato  da  Ambrogio.  Ma  volgen- 
dosi il  Santo  verso  dì  lui:  taci,  ‘gli  disse,  o 
Demonio,  poiché  non  é Ambrogio  che  ti  tor- 
menta, ma  la  fede  dà  Santi  ed  il  tuo  livore, 
perché  tu  vedi  salire  gli  uomini  al  luogo  onde 
tu  fosti  ributtato;  mentre  Ambrogio  non  sa  che 
siasi  gonfiezza,  od  orgoglio.  Fin  qui  Paolino, 
sulle  cui  parole  conviene  osservare  non  far  egli 
pur  motto  della  disumazione  del  corpo  di  san 
Celso,  e molto  meno  della  traslazione  di  esso  alla 
Basilica  degli  Apostoli;  nuli’ altro  dicendo  se 
non  che , collocato  sopra  una  bara  il  corpo  di 
san  Nazaro , c*  incamminammo  subitamente  col 
santo  sacerdote  Ambrogio  a far  orazione  a 
s.  Celso  nuirtire,  il  quale  è deposto  nel  mede- 
simo orto.  Se  anche  il  corpo  di  s.  Celso  fosse 
stato  allora  levato  dalla  terra,  è egli  verisimile 
che  Paolino  non  dovesse  parlarne  ? E s’  egli 
nomina  un  corpo  solo,  doè  quello  di  san  Na- 

(i)  Philip.  I , 21. 
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zaro,  dicendo  TVoaf/lii/o  itaque  carpare  Martyris', 
e per  rispetto  a s.  Celso  testiGca  che  in  eodem 
horto  positus  est,  cioè  che  è posto  nel  med^imo 
orto,  da  questa  semplice  e chiara  esposizione 
del  fatto  non  si  fa  egli  manifesto  che  quando 
Paolino  scriveva,  il  corpo  di  s.  Celso  giaceva 
tuttora  nell’  wto  medesimo  ? ' 

Si  aggiugne  che  la  Chiesa  milanese  da  rimo- 
tissimi  tempi  costuma  di  celebrare  alli  io  di 
maggio  la  Invenzione  e Traslazione  del  solo 
corpo  di  s.  Neaaro',  novella  proova  anche  più 
convincente  che  non  furono  ambidue  trasferiti 
in  uno  stesso  tempo  alla  Basilica  degli  Apostoli. 
Bonino  Mombrizio  riporta  nella  sua  raccolta 
delle  vite  de’ Santi  (i)  un’  antica  leggenda  dei 
ss.  Nazaro  e Celso,  nella  quale  espressamente 
si  dice  che  il  Vescovo  jimbrogio  trasferì  il 
corpo  di  san  Nazaro  alla  Basilica  degli  Apo- 
stoli , e che  lasciò  a suo  luogo  quello  di  san 
Celso.  L’autore  di  questa  vita,  la  quale  leggevasi 
nella  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  XII,  come 
da  un  Passionano  die  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  (a),  era  certamente  milanese, 
ciò  apparendo  dal  titolo  di  nostri,  ed  anche  di 
nostri  Avvocati,  che  egli  dà  a questi  due  Suiti. 
Conveniamo  coi  dotti  Continuatori  di  Giovanni 
Bollando  che  la  suddetta  vita  sia  apocrifa,  e 


(i)  Voi.  a,  p.  179. 

{■?)  Sega.  G.  i33,  in  fol. 
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piena  di  racconli , che  non  pajono  nemmeno 
verisimili.  Ma  intorno  all’ Invenzione  e Trasla* 
zione  di  questi  Martiri,  lo  scrittore  di  essa  me- 
rita tutta  la  fedey  si  perchè  molto  antico^  e 
però  più  degli  altri  vicino  al  tempo  della  an- 
zidetta  Invenzione,  si  perchè  scriveva  sul  luogo 
{stesso  ove  conservavasi  viva  la  tradizione , 
confermata  dagli  stessi  libri  liturgici  della 
Chiesa  milanese,  e da  parecchi  altri  vetustissimi 
monumenti. 

Di  tal  natura  è l’epigramma  comunemente 
attribuito  a s.  y^mbrogio  , un  frammento  del 
quale  scritto  in  caratteii  onciali  o majuscoli 
scorgevasi  tuttavia  a’  tempi  AeW  ridetto  nella 
volta  di  una  cappella  della  Basilica  Nazariana: 
esso  è stato  riportato  primieramente  da  Lan- 
dolfo il  vecchio,  scrittore  del  secolo  XI  e può 
leggersi  nèl  Grutero  (1).  Simile  è 1’  epigramma 
che  pochi  anni  dopo  la  traslazione  di  s.  iVn- 
zaro  e la  morte  fli  s.  Ambrato  fece  incidere 
nella  stessa  Chiesa  Serena  moglie  del  celebre 
conte  Stilicone , all'occasione  che  questa  insi- 
gne matrona  fece  lastricare  di  marmo  africano 
quella  parte  della  Basilica  ove  erano  state  ri- 
poste le  reliquie  del  medesimo  santo  Martire  (a). 
Ognuno  può  osservare  che  in  amendue  questi 
epigrammi  viene  serbato  un  rigoroso  silenzio 


(1)  Inscript.  Antiq. , pag.  11C7. 
(a)  Grut.  Ibid.,  pag.  i5o6. 


pijiiized  by  Google 


l’ INVBKZ.  DI  S.  NAZARO  2C)7 

ìntorao  alle  reliquie  di  s.  Celso  •.  dunque  non 
furon  esse  nè  trasportate  insieme  a quelle  di 
s,  Nazai-o,  nè  allogate  nella  stessa  Basilica  degli 
Apostoli.  Che  più?  I Lezionarj  ambrosiani  più 
antichi  distinguono  chiaramente  l’invenzione  dei 
corpi  di  questi  due  santi  dalla  loro  trasla- 
zione (i).  Tutt’  i Breviari  ambrosiani  pubblio 
cali  negli  anni  1487,  iBSg  e i557,  non  par-* 
lano  della  U'aslazione  del  corpo  di  s.  Celso,  ma 
solo  di  quello  di&  iVflZwro.  II  Breviario  stampato 
in  Venezia  nell’ anno  1 649.  non  che  il  Patriar- 
chino  edito  in  Como  nel  )5i9  attestano  che 
il  corpo  di  s.  Celso  fu  lasciato  a suo  luogo. 
Finalmente  allorché  nel  1578  fu  ristorata  ed  ab- 
bellita la  Basilica  Nazariana,  il  grande  Arcivescovo 
s.  Cai'lo  BoiTomeo  di  sempre  fausta  memoria 
ordinò  che  fossero  da  essa  levati  tutti  i corpi  santi 
ivi  sepolti,  i quali  vennero  poscia  l’anno  seguente 
al  primiero  luogo  solennemente  restituiti;  Ora 
fra  i corpi  dal  santo  Prelato  riconosciuti  annove- 
rasi quello  di  s.  JSazaro  martire  le  cui  ossa 
furono  quivi  trovate  sotto  l’ altare  ad  esso  de- 
dicato. Odasi  quanto  scrive  su  tal  proposito 
monsignor  Bescapè , il  qual  fu  presente  alla 
detta  ricognizione.'  Sotto  di  questo  altare  noi 
ci  trovavamo  le  reliquie  del  celebratissimo  mar- 
tire s.  Nazaro,  le  quali  erano  riposte  profortdai 
mente  sotto  terra  fra  certe  sottili  e pulite  tavole 


(1)  Sugati,  Memorie  ec. , capo  Q-  ^9* 
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di  marmo.  Vidi  alla  tavola  di  sotto  attaccato 
un  certo  sucidume,  il  quale  io  credetti  che  fosse 
vestigio  del  jresco  sangue , cm  scrive  Paolino 
essersi  da  s.  Ambrosio  miracolosamente  trovato 
colle  reliquie  dì  questo  Martire  : perciocché  noi 
non  potemmo  congetturare,  che  fosse  stato  mosso 
tal  corpo  da  quel  tempo  che  ivi  lo  avea  riposto 
s.  Ambrogio.  In  tal  occasione  si  ritrovarono  le 
reliquie  de’ss.  Apostoli,  ed  i corpi  de’ss.  Vescovi 
Vencrio , Glicerio,  Marone  e Lazaro , giusta 
la  tradizione  die  se  ne  avea,  ma  in  verun  luogo 
non  si  trovò  alcun  monumento  che  riguardasse 
le  reliquie  di  s.  Celso.  Ci  sembra  adunque  a 
stretto  rigore  della  più  sana  critica  dimostrato 
verissimo  il  pensiero  del  dottor  Sugati  che  in- 
sieme alle  reliquie  di  san  Nazaro  non  furono 
quelle  di  s.  Celso  da  s.  Ambrogio  nella  Basilica 
degli  Apostoli  trasportate.  Certo  è che  riguardo 
alle  cose  patrie,  più  che  agli  esteri  devesi 
prestare  fede  ai  patrii  scrittori.  Il  chiaro  Su- 
gati, da  noi  pienamente  conosciuto  in  vita , 
godeva  giustamente  presso  i Milanesi  d’  un 
grandissimo  credito  e pel  suo  sapere,  e per 
la  sua  probità  di  vita.  Che  se  vi  fu  qualche 
scrittore  che  si  mosse  a dire  pur  qualche  cosa 
. contro  le  sue  Memorie , pare  non  le  abbia 
l)cn  meditate , o sia  stato  spinto  dal  costume 
invalso  nel  suo,  per  me  sempre  rispettabile,  isti- 
tuto di  difendere  i proprii  confratelli  Scrittori, 
com’egli  fece,  sostenendo  l’opinione  del  p.  Vmo 
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continuatore  del  Bollando  contro  qqella  del 
prelodato  scrittore. 

Anzi  prima  del  Pinio  vi  furono  pure  altri 
che  tennero  diverso  parere  da  quello  del  Bugatìi 
tali  furono  ^done  e Notkero,  che  scrissero , e 
si  copiarono  l’un  l’altro,  non  in  Milano,  ma 
in  lontani  paesi , ove  non  avevano  le  sicure 
notizie , e i documenti  che  qui  si  conservano. 
Fra  questi  autori  devesi  pure  annoverare  l’a- 
bate di  TiUemont  (^\),  al  quale  noi  prestiamo  in 
molte  occasioni  la  fede  e la  stima  che  merita, 
come  può  vedersi  nel  complesso  di  quest’opera. 
Ma  che  dice  mai  su  tal  proposito  questo  ce- 
lebre critico?  Egli  propone  dubbii,  congetture, 
incertezze , non  altro.  Che  sarà  avvenuto,  do- 
manda francamente  l'ab.  di  Tillemont,  del  corpo 
di  s.  Celso,  se  il  testo  di  Paolino  non  vuoisi 
intendere  di  ambedue?  Che  11’  è avvenuto? 
Questo  fia  il  tema , che  piglieremo  in  esame 
sotto  il  giorno  28  luglio,  in  cui  la  Chiesa  Cat- 
tolica celebra  il  natale  de’santi  martiri  Nnzaro 
e Celso.  Allora  faremo  patentemente  cono- 
scere dove  sia  rimasto  il  coipo  di  san  Celso 
quando  s.  Ambrogio  scoperse  quello  di  s.  Na- 
zaro , dove  sia  stato  di  poi  trasferito , e 
dove  di  presente  si  trovi.  Nell’  espor  questi 
fàtti  mostraremo  altresì  quanto  sia  grande  la 

(i)  Memoins  pour  servir  a VHistoire  Eco.  T.  If, 
pag.  88,  not.  1. 
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venerazione  in  cui  son  tenuti  questi  Eroi  celesti 
dal  divoto  popolo  milanese,  al  quale  non  ces* 
sano  d’  impetrare  dalla  misericordia  di  Dio 
incessanti  continue  benedizioni. 


BEATO  NICOLÒ  ALBERGATI 

Degnissima  di  àttenla  considerazione  è 1’  a- 
michevole  gara , e direm  così , la  contesa  che 
talvolta  si  osserva  tra  Dio  e i Santi;  imperoc- 
ché quanto  più  questi  procacciano  di  seppellire 
e consegnare  il  nome  loro  all’obblio;  quanto 
più  si  abbassano,  e,  studiosi  di  coltivar  l’u- 
miltà, Calpestano  qualunque  segno  di  onor  mon- 
dano, tanto  più  Iddio  si  compiace  di  cavarli 
dalle  tenebre  a cui  sospirano  per  sollevarli  so- 
pra degli  altri,  per  renderli  celebri  pressori 
posteri , e proporli  al  mondo  come  soggetti 
degnissimi  di  ammirazione.  Che  non  disse , che 
non  tentò  s.  Antonio  facendo  a sè  stesso  più 
vii  trattazione  che  l’ infimo  zappatore  dell’  E- 
gilto  ? Non  di  meno  volle  Dio  che  ciò  appunto 
fosse  stimolo  all’Imperatore  che  teneva  sog- 
getti i re  e veniva  in  paese  a lui  remoto,  a scri- 
vergli lettere  di  sommessione  (i).  Chi  maggior- 
mente compresse  l’umana  superbia  che  s.  Fran- 

(i)  Veggasi  in  quest’ opera  il  T.  1,  pag.  4oo. 
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cesco  , inchinandosi  a limosinare  da  ogni  pez- 
zente gli  avanzi  delle  scodelle  per  suo  vitto 
quotidiano  ? Pure  ciò  mosse , per  voler  del- 
r Altissimo,  il  Saracino  soldano  d’Egitto  a pre- 
stargli segnalate  onoranze.  Melania  principalis- 
sima fra  le  matrone  romane  dopo  aver  largiti 
due  milioni  di  scudi  nella  Palestina  per  Cristo 
tornò  a Roma  vestita  di  saja  e portala  da  un 
somarello  : e tuli  arredi  incitarono  tutto  il  Se- 
nato a venirle  incontro  ; ciò  che  non  sareb- 
besi  da  lei  ottenuto  se  avesse  impiegato  quel- 
l’immenso danaro  in  pompa  d'arnesi  e di  co- 
mitiva per  fare  una  splendida  entrata.  Che  più? 
Odasi  ciò  che  gravemente  san  Girolamo  scrive 
a Pammachio,  il  quale  di  senator  romano  crasi 
renduto  monaco.  Prima  che  Pammacliio  dedi- 
casse a Gesù  Cristo  la  sua  mente  e il  suo  cuore 
era  noto  ai  senato , ma  parecchi  altri  si  deco- 
ravano della  proconsolare  trabea.  Soprastava  è 
vero  a molti  altri  in  dignità , ma  non  pochi 
altresì  lo  seguivano.  Ora  tutte  le  chiese  di  Cristo 
applaudon  Pammachio;  il  mondo  tutto  ammira 
mendico  per  la  fede  colui  che  (in  qui  non  sa- 
pevasi  che  fosse  ricco  della  grazia  di  Dio  : an- 
teqnam  Christo  Pammachius  tota  mente  servi- 
rety  nolus  erat  in  senatu  ; seJ  multi  olii  fiabe- 
baìit  trabeas  proconsulares.  PrcBcedebat  alias 
di^nitate  ; sed  et  ahi  sequebantur.  At  nane  onines 
Chnsti  Plcclesioi  Pammacbium  loqiiwiUir.  Mi- 
ratiu'  orbis  pauperem , qnem  iute  usque  divUein 
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nesciebat.  Parecchi  altri  consimili  esempli  addur  ' 

si  potrebbero  di  questi  prodigi  della  divina  | 

bontà,  ma  un  fedele  servo  del  Signore  ce  ne  ' 
olfre  uno  assai  fulgido  e irrepugnabile.  Questi  i 
è il  beato  Nicolò  Albergati  di  cui  ci  accigniaino  i 

a scriver  la  vita,  il  qual  può  dirsi  un  perpetuo  | 

contrasto  tra  1’  umiltà  schiva  di  ogni  umana 
onorificenza , e la  bontà  divina  intenta  a su> 
scitare  le  occasioni  per  irapartirlene  di  gran- 
dissime. 

Questo  beato  uomo  naajue  in  Bologna 
l’anno  i375  da  Pici'  Nicolò  Albergati,  perso- 
naggio assai  ragguardevole  non  meno  per  la  no- 
biltà della  schiatta  che  per  la  dottrina  e gli  I 
onori  ond'era  dalla  patria  sua  decorato.  La  | 
madre  per  nome  Filippa  era  unica  figliuola  di  | 
Bartolomeo  Chioppetti  lettor  pubblico  in  quella 
università.  Àmenduc  poi  alle  cospicue  doti  ac- 
cidentali molte  altre  ne  univano  tutte  pro- 
prie e laudabilissime , cioè  a dire  amrairabil 
saviezza , cura  sollecita  della  prole,  timor  santo 
di  Dio. 

Lietissimi  questi  due  coniugi  d’avere  otte- 
nuto un  figliuolo  le  cui  regolari  e graziose  forme 
eran  segno  deU’intema  bellezza  deH’anima,  pro- 
curarono di  allevarlo  in  maniera  che  comparisse 
agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini  come  frutto  di 
buona  pianta  e rampollo  pullulato  da  sana  radice. 

Quindi  fin  dalla  culla  gl’inspirarono  tenerissimo 
alletto  alla  santa  nostra  Religione,  somma  rive- 
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renza  verso  i maggiori , gran  compassione  pei 
miseri  e per  gl’  infelici,  ed  in  ispecie  un’assidua 
premura  di  conservar  puro  e immacolato  il  suo 
cuore  da  tutte  le  brutture  che  macchiano  l’a- 
nima. Suo  padre  lo  istruì  nelle  lettere,  e quando 
fu  un  po’ grandicello  mandollo  con  buona  cu- 
stodia alla  scuola  perchè  applicasse  allo  studio 
delle  leggi  civili,  alle  quali  attese  nove  anni 
continui,  con  dar  gran  saggio  d’  un  inge- 
gno mirabilmente  sollevato  e speranze  certissi- 
me d’una  eminente  virtù.  Fu  sì  applaudita  la 
sua  condotta , sì  rapidi  i suoi  progressi , e sì 
ardente  il  fuoco  di  che  s’  accese  per  ben  im- 
possessarsi delle  migliori  discipline  che  in  età 
di  vent’  anni  fu  giudicato  degno  della  lau- 
rea dottorale;  distintivo  che  allora  non  si  con- 
feriva se  non  a quelli  che  sopra  molti  colla 
saviezza,  col  sapere,  coll’abilità  si  segnalavano. 

Ma  Iddio  che  ab  eterno  a ve  vaio  destinato 
ad  essere  non  un  valente  legista  ma  un  lumi- 
nare della  sua  Chiesa  dispose  altrimente  di  lui. 
Ricreandosi  egli  un  giorno  alla  caccia  in  com- 
pagnia d’ alcuni  suoi  amici  fu  da  una  dirotta 
pioggia  improvvisamente  colto  non  molto  lungi 
dalla  Certosa  presso  Bologna.  Quindi  riparandosi 
entro  quel  sacro  ritiro  vide  i monaci  entrar 
taciturni  la  notte  in  Chiesa  ed  ivi  prostrarsi  a 
terra  e pregar  il  Signore.  La  hianchezza  delle 
loro  vesti,  la  sommessa  lor  voce,  gli  occhi  loro 
rivolti  alla  terra , e i cuori  sollevati  al  cielo 
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fecero  nell’animo  del  buon  giovane  un’ impres- 
sione SI  viva  e profonda  che  incitato  dalla  grazia 
di  Dio,  disse  fra  sé:  Beati  sono  veramente  co~ 
loro  che  s'  apprendono  a questa  vita;  e vol- 
gendo in  sua  niente  la  pace  che  regna  nei  chio* 
stri,  la  consolazione  di  conversar  ivi  continua- 
mente con  Dio,  la  ferma  speranza  di  conseguire 
più  facilmente , lontano  dai  mondani  pericoli; 
l’eterna  felicità,  deliberò  di  supplicare  quei 
monaci  di  ammetterlo  a quel  santo  istituto. 
Venuta  l’alba,  nell’atto  di  ringraziare  il  Priore 
della  prestatagli  ospitalità  gli  aperse  umilmente 
il  suo  animo;  del  qual  divisamento  il  savio 
religioso  primieramente  lo,  commendò,  poi  si 
pos$  a caritatevolmente  ammonirlo  che  risolu- 
zioni di  tanto  momento  non  sono  da  pigliarsi 
così  a precipizios  che  pesasse  il  grave  incarico 
a cui  volea  di  sottoporsi,  considerasse  le  dif- 
ficoltà della  vita  claustrale , e che  i monaci 
ancorché  intenti  alle  cose  dell’anima  sono  però 
uomini  anch’  eglino  e perciò  soggetti  come 
gli  altri  alle  umane  miserie:  finalmente  che  non 
poteva  essere  assolutamente  ammesso  in  quel 
luogo  senza  il  pieno  beneplacito  de’  suoi  geni- 
tori. Maturate  ben  bene , Nicolo , la  vostra 
risoluzione , dissegli  congedandolo  ; raccoman- 
datevi con  ardor  vivo  ed  intenso  a Dio,  {>oi 
tornate,  che  ove  siale  ancora  fermo  in  questo 
pensiero , di  buon  grado  accetterovvi  nel 
Monastero. 
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Coleste  prudenti  parole,  anziché  atterrir  \ AU 
hergnti  dall’aspra  via  che  si  aveva  prescelta,  gli 
accesero  il  petto  come  di  soda  e robusta  ma- 
teria di  sì  tenace  ed  ardente  fuoco  che  nel  suo 
proposito  lo  infervorarono  sempre  più.  Laonde  • 
giunto  a casa,  e manifestata  ai  genitori  la  sua 
volontà,  vi  trovò  quegli  intoppi  che  in  simili  oc- 
casioni soglion  frammettere  le  tenerezze  paterne, 
ma  superatele  colle  preghiere,  coi  sospiri  c 
le  lagrime  felicemente  ottenne  da  ultimo  dì  . 
potere  dopo  alcuni  mesi  colla  benedizione  del 
padre  e della  madre  tornaré  al  monastero, 
dove  circa  la  £ne  del  iSqb,  ventesimo  dell’età 
sua,  fu  accolto  con  giubbilo,  e vestito  dell’a- 
bito carlusiano. 

Com’egli  si  comportasse  nel  novello  suo  stato 
vana  è la  speranza  di  potere  adequatamente  espric 
mere  con  parole.  Diessi  a camminare  a gran 
passo  per  la  via  delle  migliori  virtù  : non  co- 
nobbe altro  volere  che  quello  de’ suoi  supe- 
riori : stimò  sua  madre  la  povertà,  nudrice  sua 
r astinenza , e cibo  confortativo  lo  studio  delle 
sante  Scritture,  la  contemplazione  dei  divini  mi- 
steri e della  gloria  del  Paradiso.  Il  contegno 
suo  tutto  umile,  riverente,  modesto  parea  più 
presto  d’ un  Angelo  che  di  un  uomo;  nè  tardò 
molto  a salire  in  tanta  riputazione  che  sollevato 
al  grado  sacerdotale  fu  proposto  a modello  degli 
altri  monaci.  Aveva  egli  appena  passati  i 25  anni, 
e udì  parlarglisi  d’impieghi  con  suo  infìnito 
Voi.  V.  20 
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rammarico  reputandosene  incapace  per  umiltà. 
£ coinè,  diceva  egli,  potr'b  io  ilirUliunentc  guidare 
gli  altri  se  non  mi  è ancora  ben  nota  la  grand"  urte 
di  reggere  sul  buon  sentiero  me  stesso?  L"  ele- 
vatezza del  grado  ricerca  sublimi  vii’tà  ; e con 
ciò  sia  che  io  debba  rendere  conto  q Dio  non 
solamente  del  bene  non  procacciato  ad  cdtrui 
ma  eziandio  del  male  non  impedito,  di  assai 
forza  e coraggio,  di  studii  grasi  e sagaci  sol- 
, lecitudiiù  mi  fa  mestieri,  alle  quali  cose  cono- 
scendomi al  tutto  insufficiente,  prego  die  mi  si 
lasci  nella  mia  cella,  avendo  abbastanza  da  pen- 
sare per  provvedere  alla  ima  eterna  saivezza. 
Queste  e parecchie  altre  ragioni  opponeva  il 
servo  di  Dio  alle  voci  di  volerlo  promuovere  a 
qualche  dignità:  ma  i superiori  suoi  che  sape> 
vano  ciò  derivare ^dalla  ret^tudine  del  suo  animo, 
l’obhligarono  in  virtù  deU’ohbcdienza  prescritta- 
gli dalla' Ingoia  ad  assumere  il  governo  primie- 
ramente della  Certosa  Firentina,  poi  della  Bolo- 
gnese, indi  quello  della  Certosa  di  Roma,  che 
allora  era  a Santa  Croce  di  Gerusalemme,  in 
appresso  quello  della  Certosa  di  Mantova  nuo- 
vamente eretta  dalla  pietà  del  marchese  Gian 
Francesco  Gonze^a,  e per  ultimo  di  nuovo  di 
quella  presso  Bologna,  nelle  quali  tutte  fiorir 
feccia  carità,  la  mortificazione  , la  preghiera, 
la  penitenza,  non  meno  coi  provvidi  suoi  rego- 
lamenti , che  colle  parole  e coll’  esempio. 

Mentre  il  servo  di  Dio  era  lutto  inteso  al 
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buon, ordine  del  suo  monastero,  la  Chiesa  Cat- 
tolica era  gravemente  afflitta  per  lo  funestis- 
simo scisma  che  da  cenquarant’ anni  e più  di- 
videvala  e laceravala.  Tutti  s;«nno  come  a quei 
tempi  separandosi  varii  pastori  dei  supremo  Ge- 
rarca lasciassero  in  abbandono  gli.  ovili,  e come 
rotto  ogni  freno  di  legge  si  accendesse  a dis- 
misura ■ ne'  popoli  col  fuoco  della  discordia 
la  voglia  di  padix>neggiare  a vicenda  .e  goder 
Ognuno  a suo  modo  la  propria  franchezza.  Già  * 
il  popolo  Bolognese  nel  1.4  u si  era  sottratto 
dalla  temporale  soggezione  del  Papa,  e l’ anno 
dopo  una  potente  fazione  aveavi  compressa  la 
]>lebe,  deposto  il  popolar  reggimento,  e ricoo- 
dotta  la  città  alla  primiera  obbedienza.  Ma  passati 
appena  cinqu’anni,  essendo  caduto  il  Pontefice 
Giovanni  XX  III,  Automa  e Battista  de  Ben» 
Invigli,  e Matteo  da  Canetola  levarono  il  5 
gennajo  del  nuovo  rumore  in  Bologna, 

onde  corsa  la  moltitudine  all’  armi , cacciò  il 
(ìovciTiatore,  mise  a saccomano  il  suo  avere  e 
fece  novella  mutazione  di  stato.  Acute  spine 
all’ animo  di  Nicolò  furono  queste  civili  per- 
turbazioni chè  sbrigliando  le  impetuose  paiUioni 
della  ciurmaglia  la  inducono  a commettere  le  col- 
pe più  gravi  con  offesa  di  Dio  e perpetua  rovina 
deir  anime.  Però  egli  chiuso  nella  sua  cella 
]>rcgava  con  sospiri  e lagrime  il  Padre  delle 
misericordie  di  aver  pietà  di  que’  traviali  : 
quando  con  sua  gran  sorpresa  e infinito  cor- 
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doglio  udì  che  passalo  agli  eterni  riposi  Ciò-  j 

vanni  vescovo  di  Bologna,  il  magistrato  dei  , 

sessanta  e il  consiglio  de’ seicento,  stimando 
che  lor  toccasse  la’  elezione  del  successore , | 

volevano  eh’  egli  stesso  ascendesse  su  quella 
sede.  Siccome  tuono  improvviso  che  spaventa 
il  timido  viaggiatore  in  cupa  selva  smarrito  fu 
Nicolo  percosso  da  siffatta  novella,  e determinato  i 

di  non  volersi  assumere  quel  grave , periglio- 
sissimo incarico , allorché  vennero  i deputati  a 
partecipargliene  la  nomina,  col  cuore  in  cielo  e 
cogli  occhi  verso  la  terra  modestamente  lor 
disse:  Sono  grato  alV  af^tto  che  mi  dimostrate 
ma  non  < posso  accettare  una  dignità  sì  eminente  | 

per  la  quale  conosco  e apertamente  confesso 
non  avere  nè  ingegno , nè  capacità , nè  forze 
bastevoli.  Voi  dite  che  la  patria  con  vivissime 
acclamazioni  mi  diede , e do  sarà  il  vero  : 
avvertite  però  che  non  tutte  le  vod  del  popolo 
sono  vod  di  Dio:  non  vogliate  vi  prego  in- 
gannarvi nè  consentite  ch’io  v inganni.  Io  sono 
morto  al  mondo  da  ventidue  armi;  lasciatemi  j 

vivere  chiuso  in  questa  mia  sepoltura,  ove  spero 
giovarvi  meglio  con  t implorarvi  da  Dio  lo  spi- 
rito del  suo  santo  timore,  nel  quale  consiste  la  I 

vera  vita.  Sa  Dio , a cui  son  chiarissime  le  te-  ^ 

nebre  della  notte,  se  nelle  turbolenze  di  questa 
nave  sbattuta  da  fiera  tempesta  io  dorma  il 
sormo  di  Giona , o se  gridi  ad  alte  voci  coi 
santi  ripostoli,  salvatesi  Signore  che  siamo  in 
A 

• 

I 
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ptmto  di  perire.  Andate  adunque,  fratelli , colla 
benedizione  di  Dio;  ricercatevi  un  altro  pastore, 
e lasciate  me  nel  silenzio  delia  mia  ceda , che 
tale , W me  7 crediate,  sarà  senz  alcun  dubbio 
la  divina  volontà. 

Stupiti  rimasero  que deputati  a sì  fatta  ri- 
sposta , e partirono  da  lui  dolentissimi , non 
però  caduti  della  speranza  di  ottenere  quando 
che  fosse  il  suo  assenso.  Perlocchè  rinno- 
vando le  istanze^  avvalorate  dalle  preghiere,  di 
tutti  gli  ordini  della  città  e dalle  lagrime  di 
tutto  il  popolo,  scorgendo  che  queste  ancora 
non  bastavano  a vincere  la  sua  repugnanza 
deliberarono  di  mandare  a posta  al  Prior 
generale  della  Certosa  a Grenoble  , acciocché 
colla  autorità  sua  lo  disponesse  a secondare  gli 
universali  desiderj.  Otlennoro  in  fatti  dal  ge- 
nerale il  bramato  intento.  Egli  scrisse  al  Beato 
esortandolo  e per  quanto  poteva  iugiugnen- 
dogli  di  acconsentire  alla  elezione  che  di  lui 
era  stata  fatta.  Disse  per  quanto  poteva , po> 
sciachè  la  sua  podestà  di  superiore  dell’  ordine 
non  si  estendeva  lino  al  comandargli  d'  accet- 
tare una  dignità  estranea  dall’istituto  ch’egli 
avea  professato.  Ma  sebben  JVicolò  avesse  in 
gran  riverenza  il  suo  superiore,  nondimeno  re- 
sistette anche  all’  esortazioni  di  lui  ; e prote- 
standosi con  maggior  forza  inabile  e indegno, 
restò  fermo  ed  immobile  nel  manifestato  pro- 
ponimento. 
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Allora  i Magistrali  di  Bologna  stimolali  dai 
popolo  irapazicnlissiino  di  vedere  sulla  callcdra 
episcopale  di  fjuella  citta  un  uomo  di  tanto  me* 
rito,  trovando  essi  giusto  che  essendo  ecclesia- 
stica la  dignità  conforilagli , alle  acclamazioni 
del  popolo  fosse  congiunta  l’elezione  del  clero, 
ordinarono  che  ra<lunati  i Canonici  confermas- 
' sei'o  la  fatta  elezione.  Siccome  tutti  ammiravano 
NicoCo,  cosi  tulli  ed  una  voce  lo  proclamarono 
Pastore;  ma  non  per  questo  vi  aderì  egli,  per 
lo  che  irovossi  espediente  d’inviar  deputati  due 
canonici  della  cattedrale  a Tomnso  Perofidoli  \r- 
civescovo  di  Ravenna , a cui  allora  la  Chiesa 
Bolognese  era  soggetta , caldamente  pregan- 
<lolo  di  portarsi  egli  medesimo  a Bologna  per 
vincere  colla  sua  autorevole  mediazione  la  ri- 
pugnanza di  Nicoli , e condurlo  ad  accettare 
quel  vescovato  che  per  cagion  sua  rimaneva 
da  sei  mesi  vacante.  Non  ricusò  il  buon  pre- 
lato; venne  a Bologna  e fatto  chiamare  il  nostro 
Bealo  che  portava  nel  volto  l’ immagine  del- 
l’ainizione  procurò  a lutto  potere  cosi  di  per- 
suaderlo, come  di  consolarlo.  Ma  vedendo  che 
andavano  a vuoto  le  sue  parole,  acceso  di  vivo 
aelo , dissegli  che  guardasse  bene  la  sua  co- 
stanza non  degenerasse  in  durezza  ed  ostina- 
zione, e che  il  rifiuto  della  mitra  più  che  dai 
disprezzo  non  derivasse  dal  soverchio  amore  di 
sè  medesimo:  averlo  già  Iddio  voluto  venti- 
due  anni  per  la  cella,  ora  chiamarlo  al  governo 
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tleir  anime;  li  non  aver  creiluto  alla  moltitudine 
poter  chiamarsi  prudenza;  non  al  superiore  del- 
r ordine,  circospezione;  non  al  clero  umiltà,  ma 
il  resistere  al  Metropolitano  esser  un  contrad- 
. dire  al  buon  ordine  dell’  ecclesiastica  gerarchia. 
I tempi  che  corrono  esigono  che  questo  vastis- 
simo Ovile  non  sia  privo  del  suo  pastore  : 
Pe/uafó,  soggiunse,  che  saravvi  da  Dio  ^chiesto 
minutamente  il  conto  delie  pecore  cJte  per  vo- 
stra colpa  si  perderanno:  Iddio  vi  chiama  per 
governarle,  ed  io  v impongo  di  cedere  alla  di- 
vizia volontà.  A queste  voci  da  Nicolò  stimate 
venute  del  cielo  chinò  egli  fìnalmente  la  fronte, 
e il  4 luglio  del  i4>7  b'a  gli  applausi  uni- 
versali con  sommo  giubilo  di  tuttì  gli  ordini 
dallo  stesso  Metropolitano  fu  ordinato  vescovo 
della  diocesi. 

Innalzato  per  tal  maniera  su  quella  cospicua 
sede  cominciò  V Albergati  qual  fiaccola  lumino- 
sa a risplendere  colle  ammirabili  sue  virtù.  Im- 
perocché non  pretermettendo  alcuna  delle  opere 
di  pietà  che  praticava  nel  chiostro  , non  volle 
altro  letto  che  un  povero  sacco,  non  altre  vivande 
che  le  prescrìtte  dalla  regola  claustrale,  serbò  la 
stessa, rigidezza  ne’digiuni,  Tugual  costanza  nelle 
orazioni,  nella  umiltà  , nella  penitenza.  Cono- 
scendo che  le  rendite  della  Chiesa  sono  il  pa- 
trimonio dei  poveri , non  pretese  numerose  le 
stalle  di  cavalli  e sfornito  di  mendichi  il  cor- 
tile, ed  al  cibo  corporale  che  largamente  di- 
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spensava  alle  membra  soilerenti  di  Gesù  Cristo 
aggiunse  subito  lo  spirituale  della  divina  parola 
predicando  le  verità  evangeliche , e vegliando 
il  giorno  e la  notte  perchè  fossero  esattamente 
adempiti  i comandamenti  della  legge  di  Dio. . 
Provvide  alla  salvezza  di  molte  fanciulle^  in 
pericolo  di  perdere  coll’onore  anche  f anima 
assegnando  loro  buone  doti  e maritandole. 
Figliossi  cura  di  parecchie  famiglie  nobili  ma 
decadute,  e somministrò  loro  il  necessario  so- 
stentamento ; si  circondò  di  persone  stima- 
bilissime per  ingegno  e pietà , e due  suoi 
segrelarj , cioè  Tomaso  da  Sarzana  ed  Enea 
Silvio  Piccolomùù  corrisposero  cosi  bene  alle 
sante  sue  intenzioni  che  dopo  alcun  tempo 
meritarono  d’ ascendere  al  supremo  pontificato. 
Fu  munifico  protettore  dei  letterati,  avendo 
fra  gli  altri  sollevato  dalla  povera  * fortuna  il 
Poggio  Fiorentino  e Francesco  Fileljo,  erudi- 
tissimi uomini  di  quell’età.  Si  vivo  è lo  splen- 
dore del  sapere  che  minor  lodi  non  ottengono 
coloro  che  lo  proteggono  e favore^iano  che 
quelli  che  lo  posseggono. 

Pigliando  a modello  l’ insigne  vescovo  s.  Pe- 
tromo,  colle  dolci  maniere,  colla  facilità  del 
tratto,  colla  |)ersuasione , colla  carità  ottenne 
in  breve  una  generale  riforma  primieramente 
nel  clero , poi  nel  rimanente  del  popolo , c 
gii  riusci  di  togliere  molti  abusi  c scandali 
che  a mano  a mano  in  ogni  classe  di  pci'sonc 
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si  erano  sTcnturatanicrilc  introdolli.  In  somma 
la  ciltà  e diocesi  di  Bologna  parvero  in  podii 
mesi  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  pel- 
le calamità  dei  tempi  erano  state  di  prima. 
Quindi  maraviglia  non  è che  ciascuno  l’ avesse 
poi  stimato  e venerato  anche  per  via  d’ ossc- 
quj  a que’  tempi  inusitati  ; vogliamo  dire  che 
nel  passar  ch’ei  facea  per  le  vie  altri  s’ingi- 
nocchiassero, ed  altri,  quand’egli  andava  nelle 
pubbliche  processioni , lo  seguissero  a piedi 
ignudi:  tanto  può  la  forza  dell’ esempio  di  un 
' Prelato  virtuoso  e santo  per  muovere  il  pojiolo 
alli^  pratica  delle  virtù. 

In  questo  mentre  piacque  al  Signore  che  il 
Concilio  celebrato  a Costanza  nel  i4>9  solle- 
vando al  supremo  pontificato  il  cardinale  dia- 
cono Ottone  Colonna  cessar  facesse  alla  fine 

10  scisma  lagrimevole  testé  ricordato.  Ne  udì 
la  novella  con  gaudio  il  nostro  Beato , e lie- 
tissimo di  veder  aHidata  la  nave  di  Pietro  ad 
abil  nocchiero , di  cui  non  potea  trovarsi  nè 

11  più  pio,  nè  il  più  degno,  si  fece  premura 
di  mandare  immediatamente  in  Germania  due 
persone  gravissime  del  suo  clero  a baciar  i 
piedi  a Martino  V (quest’era  il  nome  assunto 
del  nuovo  pontefice)  ed  a supplicarlo  della  con- 
ferma del  vescovato.  Ciò  che  gli  fu  agevolmente 
accordato , mercè  che  il  Papa  era  pienamente 
edotto  del  suo  valore  e delia  sua  esimia  pietà. 
Anzi  per  dargli  prova  della  sua  stima  piacque- 
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gli  esonerarlo  <lal  peso  di  andar  fino  a Costanza 
a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  solilo  a Cirsi 
dai  Vescovi,  ed  ingiunse  ai  Prelati  di  Modena  e 
d’ Imola  di  ricever  da  lui  a nome  della  Chiesa 
quest’  atto,  come  appare  da  un  breve  onorifico 
pubblicato  da  Carlo  Sigonio.  • 

Confermato  cosi  e rinvigorito  nella  cura  del 
caro  suo  gregge,  celebrò  al  20  maggio  del  i4i8 
uh  Sinodo  in  cui  richiamò  ad  esatta  osservanza 
r ecclesiastiche  discipline.  Fondò  poi  un  semi- 
nario per  allevar  ministri  del  santuario  conformi 
al  suo  cuore;  ristorò  la  cattedrale  in  più  parti  e 
vi  aggiunse  due  mansionarie  ; rifece  di  pietra 
il  campanile  ch’era  di  legno  e lo  ricoperse  di 
piombo;  costituì  un’  entrata  per  mantener  in 
perpetuo  acceso  il  lume  in  onore  del  Santis- 
simo ; ampliò  il  vescovato  non  per  sè  ma  per 
i suoi  successori,  e fondò  una  libraria,  la  cui 
magnifioenja.  da  ciò  che  di  essa  conservasi  anche 
al  dì  d’oggi  si  può  in  qualche  parte  conoscere. 
liUngo  sarebbe  il  volere  divisatamente  descrivere 
tutto  ciò  che  il  suo  zelo  operò  per  ridestare  il 
dovuto  rispetto  alle  Chiese,  la  frequenza  de’ Sa- 
cramenti, l’amore  della  modestia,  della  tempe- 
ranza, della  fratellevole  carità.  Piangeva  dì  e 
notte  la  strage  che  il  giuoco,  la  crapula , e il 
nal  costume  faceano  dell’  anime , ed  el)be  il 
contento  di  vederli  in  gran  parte  aboliti  o 
compressi. 

Intanto  il  sommo  Pontefice  Martino  V,  si 
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mosse  dalla  (icrmania  per  calare  in  Italia.  Il  la 
ottobre  passò  per  Milano  dove  il  duca  Filippo 
Maria  avealo  invitato  con  gran  premura;  il 
dello  stesso  mese  fu  in  Brescia  ricevuto  con 
onor  sommo  dal  Malatesta  che  reggea  la  città; 
quinci  passò  a Mantova  e dimorovvi  il  rima- 
nente dell’anno  con  attendere  a riparare  le 
gravi  sciagure  ond’era  percosso  lo  Stato  eccle- 
siastico. Fra  le  (piali  di  molt’ afflizione  pel  Papa 
era  l’ esser  Bologna  in  balia  di  due  potenti  fazioni 
strettamente  unite  allorché  la  sottrassero  dal 
temporale  dominio  ecclesiastico,  ed  ora  inirniche 
per  voler  ognuna  appropriarsi  la  preda.  Ciò 
s-ofiendosi  dai  Bolognesi  mandarono  Legato  a 
Mantova  il  beato  lor  Vescovo,  che  fu  bensì  ac- 
colto dal  sommo  Pontefice  con  molte  dimo- 
strazioni di  benevolenza  e di  afietto,  avendo 
voluto  che  albergasse  nel  suo  palazzo,  e som- 
ministrargli (pianto  gli  abbisognava,  ma  prima 
di  accomiatarlo  raccomando" li  caldissimamcnte 
di  procurare  per'  ({uanlo  fosse  da  lui  di  ri- 
chiamare sul  buon  sentiero  ({ue’  traviati , c gli 
ingiunse  di  fare  a suo  nome  alla  Repubblica 
larghe  promesse  di  compita  benevolenza,  pur- 
ché si  ravvedesse  dell’errore  commesso,  e tor- 
nasse nella  riverenza  della  santa  Sede. 

Adempì  V Albergali  fedelmente  appena  giunto 
in  patria  la  datagli  commissione,  ma  nulla  per 
allora  potè  ottenere.  Se  non  che  insistendo 
con  dolci  modi,  e mostrando  (juaiito  fosse 
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periglioso  r opporsi  alla  pontifìcia  potenza , e 
come  la  quiete , la  pace , la  concordia  sieno 
preferibili  ai  tumulti  e alla  guerra , la  città 
rientrata  da  ultimo  in  sè  medesima  pensò  di 
rinviar  1’  anno  appresso  con  due  altri  oratori 
il  Prelato  a sua  Santità,  oiTerendogli  1’  annuo 
tributo  di  sette  mila  scudi  d’  oro  e certo  nu> 
mero  di  cavalli,  semprecchè  si  degnasse  di  aC' 
cordare  che  mutamento  alcuno  non  si  facesse 
nelle  forme  stabilite  di  quel  civile  reggimento. 
Al  che  avendo  aderito  il  Pontefice  « forse  la 
Repubblica  avrebbe  pigliato  col  tempo  maggior 
consistenza,  se  nuove  perturbazioni  suscitate  in 
Bologna  dai  BentivogU,  con  cacciarne  a mano 
armata  i CcuietoU,  non  avessero  determinato 
Mcu'tino  V a mandar  tosto  colà  l’ Arcivescovo 
d’ Arles  con  ordine  di  esporre , che  se  non 
cessavano  immediatamente  sì  fatti  scandali , e 
spontaneamente  la  città  non  tornava  un’auto- 
rità della  Chiesa,  avi'cbb’egli  dovuto  usar  l’urmi 
spirituali  e temporali , essendo  risolutissimo  di 
soggettarla  per  forza. 

Queste  minacce  determinarono  il  Consiglio  a 
mandar  di  nuovo  al  Papa,  che  dimorava  allora 
in  Firenze,  per  suo  ambasciatore  NicoCo.  Ri- 
cusò questi  al  possibile  tal  incarico,  e mostrando 

non  esser  facile  a rimover  l’animo  di  Martino 

« 

dai  manifestati  divisamenti,  insinuò  di  adoprar 
altri  mezzi  e di  ricorrere  alla  pietà:  ma  ciò 
nulla  giovando,  fu  costretto  piegarsi  alle  istanze 
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del  popolo,  e con  tre  de’ primi  gentil  uomini  di 
Bologna  andò  a Firenze,  dove  ricevute  dal  Papa 
le  solite  accoglienze}  espose  l’ambasciata,  alla 
quale  Martino  animosamente  rispose  che  se  i 
Bolognesi  al  terzo  giorno  di  Pasqua  non  si  fos- 
sero resi  alla  sua  potestà,  avrebb’egli  sapulo 
abbatterne  l’orgoglio,  e ridurne  a partito  l’o- 
stinazione. Persistendo  essi  nell’ innobbedienza 
fulminò  contro  loro  l’ interdetto,  e ne  commise 
l’esecuzione  al  nostro  Beato;  il  quale  dopo  aver 
fatto  caldissime  istanze  a sua  Santità  per  dif- 
ferirne almeno  la  pubblicazione,  tornate  que- 
ste inutili,  sovvenendosi  che  più  che  al  sangue 
c alla  patria  siamo  obbligati  a Dio  ed  a chi 
ne  tiene  in  terra  il  suo  luogo , il  29  marzo 
nella  Basilica  di  s.  Pietro,  mentre  si  celebravano 
gli  uHìcj  sacri,  dall’  aitar  maggiore  l’ interdetto 
manifestò,  per  cui  rimase  sospeso  nella  città  il 
servizio  divino  ed  ogni  pubblica  funzione  ec- 
clesiastica. 

Quale  seguisse  dopo  succedute  queste  cose 
verso  il  Prelato  la  mutazione  del  popolo  ognuno 
se  ’l  può  immaginare  il  qual  sappia  quanto  sia 
mobile  il  flutto  insano  della  moltitudine,  mas- 
simamente allorch’  essa  è agitata  dalle  civili  tem- 
peste. Fu  il  buon  nome  del  beato  Pastore  la- 
cerato co’ più  ingiuriosi  improperj  ; dichiarossi 
pubblicamente  della  patria  nemico  ; fu  assalito 
dai  facinorosi  nella  sua  casa  episcopale,  ma 
perchè  aveva  egli  imparalo  dal  maestro  suo 
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(icsù  Cristo  esser  prudente  la  l'uga  nella  rab* 
l)ia  delle  pereecuzioui , cangiate  vesti  se  ii’u- 
sc'i  del  palazzo  e della  città  ed  nndosseue  alla 
sua  diletta  Certosa , dove  per  qualche  giorno 
nella  quiete  di  que’  silenzi  si  riparò.  Portatosi 
])oscia  a Firenze,  quivi  rimase  sei  mesi,  liiiehè 
al  Papa  riusci  di  soggiogare  coll’ armi  Bologna, 
la  quale  con  oneste  condizioni  ritornò  all’ ob- 
bedienza delLi  Chiesa  romana , e ricevette  per 
J-Kìgato  il  cardinale  Gabriele  Condulinero,  (juello 
che  succedette  poi  nel  pontiGcato  a Marluio  V 
col  nome  di  Eugenio  IV.  Insieme  col  Legalo 
anche  il  b.  IVicofo  fece  ritorno  alla  sua  greggia 
e vi  fu  accolto  con  onor  sommo  c gaudio  sin- 
cero da  ogni  ordine  di  persone,  per  cui  ras- 
serenatosi il  cielo  e calmali  gli  animi  egli  potè 
ripigliare  le  pastorali  sue  sollecitudini  e con 
])iù  fervido  impegno  rimarginare  le  piaghe  onde 
era  brutto  il  volto  di  quella  Chiesa  e ripro- 
muovere  il  culto  di  Dio , la  riforma  dei  co- 
stumi} la  salute  delle  anime. 

Il  grido  che  ovunque  si  sparse  delia  fermezza, 
pietà  e fede  inviolabile  dell’  yJlbergtiU  verso  la 
saula  Sede  mosse  il  Pontefice  a giovarsi  del- 
l’opera sua  per  lo  bene  della  Chiesa  univer- 
sale. E perciocché  un  terribile  incendio  di 
guerra  erasi  destato  anche  in  Francia,  per  cui 
non  si  udivano  colà  che  assassini,  stragi  e ro- 
vine, Mai’tino^  pensò  di  inviarvi  come  nunzio  di 
pace  il  servo  di  Dio  riprometlendo>i  dalla  sua 
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prudenza  e destrezza  gli  cileni  più  desiderabili.  Si 
schermi  per  quanto  potè  e colle  lagri- 

me supplicò  d’essere  dispensato  da  un  incarico 
quanto  onorevole , altrettanto  arduo  e perico- 
loso: ma  inilessibile  fu  il  PonteGce  alle  sue 

A 

preci  ; e pretese  l’ opera  sua  in  un  negozio  di 
tanto  momento,  scrivendogli  di  acciguersi  tosto 
ed  alacremente  all’  impresa , mercè  che  il  con- 
siglio d’ inviarlo  paciere  ai  Principi  belligeranti 
era  stato  maturalo  col  plauso  di  tutto  il  sacro 
Collegio,  e che  stimar  si  polca  come  avuto  dallo 
Spirito  Santo  con  che  dui  Signore  veniva  data 
molla  speranza  di  felice  riuscita.  Nè  diversa- 
mente  scrisse  il  Papa  ne' Brevi  spediti  af,re  di 
Francia , al  Delfino , al  duca  di  Borgogna  ed 
al  re  d’Inghilterra  in  encomio  della  prudenza 
e santità  di  Nicolo;  onde  si  può  ben  credere  che  ' 
avrebbe  senz'altro  raccolto  i frutti  delle  glo- 
riose fatiche  sostenute  per  i8  mesi  continui 
nelle  U'attative  di  quella  pace,  se  per  la  morte 
occorsa  quasi  nel  medesimo  tempo  dei  re  di 
Francia  e d’  Inghilterra  le  zelanti  sue  premure 
non  fossero  state  indarno. 

Venuto  in  Italia,  ed  esposto  a sua  Santità 
il  negoziato , non  senza  riportanie  grandissime 
dimostrazioni  di  approvazione  e di  alletto,  fece 
ritorno  alla  sua  cui'a  Bologna,  dove  giunse  non 
molto  dopo  anche  s.  Bernai'dino  di  Siena  per 
ispargervi  il  seme  della  divina  parola.  Non  pos- 
siamo ben  dire  come  faticando  amendue  nel 
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campo  evangelico  fiorir  vi  facessero  le  cristiane 
virtù;  e ben  si  vide  ampiamente  risplenJere  l’e- 
simia carità  loro  in  occasione  della  peste  che 
ndlisse  allora  quella  città,  perocché  non  badando 
essi  nè  a fatiche,  nè  a malanni,  nè  a’rischii 
di  perder  la  vita,  furono  di  e notte  in  con- 
tinuo moto  per  soccorrere  alle  urgenti  neces- 
sità spirituali  degl’  infelici  che  a torme  peri- 
vano. La  qual  cosa  saputasi  dal  Pontefice  Mgt- 
tùio  V non  volle  lasciarla  senza  giusto  guider- 
done, e perciò  conoscendo  la  modestia  somma 
e l’umiltà  del  Beato,  chiamollo  con  altro  pre- 
testo a Boma,  e tra  il  viaggio  gli  fece  soprag- 
giugnere  la  nuova  che  avealo  sollevato  alla  di- 
gnitìi  del  cardinalato.  Ciò  fu  di  estremo  ramma- 
rico al  servo  di  Dio,  che  giunto  a’piedi  del  Papa 
rinunziò  l’ offertagli  dignità,  nè  avrebbela  accet- 
tata mai,  se  non  vi  fosse  stato  astretto  dall’  au- 
torità pontificia  e da  un  positivo  precetto  d’  ub- 
bidienza. Tanta  era  1*  avversione  che  il  san- 
t’uomo  avea  per  quegli  onori  che  per  con- 
sueto sono  pur  troppo  da  molti  desiderati  ed 
ambiti.  * 

Sublimato 'a  quell’ altezza,  afferma  il  Poggio, 
che  nulla  rimntò  del  solito  suo  rigore  mostrando- 
si sempre  uguale  nell’  integrità,  nella  continenza, 
ne’  medesimi  uSìcj  di  pietà  : quanto  più  ingran- 
dito, tanto  più  umile,  ninna  pompa,  niun  fasto^ 
niun  avere  l’impedirono  mai  sicché  non  mo- 
strasse una  vita  purissima  e immacolata,  diveuuto 
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' esempio  de’ Cai’dinali  comera  stalo ’dei'Ves'covi.' 

Elessf  per  sua’  àbitàzione  una  casa ‘ presso  ' ài 
monastero  di  santa  Pudanziana,  luogo  solitario 
ed  appartato  dalla  corte  j^r  vivere  'più  rac* 

I colto  m continua  conversazione  con  Dio.  ■>:  i 

Mentre  'Nicolo  vivea  tranquillo  nel  suo  ritiro 
unicamente'  intento ( allo  studio  delle  divine 
Scritture  ed  alle  cose  dell’anima  un’aspra  guerra 
si  mosse  tra  Filippo  Maria  Visconti^  duca  di 
Milano  eia  Repubblica  Firentina,  alla  quale  si  uni 
. la  Veneta  c parecchi  altri  Potentati  d’Italia.  Giù  i 
diiphescbi  si  erano  impadroniti  di  Forlì",  Imola 
e Faenza,  ed  aveano  duramente  percossi  i 
^ Firentini  a Zagonara  piVal  di'Lamone  ed  An- 

ghiari  rìducendoli  a mal  partito:  d’altro  canto 
i Veneti  si  erano  impadroniti  di  Brescia  e di 
ì Bergamo  e scorrevano  ^depredando  i contadi 

di  Cremona  e Pavia.  Saccheggi , incendii  i uc- 
cisioni accadevano  per  ogni  dove.  Di  che  som- 
mamente nfllitto  era  l’animo  di  il/rtr^inoiV, 

I non  meno  per  lo  paterno  suo  ainorè  verso’  i 

Cristiani  che  per  lo  scompiglio  di  tanti  stati  e 
la  dannazione  di  anime  innumerabili  che  in 
quelle  sanguinose  fazioni  ivano  a popolare  P in- 
lìmio.  Però  si  offerse  ai  Principi  belligeranti  me- 
diatore di  pace,  e commise  il  difHcil  negozio  al 
b.  Albergati,  il  quale  sebbene  dapprima  se  ne 
scusasse  allegando  la  propria  incapacità,  non  di 
meno  vi  si  acconciò,  e seppe  tanto  saviamente 
condursi,  che  ottenne  di  abbonacciar  la  tempesta 
j Voi.  V.  21 
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il  3o  dicembre  del  1426.  Vero  è che  lo  sleale 
Filippo  non  appena  eh’  ebbe  fermata  la  pace , 
la  ruppe,  ripigliando  le  armi:  ma  Iddio  punì  lo 
spergiuro  con  fargli  perdere  a MalcodJo  dieci 
mila  uomini,  il  bagaglio,  le  munizioni  e le 
vettovaglie;  onde  fu  astretto  a secondare  i con- 
sigli del  Beato  mediatore , ed  accettare  con 
giuramento  que’  patti  che  proposti  gli  furono,  e 
segnarli  il  18  aprile  del  1428.  All’  apparire 
dell’  iride  sospirata  rasserenossi  l’ Italia , e il 
Pontefice  non  fini  di  encomiare  il  servo  di 
Dio  celebrandone  con  due  Brevi  la  diligenza , 
l’industria,  l’abilità.  Egli,  anzi  che  glorificarsi 
di  un  tanto  onore,  si  ritirò  in  santa  Maria  di 
Vaiverde , luogo  sequestrato  da  Bologna , e 
quivi  attese  a ricrearsi  ’ colla  quiete  del  silenzio, 
colle  orazioni , cogli  esercizii  della  penitenza. 

Fra  tanto  suscitossi  il  17  febbrajo  i43o 
nuovo  tumulto  civile  in  Bologna  sotto  prete- 
sto che  i cittadini  erano  mal  governati  ed  ag- 
gravati dai  ministri  Pontifica,  ma  in  verità 
per  la  voglia  di  reggersi  a proprio  senno.  Sì 
adoprò  col  massimo  impegno  e non  senza 
gravi  molestie  l’egregio  Prelato  per  acchetarlo , 
e perchè  vide  nulla  giovare  le  sue  preghiere, 
nè  tampoco  le  sue  riprensioni,  nè  le  minac- 
ce, anzi  accrescerglisi  attorno  sempre  nuovi 
pericoli,  uscì  di  Bologna,  ed  andossene  ad 
Imola , poscia  a Roma,  accolto  dal  Papa  colla 
più  affettuosa  benignità.  Dal  quale  perocché 
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stavagli  a cuore  ■ non  meno  la  quiete  in  Italia 
che  la  pace  oltre  monti  fu  tosto  inviato  in 
Francia  ; d’  onde  per  ordine  di  Eugenio  IV, 
succeduto  a Martino  V,  passò  nel  14^2  al 
Concilio  di  Basilea.  Benché  ivi  adempisse  con 
singolare  prudenza  le  ìncumbenze  appoggiategli, 
non  per  tanto  il  Concilio  non  ebbe  il  fine 
desiderato,  poiché  degenerò,  come  si  ha  dalle 
storie,  in  funestissimo  scisma.  Da  Basilea  tornò 
in  Francia  ed  intervenne  al  celebre  congresso 
di  Arras,  nel  quale  colla  sua  pietà,  virtù, 
e costanza , dopo  fatiche  innenarrabili  ot- 
tenne il  a settembre  i435  di  pacificare  il  re 
Carlo  col  Duca  di  Borgogna,  e d’ asciugar  per 
tal  modo  le  lagrime  di  quella  ' infelice  nazione 
travagliate  da  sedici  anni  I dà  continue  devasta^' 
zioni!  Prima  di  restituirsi  alla  sua  sede  rice- 
vette in  dono  il  cranio  di  sant* /^nna , reliquia 
insigne  e molto  più  stimabile  di  qualunque  te- 
soro, ch’egli  diede  ai  Certosini  di  Bologna,  i 
quali  fabbricarono  a posta  l’oratorio  di  s.  Awvx 
dove  conservasi  colla  debita  venerazione. 

Usci  di  questa  vita  l’8  dicembre  del  14^7 
l’imperalor  Sigismondo , principe  benemerito 
della  Chiesa , amatore  di  Dio , difensore  del 
clero  e liberalissimo  verso  i poveri.  Lasciò 
erede  de’  suoi  regni  d’ Ungheria  e di  Boémia 
Alberto  II  duca  d’  Austria  suo  genero:  quindi 
parve  al  Pontefice  di  esercitare  verso  del  nuovo 
re  un  officio  di  compita  benevolenza  inviandogli 
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Nicolo  per  raccomandare  si  a lui,  si  a’Prìncipj 
della,  Germania  la  causa  di  Dio.  Fard  subito 
l’infalicabile  Cardinale , viaggiò  con  '^prestesuui , 
ottenne  assai  in  breve  tempo,  e ritornò  ' colla 
medesima  celerità,  edificando  ovunque  Principi 
e popoli  colla  sua  dolcezza  ,r  benignità  ; man- 
suetudine,' soprattutto  col  suo  zelo  puro  ed 
ardente  ' per  la  Cattolica  religione.-  Giunto  ‘ in 
Italia  piacque  al  Papa  che  presedesse  al.  Con- 
cilio convocato  in  Ferrara  ed -al  quale  aveva 
invitato  , Giot'anm  Pcdeologo  iiriperatore  ' dei 
Greci , Giuseppe  Patriarca  di  Costantinopoli  ,> 
molti  Vescovi , e volle  anche  intervenire  egli  stesso 
in  persona.  Questa  sacra  adunanza  si  aperse  1'  8 
gennajo  i438:  vi  si  annullarono  ' tutti  gli  atti 
dei  conciliabolo  di  Basilea:  venuto  poi  l’ Im- 
peratore greco  col  Patriarca,  ed  accolti  amen- 
due  con  magnifici  onori,  atteso  che  la  peste 
era  entrala  in  Ferrara  fu  il  Concilio  trasferito 
a Firenze,  e quivi  con  gloria  immortale  di  papa 
Eugenio  IV  e del  nostro  Bealo  seguì  la  tanto 
sospirata  ) unione  della  Chiesa  latina  e greca. 
Lupunosissima  comparsa  fece  V Albergati-  sì 
colla  sua'  rara  dottrina  e sì  ancora  colla  san- 
tità delia  ^raa  vita  ; in  quella  veneranda  as- 
semblea ,'  e perciocché  il  Pontefice  a tante  ri- 
prove conobbe! di  quanto  vantaggio  fosse  per 
la  Chiesa  universale  che  un  uomo , fregiato  di 
sì  ammirabili  quah'là  limanesse  sempre  vicino  al 
soglio  apostolico  non  gli  permise  di  far  ritorno 
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alla  sua  Chiesa  di  Bologna , ma  decorandolo 
della  dignità  di  sommo  Penitenziere  della  Chiesa 
romana  seco  il  condusse  nel  viaggio  che  nel 
1443  intraprese  verso  di  Roma.  Se  non  che 
giunto  il  Papa  a Siena,  e quivi  trattenutosi 
pochi  mesi  sopraggiunse  al  nostro  Beato  fiera 
più  del  solito  una  doglia  di  calcolo  che  terri- 
bilmente crucciandolo  cominciò  a far  dubitare 
della  sua  vita.  Egli  non  rallentò  mai  in  cosi 
estrema  necessità  i consueti  esercizii  delle  sue 
penitenze.  Il  Pontefice  lo  visitò  più  volle,  e vi 
andava  anche  solo  di  notte,  e il  consolava  con 
dimostrazioni  di  padre  e di  amico:  ma  il  Beato 
d iceva  non  avere  di  che  dolersi , se  non  so- 
lamente de’  suoi  peccati , nè  bramar  altro  che 
morire  con  maggior  dolore  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Si  raccomandava  alle  orazioni  di  tutti,  e 
supplicavali  d’ intercedergli  dalla  divina  miseri- 
cordia la  gloria  del  paradiso. 

Venne  a visitarlo  il  Priore  della  Certosa  di, 
Firenze , vedendo  il  quale  parve  il  Beato  com- 
muoversi di  affettuosissima  tenerezza.  Lo  ab- 
bracciò lagrimando,  e con  fioca  voce  gli  disse: 
eccovi,  o Padre,  quel  dìe  pub  restarvi  di  me: 
a momenti  quest'  arUma  sarà  nel  cospetto  del 
suo  Creatore.  Vi  lascio  le  mie  fragili  spoglie 
e pregovi  dar  loro  ricovero  presso  le  ceneri  dei 
miei  confratelli:  se  non  vissi  per  le  nòe  imper- 
fedoni  da  Certosino , permettete  che  sia  sepolto 
da  Certosino.  Chiese  poscia  la  plenaria  bene- 
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dizione  dal  sommo  Pontefice,  c detestando  t 
suoi  mancamenti,  e volgendosi  con  sospiri  e ge- 
miti alla  divina  misericordia  e bontà  si  munì 
del  santo  Viatico,  indi  chiese  l’estrema  unzione, 
ed  il  9 maggio  del  i44^>  sessantottesimo  della 
sua  età,  passò  di  questa  vita  al  Signore. 

È incredibile  a dirsi  con  quanto  cordoglio 
fu  sentita  la  morte  di  Nicolò  dal  Pontefice, 
dai  Padri,  dalla  corte,  dalla  città,  da  tutto  il 
popolo.  Tutti  ad  una  voce  lo  celebravano 
splendor  della  Chiesa  e degnissimo  del  sommo 
pontificato,  a cui  era  voce  comune  che  sarebbe 
assunto  se  fosse  sopravvissuto  ad  Eugenio.  Re- 
plicò il  Papa  più  volte  piangendo  aver  fatto  la 
Chiesa  una  perdita  molto  grande.  Fu  portato 
entro  il  tempio  di  s.  Agostino  e vi  si  celebra- 
rono solenni  esequie,  alle  quali  volle  assistere 
Eugenio  stesso  in  persona.  Finita  la  funebre  ce- 
rimonia fu  quel  sacro  corpo  trasportato  alla 
Certosa  di  Firenze  e quivi  sepolto  come  avea 
ordinato  nella  nuda  terra  giusta  il  costume  dei 
monaci  Certosini.  Nicolo  V gli  eresse  un  ono- 
rifico sepolcro  con  epitafio  che  in  poche  lince 
indica  le  gloriose  sue  azioni  e le  sue  esimie 
virtù. 

La  pubblica  voce  qualificoUo  meritevole  d’es- 
Mie  venerato  sopra  gli  altari.  Nel  i65i  si  for- 
maron  processi  in  < Bologna  con  autorità  ordi- 
naria sopra  la  fama  delle  virtù  e miracoli  da 
Dio  operati  in  esaltazione  di  questo  suo  servo. 
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Giacomo  Boncompagni  Arcivescovo  di  Bologna 
nel  1 7a5  profferì  sentenza  sopra  l’antichità  del 
culto  del  servo  di  Dio,  ed  il  sommo  PonteBce 
Benedetto  XIV  il  24  settembre  del  1 744> 
consuete  formalità  lo  beneficò  e permise  che 
il  nome  di  lui  fosse  descritto  nel  martirologio 
romano.  Il  10  maggio  si  celebra  la  sua  festa 
nella  città  e diocesi  di  Bologna  dal  clero  se- 
colare e regolare,  da  tutti  i monaci  dell'ordine 
cartusiano  che  sono  in  tutte  le  parti  del  mondo^ 
ed  in  Poma  dal  clero  della  Basilica  Liberiana. 
Felici  quelle  città,  e quegli  ordini  del  clero 
che  vantar  possono  figli  adorni  di  quelle  virtù 
che  fregiarono  il  beato  Albergati!,  ma  più  felici 
ancora ‘se  pigliandone  per  norma  gli  esempli, 
giungono  ad  operare  in  maniera  dà  meritarsi 
come  lui  la  gloria  del  Paradiso.  ‘ • 
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on  i piccola  gloria  pei  Santo  <li . coi  'fa 
quest’ Oggi  il.  martirologio  romano  cornmemo>- 
razione  è l’ aver  avuto  per  liio^alb  e successore 
nella  dignità  di  abate  di  Cluny  s.  Oililone  (a), 
massimamente  perocché  questi  prima  di  porsi 
a narrarne  le  geste;  gloriose  dichiarasi  insuf- 
ficiente a sì  (alto  ;6' nobil  subietto. 'Dicasi 


(i)  Parecchi  scrittori  raccolsero  le  notizie  intorno 
alla  vita  e alle  azioni  di  questo  Santo.  Nagnldo  suo 
di^epolo,  il  monaco  Siro,  e principalmente  s.  Odilone 
sono  i piu  antichi.  Sulle  tracce  loro  operarono  tutti  gli 
agiografi  successori.  Veggansi  gli  Atti  de'  Sa/iti  pub- 
blicati dai  pp.  Enschenio  e Papebrochio  { Mali.  T.  II, 
pag.  658);  il  Mabillon  ne^\' Annali  e negli  Atti 
de’Santi  dell’Ordine  benedettino  ( T.  VII  );  la  Biblio- 
thcca  cluniacensit  (p.  6ao);  la  Storia  letteraria  di 
Francia  (T.  VI  p.  498»  I’-  VII  p.  4<^9)>  *1  BaiUet, 
il  Croiset , il  Masini,  il  Butler  ec.  1 
(h)  Vedi  in  quest’opera  il  T.  I,  p.  91. 
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pure  ciò  esser  eftelto  della  sua  somma  umiltà: 
non  lascia  però  che  non  sia  un  chiaro  argo- 
mento dei  meriti  di  Majolo,  stante  che  sapendosi 
quanto  i santi  uomini  sieno  schivi  de’ lisci  ed 
ornamenti  onde  gli  scrittori  del  secolo  bruttar 
sogliono  r ingenuo  volto  della  candida  verità  ci 
c forza  credere  che  le  azioni  e virtù  deiresimio 
antecessore  di  lui  fossero  si  ammirabili  e rare  da 
non  saper  egli  come  degnamente  descriverle. 
Ma  sia  ciò  come  si  voglia,  nacque  Majolo  nella 
contea  di  Avignone  verso  l’anno  906  da  una 
famiglia  di  gran  qualità.  Suo  padre  nomato 
Ftdclievlo  era  non  solamente  ricco  e nobile , 
ma  probo,  onorato,  e stimatissimo  in  quella 
provincia.  Di  chiara  stirpe  e virtuosa  matrona 
era  parimente  la  madre,  la  qual  fatta  lieta  di 
questo  caro  fanciullo , inesprimibile  fu  la  sua 
gioja  vedendolo  bello,  grazioso,  vivace,  un  an- 
gelo in  fìne  del  paradiso. 

La  pietà  esemplare  degli  ottimi  coniugi  gli  fece 
dare  una  educazione,  che  corrispondeva  alla 
religione  loro  ed  alla  loro  pietà.  L'inclinazio- 
ne, che  nel  giovane  Majolo  comparve  fin  dalla 
cuna  per  la  virtù,  il  suo  naturale  felice,  la  sua 
docilità  e r eccellenti  disposizioni  che  ebbe 
per  lo  studio  delle  lettere , ne  fecero  presta- 
mente un  uomo  compito.  Gom’  egli  aveva  una 
memoria  tenace,  un  intelletto  vivo,  penetrante 
e naturalmente  svegliato,  ed  un’applicazione 
alle  utili  letture  poco  ordinaria  nelle  persone 
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della  sua  età,  divenne  dotto  in  poco  tempo;  ma 

divenne  anche  più  virtuoso  per  la  diligenza,  che 

ebbe  di  corrispondere  alle  grazie  straordinarie, 

onde  Iddio  lo  aveva  prevenuto  sino  dalla  sua 

infanzia. 

L’  amore  eh’  egli  manifestò  e di  cui  parve 
acceso  per  la  castità,  gli  'fece  evitare  con 
ogni  accuratezza  tutto  ciò  che  poteva  nuocere 
alla  sua  innocenza  ; ignorò  i passatempi  piò 
ordinar)  a’  fanciulli  ; non  ebbe  disgusto  che 
per  li  giuochi  : 1'  orazione , la  lettura , e lo 
studio  furono  le  sue  delizie.  La  sua  tenera  di* 
vozione  verso  la  beata  Vergine  fu  un  sicuro 
presagio  dell’eminente  santità,  alla  qual  era 
chiamato  da  Dio.  Queste  lodevoli  inclinazioni 
non  cambiaroDsi'  giammai;  avendo  avuto  gran 
cura  di  nudrirle  coll’uso  frequente  de’ Sacra* 
menti  j e co’  faticosi  esercizj  della  penitenaa. 

Perdette  in  età  molto  verde  i suoi  genitori.  La 
liberalità  che  suo  padre  ebbe  prima  di  morire 
col  donare  più  di  venti  belle  ten'e,  o villaggi 
alla  nuova  Badia  di  Quny,  non  fece  che  au- 
mentare la  stima  e l’ amore  eh’  egli^  aveva  per 
lo  stato  religioso.  I gran  beni  che  gli  restavano, 
lo  tentarono  poco:  meditava  di  ritirarsi  nelle 
sue  proprie  terre,  allorché  le  scorrerie,  die 
i Saraceni  venuti  di  Spagna  fecero  nella  Pro- 
venza , lo  costrìnsero  ad  uscirne  : si  ritirò  in 
Macon  appresso  uno  de’ suoi  parenti. 

11  suo  nome  e le  plausibili  sue  qualità 
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10  fecero  di  corto  conoscere  al  Vescovo  del 
luogo,  nomato  Bemone,  Questo  Prelato  ap. 
pena,!’  ebbe  veduto,  restò  persuaso,  che  un 
pomo  sì  assennato,  virtuoso,  e di  un  merito 
si  raro  non  fosse  destinato,  che  per  la  Chiesa. 
Per  impegnarvelo,  lo  fece  chierico,  e gli  diede 
un  Canonicato  nella  sua  cattedrale. 

.(,11  nostro  Santo  non  considerò  quel  posto 
pome  un  titolo  d’ozio.  Ne  comprese  tutte  le 
obbligazioni,  e ,vi  soddisfece.  Avendo  ottenuto 
dal  Capitolo  la  permissione  di  andare  a termi* 
nare  i suoi  studj  in  Lione,  dove  le  scuole  erano 
allora  assai  famose , vi  si  fece  encomiare  colia 
sua  modestia,  colla  regolarità  de’ suoi  costumi, 
0 col  suo  raro  sapere.  Ritornato  alla  sua  Chiesa, 
ne  divenne  in  breve  un  oggetto  di  ammira* 
zione  : il  clero , e il  popolo  non  avevano  mai 
trovata  tanta  edificazione  in  una  persona  deila 
sua  condizione  e della  sua  età;  il  che  obbligò 

11  Vescovo  a farlo  avan2Uire  per  li  gradi  del- 
V ordinazione  sino  al  Diaconato,  e facendo  vio* 
lenza  alla  sua  umiltà,  volle  che  fosse  anche 
Arcidiacono  della  sua  Chiesa. 

I La  nuova  dignità  gl’  ispirò  un  nuovo  zelo 
per  la  perfezione,  e per  la  salute  dell’  a* 
■ime.  Si  propose  santo  Stejmo  per  modello  ^ 
e si  può  dire,  che  ne  imitò  tutte  le  virtù:  la 
sua  carità  verso  i poveri  fu  sì  ardente,  che 
non  solo  dktribuiva  ad  essi  largamente  le  li* 
mosine  de’ fedeli,  come  lo  richiedeva  il  suo 
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impiego;  ma  donava  a piene  mani  le  sue  ren- 
dile proprie.  In  vano  gli  fu  rappresentalo , cho 
i suoi  grana]  erano  vuoti;  fece ' vendere  i suoi 
mobili,  e molte  delle  sue  terre  in  tempo  di 
caresda  per  soccorrere  i bisognosi.  Il  Signore  au- 
torizzò più  di  una  volta  per  via' 'di  miracoli  le 
sue  religiose  liberalità:  la  miseria  pubblica  aven- 
dolo^ spogliato  d’ogiii  cosa,  trovò  sopra  la  so- 
glia della  porta  del  suo  gabinetto  una  borsa 
piena  di  monete  d’argento.  Uno  scrupolo  si- 
mile a quello  del  sant’  uomo  Tobia  gli  fece  te^  • 
mere,  che  quel  danaro  appartenesse  a qualche 
altra  persona,  che  ad  esso;  lo  fece  pubblicare 
])er  la  città,  alcuno  non  lo  domandò,  e venne 
ben  presto  distribuito  alle  membra  soffrenti  di 
Gesù  Cristo. 

La  sua  carità  si  stese  anche  più  lontano:  fu 
pregato  di  fare  delle  lezioni  di  filosoGa  c di 
teologia  ai  Chierìci  delia  Chiesa  di  Macon:  egli 
adempì  quest’ufKcio  con  tanto  zelo  e profitto 
de’  suoi  allievi,  che  frammettendo  alle  quistioni 
più  aride  le  istruzioni  più  commoventi , * ne 
rese  gran  numero  non  meno  santi,  che  dotti. 

Una  virtù  sì  patente  lo  fece  conoscere  ap- 
presso gli  stranieri.  Gli  abitanti  di  Besanzone 
lo  domandarono  per  loro  Pastore,  dopo  la 
morte  di  Goffredo  loro  Arcivescovo;  egli  lo 
ricusò  con  tanta  forza  e sincerità,  die  si  di- 
sperò poterlo  vincere.  Benché  vittorioso,  restò 
spaventato  dal  corso  pericolo  di  accondiscen>< 
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dere  quando  che  fosse  a simili  invili,  e per 
mettere  in  sicuro  la  sua  umiltà  risolvette^  di 
rìtirarsi  nel  Chiosti'o.  i 

La  famosa  Badia  di  Cluny  sì  feconda  in 
grand’ uomini  ed  in  gran  Santi  ^ era  stimata  di 
già  sotto  Aimaro  suo  terzo  abate  per  lo  mi- 
glior luogo  di  ritiratezza  che  fosse  in  Europa. 
La  disciplina  monastica  vi  fioriva  con  isplen- 
dore,  e lo  spirito  di  penitenza  che  vi  regnava, 
faceva  gran  rumore  nel  mondo.  Majolo  non 
vi  era  ignoto  ; vi  fu  perciò  ricevuto  con  molta 
gioja  e verso  1’  anno  94»  vi  fece  la  sua  pro- 
fessione. Virtuoso  com’  egli  era,  non  ebbe 
quasi  a cambiare  che  d’ abito  : il  suo  distacca- 
mento da’beni  del  secolo,  il  suo  spirito  di  racco- 
glimento, la  sua  costante  divozione,  la  sua  vita 
austera  e la  sua  profonda  umiltà  lo  portarono 
al  colmo  della  perfezione , in  un  luogo , nel 
quale  tutte  le  virtù  parevano  essersi  unite. 

L’abate  Aimaro  trovando  nel -nuovo  reli- 
gioso virtù  e talenti  poco  ordinar]  j non 
volle  che  li  seppellisse:  lo  fece  direttore  de- 
gU  'stadj'' dentro  di  monastero,  e gli  assegnò 
nello  stesso  tempo  la  cura  di  tutti  gli  affari  este-' 
noli,  facendolo  bibliótecario'e  apòaisiarip  ({). 

(i)  A pocrisiario^  A»j»<pio(apw#,  si  disse'  in  origine  il 
nnnzio , il  legato  , il  ' procuratore  del  principe  invialo 
alle  corti. straniere ,..o  ai  romani  pontefici  per  trattare 
cose  d’alta  importanza,  e in  tale  senso  trovasi  usata 
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Il  nostro  Santo  soddisfece  con  molla  integrità, 
e sufficienza  a tutti  gl’impieghi.  I viaggi  che 
fu  costretto  a fare  verso  molti  grandi  in  va- 
rie corti  di  Europa,  non  distrussero  in  esso  lo 
spirito  di  ritiratezza  e di  mortificazione:  umile, 
raccolto  e sempre  austero  verso  sè  stesso  cosi 
in  corte  come  nel  monastero,  nulla  mai  perdette 
del  suo  primo  fervore.  ’ 

questa  voce  da  Teofane,  C dreno , Niceta , Costan- 
tino Po^rogeneta  ed  altri  antichi  scrittori.  Ebbero 
i loro  uipocrisiarii , per  lo  più  diaoonii  eziandio  i r<H 
mani  Pontefici , * e Giustiniano  nella  novella  VI,  c.  a.’ 
sancì  che  occorrendo  ai  Papi  qualche  necessità,  per  cui 
sia  loro  mestieri  ricorrere  al  Principe  od  a c^ii  ld  rapr. 
presenta,  hanc  aut  per  eos,i  ^ui  res  agunt  sanclUsi-y 
niarum  Eccksiarum  ^ ^uor  ^ Apocrisiarip^  voc^ 
per  silos  oeconomos  notam  imperio  faci^nt  aut  no- 

, . . v'  • nn'-  ) I ' li  J,i'; 

stns  aanunistratoribus,  ut  mpetrent , qupd  competens 
est:  finalménte  ebbero  gli  Apocrisiàrii'  anche  i mò^’ 
nasteri  e segnafaménte  il  Cluniacense  nelle  'cui  Coiì^ 
suetudinì  al  lib.  3,  c,  la  il  monaco  Udalrico  Ir  ac- 
cenna, ed  all’ansidetta  incumbenza  aggiugne  che  Apo-^ 
crisiarius  est  <fui  custodii  Eccltsice^i  ^esaurum , tt  in 
cujus  mann  est  (fuidtfuid  ad  altaria  offertur.  Pari- 
mente Papia  nelle  glosse  .dice,:  A pocrisiarius  idem 
ac  thesaurarius  vel  legatasi  ed  il  Montfaucon  al  capo 
53  delle  Costituzioni  di  Cluny:  de  principali  Eccle- 
sia custode,  qm  vulgo  sacrista,  dignius  vero  et  ho- 
mrabilius  Apocrisiarius  vocatur.  Ciò  basti  a cono- 
scere l’ufficio  a cui  fa  sollevato  da  Aimaro  il  nostro 
Santo  in  encomio  de’  molti  suoi  meriti , e soprattutto 
della  sua  probità.  ' 


Digilized  by  Google 


8.  MAJOLO 


335 

L’abate  Aimaro  dietro  1’  esempio  de’  suoi 
predecessori  propose  a que’  religiosi  intorno 
al  948  di  dargli  il  nostro  Santo  per  eoa-' 
djutore.  Il  capitolo  non  ebbe  che  una  voce. 
Majolo  solo  si  oppose  alla  sua  elezione;  ma 
fu  necessario  cedere  in  virtù  dell’ubbidienza. 
Essendosi  adunati  tutti  i Vescovi  vicini  in 
Cluny  con  molti  abati,  ricevette  la*  benedi' 
zione  solenne,  e ne  fu  dichiarato  abate.  Benché 
Majolo  fosse  obbligato  a prendere  il  luogo  dì  Ai- 
maro  non,  si  considerò  però  mai  se  non  come 
vicario  del  vecchio  Abate:  il  quale  un  poco  troppo 
sensibile  ad  una  negativa  datagli  dal  CeUerario 
domandò  un  giorno  che  si  adunasse  il  capitolo: 
ed  essendovisi  fatto  condurre,  si  volse  all’  abate 
Majolo,  ed  alla  presenza  di  tutti  i religiosi  -gli 
chiese  s’egli  era  suo  inferiore,  o suo  supe* 
riore?  11  Santo  colla  sua  dolcezza  ordinaria 
rispose,  che  consideravasi  come  1’  ultimo  dei 
suoi  reb'giosi.  lo  fo  professione  di  ubbidirvi,  sog> 
giunse,  in  tutto,  e pretendo  onorarvi  sino  alla  fine 
come  mio  padre.  Se  quest’ è,  replica  Aimaro, 
lasciale  il  posto  di  ubate,  e ripigliale  il  vostro 
antico  luogo  fra  i fratelli.  Majolo  subito  ub- 
bidì, ed  Aimaro  dichiarandosi  solo  abate,  si 
comportò  come  giudice  e presidente  del  capi» 
tolo:  accusò  il  CeUerario  che  lo  aveva  olfeso, 
lo  pose  in  penitenza , e dopo  aver  fatto  l’ uffi- 
zio di  giudice  per  lo  spazio  di  mezz’ora,  la- 
sciò il  posto  di  abate,  ed  ordinò  a Majolo  di 
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ripigliarlo.  Il  Santo  ubbidì  colla  stessa  indif- 
ferenza eh’  egli  aveva  manifestato , quando  ne 
era  sceso.  L’ antico  abate  non  sopravvisse  gian 
tempo  a quest’atto  di  giurisdizione,  e il  no- 
stro Santo  trovandosi  solo  al  governo  della  casa, 
più  non  si  applicò , che  a farvi  fiorir  la  rego- 
lai’ disciplina.  La  portò  all’alto  punto  di  per- 
fezione , che  rese  la  badia  di  Cluny  celeber- 
rima in  tutto  il  mondo.  Gli  esempj  che  vi 
diede,  e i regolamenti  che  vi  fece,  rinnova- 
rono il  fervore  : mai  l’ ordine  di  san  Benedetta 
aveva  tanto  avanzata  la  regolarità  della  vita 
monastica,  nè  aveva  foi'se  mai  veduti  tanti  santi 
uniti  insieme. 

La  riputazione  di  Majolo  seguiva  quella  del 
suo  monastero.  Fu  particolarmente  considerata 
dai  Papi,  dagPImperatori  , e dai  Re  del  suo 
tempo.  Ottone  il  grande  e l’imperatrice  Adelaide 
lo  pregarono  d’  intraprendere  la  riforma  dei 
monasteri  di  Àiemagna , e di  molti  altri , che 
si  tiovavano  nelle  terre  dell’ imperio.  Si  ac- 
cinse all’impresa  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanto  ben  previdde , che  vi  avrebbe  avuto 
molto  a soffrire.  Il  successo  corrispose  alle  sue 
latiahe,  e procurò  grande  onore  al  suo  zelo.  II 
Santo  fece  ricevere  il  nuovo  istituto  di  Cluny, 
che  non  era  se  non  la  riforma  dell’ordine  di 
s.  Be^icdeUo,  in  Ravenna,  in  Pavia,  nella  Sve- 
via , e nel  paese  degli  Svizzeri.  La  Francia  non 
fu  l’ultima  a sentire  gli  effetti  della  pietà  del 

% 


Dìgitized  by  Google 


r 


S.  KAJOLO  337 

nosti'O  Santo:  ristubili  l’antica^ (lisci{tlina  nelle 
badie  di  Mca'moi^tier  ^ in  Turena,  di  san  Ger^ 
puma  d’Ausserra,  _di  san  Giayanm  e^san  Be- 
Tiigna  di  Dijon,,  di  san  »Mrt«ro  , delle  , fosse 
>icino  a Parigi;  fece  anche  ricevere  la  riforma 
di  Cluny  nel  famoso  monastero  di  Lerins  per 
ordine  del  Papa  Benedetta  VII.  Cambiamenti  sì 
grandi  non  poterono  farsi  in  meno  di  dieci  anni 
seiuta  miracoli  : ne  operò  quasi  in  ogni , luogo, 
e il  suo  raccoglimento  interiore , la  sua  intima 
unione  con  Dio,  le  sue  grandi  austerità  in  mezzo 
al  tumulto  e l’imbarazzo  di  tanti  alTai'i,  pos- 
sono essere  in  certa  guisa  stimati  come  un 
miracolo.  i;, . , 

Una  delle  sue  divozioni  favorite  era,!’ andare 
in  pellqgrìnaggipj.ne’luoglp  cni  la  Veigine 
santa > eia  onorata  con  .maggiore . celebrità.  Fu 
più  vpltc  ; al.  celebre,  ^tuario  . di  Puy,  visitò 
quello  di, Loreto,  , d . sepolcro  , degli  Apostoli 
in  Roma,  ed  in  ogpi  rlupgo  collo  stgsso  spirito 
e collo  stesso  fervore.  , • . , , 

Passando  per  la,  città  di  Coira  nel  paese 
de’Gh'igioni,  restituì  la  sanità  al  vescovo  Alberto^ 
■travagliato  da  gran  tempo , da  dolori  acutissimi, 
che  lo  avevano  ridotto  all’ estremo  e d beato 
Pier  Damia^  dice , che  questo  Santo,  vedendo 
uno  de’ suoi  religiosi  di  Pavia,  che  avendogli 
disubbidito,, gliene  domandava  la  penitene,  gli 
ordinò  di  baciare  ,an' lebbroso,  il  quale  restò 
sabito  guarito. 

Fai.  V.  ' ' 2 a 
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Nel  ritorno  da  un  viaggio  che  fece  a Roma, 
s.  Mnjolo  fu  incontrato  da  una  truppa  di  Sa- 
raceni, che  scorrevano  l’Alpi,  ed  assediavano 
tutti  i passi  d’Italia.  Lo  presero  appiè  del  monte, 
die  chiamasi  il  gran  s.  Bernardo  insieme  coi 
religiosi  che  lo  accompagnavano,  e Io  tennero 
prigione  nel  villaggio  di  Pont-Ouvrier.  Non  si 
può  esprimere  quanto  ebbe  a soffrire  da  quei 
barbari.  Non  per  tanto  non  'diminuì  alcuno 
de’  suoi  esercizii  di  pietà  e di  sua  vita  austera: 
sofferse  in  pace  e per  amore  di  Gesù  Cristo  la 
sua  cattività,  la  quale  non  fu  senza  frutto,  per- 
chè co’  suoi  esempi  e'  colle  sue  esortazioni 
mosse  molti  Saraceni  a convertirsi,  ed  ebbe  la 
consolazione  di  dar  loro  il  battesimo. 

Liberato  da  quella  schiavitù  mediante  una 
grossa  somma,  intese  che  l’ Imperatore  Ottone  II 
si  affaticava  efficacemente  per  farlo  elegger 
Papa.  Questa  notizia  spaventò  la  sua  umiltà  ; il 
suo  rifiuto  costante  di  quella  digm'tà  suprema 
edificò  a maraviglia  tutta  la  cristianità,  e fece 
forse  maggior  onore  al  santo  Abate,  di  quello 
'gliene  avrebbe  procurato  la  dignità  stessa. 

Conoscendo  dalla  sua  grand’  età  e dalle  sue 
gravi  malattie  che  si  avvicinava  il  suo  fine, 
elesse  nel  99^  s.  Oddone  suo  discepolo  per 
coadjutore,  ed  avendolo  proposto  alla  congre- 
gazione, venne  eletto  abate  col  consenso  e 
con  applauso  generale  della  comunità. 

San  Mnjolo  sgravato  per  tal  elezione  del 
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peso  e deir  iml^razzo  degli  afTari , più  non 
pensava  che  a prepararsi  alla  morte  con  un 
raddoppiamento'  di  fervore.  Non  si  Lisciava  più 
vedere  in  pubblico  e gustava  le  dolcezze  di 
una  profonda  solitudine  , quando'  il  Re  di 
Francia  Ugane  Capeto,  che  perfettamente  lo 
stimftVtf^è  l’onorava,  lo  pregò  di  venrré  a 
Parigi  per  mettere  la  riforma  nella  badia  di  san 
Dionigi.  Le  istanze  replicate  del  principe  e lo 
zelo  ond’  era  Majolo  animato  e compreso  gli 
impedirono  di  considerare  la  debolezza  del  suo 
corpo,  ff* le  lagrime  de' suoi  fratelli,  che  gli 
vedevano  impedire  la  partenza.  Si  pose  adunque 
in  Viàggio;  ma  giunto  a Sonvigni  a due  leghe 
da  Moulins  cadde  \ gravemente  ammalato,  e 
spirò  colla  morte  de’ giusti  il  d\  ii  di  maggio 
dell’ anno  99?).  Fu  seppellito*  nella  chiesa  di 
san  Pien*o;  il  suo  sepolcro  divenne  glorioso  a 
cagione  de’miracoh',  che  Iddio  vi  operò  per 
sua  intercessione. 

L’anno  1096,  il  Papa  Urbano  II  trovandosi 
in  Souvignì  tolse  il  suo  corpo  'da  terra  e ne 
fece  la  prima  traslazione  con  solennità.  Ne  fu 
fatta  un’  altra  sotto  il  Pontificato  di  Onorio  IV. 
Se  ne  conservano  in  Souvignì  le  preziose  reli- 
quie con  quelle  di  s.  Odilone  suo  successore. 
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S.  DIONISIO  E S.  PANCRAZIO 

» ...i.r.d  . ' ■ .!  t r j rfi  (• 

: MARTIRE  (.).  , .1 

i)  H i l'i;),)’  li;  ■!  \f  i;i‘j  l.;.,»  • 

| l ■ I.  I.  , 

istante  dalla  porta  Aurelia  ''detta  Jani- 
culense  mezzo 'miglio  in  circa  fuori  i di,, Roma 
si  scorge  » r ingresso  al  ifamoso  cimitero  di  Ca~ 
lepodio,  cosi  nominato,  o perchè  questo  Santo 
lo  ristorasse  e lò  ampliasse,  o perché  il  sacro 
'suo  corpo  ,^i  fu  (deposto  dal  Pontehce  s.  Ca- 

I.  ’ iiMi  ' <1  ili'  j I-  ■ .1  .\'- 

^ (i)  Gli  antichi  martirologi  àì'Bcda,  Vsuardo,  Adone 
segnano  sotto  questo  giorno  la  festa  dei  suddetti' due  Santi. 
*Bénchè  intorno  all’autenticità  degli  atti  'del'  martirio  di 
'i/J  Pancrazio  Vi  abbia  qualche  difficoltà,  non  resta  che 
'il  Baillet,  il  >TiHemont‘j  e'  più  altrilcritici  Mverissiini 
non  credano  che  contengavisi  uh  fondo  di  verilàl  Da  questi 
■ atti  e dagli  agiograb- piir  accreditati,  e principalmente 
.dalle  omelie -e  dalle \leltere  del  Pontefice  Gnyon'u 
Magno,  allegate  dal  Janichen  nella  sua  dissertano 
de  s.  PuncTutio  urbis  et  Eccicsice  primaria!  CAcsscnsis 
patrono  titulari  stampata  a,Gie3sen  nel  ij 58  abbiamo 
raccolto  quanto  ci  è paruto  piu  acconcio  per  il  presente 
compendio. 
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Usto  dopo  il  SUO  glorioso  tnarlirìo.  Prima  però 
di  lui,  altri  coronali  si  leggono  sepoltivi,  e 
moli’  altri  ve  ne  furono  anche  di  poi,  fra’  quali 
si  nomina  il  glorioso  martire  s.  Pancrazio  di 
cui  fa  quest’  oggi  il  romano  martirologio  com» 
memoraziune. 

Egli  nacque  in  Sinnada  città  della  Frigia 
da  nobili  genitori,  i quali  venuti  a morte  in 
tempo  ch’egli  era  ancora  fanciullo,  lo  racco- 
mandarono ad  un  suo  zio  paterno  chiamato 
Dionisio  , acciocché  pigliasse  cura  di  lui  e 
della  pingue  eredità  lasciatagli , consistente 
in  molti  fondi  che  possedevano  in  diversi 
luoghi  e particolarmente  in  Roma.  A questa 
città  pertauto  dopo  la  morte  loro  si  portò 
Dionisio  col  suo  nipote  Pancrazio,  forse  per 
accudire  alla  conservazione  ed  amministrazione 
di  tali  fondi,  e per  procurare  allo  stesso  Ptvi- 
crazio  una  migliore  e più  nobile  educazione 
nella  capitale  dell’impero.  Erano  amendue  sepolti 
nelle  tenebre  dell’idolatria,  nè  avevano  cogni- 
zione del  vero  Dio;  ma  la  divina  Provvidenza, 
che  li  aveva  condotti  in  Italia  per  usare  loro 
misericordia,  ed  illuminarli  nelle  verità  della 
fede  cristiana,  dispose  che  stabilissero  la  loro 
abitazione  in  una  contrada  di  Roma,  nella  quale 
assai  vicino  alla  casa  loro  dimorava  il  sommo 
Pontefice , che  si  crede  fosse  san  Marcellino. 
Questa  vicinanza  diede  loro  occasione  di  co- 
noscere il  santo  Papa,  e di  udire  dalla  sua 
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bocca  le  parole  di  vita  eteraa,  per  le  quali 
riconosciuto  l’ inganno  in  cui  erano,  risolvettero 
di  abbracciare  la  cristiana  religione.  Furono  per* 
tanto  dal  Pontefice  ambidue  rigenerati  nelle 
acque  salutari  del  Battesimo^  e pochi  giorni 
dopo  Dionisio  passò  da  questa  mortai  vita  all’e- 
terna,  rivestito  della  stola  dell’ inhòcenza;  e di 
lui  si  fa'  quest’  oggi  commemorazione  nei  Fasti 
della  Chiesa  Cattolica.’’  '■  ' ' 

Benché  allora  Pancrazio  fosse  ancora  nella 
tenera  età  dùquattordici  anni,  e rimanesse  privo 
dell’  assistenza  dello  zio  Dionisio  ; tuttavia  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  supplendo  al  difetto  del 
tempo,  lo  rendè  sì  forte  nella  fede  che  ave- 
va abbracciata , e sì  ardente  nell’  amore  del 
suo  Salvatore , che  potè  resistere  coraggiosa- 
mente e con  animo  invitto  alla  più  gagliarda 
^ violenta  tentazione,  qual  fu  quella  di  per- 
dere la  vita  e ‘di  spargere  il  sangue  col  mar- 
tirio. Imperocché  bollendo  allora  in  Roma  la 
fiera  persecuzione  , eccitata  dagl’  imperatori 
Diocleziano  e Massimiano  contro  i confessori 
del  nome  di  Cristo , fu  Pancrazio  come  cri- 
\Stiano  arrestato  e posto  in  prigione , per  ob- 
bligarlo a rinunziare  alla  fede  che  professava 
ed  a sacrificare  ai  falsi  Dei  de’ Pagani,  secon- 
do gli  editti  pubblicati  dagli  augusti  anzidetli. 
Ma  il  santo  giovanetto  Pancrazio , presentato 
avanti  il  Tribunale  del  giudice , fece  una  sì 
generosa  confessione  della  sua  fede , e mostrò 
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tal  disprezzo  delle  lusinghe  e delle  minacce 
coti  cui  fu  tentata  la  sua  costanza,  che  il  giu- 
dice ne  rimase  stupito;  e temendo  la  vergogna 
di  restar  vinto  da  un  fanciullo,  esponendolo 
ai  tormenti,  lo  condannò  immediatamente  ad 
essere  decapitato.  Fu  eseguita  la  sentenza  ai  ladi 
maggio,  e probabilmente  intorno  alF anno  3o4, 
e il  suo  corpo  fu  di  notte  tempo  tolto  segre- 
tamente da  una  pia  matrona,  chiamata  Ottavilla, 
che  gli  diede,  come  dicemmo,  sepoltura  nel  ci- 
miterio  detto  di  Calepodio",  dove  in  progresso 
di  tempo  fu  edifìcata  una  Chiesa  in  suo  onore, 
che  sussiste  anche  a’  nostri  giorni,  ed  è una  di 
quelle,  che  sono  titolari  de’  Cardinali  della 
Chiesa  romana. 

Essa  fu  ristorata  nel  quinto  secolo  sotto 
papa  Simmaco  e di  poi  anche  da  Onorio  primo. 
S.  Gregorio  Magno  recitò  nel  giorno  della  festa 
del  s.  Martire  uo’omilia  al  popolo,  eh’  è la  vigesi- 
raa  settima,  la  quale  egli  conchiude  colle  seguenti 
parole:  Noi  stiamo  avanti  la  tomba  del  santo 
martire  Pancrazio,  il  quale  sappiamo  per  qual 
morte  pervenne  al  regno  de*  deli.  Noi  se  non 
esponiamo  la  vita  del  corpo  per  amore  di  Cri- 
sto com*  egU  fe^e,  almeno* vinciamo  le  passioni 
delt  animo.  È questo  ancora  un  sacrifizio  ac- 
cetto al  Signore,  il  quale  approva  nel  giudiz  o 
della  sua  pietà  la  vittoria  che  riportiamo  di  noi 
stessi,  specialmente  per  conservare  la  pace  co" no- 
stri prossimi.  Egli  mira  benignamente  dal  deh 
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il  combattimento,  'che  si  fa  nel  nostro  cuori, 
per  vincere  le  ripugnanze  delle  nostre  concupi' 
sceme  contrarie  'aJla  sua  legge;  e di  poi  rimunera 
i vincitori,  i qiudi  ajuta  e conforta  colla  sua. 
graàa,  ' acciocché  riportino  la  vittoria.  S.  Gre- 
gorio di  Tours  chiama  qùesto  santo  Martire  il 
vendicatore  degli  spergiuri;  e dice  che  Dio  con 
un  miracolo  continuo  punisce  visibilmente  i 
falsi  giuramenti  che  si  fanno  innanzi  alle  sue 
reliquie.  Maraviglioso  è parimente  il  prodigio 
registrato  nelle  memorie  antiche  della  Basilica 
Lateranense  nelle  quali  si  legge  che  essendo 
seguito  l' incendio,  della  medesima  sotto  il 
pontificato  Ò.V  Clemente  V,  dal  quale  poi  fu  fatta 
ristorare,  il  capo  di  s.  Pancrazio,  che  in  essa 
conservasi , per  tre  giorni  continui*  tramandò 
copia  grande  di  Vivo  sangue.  Sonovi  molte 
chiese  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Francia  e 
nella  Spagna  che  portano  il  suo  nome,  e dove 
è tenuto  in  somma  venerazione,  • 
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SAN  GIOVANNI  SILENZIARIO 

VESCOVO  E POI  SOLITARIO  (i) 

JV^oltissimi  essendo  i santi  venerati  dalla 
Chiesa  cattolica  e denominati  Giovanni,  anti- 
chissimo è l’ uso  di  distingaerli  con  alcuna 
Qualificazione  desunta  o dalla  patria,  o dalla  fa- 
miglia, o da  qualche  loro  più  insigne  virtù.  ' 
Di  s.  Giovanni  soprannomato  il  ''Buono , del 
Calibita,  del  Grisosiomo ài  san  Giovanni  de 
Maiha,  di  quel  di  Dio^  del  ClimMo,  del  Cac- 
ciafronUy  del  Damasceno  abbiam  già  parlato. 


(i)  Nel  menologTO  dell’Imperatore  Basilio  e nei 
Greci  Menei  Iroransi  parecchie  notizie  intorno  le  ge- 
ste  di  questo  Santo , la  cui  vita  scrisse  Cirillo  monaco 
800  discepolo,  e che  tradotta  in  latino  fu  pubblicata  dal 
Lippomano,  dal  Surio  e dai  pp.  Enschenio  e Pape- 
hrochio  negli  jécta  Sanctorum,  Maji  T.  Ili,  p.  a3a. 
Da  questo  documento  degninimo  di  tutta  la  fede;  dal 
Godeau  nelle  vite  dei  Vescovi  illustri  $.  56,  p.  33o, 
e dagli  Agiografi  più  recenti  ed  accurati  abbiamo  rac* 
colto  quanto  qui  narriamo  di  lai. 
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ed  ora  narrar  dobbiamo  le  geste  gloriose  di 
un  altro  Giovarmi  ci;ii  fu  dato  il  nome  di  Si- 
lenziario , non  già  per  essere  stato  insignito 
nel  cesareo  palazzo  di  qualche  illustre  di- 
igiiità  (i)  ma  pel  suo  grande  amore  al  silenzio 

4 ■ • . I , 

(i)  Doppio  significato  ha  il  vocabolo  silentiariut  presso 
i latini  scrittori.  Ne’  più  antichi  tempi  i Silenziarii 
erano  liberti  imperiali,  qui  in  fiumlia  caterorwn  ser- 
vorum  murmur  cohibebunt,  ed  a costoro  si  riferisce  quel 
luogo  di  Seneca  ove  toccata  la  ìnfelicilil  della  servii 
condizione  afferma  che  ai  miseri  schiavi  movere  labra, 
ne  in  ftoc  quidem,  ut  loquanUtr  licet;  virgo  enim  ab 
SilenUarus  murmur  omne  compescitur  (EpisU  47»  cd 
ìv  i il  Lipsia  ).  Tito  Elio  Teorie  IJberto  tC  Augusto 
e suo  siletiziario , cbe,abbiam  nel  FabrcUi  ( c.  llf, 
n.  LIV),  e Piiblio  Elio  Teles/oro  Liberto  anch’  esso 
d Augusto  e silenziario  eh’  è nel  Maffei  ( Mas.  Veron. 
p.  44^*  4)>  numero,  ed  amendue  del  tempo 

degli  Antonini.  Ma  in  onoranza  maggiore  salirono  sotto 
i principi  posteriori,  ed  ufificio  loro  era  di  osservare  che 
alcuno  non  facesse  strepito  nel  Cesareo  Palazzo  e vi 
si  mantenesse  il  silenzio.  Nelle  leggi  hanno  , il  titolo 
d’uomiAi  chiarissimi  e iì  spettabili  ^ scrivendo  tfgu- 
zione  nelle  Glosse , greco  latine  essere  questo  titolo  ua 
distintivo  di  dignità  : silentiarius  qui  in  palatio  silen- 
tium  indicit , et  est  nomea  dignitatis.  In  fatti  Giulio 
Felice  Falenlimano  morto  nel  Sip  in  nna  lapida  del 
Museo  Capitolino,  si  dice  Uomo  chiarissimo  exsilentia- 
rio  del  Sacro  Palazzo  (Smez.  p.  i4i.  n),  ed  in  una 
carta  dell’anno  54o  edita  dal  Miffei  bacci  un  testi- 
monio che  scrive  : Ego  Jìomulus  v c,  siìentiarus  hit 
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ed  alla  ritiratezza.  Egli  nacque  l’anno  4M  ^ 
Nicopoli  nell’Armenia  da  una  famiglia  di  gran 
qualità.  Suo  padre  nomato  Ertcrazio,  e sua 
madre  Eufemia  contavano  fra’  loro  antenati 
parecclii  generali  di  esercito  e governatori  di 
provincie;  erano  tuttavia  molto  più  stimati  per 
la  lóro  pietà:  quindi  allevarono  i loro  figliuoli 
col  timore >^'di  Dio,  e procurarono  di  destare 
fin<  dalla  cuIIm  ne’  teneri  loro  cuori  il  più 
saldo  affetto  alia  nostra  santissima  religione. 

instrumcntìs  portìonis  fondi  domicilii  cum  edifào  ro- 
gatus  a venditore  ipso  pnesente  tesUs  subscripsi  { Istor. 
diplom.  p.  i5^).  Nulla  diremo  di  parecchie  altre  iii- 
curabenze  che  venivan  tal  volta  loro  affidale , nè  tam- 
poco dei  mulliplici  loro  privilegi,  enumerati  dal  Gotto- 
fredo  {ià  Cod.  Theod.  lib.  VI,  tiL  a3,  !•  4)*  Basta 
allegar  V Alenumni  Ae  a lungo  àei  SilenziarU  favella 
nelle  note  all'  Istoria  Arcana  di  Procopio.  Bensì  ag- 
giugneremo  che  nella  bassa  latinità  silenziosi  e silen- 
ziarii  si  dissero  altresì  coloro  che  professione  facevano 
di  silenzimre,  cioè  di  tacere  per  esercizio  di  mortifi- 
cazione, di  penitenza,  e |>er  farsi  un  merito  presso 
Dio.  Di  sì  bel  numero  fu  il  Santo  di  cui  compendiamo 
la  vita,  il  quale  nella  laura  di  s.  Saba:  spatio  tjuatuor 
annomm  siluit  in  cella  (Vita.  c.  1 , n.  io),  e nel 
deserto  di  Ruba:  qaintfaagesimo  anno  sua:  aslatis  si- 
luit novenh  annos , remotus  ab  ornili  humana  consue- 
tudine , cupicns  cum  Deo  ifuiele  conversari , et  con- 
iemplutivam  mcnùs  fàciiltatcm  longa  purgare  p/tilosu- 
phia  (Ibid.  c.  2,  n.  1 1.).  In  fatti  questa  è la  vera  filosofia 
dei  jSaiiti,  parlar  poco  cogli  uomini , e molto  con  Dio. 
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Gioi’onm  corrispose  perfeUamente  alle  amo- 
revoli loro  sollecitudini , e rimasto  orfano  in 
assai  giovane  età , traendo  proGtto  dagli  ain- 
inaeslramenti  datigli  , impiegò  la  parte  che  gli 
toccava  dell’ eredità  paterna  in  usi  pii,  distri- 
buendone porzione  ai  poveri  ed  edificando  una 
Chiesa  in  onore  delia  beata  Vergine  ed  un 
monastero  dove  ritirossi  in  età  di  diciotto  anni 
con  dieci  altre  persone.  Il  suo  primo  studio 
fu  di  acquistar  Tumiltà,  essendo  persuaso  che 
chi  non  è umile  non  può  avere  se  non  l’ap- 
parenza delle  virtù,  e chi  non  è sobrio  non 
può  essere  vigilante  e casto.  Alle  vigilie  univa 
la  purità  della  mente  e del  corpo  senza  di  che 
ben  sapeva  non  potersi  fare  nulla  di  buono 
negli  escrcizii  della  vita  religiosa.  La  rinunzia 
della  pi'opria  volontà  era  il  mezzo  che  ado- 
perava per  soffocare  il  germe  dei  vizii,  ed 
aggiugneavi  le  macerazioni  corporali  per  assog- 
gettare la  carne  allo  spirito.  Parlava  assai  di 
rado  per  tema  di  cadere  nei  peccati  de’ quali 
/ è fatale  strumento  la  lingua , e se  per  avven- 
tura la  necessità  obbligavalo  a parlare,  se  ne 
sbrigava  in  poche  parole,  ed  anche  con  molta 
discrezione.  Bandi  1’  ozio  dalla  sua  piccola  co- 
munità come  sorgente  di  molti  mali  ; quindi 
tutto  il  tempo  che  non  impiegava  nell’  orazione 
era  da  lui  speso  in  faticosi  ma  utili  lavori.  La 
dolcezza,  la  mansuetudine,  la  pietà  di  lui  gua- 
dagnavungli  la  stima  e ralfelto  de’ suoi  fratelli, 
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i quali  facevano  a gara  di  ricopiare  in  sé  stessi 
i lineamenti  del  loro  modello.* 

Per  quanto  il  servo  del  Signore  s’ ingegnasse 
di  tener  celale  le  ammirabili  sue  qualità , non 
potè  lare  che  non  i traliicessero  al  di  fuori , e 
gli  procacciassero  la  più  alta  estimazione.  Quindi 
l’Arcivescovo  di  Sebaste,  pienamente  cognito 
del  raro  suo’  merito,  lo  astrinse  a lasciare  la 
sua  solitudine  ed  ’oi*dinollo  Vescovo  di  Colonia 
città  deir  Armenia.  Egli  vi  si  assoggettò  con 
estrema  ripugnanza , e dovendo  puri  aderire 
aliai  volontà  del  metropolitano , assumendo  la 
nuova  dignità  non  volle . cambiare  in  nulla  l’an- 
tico metodo  di  vita,  nè  pretermettere  alcuno 
dei  consueti  esercizii  monastici,  fer  quanto 
eranò 'compatibili  coi  doveri  pastorali.  Il  suo 
esempio  fece  tal  impressione  nell’animo  di  un 
suo  fratello  per  nome . Pergamio , il  quale  alla 
corte  dell’  imperalore  iera  assai  stimalo  ed 
amato,  ed  aveva  esercitato  molte  cariche  ono- 
revoli che  si  diede  ad  una  vita  interamente  cri- 
stiana, non  cercando  altro  che  di  piacere- a Dio. 
Così  pure  un  suo  cugino , chiamato  Teodoro , 
‘uomo  assai  illustre  ed  accreditato,  udendo  la 
fama  celebrar  le  virtù  di  Giovanni,  mosso  dalla 
grazia  di  Dio;  riformò  talmente  i suoi- e i-i  co- 
stumi della  sua  i famiglia -che  fu  ipoi;  appresso 
ogni  genere  di  persone  oggetto  di  aminirnzione 
per  la  sua  prudenza!  integrità  di  costumi  ed 
‘esimia  pietà,  f i tu.  . luq  - ; - 


Digilizad  by  Googlc 


35o  GIOBNO  XIII  DI  MAGGIO 

Se  non  che  in  mezzo  a queste  spiiituali  al- 
legrezze dovette  il  Santo  provare  grave  ramr 
niarico  per  la  stravagante  condotta  di  certo 
Pasimco  suo  cognato  governatore  dell’ Armenia, 
il  qual  essendo  di  natura  impetuoso  ingiuriava 
gli  ecclesiastici,  violava  il  diritto  dell’asilo  che 
le  Chiese  godevano  e commetteva  molte  altre 
oppressioni  e angherie.  GiovatuU  lo  ammonì  più 
e più  volte,  e lo  pregò  di  desistere  da  queste 
pratiche  che  disturbavano  la  Chiesa  e frastor- 
navano il  culto  di  Dio,  ma  inutili  tornando 
le  ammonizioni  e le  preghiere,  finalmente  por- 
tossi  a Costantinopoli,  ed  esposte  le  sue  do- 
glianze all'  imperatore  Zenone,  questi  gli  rendè 
la  dovuta  ^ustizia. 

Erano  già  passati  nove  anni  da  che  il  Santo 
governava  nel  modo  anzidetto  il  suo  ovile 
quando  alcuni  sconci  ai  quali  non  gli  fu  dato 
di  poter  rimediare,  ed  un’intensa  brama  che 
sentivasi  di  vivere  segregato  affatto  dal  mondo 
per  conversare  nella  solitudine  unicamente  con 
Dio,  gli  misero  in  cuore  di  riuuoziare  al  ve- 
scovato. Vero  è che  per  le  leggi  della  Chiesa 
egli  non  poteva  abbandonare  il  gregge  di  cui 
eragli  stata  aflìdata  la  custodia,  e perciò  stette 
in  forse  a secondare  questo  suo  desiderio:  ma 
avendo  fatto  ricorso  all’  orazione  per  conosce- 
re più  addentro  la  volontà  di  Dio , narra  il 
monaco  Cirillo  avergli  il  Signore  fatto  cono- 
scere per  mezzo  d*  una  visione  che  il  luogo 
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della  sua  salvezza  doveva  essere  la  laura  di 
s.  Saba  (i),  perlocché  dato  od  addio  alla  sua 
greggia , e provvedutala  di  chi  la  governasse 
fino  alla  elezione  di  un  altro  Vescovo,  s’ ini' 
biircò  alla  volta  della  Palestina.  • i i 

Appena  colà  giunto  visitò  i luoghi  santi  di 
Gerusalemme;  quindi  ritirossi  presso  i discepoli 
di  s.  Saba  ch’erano  in  numero  di  i5o,  tutti  ani- 
mati dallo  spirito  del  loro  venerabile  abate. 
Era  allora  Giovanm  nell’  anno  trentoUesimo 
della  sua  età.  S.  Saba  avendolo  accolto  senza 
aver  cognizione  della  sua  eminente  virtù  lo 
pose  ai  servigi  dell’economo^  ili  quale  manda- 
vaio  ad  attinger  acqua,  e faceagli  portar  grosse 
pietre  agli  operai  impiegati  a fabbricare  uno 
spedale.  Il  virtuoso  servo  del  Signore  ubbidiva 
in  tutto  e per  tutto  con  grande  simplicità , 
guardava  un  continuo  silenzio,  gli  brillava  sin- 
cera la  serenità  sulla  fronte^  sempre  umile, 
sempre  lieto  e raccolto,  quanto  più  abbietti 
erano  i servigi  commessigli  tanto  più  alacre- 
mente eseguivali  per  amore  di  Gesù  Cristo. 

La  maniera  con  cui  sostenne /queste  pruove, 
il  fece  conoscere  al  suo  superiore  che  incarì- 
collo  di  accogliere  gli  ospiti  che  venivano  alla 
laura  per  partecipare  di  quello  > spirito  di  san- 

' t 

- - - ■ 1 . 

(i)  Cosa  debba  iatendersi  per  laura,  ed  in 'che  dif- 
ferisca dal  'Cenobio  fu  da  noi  cbiàrilo  nel  T.  I * 
p.  a^a , 373.  ' 
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tilù  che  animava  quei  solitarii.  EgU  serviva 
ognuno  de’  forestieri  come  avrebbe  servito  Gesù 
Cristo  medesimo.  Tutti  ammiravano  il  suo  por- 
tamento modesto  ed  ediCcante,  e lo  stesso 
s.  Saba  era  maravigliato  vedendo  la  condotta 
ielle  tenea  un  giovane  religioso  in  oflicio  cosi 
pericoloso  anche  ai  più  perfetti.  Infatti  nessuna 
cosa  vi  avea  i che  fosse  capace  di  distrarre  la 
sua  anima  che  sempre  teneasi  unita  con  Diou 
Quindi  il  s.  abate  non  istette  in  dubbio  che 
Giovanni  non  fosse  dotato  in  grado  eminente 
‘dello  spirito  di  sua  vocazione,  e volendogli 
agevolare'  il  modo  di  fare  uuovi  avanzamenti 
nell’esercizio  della  contemplazione,  permisegli 
'di  andar  a vivere  in  un  romitaggio  separato, 
cosa  che  non  veniva  accordata  se  non  se  a 
quelli  che  erano  più  sodamente  raSermati  neUa 
■perfezione.  i mi:  * > 'r,, 

. Rinchiuso  nella  sua  cella  stava  Giovaittii  fino 
ia  cinque  I giorni  per  settimana  senza  lasciarsi 
vedere  ida  alcuno , nò  pigliarci  alcun  cibo.  Il 
sabbato  fe  la  domenica  i usciva  per  assistere  al- 
,r  ufficio  pubblico  della  Chiesa  nella  quale  era 
egli.àl  primo  ad  entrare  e 'l’ultimo  a partirne. 
Passati  tre  anni  fu  fatto  economo  del  monastero, 
•e  la  suaiviriù  fece,) discendere  visibilmente.  , le 
benedizioni  del  cielo  sulla  comunità.  Le  occu- 
.])uzioni  inseparabili  da  questo  suo  impiego  non 
, venivanq,  mai  a 'turbare  il  raccoglimento  della 
sua  anima , la  quale  infuocata  coni’  ella  era 
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dell’  amore  di  Dio non  aveva  bisogno  di  f<n’e 
alcuno  sforzo  per  sempre  pensare  a luL  Que^ 
sia  sanla  abitudine  di  tenersi  continuamente 
alla  presenza  del  Signore,  nè  mai  lasciarlo  di 
veduta,  non  avévala  già  acquistata  tutta  ad  un 
tratto,  ma  solamente  a gradi.  Si  era  da  principia 
accostumato  a frammischiare  alle  sue  operazioni 
esteriori  quelle  preghiere  conosciute  sotto  il 
nome  di  jaculatorie  ch’egli  traeva  o dal  suo 
cuore  o dai  libri  santi.  4 forza  di  ripetere 
queste  corte  preci  che  couteneano  atti  di  amore, 
di  compunzione,  di  adorazione  si  rese  fami- 
gliare la  presenza  di  Dio,  e quei  continuo  rac- 
coglimento che  dicemmo. 

Vedendo  s.  Saba  i progressi  eh’  egli  faceva 
nella  virtù  giudicollo  degno  di  essere  promosso 
al  sacerdozio;  ed  a tale  efietto  condottolo  seco 
a Gerusalemme , senza  comunicargli  prima  il 
suo  disegno,  lo  presentò  al  Patriarca  Elia,  che 
volentieri  si  oflerì  di  conferirgli  gli  ordini  sa- 
cri. <^iando  questi  1’  ebbe  menato  alla  Chiesa 
del  Calvario  in  cui  si  dovea  fare  la  funzione , 
Giovanni  gli  disse:  Padre  santo,  io  fio  una  cosa 
da  dirvi  in  secreto,  udita  la  quale,  se  mi  giudi- 
cherete degno,  riceverò  V ordinazione.  Il  Patriarca 
lo  tra.sse  in  un  canto  e gli  permise  di  spiegarsi; 
e Giovanni  di  phi  che  1’  ebbe'  caldamente  pre- 
gato *di  tenere  quanto  era  per  dirgli  lutto  in 
sè , altrimenti  sarebb’  egli  astretto  ad  andarsene 
in  altro  paese,  modestamente  soggiunse:  Padre 
< Poi.  V. 


Digitized  by  Google 


354  GIO&NO  XIII  DI  MAGGIO 

io  Jui  già  ordinato  Vescovo  iP  ima  città,  ma  a 
causa  della  moltitudine  de'  miei  peccati  venni  a 
stare  nel  deserto  aspettando  la  visita  del  Si^ 
gnore.  Il  Patriarca  mollo  di  ciò  maravigliato  , 
chiamò  s.  Saba  e gli  disse:  quest’  uomo  hammi 
detto  una  cosa  in  secreto , per  la  quale  non 
è possibile  ordinarlo;  perciò  non  inquietatelo 
più  su  questo  punto,  e così  lo  rimandò.  San 
Saba  adlittissimo  del  successo,  temendo  che  san 
Giovanni  avesse  in  altri  tempi  commesso  qual- 
che enorme  delitto,  chiese  a Dio  con  molte 
lagrime  che  si  degnasse  di  svelargli  questo 
mistero,  e Iddio  glielo  manifestò.  Andato  adun- 
que a trovare  Giovanni  gli  disse:  quel  che  voi 
avete  voluto  tenermi  nascoso , Iddio  me  1’  ha 
rivelato.  Mi  rincresce,  o Padre,  rispose  il  Santo, 
perocché  io  non  voleva  che  alcuno  sapesse  chi 

10  mi  fossi.  Ma  giacché  ora  mi  vedo  scoperto , 
converrà  che  me  ne  vada  altrove.  Il  santo  A baie 
gli  promise  di  tener  il  tutto  secreto,  e lo 
pregò  di  rimaner  nella  Laura , e gli  permise 
di  vivere  da  eremita  nella  sua  cella. 

Stette  il  sant’uomo  rinchiuso  i quattro  anni 
successivi  senza  mai  parlare  con  persona,  salvo 
con  quello  che  gli  portava  da  mangiare.  Ma 
s.  Saba  essendo  stato  obbligato  da  alcuni  mo- 
uaci  sediziosi  ad  abbandonare  la  Laura  nel  5o3, 

11  nostro  Santo  che  non  voleva  aver  parte  in 
quel  tumulto , ritirossi  in  un  deserto  vicino , 
ov’  egli  passò  altri  sei  anni  in  assoluto  silenzio. 
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nè  per  tutto  questo  tempo  conversò  con  altri 
che  con  Dio , nè  d’ altro  si  nutrì  che  di  erbe 
e radici  che  crescevano  nel  deserto;  e Dio  con 
maniere  mirabili  lo  provvide  talvolta  del  biso- 
gnevole, e lo  protesse  dalle  insidie  dei  Saraceni 
che  scorreano  per  quelle  parti  e da  altri  pericoli. 
Fra  tanto  i monaci  sediziosi  si  avvidero  della 
perdita  che  avevano  fatta  con  obbligare  il  santo 
abate  Saba  a partirsene  : onde  gli  scrissero 
sommessamente  perché  ritornasse,  alle  quali 
replicate  istanze  avendo  egli  finalmente  aderito 
nel  5 IO,  andò  anche  subito  a ritrovare  s.  Gio- 
vanni  nella  solitudine  per  rimenarlo  con  sè 
nella  Laura.  Giovanni  avvezzo  all’  esercizio  di 
una  sublime  contemplazione,  obbedì  bensì  agli 
inviti  del  s.  Abate,  ma  rientrato  nella  sua  cel- 
letta , continuò  a vivervi  in  penitenza , ed  in 
rigoroso  silenzio  insegnando  col  suo  esempio 
agli  Anacoreti  in  quelle  parti  che  il  raccogli- 
mento interno  è come  l’anima  delle  virtù  cri- 
stiane e che  un  cuore  dissipato  è incapace 
d’  una  soda  pietà  , ancorché  il  corpo  sia  nella 
solitudine.  Nello  stesso  anno  in  cui  egli  tornò 
all’antica  sua  cella , morì  s.  Saba , alla  qual 
morte,  increbbe  assai  a s.  Giovanni  di  non  essersi 
trovato  presente,  e molto  si  dolse  d’aver  per- 
duto un  uomo  eh’  egli  amava  e rispettava  co- 
me padre.  Ma  il  santo  Abate  gli  apparve 
mentre  dormiva,  e lo  consolò;  dicendogli,  che 
non  si  rattristasse  per  questo , imperocché  seh- 
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bene  egli  fosse  da  lui  disgiuuto  col  corpo, 
gli  era  però  uaito  collo  spirilo.  Rimase  Gio- 
vanni- a queste  parole  ed  a questa  visione  tutto 
confortato  e disse  a s.  Saba:  pregate  Dio  che 
presto  a sè  mi  chiami’,  ed  il  santo  Abate  gli 
rispose  che  Dio  lo  voleva  conservare  in  vita 
acciocché  servisse  di  consolazione  e di  conforto 
agli  altri  monaci  in  una  terribile  burrasca  che. 
loro  soprastava,  che  non  si  sa  poi  qual  si  fosse, 
perchè  il  monaco  Cirillo  ^ scrittore  fedelissimo 
della  sua  vita,  morì  prima  di  lui.  Sappiamo  sola* 
mente  che  quando  Cirillo  6nì  di  scrivere  erano 
già  47  anni  che  Giovanni  se  ne  stava  rinchiuso 
in  quella  cella,  che  per  moltissimo  tempo  con* 
servò  un  perpetuo  silenzio , e che  Iddio  per 
suo  mezzo  e per  la  sua  intercessione  operò 
molti  prodigi.  Fra’  quali  meritano  d’ essere 
rammemorati  i due  seguenti. 

' Un  giorno,  dice  Cirillo,  chè  io  m’ intertenea 
col  servo  di  Dio,  venne  un  uomo  di  nome 
Giorno  e gli  portò  un  suo  figlio  ch’era  agitato 
dagli  spiriti  immondi  e lo  pose  a'  suoi  piedi 
senza  dir  parola.  Giovanni  conobbe  lo  stalo 
del  fanciullo,  e senza  parlargli,  fecegli  sopra 
la  fronte  il  segno  della  croce  coll’olio  be* 
nedetto,  e tosto  il  fanciullo  ne  fu  liberato. 
Un  altro  dì,  nn  gentiluomo  di  Costantinopoli, 
infetto  degli  errori  dell’Eutichianismo,  essendo 
stato  presentato  a Giovanni  da  certo  Teodoro, 
il  Santo  diede  la  benedizione  a quest’ultimo. 


Digilìzed  by  Google 


S.  GIOVAKMI  SILBIfZIARIO  ■ 

e non  solo  ricusò  di  benedire  il  primo,  ma 
rampognollo  dolcemente;  il  perchè  conoscendo 
costui  che  Giovanni  non  avea  potuto  sapere 
questa  circostanza  che  per  via  di  rivelazione, 
si  convertì,  e rientrò  nel  seno  della  Ciiiesa. 

' Quanto  più  considereremo  la  vita  di  questo 
servo  fedele  del  Signore , altrettanto  dovremo 
rimanerne  maravigliati.  Egli  sempre  chiuso  nel 
suo  romitaggio  imitò , per  quanto  la  fralezza 
umana  il  comporta,  1’  ufficio  glorioso  degli  spi- 
riti celesti  che  sono  continuamente  occupati  in 
benedire  ed  amare.il  Signore,  Morì  nel  558 
in  età  di  i o4  anni,  de’  quali  tanti  e tanti  aveahe 
passati' nel  deserto.  In  sì  decrepita  età  conser- 
vava tuttavia  illare  il  volto  e lo  spirito  pronto 
e vivace,  e quelle  dolci  maniere  che  lo  avevano 
venduto  sempre  amabile  a tutti. 

Cosa  vi  ha  mai  di  più  atto  a confondere 
lo  svagamento  e la  mollezza  dei  mondani, 
quanto  le  austerità  e lo  spirito  di  contempla- 
zione di  san  Giovanni?  L’agnome  datogli  di 
silenziario  basta  «sso  solo  a farci  cauti  della 
necessità  in  cui  siamo  di  moderare  la  lingua  e 
di  amare  il  silenzio.  In  midtUoquio  non  deerit 
peccatum;  qui  autem  moderaiur  labia  sua  pru- 
dentissimus  est,  dice  Salomone  nei  proverbi!  (i), 
e dal  non  sapere  mortiBcare  la  lingua  ne  pro< 
vengono  pur  troppo  dei  grandi  mali.  Essa^  dice 


(i)  Proverb.  c.  X,  v.  ig. 

♦ 
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Tapostolò  s.  Giacomo,  è come  una  scintilla  di  fuoco 
'che  desta  e suscita  un  vastissimo  incendio;  oon- 
ciossiachè  possiamo  bensì  coll’arte  domare  ogni 
generatone  di  fiere , d uccelli , di  rettili  e di 
animali  marini,  ma  niun  uomo  può  domare  la 
lingua:  essa  è un  male  che  niuno  può  ratte- 
nere; è piena  di  mortifero  veleno.  Se  per  lei 
benediciamo  Dio  padre;  malediamo  eziandio  gli 
ttomini  che  sono  Jalti  alla  somiglianza  di  Dio; 
e se  il  dolce  e F amaro  uscir  non  può  da  una 
stessa  sorgente , dobbitvno  stare  ^avvertiti  che 
dalla  nostra  bocca  non  escano  mai , non  sola- 
mente parole  ctUtive  e peccaminose,  ma  nè  meno 
parole  inutili  ed  oziose  ( i)  : delle  quali  Gesù 
Cristo  ci  avvisa  che  renderemo  conto  nel  dì 
del  giudizio.  Dico  vobis  quoniam  omne  verbum 
otiosum,  quod  locati  fuerint  homines  reddant 
rationem  de  eo  in  die  fudicii:  ex  verbis  énim 
tuis  fusdficaberis , et  ex  verbis  tuis  condemna- 
beris  (%).  Guardiamoci  adunque  dal  soverchio 
discorrere,  e ricordiamoci 'quante  volte  ci  è av- 
venuto d’ essersi  acerbamente  pentiti  di  aver 
troppo  parlato,  e quasi,  mai  di  aver^ taciuto. 
Oltracchè  1’  amor  del  silenzio , quando  muove 
da  un  motivo  religioso,  prova  che  un’anima 
giusta  ripone  le  più  care  sue  delizie  nello  inter- 
lenersi  con  Dio  e che  questo  solo  esercizio  le 


(i)  Epist.  Jacob,  c.  Ili,  V.  5 e sega, 
(a)  Mattli.  c.  XII , v.  36. 
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procaccia  ogni  sorta , di  .vere  consolazioni.  Il 
silenzio , scrive  nn  dotto  autore , può  dirsi  il 
paradiso  di  ogni  anima  che  tende  sinceramente 
alla  perfezione.  , , 

SAN  NATALE 

VESCOVO  DI  MILANO 

Se  poche  notizie,  per  la  voracità  del  tempo 
che  le  più  antiche  ed  illustri  memorie  involò, 
possiam  dare  di  questo  santo  Prelato,  non 
resta  che  certissime  non  sieno  le  virtù  da  lui 
praticate  quando  fu  in  vita,  certissima  la  sua 
santità,  ed  antichissimo  il  culto  prestatogli.  11 
suo  nome  trovasi  registrato  negli  antichi  Mes- 
sali editi  nel  1622,  i56o,  e ne’Breviarìi  am- 
brosiani colle  lezioni  proprie;  un  illustre  elogio 
di  lui  leggesi  anche  nella  serie  degli  Arcive- 
scovi di  Milano  compilata  nel  Concilio  Provin- 
ciale IV,  tenutoà  dall’insigne  cardinale  arcive- 
scovo s.  Carlo  Borromeo,  ed  un  epitaffio  poetico 
scolpito  in  marmo  tuttora  conservasi  nella 
Chiesa  di  s.  Giorgio  cd  palazzo  ove  le  vene- 
rate sue  ossa  riposano.  Da  questi  documenti 
sommamente  autorevoli  siam  fatti  conscj  che 
Inalale  essendo  peritissimo  nella  lingua  latina. 
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greca  ed  ebraica , cosa  che  a que’  tempi  era 
considerala  come  un  prodigio , ed  oltracciò 
molto  istmito  ne’  riti  ecclesiastici,  e soprattutto 
dotato  di  rara  pietà  e di  caldissimo  airetto  per 
la  cattolica  religione  fu  sollevato  sulla  cospicua 
sede  ainbrogiana  che  riinasa  era  da  qualche 
tempo  vacua  per  la  morte  di  Teodoro  II,  av- 
venuta, giusta  V OUrocchi , nel  759.  Da  prin- 
cipio ricusò  il  Santo  questa  eminente  dignità 
reputandosi  insuOlciente  a reggere  s'i  gran  peso: 
ma  riconoscendo  poscia  nella  sua  elezione  la 
voce  di  Dio,  vi  si  assoggettò  e ne  sostenne  si 
bene  gl’  impegni  che  fu  annovei-ato  fra’  Santi. 
Abbiain  dalle  storie  che  in  que’  tempi  ride- 
stossi  gagliarda  più  che  maiala'  setta  ariana 
contro  la  quale  animosamente  egli  pugnò , e 
fece  si  che  non  s’innoltrasse.  A tal  uopo  scrisse 
anche  nn  libro  che  viene  citalo  dall’  Argelati 
nella  Biblioteca  degli  scrittori  Milanesi.  Intento 
a promuovere  con  t tulli  i mezzi  il  culto  di 
Dio  e la  gloria  dei  santi  Martiri  fondò  la 
Chiesa  suddetta  di  s.  Giorgio  al  palazzo,  cosi 
denominata  per  essere  stala  fabbricata  dentro 
o presso  l’ antico  Palazzo  imperiale.  Essa  era 
annoverata  fra  le  decumane  fin  dal  giS,  come 
si  appara  da  im  istrumento  del  monastero  di 
s.  yfndìi'ogio , e la  rammenta  eziandio  l’Arci- 
vescovo Àriherto  nel  suo  testamento  che  ha 
la  data  -del  io54i  non  che  il  codice  delle  li- 
tanie. In  un  calendario  antichissimo  di  san 
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Giorgio  pubblicato  dal  Muratori  si  le^e  che 
fa' consacrata  il  i5  gennajo  del  1139,  per  lo 
che  non  essendo  credibile  che  sia  rimasta  senza 
consacrazione  per  quattro  secoli  , bisogna  dire 
che  sia  stata  nel  duodecimo  secolo  rìfab* 
brìcata  ; e ben  convengono  a questo  tempo  i 
versi  leonini  che  ivi  leggonsi  sulla  porta  mag- 
giore in  caratteri  greco  barbari  interpretati 
óaW^llegr/mza  e da  altri  scrittori. 

' Se'prestiam , fede  ad  un  antico  catalogo  ci- 
tato dai  Padri  'Enschenio  e Papebrochio,  san 
Natale  non  dovrebbe  aver  governato  la  greggia 
ambrosiana  che  quattordici  mesi.  Natalis  epi- 
scofktSy  leggesi  nel  detto  docnmento,  sedit 
menses  XIV,  obiit  priJie  idus  maii,  sepultus  est 
ad  s.  Georgiani  ; e ciò  stesso  affermasi  nell’  e- 
pitaflìo  marmoreo  che  leggesi  in  detta  Chiesa 
dal  quale  eziandio  raccogliesi  che  mori  in  età 
di  sessantadue  anni. 

Ecclesiam  rexit  bis  septem  menstbus  , annos 
Sexties  atque  decerti  quoque  duobiis  habeus 

Ma  il  Sassi  ed  altri  scrittori  gli  assegnano' 
un  più  lungo  episcopato.  Sia  di  ciò  come  si 
voglia,  basti  sapere  che  essendo  volata  1’  anima 
sua  beatissima  a ricevere  in  cielo  il  premio 
delle  sue  gloriose  fatiche,  fu  il  suo  corpo  de- 
posto, non  già  nella  Chiesa  di  s.  Eustorgio, 
come  sembra  dir  voglia  1’  Ugheìli  citato  dai 
Bollandisti,  ma  s'i  in  quello  di  s.  Giorgio,  dove 
tuttora  è tenuto  io  molta  venerazione. 
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Lil  coltura  delle  lettere,  e delle  lingue,  per 
la  quale  rispleudette  siogolarniente  il  santo 
vescovo  Notai:  a’  suoi  tempi  infelici,  è un  hiit- 
provero  a quegli  ecclesiastici,  i quali  pongono 
in  dimenticanza  gli  studi  non  solo  per  inGii- 
gardaggine,  ma  altresì  per  amore  dell’aLieziotie 
e per  disprezzo  di  quella  gloria,  che  vien  dal- 
l’ingegno. San  Natale  si  servì  del  suo  sapere  pel 
bene  della  Chiesa , laddove  1’  ignoranza , e la 
idiotaggine  sempre  le  nuocono.  Una  santa  roz- 
zezza, scrive  s.  Girolamo^  solo  a sè  stessa; 
{K)ichè  quanto  da  una  parte  ediGca  la  Chiesa 
di  Cristo  col  merito  della  vita , altrettanto  le 
nuoce,  se  non  resiste  a chi  distrugge.  Sancta 
ijuìppe  rusticitas  soluni  sibi  protiest  et  quantmn 
edificai  ex  vitte  merito  Ecclesiam  Christi^ 
tantum  nocet  si  Jestruentibus  non  resistaU  I 
nemici  della  religione  traggono  un  grande  pro> 
fitto  dair ignoranza  del  clero,  la  cui  dottriua 
non  è mai  quella  insobria,  che  l’ A postulo  con- 
dannò, quando  è ordinata  al  vantaggio  della 
medesima.  Dell’  uso  dei  talenti  non  fu  men 
retto  in  s.  Natale  1’  uso  delle  ricchezze,  ed  è a 
desiderarsi,  che  il  clero  se  lo  proponga  nell'’una 
e nell’  altra  cosa  per  modello  d’  imitazione. 
Un'ecclesiastico  dotto,  disinteressato  e ama- 
tore de’  poveri  è amato  e rispettato  anche  dai 
nemici  della  religione. 
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, S.  BONIFAZIO  MARTIRE  (i) 

Intorno  al  principio  del  IV  secolo  si  am* 
mirò  nella  Chiesa  di  Dio  una  di  quelle  strepi- 
tosissime conversioni  che  il  Signore  si  degna 
talvolta  di  operare  per  animare  la  coofìdenza 
cristiana  e per  iscoprire  agli  uomini  gl*  immensi 
tesori  della  sua  misericordia  e bontà.  Il  prodi- 
gioso avvenimento  fu  in  questo  modo. 


(i)  Il  p.  Nerini  nella  dotta  opera,  De  tempio  et 
canobio  ss,  Boni/aeu  et  uile.ru  ha  dimostrato  che  gli 
Alti  del  martirio  di  questo  Santo  nisi  .coaeva  et  pri- 
migenia sint,  ifuod  aUijuibus  visutn  est,  talia  tamen 
sani,  ut  seueriores  etiam  censores  Valesius,  Tillemon- 
tius,  Fleuiy,  aliit/ue  ea  omnia  repudiare  non  audeaiiL 
In  fatti  8000  aatichissimi  cosi  nei  testo  greco,  come 
nel  latino;  il  solo  Olstenio  li  ha  raffrontati  con  sette 
codici,  quando  la  prima  volta  li  divulgò.  Anche  il 
JRuinart  li  accolse  ne’  suoi  uitU  sinceri  ; per  lo  che 
agli  stessi  atteneodxi , non  che  ed  agli  a^iograff  più 
recenti  ed  applauditi  abbiamo  creduto  noi  pure  darne  il 
presente  compendio. 
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Era  in  Roma  una  giovane ^di  belle  forme,  dr 
nobil  casato  e fornita  di  ampie  ricchezze,  chia- 
mata ^glne,  figliuola  à' A cacio  dell’ ordine  se- 
natorio e ch’era  stato  proconsole.  Amava  costei 
la  vanità , il  fasto , i piaceri , e per  secondare 
le  sue  passioni  avea  dato  tre  volte  i giuochi 
pubblici  a sue  spese  (i).  Ancorché  fosse  cristiana 


(i)  iCurri  il  TfiaY  KxyìiSx  tirfxlty  l»  t?  Vvftri , xaJ  tirx. 
pxÓTuTa,  leggeai  negli  Atti  greci;  e nei  latini,  anch’essi 
aiilicliissimi  : kac  ergo  ter  candidam  egerat  apud 
tiiiein  Rc,mam  ex  Prcefectura;  o come  trovò 
schenio  in  un  codice;  fixc  ago  ter  candidam  egerat 
apud  lirbein  Romani  eTprxfecturam.  Per  verità  scuro 
molto  é questo  concetto , e ci  sorprende  come  nulla  ' 

ne  dicano  il  dottissimo  Olstenio  e l’accurato  Ruinart. 

Notò  V E aschenio  che  nel  codice  Valicano  6oy5, 
post  candidam,  additar,  id  est,  militare  signitm,  e resta 
in  dubbio  an  ea  res  ad  ludos  pertineat,  an  vero  ad 
congiaria  militibns  Prceféclo  ad  custodiam  urbis  prx- 
beri  solita,  eoa  che  ci  fa  credere  che  alludasi  non 
ad  Aglae,  ma  al  padre  di  lei,  ch’egli  sospetta  poter  ^ 
essere  Ovinio  Pacaziano  stato,  a suo  detto.  Prefetto  di 
Roma  tre  volle.  Sia  però  colla  pace  di  si  grand’uomo, 
nè  Pacaziano  fu  tre  volte  Prefetto,  come  raccogliesi 
dalla  serie  di  qne’magìstrati  compilata  dal  p.  Corsini,  nè 
alcun  documento  si  adduce  che  Ovinio  fosse  padre  di 
Agtne;  quindi  cade  la  ingegnosa  congettura  del  doltisiimo 
Bollandista  e ritorniamo  nella  primiera  oscurità.  Se 
non  che  riflettendo  i.°  che  alcuni  Magistrati,  per 
esempio  Questori  e Pretori,  vi  furono  in  Roma  che  si 
qualificavano  candidati  : 2.”  che  questi  cosi  chiamati 
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seguiva  le  sregolate  abitudini  degl’  idolatri , 
ed  oltre  l’ intervenire  continuamente  ai  teatri, 


^oveano  del  proprio  danaro,  dare  al  popolo  donativi, 
cioè  spettacoli  pubblici  detti  munera  per  essere  esenU 
dal  prendere  0 l’edilità,  od  il  tribunato  prima  di  ascen- 
dere alla  Pretura  ed  al  governo  delle  provincie  ; scri- 
vendo Lamprìdio  che  Alexandro  Severo,  quasiores 
candidatos  ex  sua  pecunia  Jussit  munera  populo  dare, 
sed  ut  post  (jucesturam  Prceturas  acciperent  et  inde 
profincias  referenti  3.*  che  nelle  antiche  iscrizioni 
appunto  scolpite  dopo  Alessandro  Severo  molti  Que- 
stori candidali  si  trovano,  i quali  senza  prendere  nè 
la  edilità,  nè  il  tribunato  passano  subito  alla  Pretura  e- 
quindi  a reggere  una  provincia;  prova  evidente  che  assai 
frequente  'era  quest’  uso  : 4°  che  nel  calendario  Co- 
stantiniano si  trovan  segnati  al  ao  dicembre  Munera 
candida,  cioè  la  celebrazione  degli  spettacoli  che  in 
quel  dì  a proprie  Spese  dar  solevano  i Questori  e 
Pretori  candidati  anzidetti:  riflettendo,  replichiamo,  a 
tutte  queste  notizie , che  non  ammettono  controversia , 
perchè  appoggiate  all’  autorità  irrefragabile  dei  classici 
e dei  monumenti,  di  leggeri  ci  persuadiamo  che  la 
voce  candida  nel  quarto  »colo  si  usasse  anche  in  modo 
assoluto,  ed  indicasse  qualunque  spettacolo  anfiteatrale 
0 circense  dato  da  taluno  al  popolo  a proprie  spese,  la 
tal  pensamento,  piaciuto  molto  anche  al  Valesio  ed 
al  Ducange , ci  conferma  sant’  Andfrogio  che  dica 
(serm.  8i):  pneparemus  nova  et  pneclarissima  munera; 
edamus  primam  candidam  in  vestita  nadorum,  secun- 
dam  vero  non  minus  nobilem  ec ; ollracché  troviam 
anche  negli  Atti  delle  sante  Serata  e Sabina:  Jilia 
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oltre  al  cercare  di  brillare  nel  mondo,  era  così 
dedita  agl’ inonesti  diletti  che  manteneva  una 
criminosa  corrispondenza  con  Bomfado  primo 
amministratore  delle  cose  sue. 

Quest’  uomo,  probabilmente  di  condizione 
servile,  era  grazioso  nel  volto,  gentile  nelle 
maniere,  più  che  mezzanamente  erudito,  ma 
dedito  al  vino,  alla  libidine  e ad  ogni  sorta  dì 
vizii.  Anch’esso  era  cristiano  , ma  solo  di  no- 
me ; perocché  disonorava  quest’  augusto  ca- 
rattere colle  sue  detestabili  iniquità.  Però 
fra  tanti  suoi  disordini  ammira vansi  in  lui  tre 
buone  doti,  cioè  la  compassione  per  gl’  infe> 


IJcrodis  MetaUarii  cujusdam  qui  sub  Vespasiano  au- 
gusto ter  in  urbe  Roma  candidam  editionem  dedit 
Romanis  ; ed  in  quelli  di  s.  Eleuterio,  che  il  padre 
di  lui , quum  primus  fuisset  senator  oc  ter  candidaci 
edidisset,  frasi  e formule  al  tutto  simili  a quella  di  cui 
I qui  parliamo.  Per  la  qual  cosa  dicendo  l’autore  dei 
nostri  Atti  che  Aglae  ter  candidam  egerat  apud  urbem 
Riiinain  et  Prcefecturam  possiamo  fidatamente  concbin- 
dorè  ebe  ciò  significa  aver  ella  dato  tre  volte  spet- 
/ tacoli  pubblici  a proprie  s|>ese  ed  esservi  intervenuta  in 
persona.  Cbe  se  ciò  dimostra  la  sua  vanità  avanti  di 
condursi  alla  modestia  ed  umiltà  cristiana,  prova  insieme 
r antichità  ed  autenticità  degli  Atti  medesimi,  atteso 
che  le  frasi  e formule  tecniche  per  consueto  non  ca- 
dono dalla  penna  cbe  dagli  scrittori  o contemporanei,  o 
vicinissimi  all’uso  di  quegli  spettacoli  a’ quali  sì  fatte 
voci  si  riferiscono. 
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licJ,  la  carità  terso  i poveri , e T ospitalità  pei 
forestieri.  Se  abbattevasi  in  qualche  viaaJante, 
lo  serviva  con  sincera  cordialità,  e*  non  di  rado 
la  notte  andava  per  le  vie  e per  le'  piazze 
procacciando  agli  indigenti  quanto  era  loro 
di  bisogno. 

Passaron  molti  anni  che  Bonifazio  ed  Aglae 
conducevano  la  vita  loro  in  questo  modo , 
quando  piacque  al  Signore  di  toccare  il  cuore 
a colei  che  correva  a gran  passi  alla  sua  per> 
dizione.  Eransi  pubblicati  da  non  molto  i feroci 
editti  di  Aureliano  contro  i Cristiani,  e i Pro- 
consoli e i Presidi  empia  strage  facevano  dei 
fedeli,  principalmente  nelle  parti  orientali  dei 
romano  impero  (1).  La  fermezza,  costanza,  e l’im- 
perturbabilità  di  tanti  generosi  Atleti  che  più 
presto  che  rinnegare  la  fede  pazientemente  sof- 


(1)  Quando  Diocleziano  sali  all’  impero,  innumerabili 
erano  nel  mondo  i fedeli  che  professavano  la  religione  di 
Gesù  Cristo.  Fra  gli  scaltriti  ingegni  |ierb  di  quest’ an- 
gusto , nno  fu  di  far  cadere  ne’  suoi  ministri  l’ odiosità 
ili  tatto  ciò  che  incontrasse  le  giuste  disapprovazioni 
del  pubblico;  perciò  lasciava  che  i Presidi  e i Piocon- 
fcoli  in  forza  degli  editti  di  Aureliano , infierissero 
contro  i Cristiani.  Quindi  troviamo,  per  tacere  di 
liiolt’ altri , che  i ss.  mm.  Claudio,  Asteria,  Neone  e 
compagni,  morirono  ai  z3  di  agosto  del  z85  non  com- 
pito ancora  il  primo  anno  dell’ impero  di  Diocleziano, 
e vedremo  in  breve  che  nel  290  fu  coronato'  il  santo 
martire  Bonifazio.  ; . • > 
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lerivano  i più  atroci  tormenti  erano  il  soggetto 
(lui  crocchi  di  Roma.  Il  perchè  Jglac  mossa  da  un 
lume  ^uperob,  trovandosi  un  dì  con  Bonifado 
a colloquio:  Vedi,  gli  disse,  in  quale  abisso 
ci  andiamo  immergendo  sen^  pensare  che  do- 
vrem  comparire  innanzi  a Dio  per  rendergli 
conto  delle  nosù'e , azioni.  iMentre  land  Cristiani 
come  son  io,  come  tu  sei,  non  solamente  abban- 
donano gli  onori,  le  ricchezze,  gli  agi,  gli  amici, 
la  patria,  ma  la  stessa  lor  vita  disprezzano  e in- 
conU'ono  volonterosi  la  morte  per  non  ti'aJire 
nè  abbandonare  quella  religione  che  hanno  ab- 
bracciata , noi  sd'oscinali  da  violenta  passione 
ci  fabbrichilo  l'eterna  rovina,  e ci  procaccia- 
mo i tremendi  castighi  da  Dio  minacciati  a co- 
loro che  vivono  nel  pece-ito.  Ho  udito  dire  che 
se  alcuno  onora  quelli  che  soffi-ano  per  l'onore  di 
Gesù  Cristo  avrà  parte  della  sua  gloria:  intesi 
ancóm  che  i Mardri /annosi  nosUi  avvocati  in- 
lumzi  al  trono  di  Dio  perchè  ci  assista  coll'  ef- 
ficace sua  grazia:  onoriamo  dunque  gli  eroi  della 
Jede  e raccomandiamoci  alla  loro  valevole  inter- 
cessione. Vattene:  procura  di  avere  e di  por- 
tio'mi  alcune  reliquie  di  quesd  gloriosi  campioni, 
affinchè  possa  onorare  la  loro  memoria,  fab- 
bricar loro  qualche  Chiesa,  e meritando  la  loro 
mediazione  appo  Dio  procurare  la  nostra  sal- 
vezza. 

Di  molla  sorpresa  tornarono  queste  parole  a 
Bonifazio:  non  per  tanto  si  dispose  ad  obbi- 
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' dire , e pigliando  con  sè  grosse  somme;  di  du< 
naro,  si  per  comperare  dai  carnefici  i corpi 
dei  Martiri,  come  anco  per  far  delle  limosino 
ai  poveri,  nell’atlo  d’ accomiatarsi  da  Aglae^  in 
aria  di  scherzo  le  disse:  Voi  mi  numJate,  o signora,  ^ 
ji  lungi  perchè  vi  procacci  le  reliquie  di  un  Mcu'Ure,  . 
e potendole  avere  ve  le  recherò:  ma  se  in  vece 
del  corpo  d"  un  Atleta  di  Cristo  vi  venisse  por- 
tato il  mio,  lo  riceverete  voi?  Non  è tempo  di 
scherzare,  rispose  la  donna;  vatme,  obbedisci: 
la  corona  imnuucessibile  non  è per  sì  gran  pec- 
catori come  siain  noi:  renditi  degno  di  avere 
il  sacro  deposito  che  t'impongo  di  prociu'ormi, 
e cerca  colle  buone  opere  di  meritare  la  pro- 
tezione di  colui  del  quale  otterrai  le  preziose 
reliquie. 

Parti  Boiùjazio  di  Roma  in  compagnia  d’ altre 
persone  di  suo  servizio,  e lungo  la  via,  rian- 
dando tra  sè  la  risoluzione  della  padrona,  co- 
minciò a lavorargli  nel  cuore  la  grazia  in  ma- 
niera che  non  volle  mai  mangiar  carne,  nè 
bever  vino,  perchè,  diceva  egli,  sebbene  io  sia  un 
indef-no  peccatore,  pure  debbo  portare  dei  corpi 
di  Martiri.  In  'quanti  poveri  s’ incontrava  nel 
viaggio  distribuiva  lóro  larghe  elemosine,  ed  en- 
tralo nella  Cilicia  dove  infieriva  la  persecuzione, 
andò  a Tarso  città  principale  della  provinciali), 

( I ) Antica  , i>ossente  e floridissiuia  città  era  Tarso , 
coslruUa  da  Sardanapalo  al  dir  di  Strabane,  (I.  i4, 

rol.  \.  24 
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ed  udì  che  attualraenle  si  martirizza  vano  alcuni 
Cristiani.  Egli,  mandata  la  sua  comitiva  a trovare 
l’alloggio,  si  mosse  a dirittura  verso  que’ gene- 
rosi campioni  che  combattevano  per  la  fede,  e 
ne  vide  venti  eh’  erano  per  ordine  del  giudice 
Simplicio  tormentati  nella  maniera  più  indegna 
e crudele.  A cosi  atroce  spettacolo  anziché 
intepidire  o arretrarsi  si  eccitò  io  lui  molto  più 
ardente  la  carità;  ed  accostatosi  ad  essi,  dopo 
averli  abbracciati  e baciate  le  loro  catene,  ani- 
mosamente  esclamò  : Oh  com’  è mai  grande  il 
Dio  dei  Cristiani!  è possente  la  forza 

eh'  egli  dà  a coloro  che  lo  servono  e fervoro- 
semente  lo  amano?  Pregate  per  me,  o servi  di 
Gesù  Cristo,  pèi-cltè  riunito  con  voi,  possa  on- 
di io  combattere  contro  il  demonio , e farmi 
degno  delie  palme  immortali  che  vi  sono  pre- 
parate in  cielo.  , -V- 


&ji),  0 da  Perseo,  conte  scrivono  Amiam  Mar- 
cellino (1.  i4,  c.  8)  e Luciano  (1.  3,  v.  aap).  Au- 
gusto la  sollevò  al  grado  di  Metropoli  (Strab.  I.  i4> 
p.  974)  > omaggio  di  lui  chìamossi  anebe  Giu- 

liopoli.  Sotto  i Principi  successori  coguonominossi  or 
Adriana,  ed  ora  Commodiatia,  Severiana,  Antoniniaiia , 
Macriniana,  Alessandrina,  e ciò  si  appara  dalle  meda- 
glie (Liebe,  Goth.  numar.  p.  ago,  53o).  E^sa  è ce- 
leberrima nei  Fasti  della  Cliiesa,  avendo  quivi  sortilo 
'i  natali  l’apostolo  san  Paolo,  com’egli  stesso  tesiibca 
(Actor , c.  ai,  v.  3g,  e c.  aa,  v.  3),  ed  avendo 
molti  Santi  quivi  ricevuto  la  corona  imourccssibilu 
d’  un  gloticso  martirio. 
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Fu  informato  il  governatore  d’  uu  atto  sì  ar- 
dimentoso, e volle  sapere  chi  fosse  colui  che 
mostrava  tanta  stima  e venerazione  per  quei 
Cristiani:  lo  fece  immantinente  arrestare,  e poi- 
ché se  lo  vide  dinanzi,  lo  interrogò  del  suo 
nome  e della  sua  condizione.  Io  sotto  cristiano, 
rispose  il  Santo,  ed  avendo  per  mio  Signore 
Gesù  Cristo,  non  Jo  alcun  conto  nè  di  voi,  nò 
del  vostro  tribunale,  nè  dei  vostri  tormenti.  Il 
nome  poi  col  quale  sono  chiamato  comimemente 
è Bonifazio.  Ebbene,  se  così  è , rispose  Sim- 
plicio, sacrifica  tosto  agli  Dei,  od  io  ti  farò  tor- 
mentare come  coloro  che  vedesti  languire,  e per 
cui  mostrasti  tanta  pietà.  La  quale  ti  consiglio 
coltivar  prima  a prò  lU  te  medesimo,  essendo  io 
determinatissimo  o di  ottenere  da  te  l’esatto  adem- 
pimento degli  ordini  che  ho  avuti  da  chi  ne  regge 
ed  impera , o d’  esterminare  tutti  coloro  che  > 
contraddicono  alle  loro  prescrizioni.  A queste 
parole  Bonifazio  più  fermo  che  mai  replicò 
che  non  avrebbe  coll’ajuto  di  Dio,  sacrificato 
ai  Demoni:  e sebbene  immantinente  per  atter- 
rirlo fosse  tradotto  al  luogo  del  supplizio , e 
fatto  straziare  con  uncini  di  ferro,  e confitte 
gli  fossero  canne  aguzzate  sotto  1’  unghie  delle 
mani , non  di  meno  perseverò  nella  fatta  con- 
fessione con  imperturbabile  costanza. 

Un’  atrocità  sì  crudele  contro  un  romano 
appena  giunto  in  Tarso  destò  la  compassione 
nel  popolo  che  cominciò  a bisbigliare,  ed  a rac- 
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cogliersi  io  frotta:  quindi  Simplicio  affinchè  non 
succedesse  qualche  tumulto  ordinò  che  per 
allora  si  soprassedesse  dal  martoriarlo.  Ma  il  di 
seguente  fatto  di  nuovo  condur  Bonifazio  alla 
sua  presenza,  dopo  averlo  inutilmente  tentato 
di  voler  una  volta  sacrificare  agli  Dei,  lo  fece 
mettere  in  una  culdaja  di  pece  * bollente,  dalla 
quale , mercè  il  segno  adorabile  della  croce , 
per  virtù  divina,  uscì  senz’  averne  ricevuto  alcun 
danno  con  ammirazione  e spavento  dello  stesso 
Simplicio,  il  quale,  in  vece  di  desistere  dal  suo 
empio  proponimento,  condannò  Bonijazìo  ad 
essere  decapitato. 

Quando  il  Martire  udì  profferire  la  iniqua 
sentenza  pregò  il  carnefice  di  concedergli  im 
breve  spazio  di  tempo  per  implorare  l’ajuto 
di  Dio,  come  fece  con  una  orazione  piena  di 
fervore  e di  santa  umiltà.  Finita  la  sua  pre> 
ghiera  gli  fu  mozzo  il  capo , e passò  da  que- 
sta misera  terra  al  cielo  a godere  la  felicità 
dei  Beati  per  tutti  i secoli.  Ciò  avvenne  nel- 
l’anno 390,  giusta  la  data  segnata  negli  Atti  (i). 

Intanto  i compagni  di  Bomjazio,  vedendo  che 
non  veniva  all’albergo,  si  misero  in  traccia  di 
lui.  Mentre  ne  facevano  inchiesta,  s’ imbatte- 


(i)  Temporibus  Dioclctiani  quater  ed  Maximiani 
ter  ìmpiissimorum  imperatorum  , si  legge  negli  Atti, 
e tutti  ' sanno  che  questa  nota  cronologica  corrisponde 
all’anno  290. 
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rono  nel  fratello  del  carceriere  (i),  dal  quale 
intesero  che  il  giorno  innanzi  uno  straniero  era 
stato  decapitato  per  la  religione  cristiana.^  An> 
darono ‘subito  al  luogo  del  martirio,  e veduto 
il  'suo  tronco  e la  sua  testa , si  assicurarono 
esser  lui  quel  desso  che  cercavano,  e comperato 
il  suo  corpo  per  cinquecento  soldi  d'oro  (a), 
lo  imbalsamarono  e lo  portarono  a Roma,  lo- 
dando Dio  del  beato  fine  del  santo  Martire. 

^gìaBt  fatta  consapevole  dell’ avvenuto  rese 
grazie  al  Signore  della  vittoria  eh’  egli  aveva 
accordata  al  suo  servo , e presi  con  alcuni 
divoti  ecclesiastici,  andò  incontro  alle  sante 
reliquie  che  onorevolmente  depositò  un  mezzo 
miglio  circa  fuori  delta  città  nella  via  latina  , 
intanto  che  preparava  loro  una  cappella  cor- 
rispondente al  pregio  df.si  venerando  tesoro. 
Non  sappiamo  quando  questa  prima  traslazione 
sia  avvenuta;  ma  il  Barorùo  la  riferisce  al- 
r anno  3o5.  Che  che  ne  sia,  certo  è che  Jglae^ 


(i)  Cum  ergo  inter  se  confabularentur  contigit  ob- 
viare  eis  fratrem  commentariensis  ec.,  cosi  negli  Atti, 
al  c.  1 3.  Qual  fosse  l’ ufficio  del  commentariense , e 
come  a lui  receptarum  personarum  custodia  obsetva- 
tio<!ue  pertineret  fu  ampiamente  da  noi  chiarito  nel 
T.  II,  pag.  77. 

(a)  Anche  intorno  ai  soldi  d’oro,  e qual  moueta  essi 
fossero,  e quanto  il  valor  loro  fu  da  noi  detto  io  questa 
opera  T.  II,  p.  638,  654:  T.  Ili,  p.  44* 
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sempre  più  infienroratasi  nella  pietà,  rinunziù 
interamente  al  mondo  ed  alle  pompe  del  se- 
colo: vendè  tutti  i suoi  beni  e ne  distribuì 
gran  parte  del  prezzo  ai  poveri  ; diede  la  li- 
bertà a tutti  i suoi  servi,  licenziò  i domestici, 
nè  ritenne  altri  che  alcune  fantesche,  nella  com- 
pagnia deile  quali  passò  santamente  i quindici 
anni  di  vita  che  Dio  le  concesse  per  eserci- 
tarsi in  una  continua  penitenza  e nella  pratica 
delle  migliori  virtù.  Il  corpo  di  lei  dopo  la  sua 
morte  fu  sepolto  presso  a quello  di  s,  Boni^ 
Jazio , ed  il  suo  nome  si  trova  in  alcuni  mar- 
tirologi segnato  sotto  il  dì  8 di  maggio. 

Antichissima  e costante  tradizione  è in  Roma 
che  il  tempio  e il  cenobio  di  s.  Bonifazio  sul 
colle  A ventino  sia  costrutto  sul  luogo  stesso 
in  cui  la  beata  serva  del  Signore  Àglae  innalzò 
r edicola  al  santo  Martire.  Così  scrivono  il  Seve- 
rano,  il  Pancirolo,  il  Crescimbeni,  il  iVer//ii(i). 
£ per  verità  nella  vita  di  Sisto  III  scritta  dn 
Anastasio  Bibliotecario  troviam  ricordata  la  Ba- 
silica di  santa  Sabina  situata  in  monte  Aventino 
jujcla  monasteriiim  s.  Bonijacii  (2);  dunque  prima 
del  44^  questo  monastero  esistea.  Anche  nel 
sesto  secolo  il  venerabile  corpo  di  s.  Boni' 


(i)  De  Tempio  et  caenobio  ss.  Bonifacii  et  Alexii , 
c.  a,  pag.  i3. 

(a)  Anast.  Bibliot,,  cum  notis  T’ignolii,  p.  i4b  * 
eJit.  Rom.  1724. 
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fnzio  essere  stato  in  Roma  si  appara  dalla  nota 
flegli  olii  sacri  che  Giovanni  portò  in  dono  alla 
regina  Teo'iolinda , al  tempo  di  san  Gregario 
Magno , tra’  quali  dopo  s.  Pietro  e s.  Paolo 
ed  altri  santi  ricordasi  san  Bonifazio.  Veggansi 
altre  prove  presso  il  lodato  Nerini. 

Ed  ecco  in  qual  modo  1’  onnipotente  brac- 
cio del  misericordioso  Iddio  trasse  fuori  dal 
lezzo  dei  più  sordidi  vizii  1’  anima  avventu- 
rata del  nostro  Santo , e come  innalzandolo 
alla  gloria  del  martirio . gli  procacciò  la  ve- 
nerazione universale  e 1’  onor  degli  altari. 
Apparisce  dalla  storia  testé  raccontata  che 
il  mezzo  per  cui  il  Signore  operò  questa 
prodigiosa  convezione  fu  1’  intercessione  dei 
santi  Martiri,  alla  quale  per  divino  impulso  ri- 
corsero Aglae  e Bonifazio.  Impariamo  adunque 
noi  pure  a servirci  di  un  mezzo  cotanto  ef- 
ficace per  ottenere  da  Dio  le  grazie  delle  'quali 
abbisogniamo.  Eglino  sono  amici  di  Dio,  go- 
dono della  sua  presenza , e regnando  in  essi 
una  perfettissima  carità , ci  amano  con  vero 
amore,  e ci  desiderano  ogni  bene.  Ricorriamo 
pertanto  ad  essi  nelle  nostre  temporali  e spi- 
rituali necessità,  e siamo  pur  sicuri  della  loro 
efficacia  presso  Dio , e della  buona  volontà 
loro  verso  di  noi. 
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GIORNO  XV  DI  MAGGIO  . 


LA  PENTECOSTE  (i) 

Il  nome  greco  Pentecoste  Uevrriitoarrf’  si- 
gnifìca  cinquantesimo  perché  è una  festa , che 
si  celebra  nel  giorno  cinquantesimo  dopo  Pa- 
squa. Anche  gli  Ebrei  celebravano  là  Pente- 
coste i per  far  solenne  memoria  della  promnl- 
■—  gar.ione  della  legge  sul  Sinai  fattasi  da  Mosè 
il  cinquantesimo  giorno  dopo  l’uscita  del  po- 
polo israelitico  dal  paese  d’ Egitto-.  La  chia- 


(i)  Avendo  noi  riferita  la  Risurezione  di  N.  S.  G. 
C.  al  ay  di  marzo  per  le  ragioni  allora  prodotte  (V. 
T.  Ili,  p.  6a4)>  e l’Ascensione  al  5 di  maggio,  dob- 
biarao  per  necessità  parlare  della  Pentecoste  sotto  il 
'dì  1 5 di  questo  mese , scrivendo  s.  Leone  nel  ser- 
mone 1 e 3 De  Pentecoste  che  il  giorno  in  cui  di- 
scese lo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  fu  il  decimo 
dopo  l’Ascensione  ed  il  cinquantesimo  dopo  la  Risu- 
rezione. Per  rispetto  poi  alle  riflessioni  che  qui  faciamo 
su  questa  festa,  dichiariamo  averle  in  gran  parte  de- 
sunte dai  Profeti,  dagli  Evangeli,  dai  Padri  e princi- 
palmente dall’Opera  insigne  del  sommo  Pontefice  Be~ 
nedetto  XIV , intitolala  Delle  feste  di  Gesù  Cristo 
csp.  XI,  pag.  aoo. 
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mavan  anche  festa  delle  settimane,  perchè  si  ~ 
celebrava  nella  settima  settimana  dopo  Pasqua, 
e festa  delle  prmizie  perchè  nella  ricorrenza  _ 
della  medesima  si  ofTerivano  al  Sigùore  due 
pani  fermentati  della  nuova  biada  di  tre  mi> 
rare  di  farina  per  ciascuno  in  nome  di  tutta 
la  nazione,  come  primizie  della  raccolta.  Passò 
questa  festa,  come  la  Pasqua,  nella  Chiesa 
cristiana,  perchè  siccome *5o  giorni  dopo  la 
redenzione  à’  Israele  dalla  schiavitù  di  Egitto 
fu  promulgata  la  legge  antica , così  5o  giorni 
dopo  la  risurrezione,  colla  quale  si  compì  la 
redenzione  ..del  genere  «umano,  in  quella  raffi- 
gurata, si  cominciò  a promulgare  la  legge  nuova. 

L’ origine  di  questa  festa  rimonta  senz’  altro  ai  " 
tempi  apostolici  ; « poiché  ne  fanno  menzione  ' 
Tertulliano  (i)  ed  Origene  (a);  e l’antico  au- 
tore d’ un’ opera,  un  tempo  attribuita  a s.  Giu- 
stino, dice  che  s.  Ireneo  già  ne  parlava  nel 
suo  libro  della  Pasqua. 

Ecco  come  è «raccontata  negli  atti  Apo- 
stolici la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  che  fu  la  causa  efficiente  e motrice 
della  predicazione  del  Vangelo.  Ritornati  gli 
Apostoli  dopo  r Ascensione  in  Gerusalemme,  si 
radunò  una  moltitudine  di  circa  cento  venti 
discepoli  di  Cristo,  secondo  ogni  apparenza 


(i)  Lib.  de  Idolo],  c.  i4,  e I.  Bapt  c.  19. 
(3)  Lib.  >8.  coat.  Cels,  n.  ta. 
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nella  casa  di  Morìa  madre  di  Marco".  Pietro 
capo  del  collegio  prese  la  parola , e trattò  del 
rimpiazzo  dell’  Iscariote,  in  luogo  del  quale  fi» 
in  fatti  eletto  Mattia.,  uno  de’ settantadue  di- 
scepoli. In  (pieslo  luogo  istesso  trovandosi  dieci 
giorni  dopo  l’ ascensione  1 dodici , e probabil- 
mente con  essi  la  Vergine,  le  donne,  e i se- 
gnaci di  G.  C.  formanti  l’indicato  numero  di 
cento  venti  personè , suscitossi  d’  improvviso 
verso  l’ora  terza  un  rumore  quasi  di  vento 
veemente , che  soiHava  dall’  alto  del  Ciclo , il 
quale  nempì  tutta  la  casa.  Nel  medesimo  istante 
apparvero  altrettante  quasi  faville  di  fuoco , e 
gli  Apostoli  riempiti  dello  spirito  di  Dio  co- 
minciarono a parlare  in  diverse  lingue.  Oltre 
i Giudei , che  erano  concorsi  alla  capitale  della 
Giudea  per  celebrare  la  festa  della  Pentecoste, 
la  Provvidenza  avea  disposto  per  render  più 
solenne  questo  miracolo,  che  ivi  si  trovassero 
Parti , Medi , Mesopotamj , Cappadocj , Frigj  ; 
Egizj,  Pontici,  Asiatici,  Panfilj,  Libj , Cretesi, 
Arabi;  molti  stranieri  in  somma  d’  ogni  nazione. 
Tosto  si  sparse  la  voce  dèi  prodigio,  e accorsa 
una  moltitudine  innumerevole  di  popolo  a ve- 
dere i miracolosi  predicatori , lo  stupore  e lo 
sbalordimento  occupava  tutti  gli  spiriti  al  ve- 
dere si  strano  cambiamento.  Non  sono  questi 
tutti  Galilei?  diceasi  d’ ogni  parte:  come  udiam 
(la  essi  ciascuno''  la  nostra  lingua  nella  quale 
sicvn  nati?  Come  celebraa  mi  nostro  sermone 
« 
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te  grandezze  di  Dio  ?...  Che  sarà  mai  ciò? 
Non  mancò  nella  folla  taluno  di  farsi  beffe  di 
miracolo  sì  evidente,  e di  spacciare  colla  solita 
logica  degli  increduli , che  i divini  banditori 
erano  gente  ubbriaca.  Ma  Pietro  diresse  loro  il 
discorso,  e prese  a sventare  la  ridicola  oppo- 
sizione , dimostrando  avverarsi  in  quel  giorno 
la  profezia  di  Gioele  (1);  e alla  forza  de’ suoi 
argomenti  si  convertirono  tre  mila  persone,  alle 
quali  se  ne  aggiunsero  poco  dopo  altre  cinque 
mila.  La  miscredenza  è sempre  cieca.  Un  uomo 
di  sana  ragione  avrebbe  arrossito  anche  in  una 
conversazione  di  mettere  nel  numero  delle  cose 
possibili , che  un  ubbriaco  parli  molte  lingue 
senz’averle  imparate,  come  se  l’ ubbriachezza 
possa  infonder  la  scienza.  Ma  tutto  si  crede 
permesso,  e dovunque,  quando  si  tratta  d’im- 
pugnare la  Religione.  Gl’increduli  moderni, 
al  pari  degli  antichi,  sono  caduti  ad  ogni  passo 
in  simili  sciocchezze.  Quando  si  è voluto  im- 
pugnare , o metter  in  dubbio  quanto  s.  Luca 
negli  atti  degli  Apostoli  ci  fece  sapere  del 
fatto  di  cui  ragioniamo;  fatto  che  ebbe  per  te- 
stimoni oculari  oltre  gli  otto  mila  convertiti 
tante  migliaja  di  Giudei  e di  stranieri;'  fatto 
provato  anche  dalla  fondazione  della  Chiesa  di 
Gerusalemme , che  esistette  per  alcuni  secoli. 


(i)  Eccone  il  testo:  Effaniam  spiritum  meum  super 
omnem  carnem  : et  prophetabunt  fìlii  vestri. 
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non  meno  che  dalla . istituzione  d’  una  festa 
fenza  interruzione  in  ogni  tempo  celebratasi 
dagli  Apostoli  infino  a noi;  fatto,  che,  se  fosse 
stalo  falso,, avrebbe  suscitato  allo  storico  Evnn* 
gelista  Uinte  contraddizioni  quanti  erano  i con- 
temporanei testunonii  oculari  dell’impostura: 
non  si  ha  sicuramente  pensato,  che  si  commet- 
teva una  stoltezza  uguale  a quella  di  chi  disse 
burlando:  quia  musto  pieni  sunt  isti  (i). 

Dopo  aver  detto  quanto  appartiene  al  fatto, 
è indispensabile  di  fermare  un  momento  lo 
sguardo  sullo  spettacolo  che  la  religione  ci  pre- 
senta nella  predicazione  del  Vangelo.  Qual  dot- 
trina è desso  il  Vangelo?  In  quali  circostanze 
fu  promulgato?  Con  quali  mezzi?  Qual  fu 
Tefietto  di  tale  promulgazione? 

Il  Vangelo  contiene  una  dottrina,  che  secondo 
tutte  le  umane  apparenze  non  doveva  essere 
abbracciata.  La  terra  era  allora  invasa  dalla  su- 
perstizione e dalla  corruzione  ; non  aveasi  co- 
gnizione del  vero  Dio  che  presso  il  popolo 
ebreo  depositarlo  della  divina  rivelazione.  Tutto 
ciò  che  il  capriccio , la  menzogna,  la  passione 
possono  inventare,  entrava  nella  religione.  Gli 
Dei  che  si  adoravano  erano  innumerabili. 
Ve  n’eran  di  maschii  e di  femmine,  di  maggiori 
e di  tnÌDori , di  civili  e di  agresti , di  celesti 
ed  infernali.  Le  avventure,  che  di  essi  raccon- 


(i)  Act.  2. 
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tavansi  erano  scandalose , le  cerimonie  onde 
onoravansi  o ridicole , o crudeli , o nefande. 
Non  v’era  vizio,  che  non  avesse  alcuno  degli 
Dei  per  suo  protettore  ; aveanlo  il  furto  , l’ a- 
dulterio,  la  fornicazione,  1’ ubbriachezza;  e 
come  era  un  articolo  di  divota  credenza  il 
professare  che  gli  Dei  fossero  colpevoli  delle 
iniquità  in  essi  simboleggiate,  cosi  era  una  pra- 
tica di  culto  r imitare  i supposti  loro  esempii, 
ed  il  sagriGcare  appiè  degli  altari  la  propria 
onestà.  Ad  essi  si  fabbricavano  templi,  s’innal- 
zavano altari , si  ofirivano  doni , si  bruciavano  t 
incensi;  ad  essi  piegavano  tutti  il  ginocchio 
cominciando  dal  Principe  fino  al  bifolco , nè 
alcuno  ardiva  intraprendere  aflare  d’ importanza 
pubblico,  o privato  senza  averne  esplorati  i 
loro  bugiardi  oracoli.  I vizii  protetti  cosi  dalla 
religione,  autorizzati  dall’esempio,  afforzati  dalle 
ricchezze  e dalle  costumanze , erano  giunti  ad 
un  segno  del  quale  è impossibile  formarsi  idea. 

La  mollezza,  il  lusso,  i piaceri  non  erano  piu 
passione,  ma  delirio;  ravarizia  ed  il  fasto  for- 
mava la  delizia  de’  grandi , mentre  formavano 
quella  della  plebe  gli  spettacoli  quando  scan- 
dalosi, quando  cruenti.  La  mondana  sapienza, 
che  sembrava  essersi  ricoverata  in  Atene,  vi 
teneva  aperte  pubbliche  scuole  di  orgoglio  e 
di  piacere;  tutta  la  città  risuonava  di  dispute, 
e di  precettori,  il  profitto  de’ quali  era  tanto 
maggiore , quanto  più  superbo  era  chi  andava 
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ad  impararvi.  Le  idee  domiuanti  erano  così  ra- 
dicate presso  gli  stessi  saggi,  che  l’aspettare 
un’  altra  felicità  dopo  la  presente  sarebbe  stato 
riputato  un  pregiudizio  volgare;  e quando  san 
Paolo  parlò'  la  prima  volta  del  finale  risorgi- 
mento de’ morti , fu  ricevuto  colle  risa  (i),  e 
, fu  poi  dessa  da  taluno  posta  nel  numero  di 
quegli  impossibili,  ai  quali  non  arriva  la  stessa  ' 
onnipotenza  di  Dio  (2).  A tutti  questi  Dei,  ai 
loro  templi,  ai  loro  sacerdoti,  ai  loro  errori, 
alle  loro  passioni,  ai  pregiudizii,  ed  alla  cor- 
ruzione del  popolo  doveva  il  Vangelo  mover 
guerra,  per  sostituirvi  altri  templi,  altri  sacer- 
doti, altri  sacrificii,  altra  divinità.  Bisognava  loro 
insegnare  che  i loro  sacrificii  eran  superstizioni, 
i loro  templi  scene  teatrali , la  loro  religione 
una  commedia.  Bisognava  comandar  l’ umiltà  a 
gente  che  innalzava  l’orgoglio  all’altezza  delle 
virtù,  la  castità  a gente  che  credeva  la  diso- 
nestà un’ abitudine  religiosa  e santa;  il  perdono 
delle  ingiurie  a chi  credeva  la  vendetta  un  do- 
vere; la  mortificazione,  la  penitenza,  il  disprezzo 
delle  ricchei^e  e della  gloria  a chi  riponeva 
in  queste  cose  tutta  la  propria  felicità,  perfino 
la  custodia  de’  pensieri  e degli  affetti  a chi 
non  soffriva  il  freno  della  legge  nemmeno  sulle 
azioni.  Bisognava  predicare  qual  Dio  un  uomo 
nato  da  una  povera  donna  della  Giudea,  paese 

(i)  Act.  17. 

(1)  Plin.  lil».  Il,  cap.  7. 
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da’ Romani  abborrito  (i);  un  uomo  che  avea 
strascinata  una  vita  oscura  nella  bottega  d’ un 
fabbro;  un  uqma  condannato  a morir  fra  due 
ladri  sopra  una  croce,  supplizio  tenuto  infa* 
me  dagli  stessi  Romani,  ;ed  inflitto  ai  servi  ed 
ai  malfattori  della  più  vii  condizione  (a);  un 
uomo  che  anche  dalla  croce  si  attribuiva  jl 
titolo  ed  il  potere  di  figliuolo  di  Dio,  e pre< 
tendeva  unire  le  qualità  contradditorie  d’  Uomo, 
e Dio,  di  grande  ed  abieUo,  d’uno  e trino, 
di  morto  e risorto  ; un  uomo  che  insegnando 
un  numero  infinito  di  massime  impercettibili , 
e di  gravi  doveri  minacciava  a chiunque  avesse 
dubitato  degli  uni  e trasgredite  le  altre,  casti- 
ghi eterni.  A questo  ignoto  e misterioso  Iddio 
doveano  Roma  carnale  ed  Atene  superba  in- 
chinarsi. Ma  come  potea  ciò  avvenire?  Forse 
t’/  era  nella  sua  religione  qualche  cosa  che 
potesse  eccitare  l’ amor  proprio?  Poteas»  forse 
abbracciandola  sperar  qualche  fortuna  tempo- 
rale? La  fortuna  che  poteasi  sperare  non  era 
che  quella  che  Cristo  prima  di  lanciare  il  i 

mondo  avea  agli  Apostoli  annunciata , quella 
della  umiltà,  della  povertà,  del  disprezzo,  della 
rinuncia  ad  ogni  bene  creato.  Chi  dovea  sen- 
tirsi allettato  ad  obbedire  il  nuovo  legislatore?^ 

Se  fu  obbedito  non  è questo  un  miracolo?, 


(i)  Tacit  Hist.  lib.  5. 

(a)  Lips.  de  cruce  c.  la. 
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Il  Vangelo  fu  pubblicato  in  circostanze,  nello 
quali  secondo  ogni  apparenza  non  doveva  es- 
sere ricevuto.  L’ ignoranza  e la  corruzione  ; 
due  gran  nemici  del  Vangelo , dei  quali  si  è 
già  parlato,  trovarono  rinforzo  nella  GlosoGa. 
Questa  indispettita  dell’  opposizione  tioppo  ma- 
nifesta tra  le  sue  massime  e quelle  del  Van- 
gelo, gli  mosse  aspra  guerra.  Cominciò  a qua- 
liGcare  i suoi  seguaci  come  uomini  schiavi  di 
una  supei*stizione  nuova  e perniciosa  (i),  come 
uomini  della  più  spregevole  vigliaccheria  (a), 
come  uomini  nemici  della  repubblica , come 
uomini  incivili,  rozzi,  e dell’  ultima  feccia  (3), 
come  uomini  malfattori , nemici  dei  genere 
limano,  e degni  deli’ ultimo  supplizio  (4).  Alle 
• ingiurie  si  aggiunsero  le  Ciilunnie.  Non  v’era  de- 
litto, die  non  venisse  loro  imputato.  Ad  essi  soli, 
dice  Tertldliano  (5),  si  attribuisce  la  colpa  di 
ogni  pubblica  calamità,  e se  il  Tevere  sovver- 
chia  le  mura,  se  il  Nilo  non  trabocca  sui  campi, 
se  il  cielo  non  ispande  le  sue  benigne  iufluenze, 
se  il  terremoto  scuote  la  terra,  se  iuGerisce  la 
fame,  la  pestilenza,  si  grida  alla  colpa  dei 
Crrstiani  che  voglionsi  esposti  alle  zanne  dei 


(i)  Sueton  in  Nerone  i6. 

(a)  Idem  in  Domit. 

(3)  Ap.  Min.  Fel.  in  oct.  c.  i4- 

(4)  Tacit.  An.  L.  i5,  c.  44* 

(5)  Apolog.  c.  4o. 
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leoni  per  esserne  divorati.  Non  mancò  chi 
imputò  ai  Cristiani  1’  incendio,  che  incenerì 
gran  parte  di  Roma  sotto  l’impero  di  Nerone 
gran  nimico  del  nome  di  Cristo.  Gii  impera» 
tori  istigati  da  tante  calunnie,  unirono  agli 
sforzi  della  filosofìa  quelli  della  violenza,  e della 
persecuzione.  Ecco  quindi  i fedeli  strascinati 
ai  patiboli,  trucidati  dalle  spade,  divorati  dalle 
bestie,  consumati  dalle  fiamme,  abbrustolili  sulle 
bragie,  intirizziti  in  bagni  d’acqua  gelala,  sof» 
focati  dal  fumo , cotti  in  caldaje  d’ olio  bol- 
lente; ecco  lor  ridossata  la  pelle,  fatte  in  brani 
le  carni,  stritolate, le  ossa,  divelli  i denti,  ca- 
vali gli  occhi,  strappate  le  interiora.  Tal  fu  la 
Chiesa  nei  primi  secoli.  Chi  doveva  invaghirsene? 
Chi  dovea  st?guire  il  Vangelo?  Se  fu  seguito, 
non  è questo  un  miracolo? 

Il  Vangelo  fu  pubblicalo  con  mezzi  debolissimi 
e secondo  ogni  umana  apparenza  sproporzio- 
nati all’intento  di  farlo  abbracciare.  Non  un 
drapello  d’  uomini  consumati  nello  studio  delle 
arti  e delle  scienze,  non  un  esercito  potente 
di  valorosi  soldati , non  un  corpo  valente  di 
astuti  legislatori , ma  dodici  ignobili  pescatori 
furono  banditori  della  religione  di  Cristo.  Uo- 
mini di  tal  sorta,  sprovvisti  .di  armi,  di  sapere, 
di  mezzi  d’  ogni  maniera,  ai  quali  altro  non  fu 
promesso  in  questa  vita  che  U’avagli , povertà, 
ucniliuzioni,  patimenti,  fui'ono  quelli,  che  entra- 
rono in  Roma,  in  Atene,  in  Corinto,  in  Egitto, 
Fol  V.  “ a5 
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e in  ogni  più  colta  parie  del  mondo , e In 
mezzo  ai  filosofi,  ed  ai  tiranni  alzarono  la  voce 
per  far  loro  sapere , che  gli  Dei  da  essi  ado- 
rati erano  demonii  e che  devesi  adorare  in  loro 
vece  un  giudeo  morto  in  croce  ; che  bisogna 
raffrenar  la  superbia,  rinunciar  ai  piaceri,  per- 
donar a’  nemici  ; che  convien  perdere  le  so- 
stanze, i parenti,  T onore  e la  vita  anziché 
trasgredire  un  solo  precetto  della  legge.  E 
qiial  fu  l’effetto  di  questi  annunzli?  li  cam- 
biamento del  mondo  sì  rispetto  alla  creden- 
za, che  alla  marale.  San  Giustino  filosofo  e 
martire , fin  da’  suoi  tempi , benché  vicini  al- 
1’  apostolica  predicazione , rende  testimonianza 
della  rapida  propagazione  del  Vangelo  nel  suo 
dialogo  con  TYifone  (i).  Poco  dopo  di  dui 
s.  Ireneo  vescovo  di  Lione  fa  menzione  di 
Chiese  innalzate  al  nome  di  Cristo  nella  Ger- 
mania, nelle  Spagne,  nelle  Gallie,  nell'Oriente, 
nell’Egitto  e nella  Libia  (2).  «Noi  siam  nati 
»»  jeri , diceva  anche  Tertulliano  nell’  Apologe- 
M,tico  (3),  e già  tutti  i luoghi  sono  pieni 
' M di  Cristiani;  ne  son  piene  le  città , le  isole, 
» i castelli,  i municipi!,  i conciliaboli,  le  stesse 
M armate,  le  tribù,  le  decurie,  il  palazzo,  il 
M senato,  il  foro».  Finalmente  Pùmo  scrìvendo 


(1)  N.  117.' 

(a)  Lib.  1 , càp.  IO,  n.  a. 
(3)  Gap.  37. 
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a Trajmo  (i)  si  lagnava,  che  fin  d’ allora  il  cri- 
slianesimo  fosse  sparso  per 'le  città,  pe’ borghi, 
e per.  le  campagne,  e che  persone  d’ogni  età, 
sesso,  e condizione  se  ne  facessero  seguaci  an- 
che a costo  della  vita,  e i templi  degli  Dei  e 
i .loro  sagrificii  ne  rimanessero  abbandonati. 
Lo  stesso  cambiamento  seguì  anche  ne’  costumi. 
I nuovi  Cristiani  voltarono  immantinente  le 
spalle  alle  gentilesche  intemperanze,  ai  balli, 
e specialmente  ai  teatri.  Caste  erano  le  nozze 
e innumerevoli  le  fanciulle,  che  coosecravaiio 
a Dio  la  loro  verginità.  La  carità  formava  dei 
loro  cuori  un  cuor  solo , cosicché  pei'  confes- 
sion  di  Luciano  (a)  correvano  in  folla  alle 
prigioni  a soccorrervi  i loro  fratelli  con  qua- 
lunque sagrificio.  In  somma,  dice  Plinio  t l’u- 
nico  delitto,  che  ai  Cristiani  potesse  imputarsi 
era  quello  di  unirsi  in  certi  giorni  prima  del- 
l’alba a cantar  inni  a Cristo,  ed  a prometter 
^con  giuramento  di  schivare  i furti , gli  adul- 
terii,  ed  ogni  altra  scelleratezza.  Al  principio 
del  IV  secolo  la  Chiesa  contava  di  già  nel  suo 
senor3i8  provincie  governate  da  altrettanti 
Vescovi.  Ciò  è quanto  operarono  dodici  Pe- 
scatori senza  mezzi.  Chi  non  dirà  essere  la  ra- 
j)ida  propagazione  del  Vangelo  un  miracolo? 

Ecco  quindi  il  problema,  che  la  Pentecoste 


(1)  Lib.  IO.  Ep.  97,  ad  Iraj. 
(a)  De  morte  pereg. 
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• propone  all’ingegno  degli  increduli.  Vincere 
' una  resistenza  somma  con  una  forza  i|iinitna , 
ed  ottener  da  questa  il  massimo  effetto  nello 
circostanze  le  più  adattale  ad  ottenerne  nes- 
suno, è dessa  una  cosa,  che  possa  accadere 
sem^  miracolo?  Se  non  provano  1’  affermativa, 
con  argomenti  superiori  ad  ogni  eccezione,  la 
sola  predi,cazione  del  Vangelo  fornisce  una  prova 
della  sua  divinità , e la  loro  miscredenza  non 


e della  loro  ostinazione. 
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* . • > ^ ■ t • 

' ■'  MARTIRE  (i)  ' •* 

N.’  . ' ■' . ' : V ^ ’■■'  ' 

'acqne  il  Santo , di  cui  ci  accigniamo  a 
scriver  la  vita,  a Nepomuck,  o come  altri  leg- 
gono a Pomock,  villaggio  nel  distretto  di  Pilsen, 
lontano  da  Praga  cinquanta  miglia  circa  italiane 
per  quella'  parte  che  guarda  la  Baviera,  intorno 
all’  anno  ’ 1 33o.  I suoi  genitori  se  non  vanta- 
vano chiarezza  di  sangue,  nè  copia  di  ricchezze,' 


(i)  Il  p.  Bousiao  Balbino  della  compagnia  di  Gesix 
è il  primo  e più  accreditato  scrittore  che  dettò  la  vita, 
di  questo  Santo,  edita  in  Praga  nel  i68a.  One  altre 
vite ne  composero  poscia  il  padre  Francesco  Maria 
Galluzzi  ed  il  canonico  Bartolomeo  Antonio  Passi 
cavate  dalle  posizioni  impresse  nella  stamperia  della 
camera  Apostolica  per  la  causa  della  sua  canonizza- 
zione. Da  queste  fonti,  dagli  Agiografi  più  recenti , e 
principalmente  dall’  insigne  opera  De  canonizatione 
Sanctorum  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  ab- 
biamo attinte  le  nozioni  per  estendere  il  presente' 
'compendio. 
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erano  però  onorevoli  per  molte  virtù , princì* 
palmenle  per  lo  tenero,  alletto  che  portavano 
alla  nostra  santa  religione.  Trovandosi  in  età 
mollo  avanzata  e privi  della  consolazione  di  aver 
avuto  dal  loro  connubio  un  figliuolo  che  sostegno 
e conforto  fosse  della  loro  vecchiezza,  perciò  lo 
chiesero  a Dio , e Dio  conipiacquesi  di  esau* 
dirli  accordando  loro  questo  cara  fanciullo,  al 
quale  posero  il  nome  di  Giovanni,  acciocché 
Maria  Vergine  per  tal  nome  dell’Evangelista  a 
sè  caro  lo  favoreggiasse  maggiormente  dal  cielo, 
ed  egli  se  le  mostrasse  devoto  e riconoscente 
del  gratuito  beneficio  ricevuto  del  suo  pro- 
digioso nascimento.  ■ 

Appena  ebb’egli  aperti  gli  occhi  alla  luce  cadde 
in  una  pericolosa  malattia  per  cui  si  temette  della 
sua  vita,  e non  fu  tolto  da  braccio  alla  morte 
che  per  una  manifesta  protezione  della  madre 
di  Dio,  implorata  fervorosamente  da’ suoi  ge- 
nitori nella  Chiesa  di  un  monastero  di  Cister- 
^ oiensi  di  quel 'vicinato  ; di  che  essi  pieni  di 
vivissima  gratitudine,  consecrarono  il  lor  figliuolo 
a quel  Dio  che  con  doppio  miracolo  e dato 
loro 'lo  avea , e conservato  in  salute.  Dopo 
' questi  segni  cosi  visibili  della  superna^  prote- 
zione raddoppiarono  i pii  genitori  le,soUeci" 
tudini  per  dargli  una  educazione  eccellente , 
sì  coll’ instillargli  nella  tenera  mente  le  sante 
massime  del  Vangelo,  sì  coltivando  coll’  e-- 
sempio  delle  virtù  ch’eglino  stessi  praticavano 
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quella  felicissima  indole  eh'  era  a sè  stessa 
di  stimolo  sulHciente  per  giugnere  un  dì  alla 
più  alta  perfezione.  E per  verità  non  fu 
mai  fanciullo  dì  migliori  speranze  ; peroccliè 
al  pronto  e vivace  ingegno,  alla  costante  ap- 
plicazione accoppiava  somma  dolcezza,  docilità, 
pietà  e candore.  Non  appena  imparò  alla  scuola 
in  Nepomuck  a leggere  ed  a scrivere  che  volle 
anche  essere  istruito  nel  modo  di  servire  alla 
santa  • messa  : ogni  mattina  interveniva  per 
tempo  alla  Chiesa  dei  Cisterciensi  ad  assistere 
a quanti  sacriGcii  quivi  si  celebravano  e ciò  fa- 
ceva con  tal  divozione  che  tutti  quelli  che  lo  ve- 
devano ne  rimanevano  ammirati.  Divenuto  poi 
grandicello  fu  mandato  a Zatz  città  della  Boe- 
mia per  istruirsi  nella  lingua  latina  e nella  elo- 
quenza, dove  rimasto  qualche  anno,  tanto 
profitto  fece  negli  studi  che  non  ebbe  tra*  con- 
discepoli chi  disputar  gli  potesse  il  primato 
nella  modestia  , ne’  costumi , nell’  applicazione  , 
nella  pietà.  Da  Zatz  passò  a Praga  perchè 
Carlo  IV  imperator  di  Germania  e re  di  Boe- 
mia vi  avea  testé  fondato  una  università  sul 
modello  di  quelle  di  Parigi  e di  Padova  ed 
attiratovi  da  tutte  le  parti  d’  Europa  professori 
eccellenti  in  ogni  scienza  con  promessa  di  ma- 
gnifiche ricompense.  Vi  concorse  prodigioso 
numero  di  studenti  dalle  differenti  parti  del- 
r Allemagna , e Giovanni  fra  essi  talmente  si 
segnalò,  che  supex'ato  con  fermo  passo  il  corso 
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tlelle  filosofiche» e teologiche  facoltà,  studiò  il 
diritto  cauouico , e con  molto  suo  plauso  ne  / 
ottenne  la  laurea  dottorale. 

Fin  da  più  teneri  anni  sentiasi  Giovanni  in- 
clinato allo  stato  sacerdotale;  ma  non  sapeva 
determmarvisi  per  lo  gran  timore  di  non  poter 
corrispondere  esattamente  alla  importanza  e 
dignità  di  quel  grado.  Lo  scopo  che  propo- 
nevasi  era  di  consacrarsi  senza  riserva  a pro- 
curare la  gloria  di  Dio  ; perciò  riposta  la 
sua  fiducia  nella  grazia  dell’Altissimo  che  mai 
non  manca  a quelli  che  fervorosamente  e con 
vera  fede  la  implorano,  prima  di  accostarsi  al 
chiericato  ritirossi  dagli  strepiti  e dal  commercio 
del  mondo , raddoppiò  gli  esercizii  di  pietà , 
ripurgò  la  per  altro  ben  aggiustata  sua  co-  . 
scienza,  e presentossi  all’Arcivescovo  coll’anima 
parificata  dai  digiuni,  dall’orazione,  dalla  mor- 
tificazione. 

Con  questi  fausti  primordii  ascese  gradata- 
mente  air  ordine  sacerdotale,  ed  avvisando  es- 
ser precipuo  dovere  del  ministerio  di  Dio  di 
impiegare  tutto  sè  stesso  per  la  salvezza  del- 
r anime,  incominciò  ora  colle  secrete,  ed  ora  colle 
pubbliche  ammonizioni,  soprattutto  coll’ottimo 
esempio  della  sua  vita  ad  operare  straordinarie 
e frequenti  conversioni.  La  fama  che  sparsesi 
nella  città  e ne’  contorni  della  virtù  sua,  mosse 
l’Arcivescovo  di  Praga  ad  assegnargli  il  pergamo 
. della  madonna  di  Tein , ove  aveano  predicato 
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Corrado  di  Stieckna  e Giovanni  MiUzio,  celebri 
oratori  di  queiretà.  Accolse  egli  di  buon  grado 
r incarico,  e i primi  travagli  del  suo  zelo  pro- 
dussero frutti  ammirabili.  Tutta  la  città  faceva 
a gara  per  andare  ad  ascoltarlo  quando  an- 
nunziava la  parola  di  Dio,  in  forza  delia  quale 
si  vide  in  poco  tempo  una  riforma  generale. 
Parecchie  matrone  di  Praga  lasciarono  il  lusso, 
le  vanità  femminili,  e comparvero  più  modeste 
e costumate;  le  femmine  di  pubblico  cattivo 
nome  abbandonarono  la  vita  disonesta  e si  ri- 
tirarono ne’ monasteri  ; gli  studenti  eh’ erano 
allora  in  numero  di  quattro  mila  correvano 
in  folla  ad  udirlo,  ed  i più  sfrenati  libertini 
non  r udivano  senza  sentirsene  tocchi,  e mol- 
tissimi alle  case  loro  tornavano  penetrati  di 
sentimenti  di  una  viva  compunzione. 

L’Arcivescovo  prenominato  era  di  que’  tempi 
Giovanni  Oczho , prelato  di  gran  pietà  che 
ascese  poscia  pe’  molti  suoi  meriti  all’  onore  del 
cardinalato.  Questi  sommamente  sollecito  del 
bene  della  sua  Chiesa,  conoscendo  la  virtù  di 
Giovanni,  e il  sommo  vantaggio  che  tornato 
ne  sarebbe  alla  vigna  del  Signore  trattenendolo 
in  Praga,  lo  fece  eleggere  canonico  della  catte- 
drale di  s.  Vito , il  cui  pulpito  è il  principale 
della  città,  perchè  oltre  l’Arcivescovo  ed  il  Ca- 
pitolo v’  interviene  anche  il  re  e tutta  la  corte. 
Giovanni  accettò  quest’  uflicio , e sebbene  non 
mancasse  mai  d’  intervenire  al  coro , trovava 
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pei'ò  anche  tempo  da  travagliare  aDa  salute 
deir  anime,  esercitandosi  di  continuo  nella  pre> 
dicazione  della  parola  di  Dio. 

In  questo  apostolico  ministero  faticò  molti 
anni , e predicò  nella  metropolitana  di  san 
Vito  più  e più  volte  con  molto  giovamento 
dei  fedeli  ; perciocché  lontano  egli  essendo  da 
quella  maniera  di  eloquenza  più  pomposa  che 
utile,  che  solletica  le  orecchie  degli  uditori 
ma  non  muove  il  cuore,  dalla  sua  bocca  non 
usciva  ragionamento  che  grave  insieme  e frut> 
tuoso  non  fosse.  Mirando  alla  distruzione  dei 
vizii  ed  alla  coltura  della  virtù,  il  massimo  e 
costante  suo  argomento  era  la  penitenza  : a 
questa  ridiiceansi  le  linee  de’ suoi  sermoni,  ora 
le  licenze  dei  nobili , ora  le  crapule,  il  lusso 
e le  altre  consecutive  abitudini  del  corrottissima 
* secolo  con  paterno  zelo  rimproverando,  illumi- 
nava le  menti  e mirabihnente  movea  la  volontà^ 
o colle  pene  ^ che  dal  ciel  deve  attendere  chi 
mal  vive , o co’  premi  che  da  Dio  sono  pro- 
messi a chi  le  sue  sante  leggi  fedelmente  custo- 
disce ; per  tal  guisa  cresceva  sempre  in  mag- 
giore riputazione,  e quindi  con  sempre  mag- 
giore vantaggio  universale. 

Intanto  venne  a morte  l’ imperator  Carlo  IV, 
principe  rinomato  per  la  sua  saviezza  e pietà; 
e 'nel  1379  ascese  sul  Urono  imperiale  ff^en- 
ceslao  in  età  non  più  di  sedici  anni.  Ebbro 
questo  giovane  principe  della  suprema  podestà, 
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e corrotto  dagli  adulatori , lasciò  prestamente 
trapelare  quelle  perverse  inclinazioni  che  gli 
meritarono  gii  odiosi  soprannomi  di  scioperato 
« di  ubbriacone  (i).  Siccome  £acea  residenza 


(i)  Questo  principe  nacque  in  Norimberga  l’anno 
i364,  e narra  il  Dubravio , che  nell’atto  di  lavarlo 
al  sacro  fonte  profanb  le  acque  battesimali  co’  suoi  escre- 
Inenti:  ciò  stesso  gli  avvenne  anche  in  età  poco  meno 
di  due  anni,  quando  fu  posto  sull’  altare  ed  incoronato 
re  di  Boemia.  Aceidil , dice  lo  storico,  ut  .eandein 
iiquarn  ad/iac  infans  lotto  suo  respcrgcret , sìcut  alvi 
Jìino  ipsam  aram,  in  tfua  nondam  bimutus  coronaba^ 
tur,  coinquinavH  (Ilist.  Boem.  lib.  u3).  Per  verità  me- 
ramente accidentale  fu  questa  irriverenza  delle  cose  pili 
sante;  perù  non  senza  funesto  presagio,  mercé  che  la 
medesima  cosa  narrasi  di  Costantino  Copronimo  e di 
Etelredo,  e lutti  sanno  come  quegli  si  comportasse  in 
Oriente  e questi  in  Inghilterra.  Quindi  Gaspare  Cro- 
paceio , parlando  di  Wenceslao  vaticinò , che 
. . ubi  sacrato  Baptisnti  fónte  lavatur 
didtar  infausto  lustrales  ornine  Lymphas 
Fadasse;  et  sacras  novus  ut  Rex  ungitur  aras. 

Htee  prtesaga  mali  jam  tane  quoque  signa  futuri 
Non  sine  successa  nìmis  infelice  fuere. 
ed  U vaticinio  pur  troppo  avverossi  ; leggendosi  nella 
gran  Cronica  Belgica  che  miài  dìgnum  memoria  ges- 
siti sed  Neroniaate  crudeliUUis  sectator  ftiiu  Multos 
enim  Viros  solemnes  sine  causa  occidit , plures  cfu- 
ciatibus  exquisitis  punivit.  Lo  Pfeffel  nel  suo  compen  * 
dio  della  Storia  della  Germania  colorisce  la  condotta 
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in  Praga,  così  udì  parlare  del  merito  del  ser- 
vo di  Dio,  e volle  conoscerlo.  La  sua  soavità, 
la  modestia  delle  maniere , P umiltà  che  dal 
portamento  e molto  più  dalle  parole  traspariva 
e sopra  tatto  la  maravigliosa  sua  eloquenza  e 
conosciuta  santità  determinarono  il  re  a volere 
che  predicasse  nell’avvento  alla  sua  corte.  Gio- 
vevmi  si  avvide  pur  troppo  quanto  questa  com- 
missione dovesse  essergli  ardua  e peiàcolosa: 
tutta  fìata  accettolla,  e la  sostenne  con  ap- 
plauso del  principe  e dei  cortigiani;  anzi  H^en- 
ceslao  se  ne  sentì  tocco  per  modo  che  rat- 
tenne  per  alcun  tempo  il  corso  delle  sue  sre- 
golate passioni. 

In  'questo  mentre  venne  vacante  la  sede  di 
Li  tomistia  , e l’ imperatore  ollersela  al  Nepo- 
nuiceno  per  dargli  un  attestato  della  stima  che 
ue  Iacea:  non  ci  fu  modo  'd’ indurlo  ad  accet- 

di  Wenceslao  per  modo  che  quasi  potrebbe  credersi 
un  principe  virtuoso;  tanto  il  trattamento  atroce  fatto  ad 
un  prete  Cattolico  ba  prevenuto  questo  Protestante  in 
favore  d’un  tiranno;  ma  basta  leggere  il  Montigny  che 
lo  descrive  qual  era  in  effetto  cioè,  eccetswamente  prodigo 
come  M,  Antonio,  vile  e codardo  come  Eliogabalo,  c 
crudele  come  Nerone.  Si  dice  cb’  egli  camminasse  qual- 
che volta  per  le  strade  accompagnato  da  un  boja  e che. 
facesse  giustiziare  sul  momento  coloro  che  gli  recavano 
dispiacere.  Per  ciò  fu  messo  prigione  due  volte,' depo-, 
sto  dall’impero  nel  i4oo,  e mori  nel  1419  detesUto 
e abborrito  da  tutti. 
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tarla,  sì  bassa  era  1’  opinione  che  il  santo 
uomo  aveva  di  sè,  così  alta  l’idea  dei  peri* 
coli  deir  episcopato.  Pensò  allora  il  principe 
d’  esibirgli  la  prepositura  di  VVicheradt , la 
quale  dopo  la  dignità  vescovile  era  il  primo 
grado  ecclesiastico  di  Boemia , fruttava  ottanta 
mila  fiorini  all’  anno , aggiuntovi  1’  onorevole 
titolo  di  cancelliere  ereditario  del  regno,  senza 
il  menomo  peso,  essendo  benefìzio  libero  dalla 
cura  d’ anime,  e da  ogni  fatica.  Ma  gli  è un  non 
conoscere  i Santi  a voler  far  loro  siiniglianti 
offerte:  i mondani  fanno  impegni  e mettono 
sossopra  il  mondo  per  crescere  in  dignità  e 
ricchezze,  tanto  più  ambite  e ricercate  quanto 
meno  portino  aggravio;  ma  i servi  del  Signore 
se  ricusar  sanno  i gran  posti  anche  allora 
che  il  loro  zelo  troverebbesi  in  mezzo  ai  tra- 
vagli, molto  più  ricusano  le  onorificenze  'che 
loro  promettono  P adescamento  dei  tesori , e 
del  fasto  secolare.  11  virtuoso  canonico  adun- 
que ringraziò  il  principe , e si  scusò  dalP  ac* 
cettare  il  posto  così  in  questa  occasione  come 
avea  fatto  nell’antecedente. 

Se  non  che  avvisandosi  che  il  costante  ri- 
fiuto di  ogni  impiego  potrebbe  essere  attribuito 
da  taluno  a superbia,  non  si  ritrasse  dall’  ac- 
cettare il  posto  di  limosiniere  imperiale , tnas- 
simamente  perchè  r gli  parve  di  potere  per 
tal  mezzo  con  più’'aùtorità  istruire  la  corte,  e 
per  conseguenza  con  migliore  successo.  Ollrac- 
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che  quest’  uflìcio  gli  dava  anche  il  modo  dì 
soddisfare  alla  tenerezza  sua  verso  i poveri, 
nè  lo  esponeva  a distrazioni,  nè  procaccia  vagli 
quelle  ricchezze  tanto  da  lui  paventate  come 
fomento  di  viziosa  rilassatezza.  Atfermano  i suoi 
biograd  che  la  sola  umiltà  mosse  Giovatmi  ad 
entrar  nella  corte,  dove  la  vanità  e l’ambizione 
vi  tragge  per  consueto  molti  altri.  E ben  vi 
si  mostrò  qual  era  infatti  ; perciocché  il  suo 
appartamento  era  un  luogo  di  rifugio  per  tutti 
gli  sgraziati  ai  quali  facea  di  avvocato  e di  pa- 
dre: pigliava  la  causa  loro  come  fosse  stata 
sua  propria  e loro  procurava  i soccorsi  che 
dipendevano^  da  lui.  La  sua  carità  era  som- 
mamente ingegnosa  nello  scoprire  e nel  con- 
ciliare le  diiferenzc  che  insorgevano  in  corte 
cd  in  città.  Rimangono  ancora  autentiche 
])i'uove  di  questi  accomodamenti  che  si  rimet- 
tevano alla  sua  decisione,  e i quali  assopirono 
molte  contese , e prevennero  una  infìnità  di 
liti:  vi  si  ammira  profonda  penetrazione,  sa- 
viezza ed  equità.  Egli  sapea  trovare  il  tempo 
per  tutte  queste  faccende;  perciocché  i Santi, 
mettendo  a parte . tuttociò  che  personalmente 
li  concerne , hanno  maggior  agio  che  non  gli 
altri  uomini  d’impiegarsi  al  servigio  del  prossimo. 

L’ imperatrice  Giovanna , figlia  d’  Alberto  di 
Baviera,  conte  dell’ Hainaut  e d’ Olanda  era 
una  principessa'  fornita  di  ugni  sorta  .di  virtù. 
Tocca  dalla  unzione  che  accompagnava  i di- 


Digilized  by  Google 


's.  GIOVANNI  NEPOMUCENO  3^9 

scorsi  dì  Giovanni  Nepomiiceno , lo  scelse  a 
dii*eltore  della  sua  coscienza  ; ed  avea  bisogno 
di  tal  guida  in  mezzo  alle  dispiaoenze  che  fa- 
cevaie provare  1’ imperatore,  il  quale  amavaia 
bensì  svisceratamente , ma  siccome  era  rotto 
nei  vizii,  e incostante,  capriccioso,  diffidente, 
così  abbandonavasi  tratto  tratto  agli  eccessi 
d’una  {urn>sa  gelosia , la  quale  attizzata  dalla 
naturale  sua  fierezza,  cagionava  gravissimi  ram- 
marichi alla  virtuosa  principessa. 

Sotto  un  direttore  sì  abile  com’era  Giovanni 
fece  r imperatrice  rapidi  progressi  sul  cam- 
mino delle  cristiane  virtù.  Le  Chiese  erano  il 
luogo  eh’  ella  cominciò  ad  usare  più  frequeu» 
temente:  passava  in  esse  le  intere  giornate  in 
ginocchio  con  edificazione  ^di  tutti  quelli  che 
la  vedevano.  Le  sue  orazioni  non  ~ erano  in- 
terrotte che  di  que’  tramezzi  di  tempo  ch’ella 
impiegava  a sollievo  de’  poveri , che  talvolta 
non  isdegnava  servire  colle  proprie  sue  mani. 
1 trattenimenti  colle  dame  del  suo  seguito,  i 
quali  erano  1’  unico  sollievo  che  si  permetteva, 
non  si  aggiravano  che  sulle  verità  eterne,  ed 
allora  i suoi  discorsi  erano  sparsi  di  tanta  un- 
zione che  annunziava  il  fervore  dell’  anima. 
Pasceva  in  sè  stessa  il  sacro  fuoco  dell’  amor 
■ divino  colla  frequenza  dei  sacramenti,  colla 
pratica  delle  austerità , e coll’  uso  d’ una  con- 
tinua mortificazione.  La  paura  di  spiacere  a 
Dio  la'ceala  sfuggire  sin  l’ombra  del  peccato. 
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e se  mai  scappavale  alcuno  di  que’  falli  leggeri 
da  cui  non  vanno  esenti  gli  stessi  Santi,  ella 
andava  tosto  a deporli  al  tribunale  della  pe> 
nitenza  per  espiarli,  nè  da  esso  partiva  mai 
che  col  cuore  sommamente  contrito,  e colle 
lagrime  agli  occhi. 

Questi  luminosi  esempli,  dovuti  in  gran  parte 
alle  onorevoli  insinuazioni  ed  ai  consigli  del 
nostro  Santo , mossero  parecchie  altre  dame 
della  Corte  a porsi  sotto  la  sua  direzione  e le 
stesse  religiose  di  Praga  fecero  istanza  perch’e* 
gli  volesse  prendersi  la  cura  loro,  nel  qual  uf- 
ficio egli  seppe  cosi  bene  ’ condurle  che  la  loro 
casa  divenne  l’ esempio  della  perfezione  mona- 
stica. 

La  pietà  dell*  imperatrice,  anziché  ammollire, 
inasprì  'vie  maggiormente  l’animo,  d:  fVence- 
slao , il  quale,  istigato  da  qualche  perfido  cor- 
tigiano che  seppe  iniquamente  rinverdire  il  mal 
natogli  concetto  nell’animo,  lasciò  libero  sfogo 
alla  sua  gelosia,  e pigliando  in  sinistro  senso  le 
più  sante  azioni  della  sua  sposa,  non  fu  mole- 
stia e afilizione  che, non  le  recasse. 

Quasi  ciò  fosse  ancor  nulla  concepì  un  disegno 
non  men  nuovo  che  sacrilego  e • stravagante,  di 
farsi  cioè  rivelare  dal  JVepomuceno  tutto  ciò  che 
r imperatrice  gli  aveva  detto  nel  tribunale  della 
confessione,  avvisandosi  con  ciò  di  venir  a sa- 
pere I gl’  interni  sentimenti  che  la  principessa 
aveva  per  lui.  Messosi  cotale  strano  pensamento 
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in  capo , mandò  a cercare  il  servo  di  Dio , al 
quale  innanzi  tratto  fece  delle  ricerche  indi- 
rette , poi  levandosi  la  maschera  spiegò  più 
apertamente  il  suo  intento.  Giovarmi  udendolo 
abbrividò,  ed  invocata  in  suo  cupre  1’  assi- 
stenza di  Dio,  narrali  gli  storici  che  gli  rispose: 
Fra  7 numero  di  tanti  vassalli  che  ubbidiscono 
a vostra  Maestà  sono  io  il  più  inutile;  pero  non 
cederò  mai  ad  alcuno  la  gloria  di  venerare  ed 
ese^ùre  fin  dove  per  me  si  puote  i di  lei  co- 
inandamenti.  dta  questi  die  mi  prescrivono  la 
violazione  d’ utui  cosa  per  tutte  le  leggi  sì  sacra, 
quanto  obbligano  l’ossequio  che  debbole  come 
sovrtvio,  altrettanto  mi  astringono  a protestare 
con  rispettosa  libertà  non  essere  in  mia  mano 
la  loro  esecuzione.  Vero  è che  ho  la  bella  sorte 
di  servire  la  pia  Imperatrice  nell’  alto  ministero 
di  Confessore,  ma  non  ho  mica  presente  quanto 
ella  confidami  nelle  sue  confessioni.  Lo  scopri- 
mento loro  anche  indiretto  è un  delitto  che 
non  ammette  pai'vità,  di  materia,  e ferisce  tutte 
le  più  sante  leggi  di  nostra  religione:  il  sol- 
lecitarne la  violazione  è una  colpa  niente  mi- 
nore a queUa  ciré  commetterei  nel  fare  una  co- 
tanta ingiusta  ubbidienza.  Si  è degnato  il  Si- 
gnore Iddio  di  darci  in  questo  sacramento  un 
sicuro  rimedio  delle  anime,  allorché  dopo  ricu- 
perata col  Battesimo  V ìmiocenza  miseramente 
perduta  nel  peccato  del  primo  Padre,  ci  av- 
venga di  riperderla;  e questo  rimedio  sì  pronto 
Voi.  V.  a6 
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ed  efficace  perderebbe  il  gran  pregio  in  cui  dee 
tenersi,  se  ci  Josse  luogo,  non  dirò  di  credere, 
ma  solo  anco  di  sospettare  che  il  Confessore 
potesse  farsi  lecito  in  qualche  caso  di  palesare 
la  minima  cosuccia  che  può  cadere  sotto  il  gran 
sigillo'}  quindi  V amorosa  idea  del  nostro  mi- 
sericordioso divhi  Padre,  che  per  salvarci  ha 
dato  a noi  ogni  buon  mezzo,  resterebbe  per 
nostra  colpa  fraudata.  Il  perchè  non  si  lasci 
la  Maestà  vostra  tradire  da  un  desiderio  co- 
tanto indegno  della  sua  grandezza , e non 
oscuri  colf  ombre  nerissime  di  colai  voglia  gli 
splendori  della  religione  professata  da  tanti 
Cesari  cristiani  suoi  predecessori;  ma  dia  tempo 
alla  sua  mente  di  fare  le  convenienti  riflessioni, 
poiché  fuor  di  dubbio  non  potrà  non  persua- 
dersi che  a costo  di  perder  la  vita  emmi  im- 
possibile il  compiacerla. 

Queste  gravi  parole  dette  dal  Santo  con  quel 
vigore  eh’  esigeva  la  grandezza  del  subielto 
turbarono  in  tal  maniera  1’  animo  già  ottene- 
brato di  W enceslaC,  e sì  fattamente  il  commos- 
sero , che  in  quel  punto  medesimo  sarebbesi 
lasciato  trasportare-  a’  più  enormi  eccessi,  se  la 
politica  non  avessegli  suggerito  di  reprimere 
per  allora  i moti  della  sua  collera  ; lusingan- 
dosi di  potere,  quando  che  fosse,  aprire  la 
breccia  e soggiogare  una  piazza  che  a quel 
primo  assalto  pareva  inespugnabile.  Dissimulò 
adunque  il  dispetto , e rimandollo  senz’  altro 
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' dire;  e sebbene  il  cupo  silenzio  d’un  monarca 

irritalo  e vendicativo  fosse  per  Giovanni  di  ' 

funesto  presagio , non  di  meno  lieto  e più 

che  mai  contento  d’avere  adempito  al  sacro 

dovere  dell’eccelso  suo  ministero,  ritornò  alle 

sue  stanze,  aspettando  intrepido  come  e dove 

andrebbe  a scoppiare  la  minaccevol  tempesta. 

Il  primo  scroscio  fu  questo.  Mentre  un  giorno 
ÌVenceslcK)  era  alla  mensa  gli  fu  posto  davanti 
fra  molte  altre  vivande  un  pollo  che  non  era 
stato  arrostilo  secondo  il  suo  gusto.  Tosto  egli 
con  un  tratto  uguale  a quello  che  narra  Se- 
neca di  yedio  PolUone,  comandò  che  fosse 
legalo  il  cuoco  ad  uno  spiedo  e che  tanto  girar 
si  facesse  vicino  alle  fiamme  finch’  egR  fosse 
meglio  arrostilo  che  non  eralo  quella  imban- 
digione (i).  Impallidirono,  e correr  sentironsi  il 
gelo  per  1’  ossa  i commensali , testimonii  d’un 
ordine  così  eflerralo , e già  stavano  sbigottiti 
attendendone  l’esecuzione,  quando  avvertitone  - 

Giovanni , corse  al  palazzo  , gettossi  ai  piedi 
dell’  imperatore , ed  adopero  ■ tutti  i piu  forti 
modi  per  indurlo  a rivocare  quella  sentenza. 


(i)  Forte  cocus  regius  caponein  male  assiun  ad 
mciisam  Regis  miserai.  Ea  res  improvisa  in  tantam 
egit  rabicin  Wencesiaum  ut  naturiB  humanee  et  oinnis 
liumauitutis  oblitus , cocum  protinus  alligatum  vera- 
bus , Jlatnmii^  admoveri  jassit.  Balbia.  in  Vita.  o.  a « 
n.  II.  -, 
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Wenceslao  non  diede  retta  alle  rappresentanze 
che  venivangli  fatte;  anzi  ne  montò  in  maggior 
furia;  e per  isbarazzarsi  della  supplica  del 
servo  di  Dio,  non  avendo  il  menomo  riguardo 
alla  sacerdotale  dignità,  a sè  medesimo,  alla 
maestà  sovrana,  chiamò  le  guardie,  e comandò 
loro  che  immantinente  gli  levassero  dalla  pre- 
senza il  pio  canonico  ed  alle  più  orride  car- 
ceri dove  i malfattori  rinserransi  lo  U’aspor- 
tassero,  rinnovando  l’ordine  perchè  il  cuoco  fosse 
arrostito.  Pianse  il  Nepomuceno  la  trista  fine 
di  quel  miserabile,  ma  gioj  nell’ animo  dell’ in- 
degnissimo trattamento  a sè  fatto,  perocché 
sapea  bene  la  causa  segreta  onde  veniva.  TFen- 
ceslao  stesso  non  ne  fece  mistero:  mandò  dire  al 
Santo  col  mezzo  del  carceriere  che  non  ria- 
verebbe  la  sua  libertà  fin  tanto  che  foss’  egli 
Ostinato  a non  voler  compiacerlo  in  ciò  che 
tanto  premevagli.  Se  non  che  alcuni  giorni 
dopo  commise  ad  un  gentiluomo  d’ andare  a 
trovarlo,  d’  annunziargli  la  sua  liberazione,  e 
di  aggiugnergli  per  bel  modo  che  l’imperatore 
pregavalo  di  obbliare  il  passato,  e che  fosse 
da  lui  a pranzo  il  giorno  dopo , volendo 
egli  dargli  una  pruova  autentica  della  sua 
stima  e della  sua  amicizia.  Rispose  Giovanni 
con  espressioni  piene  di  uqiiltà  e di  evange- 
lica mansuetudine,  ed  afiermando  eh’  egli  avea 
tutto  obbliato  per  amore  di  Dio,  promise  d’es- 
sere l’indomani  alla  mensa  reale,  comecché 
aggiugnesse  reputarsene  immeritevole. 
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Fu  in  fatti  il  giorno  dopo  al  cesareo  pa- 
lazzo, e vi  fu  accolto  colle  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima  e di  alfettd.  Ma  finito  il  pranzo 
TVenceslao  ordinò  a tutti  di  ritirarsi  ; .e  ri- 
masto solo  col  Santo,  dapprima  s’  intertenne 
con  essolui  in  cose  indiiferenti,  poscia  gli  aperse 
senza  riguardo  alcuno  il  suo  intento,  dicendo- 
gli che  non  potea  trovar  sollievo  in  mezzo 
alle  gran  cure  del  regno,  nè  riposo  alcuno  di 
giorno  e di  notte  : che  la  giusta  premura  di 
sapere  i fatti  della  consorte  lo  accompagnava 
come  una  furia  smaniosa  dovunque , e che 
per  uscire  da  si  fìero  tormento  non  ci  sarebl>e 
cosa  ch’egli  non  tentasse.  Farmi  pertanto,  sog- 
giunse, che  dovreste  aver  compassione  di  me,  e 
rimediare  ad  un  male  sì  crudo  come  agevol- 
mente il  potete,  raccontandomi  secretamente  le 
cose  di  cui  la  moglie  nel  tribunale  della  penitenza 
si  è accusata.  Quindi  insistendo  con  maggior  forza 
gli  promise  di  serbare  un  religioso  secreto  delle 
particolarità  che  confidate  gli  avesse.  Che  in 
questo  caso  lo  avrebbe  colmato  d’ogni  grazia 
che  si  facesse  a chiedergli.  Le  dignità , le  ric- 
chezze, gli  onori  sarebbero  le  minori  cose  che 
dall’imperiale  gratitudine  si  sarebbe  potuto  pro- 
mettere. Air  incontro  ricusando  di  soddisfare 
alla  discreta  sua  brama , sapesse , che  avrebbe 
dovuto  esporsi  alle  più  orribili  carnificine  che 
inventar  si  possano  dalla  sovrana  poteuzat. 
Perciò  riflettesse  a quanto  meglio  tornavagli, 
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e non  volesse  essersi  privo  di  sonno  eleggendo 
più  presto  di  sperimentar  l’ ira  di  Cescu'e  che 
la  clemen/a.  Tremate,  concliiuse  finalmente  il 
discorso,  tremate  dell’  ira  d’un  principe  offeso 
che  può  trarre  terribil  vendetta  dell’  ardita  ed 
ostinata  innohbedienza  d’  un  suddito  pertinace 
e ribelle  alla  sua  suprema  volontà. 

Queste  ultime  spaventose  parole  profferì 
ceslao  con  un  tuono  si  aspro  e fiero  da  im- 
paurire i più  intrepidi  : non  però  il  nostro 
Santo,  il  quale  acceso  nel  cuore  del  vero  spi- 
rito di  Dio,  senza  punto  scomporsi  rispose  della 
stessa  maniera  e con  ragioni  anche  più  calzanti 
che  non  avea  fatto  la  prima  volta;  ed  acceso  di 
quello  zelo  cui  Dio  suole  per  consueto  inspirare 
a’ suoi  servi:  Maestà,  gli  disse  per  ultimo,  non 
vogliate  esiger  da  me  ima  cosa  che  non  puh 
farsi  senza  enorme  peccato:  io  non  cessei'o  di 
bì'amore  e d’ incontrai'e  qualunque  più  fiero 
toi'merito , e la  medesima  morte  piuttosto  che 
■soddisfare  a cotesta  vostra  domanda,  dalla  quale 
nasce  wui  colpa  che  procacciami  la  terribile 
ira  di  Dio  e le  pene  del  fuoco  infernale  per 
tutta  l"  eternità.  Piuttosto  che  commetterla  sa- 
erpicherei  mille  vite,  non  che  tuia  sola. 

L’imperatore  reggendo  tornargli  vani  tutti 
ì modi  che  aveva  adoperati,  non  più  contenne 
r empito  del  suo  furore,  ed  ordinò  che  il  Sanio 
fosse  di  nuovo  menato  in  prigione  e che  vi  fosse 
trattato  con  estrema  barbarie.  Il  carnefice,  a 
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cui  Wenceslao  solca  tiare  il  titolo  di  suo  com- 
padre perchè  aveagli  tenuto  un  figlio  a batte- 
simo (1),  stese  il  mansueto  agnello  sopra  una 
specie  di  cavalletto,  e gli  bruciò  i fianchi  e 
le  parti  più  dilicate  del  corpo  con  torce  ar- 
denti, e tormentollo  colla  più  orribile  crudeltà. 
Narra  il  padre  Boìbino  autore  antico  della  vita 
di  lui,  che  fVencesltio  non  fosse  presente  a 
questo  truce  spettacolo,  ma  opinion  è degli 
storici  posteriori,  principalmente  del  canonico 
Passi,  che  abbia  anzi  voluto  assistervi  per  vedere 
se  fra  gli  spasimi  dell’atroce  tortura  usciva  dalla 
bocca  del  Santo  qualche  parola  della  confes- 
sione dell’augusta  Giovanna,  comecché  vana 
tornasse  l’iniqua  speranza,  perocché  in  mezzo 
a questo  supplizio  il  beato  martire  non  pro- 
nunziò altre  parole  che  i sacri  nomi  di  Gesù  e 
Maria  (a).  Ma  fosse  o non  fosse  presente  l’ impe- 
ratore, fatto  è che  l’eroe  del  sigillo  sacramen- 


(i)  j4deo  natura  Wenceslaus  fcnu  et  sangidnariut 
erat  ut  assiduum  pencs  se  camijìcem  haberei , quem, 
vulgati  vocabulo  compatrem  famliariter  appeUabat^ 
quiafilium  ejus  de  sacro  fante  levavit.  Dubravius. 
Hist.  Boetn.  1.  i3. 

(a)  At  vir  Beatus  et  Christi  Martir , ahstracta 
quantum  licuit  a suppliciis  prcesentibus  mente,  sacra 
Jesu  et  Mariae  norrùna  ingcminans,  nullum  aliud  ver- 
bum  prolocutus , dolores  omnes  suos , vitam  et  mor- 
tem  Domino  comendcdrat.  Balbin.  Vita,  c.  a,  n.  la. 


I 


f 

» 

4o8  GIORNO  XVI  DI  MAGGIO 

tale  per  qualunque  aspro  governo  gli  si  facesse 
non  mancò  mai  alla  fede  che  avea  giurata  a 
Dio  nell’ atto  di  assumere  il  peso  di  suo  mini- 
stro, e che  il  carnefice  stanco  dal  martoriarlo, 
trasselo  dalla  catasta  , e sì  malconcio  coro’  era 
dentro  la  prigione  lo  lasciò,  senz’altro, conforto 
che  quelli  che  Dio  liberalmente  comparte  a 
coloro  che  fedelmente  lo  servono  e di  vero 
cuore  lo  amano  e adorano. 

Frattanto  l’imperatrice  venne  a sapere  ciò 
eh’  era  avvenuto,  ed  andò  a gittarsi  a’  piedi  del- 
l’augusto consorte,  che  gli  riuscì  di  piegare  colle 
sue  lagrime  e colle  sue  preghiere.  Ella  ottenne 
altresì  che  il  Santo  fosse  posto  in  libertà,  e Gio- 
vanni avendo  ringraziato  Iddio  d’  averlo  fatto 
partecipe  dell’amaro  calice  della  sua  passione 
per  motivo  sì  santo , qual  era  quello  di  con- 
servai'e  illesa  la  fedeltà  del  sacro  suo  ministero, 
si  medicò  da  sè  stesso  le  sue  piaghe  il  più  se- 
cretamente  che  potè,  nè  manifestò  ad  alcuno  gli 
oltraggi  ed  i mali  trattamenti  che  avea  ricevuti, 
e ricomparve  alla  corte  con  quella  serenità  e con 
quell’aria  di  contentezza,  la  quale  dava  a co- 
noscere che  riguardava  le  sue  solferenze  come 
un  favore  del  cielo.  Se  non  che  prevedendo  che 
l’ apparente  calma  non  sarebbe  di  lunga  durata 
raddoppiò  i voti  a Dio  ed  il  fervore  ne’consueti 
suoi  esercizi!  di  pietà,  e si  fe’  veder  nelle  Chiese  e 
per  la  città  a promuovere  con  maggior  impegno 
che  mai  1’  altrui  salute  colla  parola  e coll’  e- 
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semplo.  Ne’  primi  secoli  della  Chiesa  con  ani' 
mirazione  dei  gentili  si  videro  i martiri  pas< 
sare  dalla  catasta  al  pulpito  per  confermare 
le  verità  della  fede  sostenute  in  faccia  ai  ti- 


ranni, e il  nostro  Santo  rinnovò  quest’esempio 
salendo  il  pulpito  la  terza  domenica  dopo 
Pasqua  del  i383,  dove  pronunziato  il  testo  del 
Vangelo  in<  etti  il  divin  Redentore  disse  agli 
Apòstoli  ed'  ai -discepoli  : modicum  et  jam  non 
•vìdebitis  me;  et  iterum  modicum  et  videbitis 
me  quia  vado  ad  patrem  si  fe’  a parlare  con 
tanta  energia  ed  allegrezza  della  vicina  sua 
morte;  di  che  l’ uditorio  agevolmente  comprese 
esser  egli  vicino  all’  ultima  sua  ora.  Poscia 
quasi  fosse  preso  da  un  entusiasmo  profetico , 
piangendo  dirottamente,  predisse  i mali  che 
dovevano  presto  piombare  sulla  Boemia.  Vegga, 
sì  veggo,  esclamò,’  sbucar  dalC  injerno  V idra 
famelica  delC  eresia  che  anela  la  strage  deliba- 
nime  redente  col  sangue  preziosissimo  di  Gesù 
Cristo.  I templi,  i monasteri,  i luogfù  pii  già 
si  danno  in  preda  alle  fiamme,  e que'  pochi  che 
campan  dal  fuoco  si  rumano  in  altro  modo.  I 
sacerdoti  < sono  strascinati  a'  più  tremendi  e 
squisiti  supplica,  sui  sacri  altari  si  commettono 
inaudite  scelleratezze,  le  sacte  e le. profane  cose 
si  tengono  in  egual  pregio,  la  guerra,  la  strage, 
r orrore  si  difiòndono  per  ogni  dove.  E sul  fine 
delia  concionò  licenziossi  da  tutti  e special- 
^ mente  dai  Prelati  e dal  clero  di  s.  Vito  appo 
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il  quale,  della  vita  sua  e de’  suoi  trascorsi  ac- 
cusandosi, chiese  de’  mancamenti  commessi  il 
perdono.  Per  la  qual  cosa  tutti  rimasero  attoniti 
non  sapendo  i savii,  non  che  i semplici  com- 
prendere cotesté  novitìi  piene  di  altissimi  mi- 
steri. Ma  ben  si  conobbe  diciassette  anni  dopo 
che  i gemiti  del  servo  del  Signore  erangli  in- 
spirati da  Dio;  stante  che  per  rispetto  alla 
Boemia  sollevossi  quell’aspide  orgoglioso,  detto 
G'u'olamo  di  Praga  con  Giovanni  Hus,  e tanto 
veleno  sparse  colle  false  sue  dottrine  che  la 
provincia  tutta  e parte  delle  vicine  furono 
cagione  della  sacrilega  persecuzione  dal  Santo 
predetta:  per  rispetto  poi  a sè  stesso  vedremo 
in  breve  come  il  Santo  cogliesse  nel  segno. 

Imperocché  Giovanni  dopo  il  prefato  ragiona- 
mento consacrossi  interamente 'alle  pratiche  ne- 
cessarie per  prepararsi  ad  una  buona  morte,  e 
ben  sapendo  quanto  sperar  potesse  dal  pos- 
sente patrocinio  diM.'V.,  verso  di  lei  raddoppiò 
le  piò  accese  preghiere.  Anzi  per  meritare  più 
agevolmente  la  grazia  di  lei,  si  portò  a Bo- 
leslavia,  quattr’  ore  circa  lontana  di  Praga  in 
cui  con  culto  speciale  e concorso  di  fedeli  si 
venera  da  tutto  il  regno  un’  antichissima  im- 
magine della  Reina  de’  cieli,  e quivi  a piedi  di 
essa  rinnovò  i suoi  santi  propositi,  ed  implorò 
quell’assistenza  di  cui  abbisognava  per  osservarli. 
Tornato  poscia  a Praga,  pieno  di  que’ divini 
■ardori  che  lo  Spirito  Santo  accende  ne’  cuori 
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tlì  chi  fmUuosameiite  si  esercita  nell’  orazione, 
mentre  - dirigevasi  poco  prima  dell’  imbrunir 
della  notte  verso  la  sua  casa,  avvenne  che  da 
una  ringhiera  della  imperiai  residenza  fosse 
\eàw\.o  da  Tf^encxslao.  Por  lo  che  ravvivancloelisi 

u 

nel  cuore  la  rea  fiamma  che  lo  divorava  ordinò 
tosto  che  fossegli  alla  sua  presenza  condotto. 
Obbedì  il  servo  del  Signore,  e giunto  davanti  al- 
l’infuriato  imperatore' udì  con  brevi  fierissime 
parole  inlimarglisi  o di  obbedir  i subito  a’  suoi 
comandi,  o di  morire.  Ascolta,  o sacerdote,  disse 
il  principe,  ascolta  e trema.  Tu  morrai  se  in 
quest’  istante  le  confessioni  della  mia  consorte 
per  filo  e per  segno  non  mi  palesi.  Non  vi  è 
mezzo:  tu  sei  jrerduto',  giuro  che  beverai 
I’  acc]ua  ; volendo  con  ciò  significargli  che 
avrebbelo  fatto  gettare  nel  fiume.  Tacque  il 
servo  di  Dio,  e con  un  segno  del  capo  fe’  co- 
noscere a IVenceslao  che  inutili  erano  le  sue 
minacce.  Per  la  qual  cosa  chiamalo  dal  ti- 
ratuio  il  carnefice  fece  rinchiudere  Giovanni  in 
una  stanza  del  palazzo  imperiale , e quando 
fu  avanzata  la  notte  venne  tradotto  al  ponte 
che  sopra  la  Moldava  unisce  alla  vecchia  la 
piccola  città  di  Praga , e strettamente  legato 
le  mani  ed  i piedi  , mentre  egli  con  ferventi 
preghiere  u Dio  1’  anima  sua  raccomandava,  fu 
precipitato  nel  fiume,  la  vigilia  dell’  Ascensione 
di  nostro  Signore  del  detto  anno  i383.  . 

Appena  il  martire  fu  soffocato  nell’  onde 
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che  il  SUO  corpo  tornato  a fior  d’  acqua  ed 
ondeggiante  lunghesso  il  fiume  fu  circondato 
da  molti  lumi  celesti  che  gli  fecero  a guisa  di 
fiaccole  prodigioso  .corteggio  con  maraviglia  di 
tutta  la  città,  accorsa  a vedere  la  novità  di  tanto 
spettacolo  ( i ).  L’imperatrice  medesima  avvisatane, 
e tuttavia  non  per  anche  avvertita  della  morte 
del  suo  venerabile  padre  spirituale , osservò 
da’  regi  appartamenti  la  prodigiosa  apparizione; 
e come  in  simili  casi  avvenir  suole,  che  cia- 
scuno s’  immagina  di  non  poter  meglio  sod- 
disfare la  propria  curiosità  se  non  se  con  chia- 
mar seco  più  spettatori  del  medesimo  oggetto; 
così  corse  tosto  frettolosa  alle  stanze  dell’au- 
gusto marito , e rendutogli  conto  di  ciò  che 
vedeva  sidla  Moldava,  lo  invitò  ad  affacciarsi  a 
quella  parte,  chiedendogli  conto  con  innocen- 
tissima semplicità  del  portento.  S’  affacciò  egli 
alle  finestre,  e vedendo  lo  spleudor  di  que’  lumi 
non  tardò  punto  a farglisi  sentire  nell’  animo 
la  coscienza  dell’  enorme  delitto.  Nulla  rispose 
all’  imperatrice , ed  andò  a nascondere  i suoi 
disperati  rimorsi  alla  campagna  ove  proibì  che 
nessuno  il  seguisse. 

(i)  Corpus  Beati  Marìyris , secando  flamine  len- 
tissime descendens  , numerosióres  et  exporrectee  ma- 
gis  comitabantur  faces  , inde  alia  aliaque  sequeban- 
tur,  quasi  pompa  faneris  deducerent.  Effusa  ad  spec.- 
taculum  Pragcnsis  civitas  quid  factum  esset,  aut  quid 
fitret  cogitabati  Balbin.  Vita.,  c.  a,  n.  i5. 
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Allo  spuntare  del  giorno  si  svelò  1’  orrendo 
mistero  e gli  stessi  carnefici  tradirono  il  se- 
creto del  principe.  Tutta  la  città  accorse  a 
vedere  il  santo  corpo , ed  i Canonici  di  san 
ì^ito  vennero  a levarlo  colla  pompa  più  so- 
lenne che  seppero  immaginare  e portaronlo 
nella  Chiesa  della  Santa  Croce  de’  Penitenti 
eh*  era  vicina  al  luogo  ov’  era  stato  commesso 
l’orrendo  misfatto,  insino  a>che  gli  avessero 
preparato  nella  cattedrale  un  sepolcro  più  degno 
di  lui.  Gran  folla  di  gente  traeva  al  luogo 
ov*  era  il  Martire , e ciascuno  gli  baciava  i 
piedi  e le  mani,  raccomandandosi  alle  sue  ora- 
zioni , e si  teneano  fortunati  d*  avere  qualche 
pezzo  delle  sue  vesti,  o qualche  cosa  che  avea 
servito  a suo  uso. 

L’  imperatore  fu  Informato  di  questo  con- 
corso nel  suo  ritiro,  e temendo  che  il  popolo 
non  si  levasse  a rumore  fe’  dire  a que’  reli- 
giosi Penitenti  di  far  cessare  quel  tumulto  nella 
loro  Chiesa,  e di  riporre  in  qualche  luogo  più 
remoto  il  corpo  del  Santo.  Essi  ubbidirono, 
ma  il  tesoro  che  aveano  nascosto  venne  quanto 
prima  a scoprirsi,  ed  allora  che  nella  cattedrale 
tutto  fu  pronto  per  riceverlo  vennero  i cano- 
nici ed  II  clero  accompagnato  da  una  innu- 
merabile moltitudine  di  popolo,  e lo  traspor- 
tarono nella  metropolitana,  dove  anche  di  pre- 
sente si  trova.  ' 

Parecchi  malati  di  morbi  insanabili  ricupe- 
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rarono  la  salute  durante  la  traslazione  del  sa> 
ero  corpo  e si  fecero  di  poi  somiglianti  mira* 
coli  cosi  alla  sua  tomba  come  a favore  di 
quelli  che  implorarono  con  viva  fede  la  sua 
intercessione.  Quindi  fu  onorato  subito  come 
Martire  ; ma  per  rendere  autentico  e generale 
il  suo  culto  gl’  imperatori  Ferdinando  II , e 
Ferdinando  III  cercarono  di  promuoverne  la 
canonizzazione , abbenchè  la  eresia  , la  peste , 
e le  guerre  che  afflissero  la  Boemia  impe- 
dissero di  condurre  a termine  il  piissimo  in- 
tento. Questa  gloria  fu  riserbata  all'  imperator 
Carlo  VI  che  la  ottenne  il  19  marzo  1729 
dal  sommo  Pontefice  Innocenzo  XIII.  Dieci 
anni  avanti  aprendosi  il  suo  sepolcro  si  trovò 
il  suo  corpo  scarnato,  ma  le  ossa  tutte  al  loro 
luogo  e la  lingua  sì  fi-esca,  rubiconda  e ben  con- 
servata che  si  avrebbe  delio  essere  il  Santo  spi- 
rato in  quel  momento.  In  tale  stato  fu  riconosciuta 
giuridicamente  anche  nel  1726  (i).  Essa  si  custo- 


(1)  Translato  corporea  novisque  eotnmentariis  hoc 
de  re  Apostolica  auctoritate  conscriptis,  die  vigesima 
septiina  januarii  anno  Domini  i^a5  sacrce  linguai 
prodigiosa  incorruptio  denuo  explarata  , omnes  quoU 
quot  aderant  permultos  graaissimos  viros , reique 
anatomica  peritos  repentino  spectaculo  in  summam 
ddinirationem  convertii,  ut  ibi  in  conspeetu  Universo- 
rum  spatio  ferme  unius  hora  lingua  suboscura  a rvL- 
dice,  quasi  rubrum  cobrem  induoens  et  palans  intu- 
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disce  con  gran  riverenza  nella  cattedrale  di  Praga 
dove  un  viaggiatore,  che  osserva  bene  e non 
è credulo  l’ha  veduta  ancora  intatta  nel  1769. 
Nella  Basilica  laleranense  esiste  un  altare  che 
porta  il  nome  di  s.  Giovaimi  Nepomuceno , e 
che  fu  dedicato  da  Benedetto  XIII  ; infinite 
poi  sono  le  statue  erette  in  suo  onore,  massi- 
mamente sui  ponti  de’  fiumi  e nelle  pubbliche 
vie.  Esso  è principalmente  invocato  special 
protettore  della  lama  e del  buon  nome  altrui, 
e i molti  stu]>endi  prodigi  operati  da  Dio  a 
sua  intercessione  gli  hanno  fatto  attribuire  il 
glorioso  titolo  di  Teumaturgo  della  Boemia. 


mescens , hujusmodi  colorem  scnsim  in  purpureiim 
mutavit.  Così  leggesi  nella  costituzione  del  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIII , colla  quale  canonizzò  s.  Gio~ 
vanni  Nepomuceno. 


- • il-;.  1Uii 

> . ' i .1  ; 

. . ■■■  ...  ■ -pjs:--,  . 

•4  '■•'■j..  L..-  -..n  >1  ii't  ,»)u  A 

- 1.'  i-.i-S  rJ  »■.<! 

. ; i il; 

'.ti  jjjyj  i- 

« ■>  i)  L'tVV.»?;  <V.r  - :j 

.e.-.: 't'ìÌJv'J 


4.6 


GIORNO  XVII  DI  MAGGIO 


\ 

S.  PASQUALE  BAYLON  (0 

1 *• 

' IVIaravigHoso  è veramente  Dio  ne’  suoi 
Santi.  Nella  vita  del  Nepomuceno  testé  desciitta 
vedemmo  un  sacer«k>te,  un  canonico,  nelle 
grandezze  dell’ imperiai  corte  ascendere  ai  più 
eccelsi  gradi  delle  cristiane  virtù,  e meritarsi  la 
corona  immarcescibile  del  martù'io.  Oggi  la 
Chiesa  ci  offre  T esempio  d’un  semplice  e po« 
^ vero  idiota  che  studiando  sul  libro  delle  ve* 
rità  eterne  meritossi  la  gloria  del  paradiso , e 
r onor  degli  altari  vivendo  segregato  affatto 
dal  mondo  in  continua  conversazione  con  Dio. 


(i)  Quasi  tatti  gli  storici  di  Spagna  ricordano  le 
virtù  ammirabili  ed  i miracoli  di  questo  Santo.  Gto- 
t>aH/U  Ximenes  ne  scrisse  la  vita  sei  anni  dopo  la  sua 
morte,  ed  un’  altra  vita  molto  più  ampia  ne  dettò  Cri- 
stoforo d" Alia  per  la  sua  canonizzazione.  Un  giudizioso 
compendio  di  entrambe  ne  fecero  il  Bayllet , il  Budler, 
e quasi  tutti  gli  Agiografi  posteriori,  delle  cui  fatiche 
ci  siamo  giovati  nella  complicazione  delie  cose  che  qui 
pubblichiamo. 
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Quegli  era  nato  da  ima  famiglia^  >se  non  dovi- 
ziosa, fornita  almeno  di  qualche  facoltà;  qnéstì 
da  una  poverissima  : per  altro  in  entrambe  re- 
gnava r alTètto  delia  santa  nostra  religione  ed 
il  timore  di  Dio  , principio  d’  ogni  sapienza  e 
scala  al  gran  tempio  della  perfezione  evange- 
lica. Se  da  Giovanni  Nepomuemò  abbiamo  colto 
un  esempio  inìilàbile  di  fermezza  e costanza 
contro  gli  assalti'  dell’  empietà , da  questo  ne 
corremo  uno  di  umiltà,  di  pazienza,  di  obbe- 
dienza, di  carità.  ■>  ..  . 

Nacque  il  Santo  >di  cui  dobbiamo  parlare  a 
Torre-Hermosai  piccola  città  del  regno  id’ Ara- 
gona in  Ispagna  il  giorno  di  Pasqua  del  i54o. 
Suo  padre  di  nome  Martino  . Baylon , e sua 
madre  Isabella  Intera  erano  poveri  agricoltori 
che  si  procacciavano  il  vitto  lavorando  la  terra 
e nudrendo'  bestiami.  Fatti  lieti  dal  Signore 
di  questo  fanciullo  gli  posero  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Pasquale  in  memoria  del  giorno 
in  cui  venne  al  mondo,  e si  applicarono  )ier 
quanto  fu  in  loro  ad  avviarlo  sul  buon  sentiero 
delle  cristiane  virtù.  Erano  essi  così  poveri  che 
non  poterono  mandarlo  alla  scuola;  ma  il  pio 
giovinetto,  che  grande  inclinazione  aveva  alio 
studio,  seppe  supplirvi  nella  seguente  maniera. 

Ogni  volta  che  andava  a pascere  il  gregge , 
portava  seco  un  libretto,  e pregava  tutti  quelli 
ne’  quali  abbattevasi  d’  insegnargli  per  carità 
a conoscere  le'  lettere;  e tanto  vivo  fu  il  desi- 
Fui.  V.  27 
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derio  suo  d’ imparare , e sì  grande  Tattenzione 
ch’ei  vi  raettea,  che  in  capo  a poco  tempo  seppe 
pertettamente  leggere  e scrivere.  Ma  di  que* 
sto  profitto  non  si  valse  che  per  perfezionarsi 
nel  conoscimento  della  religione.  I libri  di  sem» 
plice  piacere  gli  eran  nojosi;  non  amava  al* 
txo  che  quelli  i quali  gli  rischiaravano  le  prin- 
cipali circostanze  della  vita  di  Gesù  «Cristo,  e 
le  azioni  dei  Santi  che  ei  voleva  imitare.  Quan- 
tunque fosse  ancora  in  tenera  età,  non  si 
pigliava  pensiero  che  di  cose  serie  e sode,  e 
questa  buona  inclinazione  tanto  aumentossi  in 
esso  lui  che  crescendo  cogli  anni  non  si  curava 
più  d' alcuna  cosa  del  mondo,  ma  solamente 
di  piacere  a Dio. 

Uscito  di  fanciullezza,  si  acconciò  per  famiglio 
presso  un  signore  del  suo  paese.  La  vita  tranquilla 
e innocente  ch’egli  si  promettea  di  menare  in. 
tale  stato,  gli  ofierìva  ogni  sorta  di  attrattive: 
qualunque  oggetto  che  si  presentava  a’ suoi  oc- 
chi serviva  a svegliare  la  sua  fede  e.  divozione. 
Pascendo  la  greggia  ei  leggeva  sul  granlibro  della 
natura,  e per  essa  s’innalzava  a Dio,  ch’egli, 
contemplava  e benediceva  in  tutte  le  sue  opere. 
Considerando  1’  erbe , le  piante,  le  produzioni 
della  campagna , la  fecondità  della  terra , l’ef- 
ficacia dei  l aggi  solari,  lo  splendor  della  luna, 
la  moltiplicità  delle  stelle,  tutte  le  cose  insomma 
eh’  egli  vedeva  sollevava  la  sua  mente  a Dio 
creatore  e conservatore  delle  medesime , e così 
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ciò  che  agli  altii  serre  d'istruzione  e di  sva- 
gamento era  per  lui  uno  stimolo  a stare  sem- 
pre raccolto  ed  unito  al  suo  Signore.  Aiutavasi 
anco  colla  lettura  di  libri  propri  ad  illuminarlo 
sui  suoi  doveri  ed  a inspirargliene  l’amore. 

• 11  suo  padrone , pio  uomo  egli  pure , gli 
fece  conoscere  quanto  fosse  lieto  in  vederlo 
condune  una  vita  così  edificante;  e gli  propose 
di  adottarlo  per  figlio  e farlo  suo  erede.  Ma 
Pasquale  Baylon , che  non  agognava  se  non 
ai  beni  dei  cielo,  temette  che  quei  della  terra 
gli  dovessero  esser  d’intoppo  al  conseguimento 
della  sua  felicità  ; per  lo  che  ricusò  modesta- 
mente il  favore  propostogli , ed  amò  meglio 
rimanere  nel  suo  stato  primiero,  nel  quale  cre- 
deva di  acquistare  maggior  conformità  col  Sal- 
vatore , venuto  in  terra  non  per  esser  servito , 
nia  sì  bene  per  servire.  Sovente  fu  veduto  pre- 
gare in  ginocchio  sotto  qualche  albero  appar- 
tato, mentre  il  suo  gregge  stava  pascendo.  Per 
mezzo  di  questi  intertenimenti  secreti  con  Dio, 
com’ anche  colla  pratica  dell’umiltà,  e con  una 
somma  attenzione  a purificare  tutti  gli  alletti 
della  sua  anima , egli  acquistò  quella  consu- 
mata sperienza  nelle  cose  spirituali , di  cui  lo 
anime  stesse  più  perfette  erano  sommamente 
maravigliale.  Nessuno  più  di  lui  avea  motivo 
di  dire  con  Davide:  Bealo  quegli  che  voi  stessa 
ammaéstrate , o mio  Dio.  Quando  parlava  di 
Dio,  lo  faceva  con  quella  unzione,  con  quel 
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lume , con  qne’  fervidi  sentimenti  che  Io  Spi- 
rito Santo  comiìnica  alle  anime  intieramente 
staccate  dalle  cose  terrene , e solo  accese  dal 
fuoco  del  suo  divino  amore.  , ! 

Più  d’ una  volta  gli  avvenne  d’ avere  dei 
ratti  nella  orazione;  e spesso  non  poteai  celare 
agli  occhi  degli  uomini  la  veemenza  del  santo 
amore  da  cui  sentiasi  trasportato,  eiche  facea 
per  così  dire  che  la  sua  anima  si  stemperas- 
se per  lo  eccesso  delle  dolcezze  celesti.  Egli 
provò  in  sè  stesso  quello  che  riferiscòno  molti 
contemplativi , cioè , che  la  consolazione  la 
quale  viene ‘comunicata  dallo  Spirito  Santo  alle 
anime  pie,  è infinitamente  più  grande  di  tutti 
i piaceri  del  mondo,  se  anco  tutti  fossero  riu- 
niti in  un  solo  uomo.  Essa  riempie  per  certa 
maniera  il  cuore  con  una  gioja  s\  viva,  ch’e- 
gli non  può  capirla  tutta  in  sé  stesso.  Allora 
il  buon  servo  di  Dio  cantava  col  profeta:  Va- 
nima  mia  si  goderà  nel  Signore  , ed  esulterà 
per  Itd  che  la  salva’,  e tutte  le  mie  ossa  gri- 
deranno: Signore,  chi  è mai  somigliante  a vm? 
Benché  la  virtù  non  debba  avere  il  suo  gui- 
derdone che  in  cielo , tuttavia  ne  ricerve  qual- 
che parte  anche  qui  sulla  terra,  qual  antici- 
pata dolcezza  che  la  sostiene  ne’ suoi  conflitti. 
In  questa  valle  di  lacrime,  Dio  cambierà  i sucà 
deserti  in  luoghi  deliziosi,  e la  sua  solitudine 
in  giardin  del  Signore.  Vi  si  proverà  godimento 
e allegrezza,  ed  udi’otinovisi  i rendùnentì  di  gra. 
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zie,  e i cantici  di  lode  e di  gloria  alt  Eterno. 
Ben  da  ciò  si  comprende  che  Pasquale  Baylon 
non  riceveva  grazie  così  straordinarie , che 
come  premio  della  sua  pazienza  nelle  pruove 
interne  di  una  annegazione  perpetua  e di  una 
perfetta  crocifissione  della  sua  carne.  La  ru- 
giada delle  consolazioni  celesti  non  cade  mai 
sopra  un’  anima  che  non  sia  mortifìcata  e che 
cerca  le  contentezze  del  mondo. 

Il  Santo  non  si  credette  esente  dal  dovere 
della  limosina,  anche  in  mezzo  alla  sua  povertà; 
e la  facea  per  quanto  gli  davano  le  sue  forze, 
mettendo  da  canto,  per  assistere  ai  poverelli, 
parte  di  quanto  gli  davano  per  vivere,  e ri- 
servando loro  qualche  pezzo  di  companatico 
che  gli  era  mandato  nei  campi. 

Quantunque  tanto  amore  avesse-  alla  sua  pro- 
fessione, pure  ci  trovava  delle  dilhcoltà  chea 
poco  a poco  lo  disgustarono;  perciocché  con 
tutta  la  .sua  vigilanza  non  potea  impedire  che 
le  capre  eh’  ei  guardava,  non  andassero  alcuna 
volta  nei  campi  altrui  ; e questo  fu  il  motivo 
per  cui  non  volle  più  averne  cura.  Prese  a 
custodire  un  altro  gregge  ; ma  anche  in  que- 
sto trovò  nuovi  dispiaceri.  Alcuni  suoi  compa- 
gni aveano  l’ abito  di  bestemmiare , di  rissare 
e di  battersi  ; e per  quanto  potesse  egli  fare 
e dire  per  mostrar  loro  quanto  ciò  fosse  in- 
degna cosa,  essi  non  gli  davano  retta  e per- 
sistevano nei  disordini.  Prese  adunque  il  par- 
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tilo  di  abbandonarli , per  non  essere  a parte* 
dei  loro  delitti. 

Ma, prima  di  scegliere  un  nuovo  stato,  rad* 
doppiò  le  sue  orazioni,  i digiuni  e le  altre  sue 
austerità;  con  che  disponeasi  a conoscere  la  vo- 
lontà di  Dio.  Dopo  qualche  tempo  si  credette 
chiamato  allo  stato  religioso,  e manifestò  que- 
sto suo  intento  ad  alcune  persone , le  quali 
gli  additarono  degli  assai  ricchi  conventi  ; ma 
i suoi  voti  non  miravano  a tali  cose.  Jo  son 
nato  povero , diceva  egli,  e sono  risoluto  di  vi- 
vere e Ji  morire  nella  povertà  e nella  penitenza. 

Air  età  di  vent’  anni,  abbandonò  il  suo  pa- 
drone e la  patria,  e si  recò  nel  regno  di  Va- 
lenza, ov’ era  un  convento  di  Francescani  scalzi, 
appellati  Zoccolanti , posto  in  un  deserto , a 
qualche  distanza  dalla  città  di  Monfort.  Indi- 
vizzossi  ai  religiosi  di  quella  casa  per  consul- 
tarli sulla  vera  maniera  di  servir  Dio;  dopo 
di  che  si  mise  al  servigio  di  un  gasuddo  del 
vicinato  per  guardarne  gli  armenti.  La  sua  vita 
ritirata  e penitente  lo  fece  presto  conoscere 
in  tutto  il  paese,  nè  si  parlava  di  lui  che  dan- 
dogli il  nome  di  santo  Pastóre;  ma  egli  inti- 
moritosi d’  un  titolo  SI  onorevole , e volendo 
vivere  per  sua  maggior  sicurezza  sconosciuto 
agli  uomini,  fece  istanza  ai  Padri  di  quel  con- 
vento d’ esservi  ricevuto  in  qualità  di  frate 
laico:  il  che  gli  venne  accordato  nel  i564- 
Indarno  gli  fu  offerto  di  metterlo  nel  numero 
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Jle'  religiosi  da  coro  ; che  la  sua  umiltà  gli 
fece  ricusare  tale  proposta.  II  suo  ferTort<non 
fìoi  col  noviziato,  come  avviene  sovente;  esA), 
nantennesi,  anzi  gli  si  accrebbe  ogni  giorno  più. 
11  suo  amore  alla  mortificazione  gli  fece  ag- 
giugnere  nuove  austerità  a quelle  della  regola  ; 
ma  in  ciò  egU  operava  colla  maggior  sempli> 
cita  di  cuore,  ned’  era  in  nessun  modo  attac- 
cato alla  propria  ^volontà  ; onde  se  avveniva 
che  i suoi  superiori  lo  avvertissero  eh’' egli 
spignea  troppo  innanzi  le  cose , stavasene  sa> 
bito  esattamente  alla  regola.  Cercava  sempre 
i più  dimessi  uffizii  della  comunità;  e quando 
mutava  convento,  conforme  all’usato  del  suo 
ordine,  il  quale  con  questi  cangiamenti  volea 
impedire  ogni  segreto  attaccamento  del  cuore, 
mai  non  fu  inteso  farne  il  minimo  lagno.  Egli 
non  dava  pur  vista  d’  accorgersi  che  avesse 
trovato  una  casa  più  amena  dell’  altra,  perchè 
era  interamente  morto  al  mondo , e trovava 
Dio  da  per  tutto.  Tra  1’  adempimento  dei  do- 
veri della  Chiesa  e di  quelli  del  chiostro,  egli 
non  frapponea  mai  alcun  riposo  e sempre 
pregava  Dio,  anche  ne' suoi  lavori.  Non  avea 
che  un  solo  abito,  e questo  era  assai  vecchio 
e sdrucito;  camminava  sempre  senza  sandali  per 
la  neve  e nei  cammini  più  disastrosi.  In  qua- 
lunque luogo,  in  qualunque  casa  eh’  ei  si  tro- 
vasse, era  sempre  lo  stesso,  cioè  allegro,  dolce, 
affabile,  rispettoso  con  tutti.  Se  gli  venia  il 
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destro  di  prestane  ad  alcuno  dei  servigi  umi* 
lianti  e penosi , ei  lo  coglieva  con  premura , 
ed  anù  se  ne  stimava  onorato.  Questo  tenore 
di  vita  mantenne  sempre  in  lutti  i conventi 
dov’  egli  fu  mandato  per  ordine  de'  suoi 
superiori , conservando  da  per  tutto  lo  stesso 
spirito  di  umiltà,  di  compunzione,  di  obbe- 
dienza, ognora  contento  dello  stato  suo,  e 
cercando  solamente  dovunque  gli  udicii  più 
bassi  e più  laboriosi,  perchè  amava  d’  essere 
considerato  come  il  servo  di  tutti.  Benché 
le  sue  quotidiane  mortificazioni  fossero,  come 
detto  è,  COSI  straordinarie  e superiori  alle  forze 
umane,  pure  nelle  feste  particolarmente  dei 
martiri  , egli  le  raddoppiava  , flagellandosi 
aspramente  sino  a rimanere  coperto  di  sangue 
per  rendersi  cosi  simile,  per  quanto  poteva,  al 
Santo  di  cui  si  celebrava  la  memoria.  E pre- 
gava Iddio  che  volesse  accettare  quelle  peni- 
tenze in  luogo  del  martirio,  eh’  egli  avrebbe 
grandemente  desideralo  di  sollrire  per  amor 
suo.  Nel  qual  desiderio  sebbene  il  Signore  non 
lo  esaudisse  pienamente,  pure  gli  presentò  una 
occasione,  in  cui  fu  sì  maltrattato  in  odio  della 
religione  che  poco  gli  mancò  a perdervi  eft'et- 
tivamente  la  vita. 

Stava  in  quel  tempo  il  generale  dei  Fran- 
cescani in  Parigi;  e siccome  il  regno  di  Francia 
era  allora  pieno  di  Ugonotti,  i quali  aborri- 
vano e maltrattavano  con  aspri  modi  ed  indegni 
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qoalunqné  monaco  o mendicanle  fosse  loro 
▼«nulo  alle  maBÌ ,,  così  lo  spedire  un  -religioso 
a trovar  il-  generale  era  lo  stesso  eh’  esporlo 
al  . rischio  di  lasciarvi  la  vita.  Ora  il  provin* 
ciale  di  Valenza  aveva  una  urgentissima  neces- 
sità di  spedir  persona  con  una  lettera  al  suo 
generale  per  un  affare  di  somma  importanza  ; 
ma  non  si  trovava  chi  volesse  addossarsene  il 
carico.  Fu  adunque  ciò  commesso  a Pasquale , 
che  accettò  di  buon  grado  la  commissione  , e 
si  mise  subito  i|i  viaggio  a piè  nudi,  senza  san- 
dali icom’  era  suo  costume,  e senza  provvisione 
alcuna,'  raccomandando  la  propria  salvezza  alla 
provvidenza  diiDio.  t ' ' ' ' > 

( Giunto  che  fu  in  Francia,  attraversando  co- 
raggiosamente anche  sul  merig^^io  le  città  dove 
gli  Ugonotti  dimoravano,  dir  non  si  può  quali 
e quanti  gravissimi  insulti  sofferisse.  Spesso 
udissi  gridar  dietro  dalla  plebaglia:  ecco  il 
papista.  Al  popolaccio  si  univano  i ragazzi  in- 
stigati  dai  malevoli  a caricarlo  di  villanie  e 
talora  di  bastonate.  Una  volta  gli  fu  fracas- 
sata con  un  sasso  una  spalla  che  ne  rimase 
storpiato  tallo  il  resto  della  sua  vita.  Tro- 
'Vandosi  vicino  ad  Orleans  fu  attorniato  da  una 
truppa  di  gente,  che  gli  domandò,  se  credeva 
che  nell’  Eucaristia  vi  fosse  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  ; alla  quale  interrogazione  egli  rispose 
risolutamente  che  lo  credeva,  e che  non  se 
ne  poteva  dubitare.  Vi  fu  qualcuno,  che  tentò 
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d’ imbrogliarlo  con  varj  quisiti  astrusi,  capziosi, 
e sottili:  ma  Iddio  che  avea  promesso  a' suoi 
Apostoli  di  parlare  egli  stesso  in  simili  occa- 
sioni per  bocca  loro,  suggerì  a Pasquale  ri- 
sposte piene  di  tanto  buon  senso  e di  tanta 
sapienza,  che  quei  che  lo  interrogavano  ne 
rimasero  confusi  ; e non  sapendo  come  repli- 
care, lo  cacciarono  con  improperj  e con  sas- 
sate; dalle  quali  rimase  in  varie  parti  del  corpo 
ferito. 

Scampato  da  questo  pericolo,  incorse  in  un 
alito.  Passando  avanti  la  porta  d’ un  castello , 
si  fermò  a chieder  per  limosina  un  po’  di  pane, 
come  soleva  fare,  quando  la  fame  Io  costrin- 
gea.  Il  signore  di  quel  castello  era  Ugonotto 
e nemico  dei  Cattolici.  Stava  colla  moglie  a 
lauta  mensa,  ed  udendo  dirsi  eh’  eravi  alia  porta 
un  frate  mal  vestito  che  dimandava  la  carità , 
comandò  che  subito  fosse  introdotto,  e consi- 
derato queir  abito  suo  tutto  lacero,  la  faccia 
squallida , gli  occhi  bassi  , il  portamento  som- 
messo giurò  ch’egli  era  uno  spione  spagnuolo, 
e l’avrebbe  senz’altro  fatto  morire,  se  la  moglie 
{>resente,  mossa  a compassione  non  lo  avesse  li- 
beralo. Proseguì  Pasquale  il  viaggio  così  digiuno 
ed  estenuato  per  la  fame,  Gnchè  ti'ovò  in  certo 
villaggio  una  buona  donna  cattolica  che  Io  ri- 
storò: ma  quivi  trovossi  esposto  a nuovo  ri- 
schio; perocché  gli  si  affollò  attorno  il  popo- 
laccio tirato  dalla  curiosità  di  vedere  il  suo 
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abito,  ed  un  di  coloro  arrestollo  e cacciollo 
entro  una  stalla. 

Quivi  il  Santo  trovandosi  non  pensò  ad  al* 
tro  tutta  quella  notte'  che  a prepararsi  alla 
morte,  la  qual  credeva  solièrire  il  giorno  se* 
guente.  Ma  avvenne  tutto  il  contrario;  poiché 
quello  stesso  che  lo  avea  trinchi  uso,  venne  la 
mattina  a trovarlo,  gli  diede  un  po’ di  limo* 
sina  e lo  mise  in  libertà.  Così  fra  mille  peri- 
coli e affanni  giunse  il  Santo  finalmente  a Pa- 
rigi ed  adempita  eh’  ebbe  la  sua  commissione, 
tosto  sa  ne  ripartì  per  la  ^Spagna.  Jl^uovi 
asprissimi  incontri  ebbe  in  questo  suo  ritorno, 
ma  Iddio  lo  preservòi  e lo  protesse  affinchè 
tutti  gli  scampasse;  onde  poi  il  Santo -'quere* 
lavasi  che  per  la  sua  indegnità  e per  li  suoi 
molti  peccati  non  fosse  stato  reputato  merite- 
vole di  conseguire  il  martirio.  Se  non  che  se 
non  fu  martire  della  fede,  il  fu  dell’  obbedienza, 
per  la  quale  in  sì  lungo  viaggio  erasi  esposto 
a sacrificare  la  propria  vita. 

Appena  che  Pasquale  restituissi  al  suo  con- 
vento dì  Spagna,  ripigliò  subito  i suoi  soliti 
esercizii , e continuò  a vivere  con  lo  stesso  spi- 
rito di  umiltà,  di  povertà,  di  penitenza;  dando 
a’ suoi  fratelli  mirabili  esempi  di  cristiane  virtù. 
Un  complesso  di  tante  doti  ammirabili  gli  con- 
ciliarono talmente  la  stima  de 'suoi  religiosi  che 
i superiori  medesimi  non  avevano  difficoltà  di 
con.sigliarsi  con  essolui  negli  affari  più  difficili 
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e d’ affidargli  la  cura  del  convento,  quand’ essi 
n’erano  assenti;  provando  per  esperienza  quanto 
egli  fosse  ilIuoiMiatò  da’ Dio,,  e quanta  efficacia 
avesse- il  suo 'esempio  t per  mantener  gli --altri 
in  dovere  e.  far 'loro  osservare  la  santa  regola 
che’ avevano  professata.  .-  i 

Negli  ultimi  anni  della  sud  vita  passava  quasi 
tutte  le  notti  in  Chiesa  dinanzi  all’  augustissi- 
mo Sacramento  dell’altare,  per  cui  si  costuma 
dipingersi  questo  Santo  in  adorazione  avanti 
. l’Ostia  sacratissima. 'Egli' a vè va  una  tenerissima 
divozione  alla  pasàone  dii  Gesù  Cristo.  Questa' 
era  il  soggetto  ordinario  della  sua  orazione 
e meditazione.  Da  essa  pigliava  sempre  nuovo 
coraggio  a:  mortificarsi,  umiliarsi  ed  a cercar 
di  patire  per  imitare  gli  esempli  del  suo 
Salvatore.  Grande  altresì  era  la  divozione  di 
lui  verso  la  beatissima  Vergine,  alla  quale 
chiedeva  di  continuo  che  gli  ottenesse  la  gra- 
zia di  star  lontano  da  qualunque  peccato.  Morì 
pieno  di  meriti  in  Villa  reale  distante  cima  venti 
miglia  da  Valenza  il  dì  17  maggio  del  iSja 
dopo  aver  vissuto  5a  anni , 28  Ue’  quali  nel- 
r ordine  di  s.  Francesco.  Il  suo  corpo  restò 
esposto  tre  giorni  interi  in  Chiesa  per  conten- 
tare la  divozione  del  popolo,  il  quale  fu  te- 
stimonio di  un  gran  numero  di  miracoli  da 
Dio  operati  in  quell’occasione  per  l’interces- 
sione del  suo  servo.  La  voce  sparsasi  ovunque 
'di  questi  prodigi  mosse  il  Vescovo  di  Tortosa 
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ad  assumerne  con  processo  le  più  esatte  infor- 
mazioni, onde  proinover  la  causa  della  beatifi- 
cazione' Il  re  Filippo  II  si  adoprò  per  l’avan- 
zamento della  medesima,  e ciò  fecero  anche  i 
re  successori  di  lui,  onde  il  sommo  Pontefice 
Paolo  V nel  1618  con  bolla  del  29  ottobre 
decretò  che  gli  fosse' celebrato  1*  ufficio  come 
Beato,  ed  Alessandro  Vili  nel  1690  solenne- 
mente la  canonizzò.  Il  suo  culto  è ora  diduso 
in  Francia,  in  Italia,  in  Alemagna  e per  tutto 
l’orbe  cattolico  con  profitto  sicuro  di  quelli 
che  imitano  le  sue  virtù , e ricorrono  alla  ef- 
ficace sua  intercessione. 
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S.'TEODÓTO  MARTIRE  D!ANCIRÀ 


E LE  SETTE  VEBGINI  TECUSA,  ALESSANDRA  i FAINA, 
.,  CLAUDIA,  EUFRA8IA,  MATRONA,  £ GIULITTA 
SUE  COMPAGNE  (i)  - » v ;r 

, . ■ I ■'■li  , ( 


^Consolantissima  Terità  ci  ha  rivelala  Ta- 
postolo  s.  Paob  allorché  disse  non  esserci  di> 


(i)  Leone  Allazio,  lùbliotecario  della  Vaticana,  e 
nolissimo  per  molte  opere  pubblicate  trovò  il  prima 
gli  Atti  di  questo  Santo  e li  diede  al  Papebrochio  che 
allora*  era  in  Roma,  il  quale  avendoli  tradotti  dal  greco 
in  latino  li  divulgò  in  amendue  le  lingue  nella  grande 
opera  degli  Atti  de’ Santi  (T.  V-  maji  pag.  i49)> 
Autore  di  questo  prezioso  documento  fu  Nilo , compa» 
gno  del  Santo  e trovatosi  presente  alla  maggior  parte 
dei  fatti  che  racconta  ; e lo  scrìtto  di  lui'  non  può  es- 
sere nè  più  grave,  né  più  cristianamente  facondo,  nè 
più  autorevole.  Nac  omnia  ego  umilis  Nilus , egli 
dice,  magna  cum  diligentia  vobis  diUctis  Deo /rairi- 
bus  tradiS:  qui  et  in  custodia  cum  ilio  fui  et  singula 
nevi  qua  in  notitiam  vestram  addazi,  ubique  studens 
veritati.  Sa  questo  ponto  convengono  tutti  i migliori 
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stiozioQ  di  persóne  appo  Dio,  essendo  egli  il 
Signore  di  tutti,  e inverso  tutti  coloro  che  lo 
invocano,  ricchissimo  e liberale:  idem  Dominus 
onuùwn;  qidsqtùs  enim  invocaverit  nomea  Domini 
salvus  erit  (1).  Egli  non  ammette  diversità  'di 
gradi  o di  stato,  ma  tutti  possono  col  divino 
ajiito  aspirare  alla  perfezione  e santità,  la  quale 
non  consiste  in  cose  straordinarie,  ma  nell’e- 
sercizio della  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo, 
ed  in  una  buona  volontà , risoluta  di  non  mai 
ofienderlo  per  qualunque  cosa  che  sia , e di 
sacrificar  tutto,  anco  la  vita  stessa,  piuttosto 
che  perdere  la  grazia  ed  amicizia  di  lui.  Il 
Santo  di  cui  narriamo  le  geste  gloriose  ce  ne 
esibisce  nn  luminosissimo  esempio. 

Questi  è s.  Teodoto  nativo  d’Ancira  metropoli 
della  Galazia,  che  avendo  preso  ^mogh'e,  e presa 
a pigione  un’  osteria  conduceva  in  quella  dttà 
una  vita  afi'atto  abietta  e volgare  agli  occhi 
del  mondo,  e secondo  le  umane  apparenze  po- 


critìd  ; e sebbene  il  Tillemont  abbia  volalo  notarvi  al- 
cuno neo,  egli  medesimo  fu  però  astretto  a confessare, 
non  altro  esser  questi  che  sforzi  inutili  d’una  critica 
intemperante.  Da  tali  atti  pertanto,  e dalle  osserva- 
zioni del  Papebrochio , del  Tillemont  medesimo  e de- 
gli Agiografi  più  accreditati  abbiamo  raccolto  quanta 
intorno  a s.  Teodoto  ed  alle  sette , vergini  sue  com- 
pague  qui  pubblichiamo.  ^ 

, (1)  Ep.  ad  Bom.  c.  X,  v.  la,  i3. 
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chissimo  conface  vole  alla  peiTtaione  a UUaoa(i). 
à'  malgrado  dei  continui  pericoli  che  s’ incon- . 

V,  ••  « ■ . il'  • 

, w'  *.}*.•  I 

|i(i)  Le.o^rie,  le  taverne,  le  ^bettole  non  meno  dai 
Geotiif  che  dai  Cristiani  erano  riguardate  come  luoghi 
da  nttggirsi  4a  ogni  persona  coìta  'e  dabbene,  nè  fu^ 
róno'in  uso  préwo  gli  Ebrei,  i Greci  . e i Romani  per 
molti  secoli.  Essendo  a que'  primi  tempi  non  molto  abitata 
la  terra,  e pochissimi  i viaggiatori, 'ognuno  facessi  pre- 
mura d’accogliere  gli  ospiti  con  carità,  albergandoli, 
nutrendoli,  usando' loro  ogni  aorta  di  cortesìe.  La  c«a 
di  Abramo  è celebrata  nella  santa  Scrittura,  perché 
comune  erat  viatoribus  domìcilium  téntorium , uaus 
oinnibus  hospitibus  patens  focus,  totius  nrbis  diverso- 
rium  0ratuitum  (GrysosL  bom.  io,T.  V.);  ed  abbiamo  dal 
Genesi  che  Lot  veduti  gli  Angeli  senza  conoscerli, 
dixit  eis , obsecro , domini,  declinate  in  domum  et 
manete  ibi,  lavate  pedes  vcstros , et  mane  projici- 
scemini  in  via  vestra  (c.  XIX,  v!  a).  Tal  era  il  rispetto 
m che  avevasi  l’ ospitalità  che  non  si  chiedeva  nemmeno 
chi  fosse  il  forestiero  prima  di  assidersi  a prairzo. 
Cosi  facea  Giobbe,  di  cui  nemo  foris  mansit  peregri- 
nus,  ostium  suum  viatori  patuit  (c.  3i,  v.  3a),  cosi 
Gedeone;  cosi  fece  Nestore  con  Telemaco^' Alcinoo  con 
Ulisse  in  Omero,  e per  tacer  d’  altri  cosà' faceaao  gli 
Stessi  selvaggi  d’America,  presso  i qnali  l*<iepitalità  non 
era  meno  sacra  che  presso  gli  antichi  {Lajiteau, 
Moeilrs  dea  Sauvag.  T.  II,  p.  88).  Ma  crescendo  le 
relazioni  politiche  e commerciali  dei  popoli  cessò  d’  esser 
l*  ospizio  di  diritto  comune,  e varie  nazioni,  città  e 
famìglie  strinsero  fra  loro  certi  patti,  mercè  de’  quali  obbli- 
gavansi  a vicendevolmente  prestarsi  questi  uf&cii  pietosi. 
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trano  iu  tal  mestiere,  avendo  avuto  la  bella 
sorte  d’essere  allevalo  da’ suoi  più  teneri  anni 

ed  iaventarousi  per  conoscere  gli  ospiti  certi  segni 
cbe  appellarono  tessere,  la  più  antica  delle  quali , tut> 
torà  conservata,  è quella  rinvenuta  a Pctilia  ne’  Bruz2j 
l’anno  creduta  dal  Barthelcmy  del  quinto  o 

sesto  secolo  innanzi  all’era  volgare  {Fabricy,  Diatride  ec., 
p.  aSg).  Veggasi  la  dotta  dissertazione  cbe  per  illustrarla 
dettò  il  SiebenKees  (Rom»  1^89).  Se  non  che  tutto  ciò 
non  bastando  ancora  al  bisogno , s’  istituirono  alcuni 
luoghi,  delti  tabemae,  cauponte,  ditfersoria.  stabula  ec., 
ne’ quali  si  dava  ricetto  ai  viandanti,  somininistrando 
loro  a prezzo  modico,  alloggio,  pane,  vino,  miele  e ca- 
cio, come  si  appara  da  Plauto,  Cicerone,  Svetonia, 
e speciahnenle  da  s.  jégostirto , il  quale  istruendo  i 
fedeli  sul  come  contenere  si  debbano  in  questo  mondo, 
dice  : stabulum  est  hcec  vitaf  Utere  nummo  rjuomodo 
viator  in  stabulo  utitur  mensa,  calice,  urceo,  lectuloì 
dimissurus , non  pertnansurus  (Tract.  4' > loh.J. 
Sebbene  dal  favellare  di  questo  santo  Padre , da  san 
Clemente  Alessandrino  ( Paedag.  1.  a , c.  1 1 ) e da 
molti  altri  raccolgasi  non  essere  vietato  a’Cristiaiii  P en- 
trare in  caso  di  bisogno  nelle  osterie,  certo  è però- 
cbe  cosi  da  questi  come  dai  pagani  erano  esse  riguardate 
con  molto  disprezzo,  e reputate  luoghi  vili , abietti , e 
sommamente  al  buon  costume  dannosi.  Cicerone  vo- 
lendo schernire  la  sudiceria  di  Pisane,  e la  sua  men- 
dicità, tra  l’ altre  cose  dice  cbe  dalle  bettole  il  pane 
ed  il  vino  comprava  : pister  dona  nullus,  nulla  cella; 
panis  et  vinum  a propala,  aUjuc  de  cupa:  gli  Amlm- 
sciatofi  di  Rodi  venuti  a Roma  si  recarono  a scorno 
d’  essere  stati  sordido  diversorio-  vi»  mercede  recepii 
Voi.  V.  aa 
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nel  timor  santo  di  Dio  per  opera  d’ una  virtuosa 
vergine  di  nome  Tecusa,  considerava  la  tem- 
peranza come  uno  scudo  per  difendersi  dagli - 
strali  delle  tentazioni.  Quindi  cresciuto  in  età, 
ancorché  fosse  nel  fiore  degli  anni,  ed  in  continui 
cimenti  di  perdere  l’ innocenza , amava  egli  il 
digiuno,  r orazione,  la  limosina;  nè  solamente 
ajucava  i poveri  ne’  loro  bisogni , ma  recava 
eziandio  a penitenza  i peccatori.  Sua  massima 
favorita  era  die  torna  più  conto  il  vivere  nella 
povertà  che  possedere  grandi  ricchezze,  le  quali 


al  dire  di  Livio;  e Tertulliano  in  quel  celebre  luogo 
che  abbiamo  altrove  illustrato,  nescioj  dice,  doleridiiin 
an  enibesccndiun  sit , cani  in  matricibus  Bencficia- 
riorum  inter  tnbernarios  et  lanios  christìani  quoque 
contincntur  (lib.  de  fuga  ec.,  cap  i 3).  £ ben  a ragione 
Tertulliano  dicea  non  sapere  se  dovea  più  presto  arros- 
sire 0 dolersi  che  i Cristiani  fossero  reputati  tavernieri 
e beccaj,  stante  die  poco  divario  aveavi  tra  la  taverna 
e il  postribolo,  inter  coparn  et  rncretricein  nihil  aut 
parum  intererai,  come  ha  provato  con  molti  esempli  il 
Casaubono  (ad  Theophrast.  p.  1 84, 385).  Laonde  abbiam 
motivo  di  sempre  più  ammirare  la  virtù  di  3.  Teodoto, 
il  quale  ajutato  dalla  divina  grazia  e assistenza,  non 
cauponanam,  ut  quidam  ajunt,  lucri  causa  exercebat 
ad  congregandas  pecunias , sed  industria  utens  cogi- 
tabat,  quoinodo  caupona  sua  fieret  portus  salutis 
persequutionem  patientibus,  ed  ivi  praeter  morem  eroi 
in  vili  habitu  prò  munere  episcopali , come  si  legge 
negli  Atti  del  suo  martirio. 
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non  sono  d’alcun  vanluggio  quando  non  sieuo 
impiegate  a sollievo. dei  nostri  simili,  segnata- 
mente di  quelli  che  sono  perseguitati  perla  fede. 
Quindi  poco  ei  curavasi  delle  cose  di  questo 
mondo,  e la  sua  osteria  era  per  così  dire  l’al- 
bergo dei  bisognosi,  l’ospedale  degl’ infermi  e 
quasi  una  scuola  di  pietà , di  continenza , di 
religione.  Alfenna  lo  Suitlor  de’  suoi  atti  che 
egli  ritrasse  assai  peccatori  dal  mal  fare,  e, 
quasi  malati  di  pestiferi  morbi,  colla  medicina 
di  opportune  istruzioni  dal  fango  della  libi- 
dine ridusse  molti  all’  amore  delia  castità,  dalle 
crapule  e dalle  ubbriachezze  alla  làta  sobria, 
dall’  avarizia  al  disprezzo  delle  dovizie;  ed  in- 
dusse anche  alla  fede  gran  ninnerò  di  Gentili 
e di  Giudei.  Dalla  sua  scuola  uscirono  parec- 
chi Martiri , i quali  tollerarono  i flagelli  ed  . 
ogni  maniera  di  tormenti  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Dio  l’onorò  anche  del  dono  dei  mi- 
racoli, scrivendo  Nilo,  che  guarì  molli  malati 
pregando  per  . essi,  o toccandoli  colle  mani. 

Un  uomo  fornito  di  tante  virtù  non  isbigotti 
punto  allorché  pubblicossi  l’anno  3o3  il  feroce 
editto  degl’  imperatori  Diocleziano  e Massi' 
miano  nella  Galazia,  governata  a que’, tempi  da 
certo  Teotecno,  uomo  violento  e crudele  che 
avea  promesso  agli  aug.usti  di  esterminare 
in  poco  tempo  il  cristianesimo  in  quella  pro- 
vincia. Alla  sola  fama  del  suo  arrivo  le  Chiese 
gi  dispersero,  e gran  numero  di  Vergini  fugg^ 
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ne’  deserti  e sulle  montagoe  con  gran  giubilo 
dei  pagani,  i quali  colsero  quest’occasione  per 
derubare  le  case  de’  Cristiani  e commettere 
ogni  sorta  d’iniquità.  Niuno  ardiva  mostrarsi 
in  pubblico,  perchè  i più  ragguardevoli  di  essi 
erano  spogliati  dei  loro  beni  e cacciati  in 
prigione.  Strascinavansi  con  ignominia  per  le 
contrade  le  mogli  loro  e le  figlie;  nè  si  aveva 
pure  riguardo  ai  fanciulli  di  nuli’ altro  colpe- 
voli che  d’essere  nati  da’  genitori  cristiani. 

In  questo  trambusto  Teodoto  rimase  in  An- 
cira,  e giovandosi  della  sua  professione  si  ap- 
plicò ad  assistere  i Confessori  carcerati,  a sep- 
pellire i corpi  de’ Martiri,  a raccogliere  i fug-* 
gitivi  con  tanto  maggiore  facilità,  quanto  che 
la  sua  osteria  era  di  minor  sospetto  ai  gentili, 
nè  parca  possibile  che  in  tal  uomo  regnasse 
così  straordinaria  virtù.  Egli  era  che  sommi- 
nistrava il  pane  ed  il  vino  pel  santo  sacrificio, 
non  potendosene  avere  altrove , mercè  che  il 
Governatore  faceva  offerire  agl’  idoli  tutti  i vi- 
veri che  si  vendevano  ai  mercati  della  città. 
Dando  Teodoto  le  vettovaglie  al  prezzo  che 
erano  costate  a lui,  agevolava  ai  fedeli  non  so- 
lamente il  modo  di  fare  al  sacro  altare  delle 
oblazioni  pure,  ma  eziandio  di  nudrirsi;  altri- 
menti sarebbero  morti  di  fame.  Di  questa  ma- 
niera la  taverna  di  Teodoto  era  divenuta  un 
asilo  per  i seguaci  di  Gesù  Cristo,  la  sua  casa 
un  luogo  di  orazione  ov’  essi  si  radunavano 
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per  adorare  il  vero  Dio,  un  sicuro  ospizio  per 
tutti  i perseguitati.  La  tema  d’essere  scoperto 
non  impediva  il  nostro  Santo  di  cogliere  tutte 
le  occasioni  per  far  mostra  del  suo  zelo  per 
la  gloria  di  Dio. 

Fra  tanto  un  suo  amico  di  nome  Vittore 
fu  messo  prigione  per  essere  stato  accusato 
d’ aver  detto  esser  vergogna  1’  adorar  Diana 
TÌtuperata  con  orribile  incesto  da  suo  fratello, 
yfpollo  innanzi  all’altare  in  Deio.  Molti  gentili 
si  erano  fatti  appresso  a costui,  lusingandolo 
piacevolmente  anfinchè  si  ricredesse  del  suo  fallo, 
e sacrifìcasse  a quella  falsa  divinità.  Il  nostro 
Santo  ciò  udito  andò  di  notte  tempo  a tro- 
varlo, e confortollo  a persistere  nella  fede  di 
Gesù  Cristo , per  cui  Vittore  animato  dall’  a- 
mico  s’ incamminò  lietamente  ai  martini  ed  al 
supplizio  cui  fu  condannato.  Ma  dopo  essere 
per  qualche  tempo  tormentato  chiese  un  po’ 
di  respiro  per  deliberare.  I carnefici  desistet- 
tero dal  batterlo  e lo  ricondussero  alla  prigione, 
dove  da  li  a poco  morì  ; lasciando  per  tal 
modo  dubbiosa  al  giudizio  degli  uomini  la  sua 
eterna  sorte,  non  senza  grave  cordoglio  dei 
nostro  Santo. 

Era  alla  distanza  di  poche  miglia  d’Ancira 
un  borgo  detto  Malo,  ove  Teodolo  per  dispo- 
sizione della  divina  provvidenza  portossi  un 
giorno  per  raccogliervi  le  reliquie  del  martire 
Valente  eh’  erano  state  gettate  dai  pagani  nel 
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fiume  Alis.  Liin^o  la  via  incontròssi  in  alcuni 
Cristiani , i quali  cortesemente  lo  salutarono , 
ringraziandolo  perchè  non  molto  tempo  prima  i 

a forza  di  esortazioni  e di  danaro  aveali  libe- 
rali dalle  mani  de’  loro  parenti,  che  volevano 
darli  in  potere  della  giustizia,  per  aver  distnitlo 
un  altare  di  Diana.  Teodoto  li  pregò  di  fer- 
marsi a pigliar  seco  una  piccola  refezione  dopo 
la  quale  avrebbero  continuato  il  loro  viaggio: 
onde  si  misero  tutti  a sedere  sull’  erba  in  un 
luogo  ameno  e delizioso.  Ma  perchè  il  Santo 
era  avvezzo  a non  mangiare  senza  la  benedi- 
zione di  qualche  prete,  quando  far  lo  poteva, 
mandò  alcuni  della  compagnia  al  borgo  vicino 
j>er  invitare 'il  sacerdote  di  quel  luogo  a ve- 
nire a mangiar  con  loro  , ed  a fare  le  preci 
consuete.  Quelli  eh’  erano  stati  mandati  trova- 
rono il  ministro  del  Signore  di  nome  Frontone 
che  usciva  dalla  Chiesa,  senza  conoscerlo,  ed  egli 
interrogatili  se  fossero  Cristiani,  udendo  che  si,  li 
pregò  di  entrare  in  casa  sua.  Di  poi  soggiunse: 
io  ho  veduto  questa  notte'  in  sogno  due  uo- 
mini similissimi  a voi.  i quali  mi  hanno  detto 
che  portavano  un  tesoro  in  questo  paese.  È 
vero,  essi  risposero;  abbiamo  con  noi  un  pre- 
zioso tesoro , e questo  è Teodoto  uomo  ili 
pietà  singolare:  ma  insegnateci  il  prete  di  que- 
sto borgo.  Son  io  quel  desso , replicò-  egli  ; 
conducetemi  qua  TeoJoto;  è meglio  ch’ei  venga 
a riposare  con  voi  qui  da  me  ; e ciò  dicendo 
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SÌ  mosse  verso  Teodoto  pntgandolo  d’andare  a 
refìziarsi  co’  suoi  compagni  in  casa  sua  ; ma  il  ^ 

Santo  se  ne  scusò  per  la  fretta  che  avea , non 
avendo  potuto  ricuperar  le  reliquie  di  s.  Va- 
lente, di  tornare  alla  città  per  servire  i Mar- 
tiri. Desinarono  pertanto  in  quel  luogo , e ‘ 

finito  il  pranzo,  Teodoto  disse  al  sacerdote; 

Questo  sito  pormi  acconcio  per  collocarvi 
delle  reliquie:  perchè  non  vi  fabbricate  voi 
una  cappella?  Converrebbe  prima  di  tutto, 
disse  il  prete,  avere  delle  reliquie  : Dio  ve  ne 
provvederci , rispose  Teodoto  : V oi  pensate  a 
fabbricare  I edificio  per  collocarvele , e vi  as- 
sicuro che  non  tardercmno  molto  a venire; 
ed  in  così  dire  tragge  il  suo  anello  di  dito,  e 
lo  dà  a Frontone  come  pegno^  della  sua  pro- 
messa. Indi  conaiedatosi  da  lui,  tornò  indietro 
alla  volta  d’ Andrà. 

Entrato  in  città , trovolla  tutta  in  commo- 
zione a causa  di  s.  Tecusa  e di  sei  altre  ver- 
gini eh’  erano  state  arrestate,  e stavano  di  pre- 
sente avanti  al  giudice  sottoposte  agli  esami. 

Esse  erano  tutte  molto  avanzate  in  età , e Gn 
dall’  infanzia  eransi  esercitate  nella  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Il  cuor  loro  non  ardeva  che  ' , 

per  Gesù  Cristo:  le  azioni  loro  non  miravano 
che  ad  osservare  la  santa  sua  legge , adoran- 
dolo, e servendolo  nelle  persone  dei  poverelli 
che  sono  le  membra  sue.  Teotecno  trovandole 
fermissime  nella  fede,  abbandonolle  ai  giovani 
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più  libertini , perchè  ne  facessero  strazio  ; ma 
le  lagrime  di  Tecuxa,  e le  savie  parole  ch’ella 
seppe  loro  tenere,  fecero  si  che  i giovani  stessi 
non  le  molestassero,  anzi  detestassero  l’ inuma- 
nità del  giudice,  il  quale  vedendo  ilo  a vuoto 
il  suo  disegno,  divisò  di  farle  iniziare  ai  mi- 
steri di  Diana  e di  Ufinorva , e di  obbligarle 
ad  assistere  alla  lavanda  delle  statue  di  quelle 
pretese  divinità  che  ogn’  anno  facevasi  in  uno 
stagno  vicino.  Teodoto  ciò  udendo  pregò 
istantemente  il  Signore  che  le  rendesse  vitto- 
riose di  tutti  i cimenti , e con  alcuni  Cristiani 
si  raccolse  nella  casa  di  certo  Tcocia'iàc  vicino 
ella  Chiesa  detta  de’  Patriarchi,  e gettatisi  tutti 
bocconi  per  terra  stavano  attendendo  1’  esito 
del  combattimento,  quando  venne  la  moglie  di 

Teoenridet  ad  avvisarli  che  Dio  aveva  esaudite 

0 

le  loro  orazioni,  mercecchè  le  sette  serve  del 
Signore,  rimaste  immobili  nella  confessione  di 
Ge-iù  Cristo,  erano  state  tutte  immerse  nello 
stagno.  A questa  nuova  il  nostro  Santo,  alzò 
le  mani  al  cielo  ed  esclamò  : vi  ringrazio.  Si- 
gnore, che  vi  siete  degnato  d ascoltare  le  mie 
voci  e le  mie  lagrime.  Poi  avendo  chiesto  conto 
a quella  donna  in  qual  parte  del  lago  fossero 
stali  gettali  i corpi  loro , ella  che  trovossi 
presente  a tutto.,  gli  disse:  Le  promesse  e le 
lusinghe  del  Governatore  hanno  potuto  nulla 
suir animo  d' alcuna  delle  vergini,  e Teciisa , 
che  parlava  a nome  di  tulle  le  tigettb  con 
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nnìmbse  parole,  e con  eguale  coraggio  hanno 
tutte  sette  respinto  le  sacerdotesse  di  Diana , • 
le  quali  s^  erano  fatte  ardite  di  presentar  loro 
la  corona  e la  veste  candida  per  insegna  del 
sacerdozio  che  volevano  loro  confeiire.  Fi- 
nalmente il  governatore  ha  ordinato  che  ap- 
pesa al  collo  d'  ognuna  di  loro  una  grossa  ' 
pietra  fossero  messe  in  una  barchetta , e get- 
tate dove,  lo  stagno  era  più  profondo;  sicché 
vennero  annegate. 

Teodoto  udito  questo  racconto  si  trattenne 
in  casa  sino  all’  ora  di  vespro  insieme  con  Po- 
licromo e Teocaride  consultando  con  loro  il 
modo  )»iù  acconcio  per  estrarre  ì corpi  dallo 
stagno;  ma  l’ impresa  era  dillìcilissiina  sì  per  la 
grossezza  delle  pietre  ai  loro  colli  legate , si 
perchè  Te.otecno  aveva  avuto  1’  avvertenza  di 
mettervi  di  guardia  alcuni  soldati.  Onde  il  Santo 
ne  sentì  gran  dolore , e fatto  sera,  mentre  gli 
altri  stettero  in  casa,  Teodoto  uscì  ed  andò  alla 
Chiesa  per  far  orazione;  e trovatala  chiusa 
orò  genuflesso  innanzi  alla  porta  di  essa,  pre- 
gando Iddio  di  assisterlo  in  questa  sua  im- 
presa. Poco  dopo  sentì  dietro  sè  uno  strepito 
grande,  e immaginando  che  fossero  i nemici 
che  venissero  contro  di  lui,  rienliò  nella  casa 
di  Teocaride , ed  ivi,  cahnandoglisi  l’animo,  si 
addormentò,  e nel  sonno  gli  apparve  s.  Temsa 
dicendogli.  Tu  dormi,  o Teodoto,  e ninna  cura 
ti  pigli  di  noi?  Così  diuique  tu  hai  dimenticato 
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quelle  esortaiJoni  ed  ammaestr'amenti  che  ti 
diedi  sino  dalla  fanciullezza,  colle  quali  fuor 
di  ogni  aspettazione  de"  tuoi  genitori  io  ti  con- 
(lussi  quasi  per  mano  ad  abbracciare  la  fede 
di  Gesù  Cristo  e la  vera  pietà?  Finché  io  vissi 
fra  voi  alla  vita  mortale  tu  non  mai  ti  scor- 
dasti di  me , e mi  rispettasti  come  madre  ; or 
che  SOI]  morta  alla  vita  del  secolo  e vivo  al~ 
V eterna  in  cielo  non  pensi  agli  ultimi  uffxcii 
della  cristiana  pietà.  Dehl  non  lascia  i nostri 
corjn  nel  fondo  delF  acque  in  preda  dei  pesci. 
Dopo  due  giorni  ancora  per  te  è preparata 
una  gran  battaglia  e V ultima  vittoria.  Risve- 
gliali dunque  dal  sonno,  e va  alla  palude;  ma 
guardati  dal  traditore.  Ciò  detto  disparve. 

Teodoto , preso  il  tempo  che  gli  parve  op- 
portuno all'  esecuzione  del  suo  disegno,  andò 
con  diversi  altri  di  'notte  tempo  per  estrarre 
que’ santi  .corpi,  ed  il  cielo,  che  approvava  il 
SHO  pensiero,  lo  favorì.  Conciossiachè  la  notte 
era  oscura',  cadeva  una  spessa  pioggia,  ed  il 
luogo  de’  supplizi!  era  sì  spaventoso  per  gli 
orridi  avanzi  dei  corpi  abbruciati  che  ninno 
ardiva  di  avvicinarvisi.  Le  guardie  stesse  inti- 
morite da  una  visione  eransi  ritirate  negli  abi- 
turi vicini  ; ma  Teodoto,  confidando  nell’  assi- 
stenza di  Dio,  si' mosse  innanzi  co’ suoi  com- 
pagni senza  timoi  e,  e fattosi  in  fronte  il  segno 
della  croce , tanto  si  adoperò  che  estrasse  i 
corpi  delle  sante  vergini , e postili  sopra  dei 
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gitimenli  11  poiiò  alla  Chiesa  de’Patriarchi,  ove 
li  seppellì  con  divozione.  I nomi  di  queste 
gloriose  serve  del  Signore  sono  Tecusa,  Aks- 
Sandra , Faina , Claudia,  Eujrasia,  Matrona  e 
Giulitta. 

La  mattina  seguente  si  sparse  per  la  città , 
che  la  notte , in  mezzo  a quel  gran  tempo- 
rale, erano  stati  rapili  dalia  palude  i corpi 
delle  «ette  Vergini,  e la  commozione  per  que- 
sto fatto  fu  grande  ed  universale.  Come  tro- 
vavasi  un  cristiano  era  subito  tratto  davanti 
al  giudice  per  esaminarlo  dei  cadaveri  tolti  : 
e così  ne  furono  presi  molti,  che  minacciavansi 
d’  essere  esposti  alle  Gere.  S.  Teodoto  ebbe 
presto  saputa  ogni  cosa,  e voleva  scoprirsi  da 
sè  medesimo,  ma  fu  dagli  altri  fratelli  impe- 
dito e trattenuto.  Ma  Policromo,  volendo  me- 
glio assicurarsi  di  ciò  che  succedeva , recossi 
travestito  da  contadino  sulla  piazza  pubblica , 
ed  essendo -stato  riconosciuto,  venne  condotto 
davanti  al  Governatore , che  lo  fece  mettere 
alla  tortura.  Egli  solTerì  da  prima  paziente- 
mente,  ma  non  potè  durarla  contro  l’idea 
della  morte  che  venivagli  minacciata,  e rivelò, 
quanto  sapeva,  e come  Teodoto  aveva  tolti  que’ 
corpi  e seppelliti.  I gentili  trassero  subito  da’ se- 
polcri le  sacre  reliquie,  e così  ve  noesi  a cono- 
scere qual  era  il  traditore  accennato  da  s.  Te- 
casa  di  cui  doveano  guardarsi. 

Informato  il  Santo  del  tradimento  dello 
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sciagurato  Policronio  si  avvide  eh’  era  vicina 
rultima  ora  ; disse  addio  a’  suoi  compagni  , 
domandò  loro  il  soccorso  delle  preghiere  e 
non  pensò  che  a preparai-si  al  combattimento. 
Commoventissima  è 1’  orazione  eli’  ei  fece  al 
Signore  per  ottenere  il  fine  della  persecuzione 
e la  pace  della  Chiesa:  poscia  dato  a tutti  un 
tenero  abbracciamento  si  fece  il  segno  della  ‘ 
croce  su  lutto  il  corpo  (i),  ed  avviossi  con 


V 

(i)  Due  volle,  si  dice  negli  Atti  die  il  nostro  Santo 
si  fece  il  segno  della  Croce.  La  prima  avvicinandosi 
per  ricuperare  il  corpo  delle  sante  Vergini:  Pcrierre- 
facti , crucis  si^num  sane  qtnscjue  ìmpressit  fronli:  la 
seconda  nell’andare  incontro  ai  persecutori:  Totunufue 
corpus  suuin  siguo  crucis  muniens,  in  stadiurn  pre- 
cessit  animo  imperterrito.  Da  queste  parole  appariamo 
che  due  erano  le  maniere  di  segnarsi  colla  croce  nei 
primi  secoli.  Una  traendo  coi  dito  grossa  in  mezzo 
alla  fronte  due  linee  che  unite  rappresentassero  la  croce; 
crucis  signum  ìmpressit  fronti:  l’altra  mettendo  la  mano 
alla  fronte,  al  petto  ed  alle  spalle  segnando  così  lutto 
il  corpo;  totum  corpus  signo  crucis  rnunimus.  Non 
pub  dubitarsi  che  i Martiri  andando  ai  tormenti  si  se- 
gnassero 0 in  un  modo  o nell’altro  * si  per  mostrare 
la  fede  che  professavano  e testificavano  col  loro  sangue; 
sì  per  invocare  l’ajuto  di  Gesù  Cristo  (V.  Gretzer,  de 
Cruce,  1.  4i  c.  19).  E non  solamente  i Martiri  ma 
tutti  i Cristiani  si  segnavano  nella  prima  maniera  al 
principio  di  ogni  minima  operazione,  ed  ogni  qual  volta 
invocassero  per  alcuna  occorrenza  0 timore  l’ajuto  di- 
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intrepido  passo  al  palazzo  del  giudice  per  ri- 
spondere a’  suoi  nemici.  Cainmin  facendo  si 
, avvenne  in  due  Ancirani,  i quali  gli  dissero  di 
Salvarsi,  perocché  i sacerdoti  di  Minerva  e di 
Diana  lo  accusavano  d’  insinuare  ai  Cristiani 
esser  gli  Dei  venerati  dagli  Augusti,  dai  Pre- 
sidi e da  tutto  l’impero  statue  insensate  di 
metallo  e di  marmo , e tutti  li  sconsigliava  e 

vino.  Ad  omnem  progress um , atqu6  promotum,  ad 
oinnein  adituin  et  exiliun  ^ ad  vestitum , ad  calcea- 
tunij  ad  lavacra , ad  mcnsas , ad  lumina , ad  cu^ 
bilia  ad  sedilia  ; tjuacunufue  nos  convcrsatio  excrcet, 
frontemcrucis  signaculo  tcriinus  dice  Tertulliano  (de  Cor. 
Mil.  c.  3).  Oltracciò  noi  8ai>piamo  che  segnavano  della  croce 
il  letto,  su  cui  riposavano,  e facevano  questo  segno  san- 
tissimo sopra  le  vivande,  e sopra  ogni  cosa.  Latcbis 
ne,  cum  corpusculum  tuun , cum  lectulum  siguas? 
(Tertul.  ad  uxo,  I.  a,  c.  5 ).  Raccontano  Socrate  (I.  5, 
c.  a)  e Teodareto  (1.  3,  c.  3)  che  Giuliano  Apo- 
stata sceso  in  una  profonda  oscura  spelonca  a farvi 
sue  magie,  si  vide  innanzi  subitamente  speiri  orribi- 
lissimi. Ne  fu  spaventato , e comecché  avesse  già  so- 
Jenuemente  apastatato  della  religiciie  di  Gesù  Cristo, 
pure  per  1’  abito  fatto , senz'  avvedersene , si  segnò  to- 
stamente in  fronte  colla  croce.  À malgrado  di  asserzioni 
e fatti  A chiari  e d’altri  moltissimi  che  addurre  po- 
tremmo fa  maraviglia  che  trovinsi  parecchi  eretici, 
anche  dotti  ed  eruditi,  che  osano  negare  sfaccia- 
tamente quest’  uso  confermato  da  tutta  l’ antichità.  Uno 
di  questi  è Sigiberto  Havercampo  al  c.  i6  dell’Apo- 
logetico di  Tertulliano. 
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distoglieva  ' dall’  adorarli  ; oltracciò  lo  iucolpa- 
\ano  di  più  altre  cose  gravissime,  e Policronìo 
sopra  di  lui  rivolgeva  tutta  la  colpa  del  rapi- 
mento e della  sepoltura  data  alle  Vergini.  Per 
le  quali  cose  esclamavano,  mentre  sei  ancora  a 
tempo,  salvati,  o l^eodoto,  salvati.  Ma  il  cam- 
pioue  di  Cristo  disse  loro:  se  mi  amate  rima- 
netevi dal  fare  alciuia  prova  per  distormi  dal 
mio  proposito:  euidate  piuttosto  al  Governatore 
ed  avvisatelo  che  colui  che  è accusato  di  em- 
pietà è alia  por’ta  e dimanda  d’essere  inti'odoUo,. 
Detto  ciò  si  fece  iI)nan^i  al  palazzo,  mirò  sor- 
ridendo gli  stromenti  ferali  del  martirio  che 
ivi  erano  preparati,  e presentatosi  al  Governa- 
tore, per  quanto  questo  facesse  onde  condurlo 
a SficriGcare  agli  Dei  non  fu  possibile  riinoverlo 
dalla  sua  fede.  Anzi  Teodoto  invocalo  1’  ajuto  di 
G.  C.  rispose  alle  sollecitazioni  di  colui  con  ua 
liuigo  discorso , col  quale  per  una  parte  mise 
in  vista  tutti  gli  eccessi  e tutte  le  indegnità 
che  gli  stessi  pagani  attribuivano  ai  bugiardi 
loro  Dei , c per  1’  altra  le  grandezze  del  Sal- 
vatore e la  certezza  de’  suoi  miracoli. 

Questo  ragionamento  irritò  fuor  di  misura  gl’i- 
dolatri, e soprattutto  i sacerdoti,  i quali  pieni 
di  dispetto  si  strappavano  le  vesti  e le  bende  (i). 


(i)  Talia  cut»  diceret  Maiiyr  commota  est  uni~ 
versa  nudUtudo  idolatraram , instar  maris  a vento 
vehementer  concussi^  sacerdotibus  vesta  laccrantibus ^ 
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mentre  che  il  popolaccio  alzava  orribili  grida 
contro  lo  stesso  Teotecno  perchè  avesse  così 
lungamente  solTerto  la  lemi-rità  di  un  uomo 
che  insultava  con  tanta  franchezza  le  loro 
divinità.  Laonde  il  giudice  maggio: mente  irri- 
talo da  questi  clamori,  comandò  ai  carnefici 
che  tosto  stendessero  il  Santo  sull'eculeo;  e 
intanto  che  la  moltitudine  tumultuava,  ed'i  sal- 
telliti mettevano  in  ordine  le  unghie  di  ferro 

comas  spargenlibus , coronas  disccrpentibus , dicono 
gli  Atti  al  n.  a6;  sai  qual  passo  chiede  il  Tillcmont, 
se  r uso  di  lacerarsi  le  vesti  in  segno  di  dolore  I’  ab- 
biano mai  avuto  i popoli  gentili,  o sia  stato  proprio  dei 
soli  Giudei.  Sì  fatta  domanda  ci  par  poco  degna  d’  un 
nomo  sì  dotto  ed  erudito , com’  è il  Tillemont.  Impo- 
' roccbè  Giobbe  non  fu  per  certo  un  Giudeo,  eppure 
al  capo  1 , V.  ao  abbiamo  : tane  surrevit  Job , et 
' seidit  vesAmenta  sua.  Virgilio  lib.  i a , v.  609 , di 
poi  che  il  re  Latino  ebbe  saputa  l’estrema  sciagura 
della  consorte,  dice:  it  scissa  veste  Latinus  conjugis 
atlonitus  fatis  j urbisque  mina.  Luciano  nel  suo  Dia- 
logo intitolato  H pianto,  racconta  che  molti  nella  morte 
èfei  loro  cari  avevano  per  costume  di  strapparsi  le  ve- 
sti. Questo  costume  fu  di  tutti  i popoli:  è naturalis- 
simo; e in  quanto  alla  sostanza  lo  crediamo  di  tutte  le 
età  e di  tutte  le  nazioni.  Si  legge  spessissimo  in  ogni 
maniera  di  autori,  greci , latini  e italiani.  Pure  il  TU» 
lemont  caldo  nell’  impegno  di  trovar  qualche  neo  in 
questi  Atti  si  scordò  di  quelle  cose , che  dovea  aver 
letto  infinite  volte.  Anche  gli  nomini  ^andi  sono  soggetti 
alle  loro  prevenzioni. 
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e gli  altri  stromenti  del  martirio,  il  glorioso 
Atleta  stava  colla  faccia  lieta  e colla  mento 
tranquilla,  come  se  non  contro  di  lui,  ma  con- 
tro qualunque  altro  si  fosse  suscitato  quel 
turbine.  Indi  si  cominciò  a tormentarlo,  e dopo 
avei'gli  lacerate  le  carni , si  versò  sulle  suo 
piaghe  aceto  fortissimo  e vi  si  applicarono 
fiaccole  accese.  Il  Martire  sentendo  il  puzzo 
della  carne  abbruciata  rivolse  alquanto  la  faccia 
dall'’ ingrato  fetoi'c  che  uscivane,  e Teotecno  ciòi 
veggendo  , scese  precipitosamente  dal  tribunale 
e disse:  dov  è,  Teodoto,  la  tua  baldanzosa  arro- 
ganza? Dod  è la  generosità  che  vantavi  con 
tinte  parole?  Tu  non  hai  provato  ancora  tutti 
i tormenti  e cedi?  lo  ti  consiglio  che  essendo,, 
come  tu  sei,  un  nùsem  bettoUere  e d’  una 
condizione  sì  vile  non  vogli,  come  hai  fatto  per 
V adilietro,  opporti  ai  nosti'i  Imperatori,  i quali 
haimo  autorità  sopra  la  tua  vita.  E il  nostro 
Santo  a lui  : non  vi  faccia  caso , o Teotecno, 
se  'ni  avete  veduto  per  lo  fetor  delle  carni  che 
mi  s' abbruciano  voltamù  alquanto  da  un  latxì', 
ma  comandate  pure  ai  mùiistri  eh’  eseguiscano 
gli  ordini  vostri,  che  non  ne  pavento  lo  strado, 
e disprezzo  la  morte.  Cristo  inspira  tanta 
forza  e costanza  che  mi  rido  da  voi,  come  di 
un  vilissimo  sefUavo  e sì  pure  dei  vostii  impe- 
ratori. Allora  Teotecno  gli  fece  percuotere  le 
mascelle  co’ sassi:  e Teodoto:  quand’  anche  nà 
faceste  tagliai'  la  lingua  Iddio  esaudisce  i cri- 
stiani, senza  che  pallino. 
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Stupefatto  il  Governatore  di  tanto  ardimento 
lo  fece  ti'adurre  in  prigione,  ed  egli  passando 
per  mezzo  il  foro , mostrava  a tutti  il  suo 
corpo  strazialo  come  una  prova  della  possanza 
di  Gesù  Cristo,  e della  forza  che  inspira  a’  suoi 
seguaci.  Giusta  cosa  è,  diceva  egli,  /’  offerirgli 
sacrifica  di  questa  sorta,  giacche  egli  patì  il 
primo  per  noi.  Cinque  giorni  dopo  il  Go- 
vernatore fece  condurre  il  santo  Martire  in 
una  gran  piazza  dove  stava  alzato  il  suo  tri- 
bunale: quivi  comandò  che  gli  fossero  riaperte 
le  piaghe,  e lacerati  più  profondamente  i (ìao- 
ehi,  e per  ultimo  che  fosse  disteso  sopra  cocci 
mescolati  con  carboni  accesi.  Ma  questa  carni- 
ficina  non  servì  ad  altro  che  a rendere  più  il- 
lustre il  trionfo  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Alla  fine  Teotecno  vedendo  Teodoto  invinci- 
bile lo  condannò  ad  essere  decapitato  ; e per 
paura  che  i Cristiani  non  ne  seppellissero  il 
corpo  ordinò  che  fosse  abbruciato. 

Giunto  il  Santo  al  luogo'  del  supplizio  fece 
una  calda  preghiera  al  Signore , compiuta  la 
quale,  rivolto  verso  i Cristiani  che  gli  stavano 
attorno,  vide  che  alcuni  si  scioglievano  in  la- 
grime.  Non  piangete,  disse  loro,  miei  Cari,  la 
morte  mia,  ma  piuttosto  rendete  gloria  a Gesù 
Cristo , il  quale  mi  fa  in  questo  giorno  trim- 
fate  : io  pregherò  in  cielo  per  voi.  Dette  que- 
ste parole,  ricevette  il  colpo  di  morte,  e l’ ani- 
ma sua  beatissima  volò  al  cielo , ricevuta  con 
Voi.  V.  aq 
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palme  e corone  degli  angeli,  dove  gode  e go- 
drà  in  eterno  l’ineilabile  felicità  del  paradiso. 
Il  venerabile  suo  corpo  fu  posto  sulla  pira 
per  essere  arso;  ma  comparve  attorniato  da. 
una  luce  sì  viva  e sì  grande  che  nessuno 
ebbe  ardire  di  accostarsi,  onde  fu  lasciato  là. 
guardato  dai  soldati. 

In  queir  islesso  giorno  era  venuto  ad  An- 
eira  quel  prete  di  Malo , portando  seco  l’ ti- 
nello, che  gli  avea  lasciato  Teodoto  in  pegno 
della  sua  parola,  sulla  speranza  di  aver  le  re- 
liquie che  questi  gli  avea  promesse.  Egli  con- 
duceva con  sé  un’  asina  carica  di  vino  vecchio 
d’una  sua  vigna  ch’egli  coltivava  colle  proprie 
roani.  Qr  essendo  egli  per  entrare  sulla  sera  in 
città,  avvenne  per  volontà  dì  Dio,  che  l’ asina 
cadde  vicino  al  luogo  dove  stava  il  corpo  del 
Martire.  I soldati  che  non  lo  conoscevano  lo 
aiutarono  a sollevar  la  giumenta;  e parenda 
loro  eh’  ei  fosse  un  uomo  semplice,  lo  invi- 
tarono a cenare  con  esso  loro.  Il  prete  ac- 
colse r invito,  fece  loro  assaggiare  il  suo  vino, 
e nel  tempo  della  cena  essi  gli  spiegarono  il 
motivo  per  cui  erano  in  quel  luogo,  e chi 
era  colui  del  quale  costudivano  il  corpo.  Il 
prete  ammirando  dentro  di  sé  la  provvidenza 
di  Dio  che  lo  avea  colà  condotto,  quando  vide 
i soldati  ben  addormentati , prese  il  corpo  di 
s.  Teodoto,  e rimessogli  in  dito  il  suo  anello,  lo 
caricò  sull’  asina,  la  quale  tornò  da  sè  mede- 
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sima  al  borgo  di  Malo , e si  fermò  in  un  sito 
dove  fu  poi  edificata  una  Chiesa  sotto  l’invo- 
cazione di  s.  Teodoto.  Il  martirio  suo  e quello 
delle  sette  Vergini  segui  l’anno  3o3  sul  principio 
della  persecuzione  di  ZJtoc&s/a/JO.  Nel  formulario 
dell’  ordine  ecclesiastico  osservato  nella  Laura 
di  s.  Saba  trovasi  ricordato’ il  nome •>  del  glo- 
rioso nostro  martire  al  i8  di  maggio,  e cosi 
pure  nel  martirologio  di  Basilio,  nell’  Auctario 
che  il  Molano  fece  ad  Usunrdo  e nel  marti- 
rologio romano.  I Greci  tuttavia  celebrano 
la  sua  lesta  al  7 di  giugno,  probabilmente,  come 
pensò  il  Papebrochio,  perchè  in  quel  di  sofferse 
il  martirio;  avendo  forse  le  sette  Verdini  sue 
compagne  patito  sedici  giorni  prima  di  lui. 
Che  che  ne  sia-,  esso  è in  tutto  l’Oriente  tendto 
in  grande  venerazione,  e la  intercessione  di  que^ 
sto  santo  Martire  è reputata  di  molta  efficacia 
da  tutti  quelli  che  con  vera  e ferma  fede  la 
implorano, 
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SAN  PIETRO  CELESTINO 

X • 

PAPA  (i) 


]N^  acque  il  Santo  di  coi  fa  quest’  oggi  il 
romano  martirologio  gloriosa  commemorazio> 
ne  nella  Contea  di  Molise  confinante  col- 
l’Abruzzo nel  regno  di  Napoli  l’anno  1221. 
Suo  padre  di  nome  ^ngelerio,  e sua  madre' 
chiamata  Maria  non  erano  di  elevata  condi- 


(1)  Tutti  gli  Storici  ecclesiastici  fanno  ricordanza  di 
questo  sommo  Pontefice.  I principii  della  sua  vita  ere- 
mitica furono  scrini  da  lui  medesimo  con  semplicissimo 
stile,  e si  leggono  tra’  suoi  opuscoli  editi  in  Napoli 
nel  1640.  Ma  una  vita  molto  più  estesa  in  versi  Iti- 
tini  ne  dettò  Giacomo  Gaetano  Cardinal  di  s.  Giorgio 
che  fn  pubblicata  con  dotte  annotazioni  dal  Papebrochio, 
e di  poi  anche  dal  Muratori  nel  T.  Ili  dell’opera 
Rer.  Italie.  Script,  pag.  61 3.  Da  queste  fonti,  non  senza 
consultare  le  Vite  che  del  santo  Papa  scrissero  anche 
Pietro  ìl  A Iliaco  y Mafeo  Vegio,  Lelio  Marini  e gli 
agiografi  posteriori  abbiamo  attinte  le  notizie  che  of- 
friamo a’  pii  lettori  in  questo  compendio. 
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zlone  agli  occhi  del  mondo , ma  chiari  assais- 
simo in  quella  provincia  per  la  virtuosa  loro  con- 
dotta, massimamente  per  l’esimia  carità  verso 
i poveri.  Dio  avea  dato  loro  dodici  figli , il 
mantenimento  dei  quali , se  accresceva  le  do- 
mestiche ristrettezze,  non  diminuiva  punto  il 
ferver  loro  nella  pietà,  giovandosi  anche  della 
continua  sollecitudine  ch’esige  la  cristiana  edu- 
cazione della  prole  per  sempre  più  accre- 
scere ne’  meriti  appresso  Dio.  E il  Signore 
volle  premiare  la  virtù  di  j4ngelerio  chiaman- 
dolo a sè,  dopo  la  cui  morte  uscirono  di  que- 
sta vita  anche  cinque  altri  figliuoli,  la  cui  ma- 
dre rimasta  sola  al  governo  della  famiglia, 
scorgendo  in  Pietro  le  più  felici  disposizioni 
lo  fece  studiare,  ed  ei  sì  ben  corrispose  alle  sue 
premure  che  fin  da’  primi  anni  i suoi  pro- 
gressi diedero  grandi  speranze  di  bella  riu- 
scita. Nè  ciò  potea  tornare  altrimenti  : impe- 
rocché lo  studio  al  quale  applicava  con  molta 
assiduità  non  era  il  suo  oggetto  principale  ; 
egli  mirava  di  continuo  alla  sua  destinazione, 
e stimava  la  salute  dell’anima  come  la  cosa 
per  sè  più' importante;  nè  credeva  dover  usare 
troppe  cautele  quando  trattavasi  dell’  eternità. 
Oltracchè  facevasi  a pensare  essere  angusta  la 
via  che  conduce  alla  vera  vita,  e che  dob- 
biara  rendere  un  di  stretto  conto  de’  nostri 
pensieri  e delle  nostre  azioni  al  Giudice  su- 
premo, il  quale  solamente  sul  modo  con  cui 
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si  sarem  comportati  regolerà  la  sua  sentenza» 
Fieno  di  questi  altissimi  pensamenti  metteva 
egli  tutto  in  opera  per  assicurarsi  il  possedi- 
mento dell’  eterno  bene. 

Giunto  all’  età  di  vent’  anni,  e volgendo 
sempre  in  sua  mente  le  prefate  sublimi  idee^ 
si  sentì  dal  Signore  chiamato  alla  vita  solitaria 
e penitente.  Già  da  qualche  anno  facevane  il 
noviziato  nella  stessa  sua  casa  coll’  esercizio 
della  contemplazione  c delle  austerità:  ma  pa- 
rendogli di  non  poter  quivi  soddisfare  appieno 
il  suo  fervore,  ritirossi  sopra  una  vicina  mon- 
tagna deserta,  dove  in  una  roccia  scavossi  una 
piccola  colletta,  entro  cui  poteva  appena  star- 
sene ritto,  ed  aver  luogo  da  coricarsi.  Stra- 
ordinarie furono  le  penitenze  che  per  tre  anni 
in  questo  luogo  alpestre  ei  praticò,  e Dio  per- 
mise per  esperimentare  la  sua  costanza  che 
fosse  * anche  assalito  da  gagliarde  tentazioni , 
non  però  superiori  alle  sue  forze,  avendole 
egli  colla  grazia  del  Signore  superate  valoro- 
sissimainente.  A malgrado  delle  sue  cure  per 
tenersi  celato  al  mondo,  a lungo  andare  vi  fu 
scoperto  ed  obbligato  a ricevere  alcune  visite;  c 
perciocché  lo  splendore  delle  sue  qualità  traeva 
molte  persone  che  desideravano  di  porsi  sotto 
la  sua  direzione  per  la  salute  dell’ anime  loro, 
fu  egli  obbligato  dall’  autorità  di  chi  poteva 
astringerlo  a farsi  ordinar  sacerdote,  e.  ad  an- 
dare a Roma  per  ricevervi  gli  ordini  sacri. 
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Questo  emiaente  grado  accese  di  più  vivo 
ardore  1’  animo  suo:  laonde  verso  il  1246  ri- 
tornò negli  Abruzzi,  e si  ritirò  in  una  caverna 
di  un  monte  detto  Morrone  presso  Sulmona, 
dove  ricevette  dal  cielo  que’  favori  che  sono 
comunicati  alle  anime  contemplative,  e che  non 
si  ottengono  che  per  la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni. Notturni  fantasmi  lo  tormentavano  or- 
ribilmente , sicché  ne  venne  quasi  disperato , 
nè  ardiva  più  dire  la  messa , e fu  pur  una 
volta  violentemente  tentato  di  abbandonare  la 
solitudine;  ma  egli  riprese  cuore  col  fare  la 
coniéssione  delle  sue  pene  al  direttore  di  sua 
coscienza  eh’  era  un  santo  religioso  assai  esperto 
nella  condotta  dell’  anime.  Questi  confortò 
Pietro  assicurandolo  che  quanto  ei  penava  non 
era  che  uno  stratngemnM  del  demonio,  e che 
non  gliene  verrebbe  alcun  male  purché  solo  si 
facesse  a disprezzarlo.  Ma  non  potendo  ancora 
il  Santo  riavere  la  sua  tranquillità , risolse  di 
portarsi  a Roma  per  consultare  il  Papa.  Gam- 
min  facendo  ebbe  in  sogno  una  visione  che 
finì  di  achetare  le  sue  inquietudini.  Un  vir- 
tuoso abate  , morto  da  poco  in  odore  di  san- 
tità, gli  apparve  e diedegli  avvisi  conformi  a 
quelli  che  avea  ricevati  dal  suo  confessore. 
Gli  disse  pertanto  di  doversi  rimanere  d’andare 
a Roma,  di  ritornar  subito  sui  suoi  passi,  di  ri- 
pararsi nuovamente  nella  sua  celletta,  di  of- 
ferire lutti  i giorni  il  santo  sogrilizio,  e di  riporre 
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4utla  la  stia  fiducia  ia  Dio  che  può  tutte  le  cbse 
e che  gli  darebbe  la  sospirata  tranquillità-. 
Pieti'o  ubbidì,  e tro vessi  scevro  di  ogni  pena.^ 
In  questo  mentre  venne  atterrato  il  bosco 
che  cingea  il  pacifico  suo  sogg  ionio;  e siccome 
due  discepoli  cranglisi  uniti  per  addestrarsi 
anch’essi  nella  via  della  perfe2Ìone,  così  dal 
monte  Morone  passò  sulla  montagna  detta 
Majella , e quivi  i tre  servi  di  Dio  si  fecero 
come  un  piccolo  monastero  chiuso  con  spine 
e frasche  d’alberi,  fabbricandosi  da  sè  le  pro- 
prie cellette.  Benché  questa  loro  solitudine 
avesse  un  aspetto  sommamente  silvestre , tut- 
tavia essi  gustavano  la  più  pura  gioja.  Indarno 
il  demonio  si  provò  di  volerla  sturbare;  essi 
giunsero  coll’  armi  della  fede  a trionfare  di 
tutti  i suoi  sforzi.  Paifccchie  persone  che  bra- 
mavano di  consacrarsi  a Dio,  vennero  a pregare 
il  Santo  di  volerle  ricevere  sotto  alla  sua  di- 
sciplina; ma  egli  se  nc  scusò,  dicendo  non 
esser  capace  di  dar  regola  agli  altri.  Pure  fu 
da  ultimo  obbligato  a cedere,  ed  ammise  nel 
numero  de’  suoi  discepoli  quegli  che  gli  par- 
vero più  fervorosi. 

. Passava  quest’uomo  di  Dio  gran  parte  della 
notte  a ju’egare  ed  a piangere,  ed  il  giorno  si 
occupava  nel  lavoro  delle  mani,. essendosi  pro- 
posto d’imitare  la  vita,  che  il  Vangelo  descrive 
aver  menata  s.  Giovanni  Battista,  gran  modello 
«d  esemplare  de’ solitarii.  Portava  sulla  carne 
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>in  cHicìo  di  crine  di  cavallo,  intrecciato  di 
nodi,  e si  cingeva  i lombi  con  una  catena  di 
ferro.  Prendeva  un  breve  riposo  sopra  la  nuda 
lerra,  o al  più  sopra  delle  tavole,  avendo  per 
.guanciale  un  sasso,  o un  pezzo  di  legno.  Di* 
giunava  tutti  i giorni,  eccettuate  le  domeniche, 
non  mangiando  mai  carne,  aè  bevendo  vino 
se  non  di  rado , e molto  annacquato.  Faceva 
ogni  anno  quattro  quaresime  con  digiuni  più 
rigorosi  degli  ordinarii;  usando  cioè  cibi  insipidi, 
e spesso  erbe  crude  e non  condite.  Impiegava 
il  giorno  e gran  parte  della  notte  in  offerire 
a Dio  un  sagrilizio  continuo  di  orazione  , me> 
scolato  eoa  lagrime  di  compunzione;  e leggeva, 
e meditava  assidnameate  la  divina  Scrittura, 
fonando  cessava  dal  pregare , dal  leggere , e 
dal  lavorare  applicavasi  in  copiare  de’  libri , 
acciocché  il  demonio  non  lo  trovasse  mai 
ozioso.  In  somma  trattava  il  suo  corpo  come 
im  nemico  domestico,  con  ogni  sorta  di  asprez* 
za  per  domarlo  e tenerlo  soggetto  allo  spi- 
nto: rinnovando  nella  sua  persona  gli  esem- 
pli degli  antichi  Anacoreti  della  ' Tebaide  , 
menava  una  vita  più  angelica , ohe  umana. 

Pare  che  u'..ji  maniera  di  vivere  si  austera, 
praticata  dal  Santo,  dovesse  allontanare  le  per- 
sone dal  mettersi  sotto  là'  sua  condotta.  P^p- 
pure  accadde  tutto  il  contrario.  Moltissimi  fu- 
rono quelli,  che  bramarono,  e gli  fecero  vive 
istanze  di  essere  ricevuti  per  suoi  discepoli:  e 


/{58  GIORNO  XIX  DI  MAGOIO 

sebbene  egli  per  qaalche  tempo  ifi  ripugnasse, 
per  tema  d’ essere  sviato  da’  suoi  esercizii , e 
si  ritirasse  prima  più  in  allo  sulla  cima  del 
monte  Majella,  indi  tornasse  sul  MoiTone,  tuttavia 
non  potè  poi  far  di  meno  per  ultimo  di  non  con- 
sentirvi, onde  si  formò  una  numerosa  Congre- 
gazione di  solitari! , i quali  menando  sotto  la 
sua  disciplina  una  vita  ritirata  e penitente,  re- 
carono grande  edilicazione  alla  Chiesa  di  Dio. 
Questa  Congregazione  fu  confermala  nell’  anno 
1274  da  Gregorio  X ad  istanza  del  Santo  , il 
quale  a questo  fine  si  portò  a’ piedi,  quantun- 
que debole  e infiacchito  dalle  sue  penitenze  ^ 
a Lione  in  Francia , dove  allora  sì  trovava  il 
Pontefice , per  tenervi  il  Concilio  generale. 
Furono  dal  Santov  fondati  successivamente  in 
diverse  parti  36  monasterii,  i quali  contenevano 
circa  600  religiosi;  e questa  Congregazione  si 
chiamò  poi  la  Congregazione  de’ monaci  Cele- 
stini dal  nome  che  s.  Pietro  prese , allorché 
fu  assunto  al  sommo  Pontificato.  La  maniera 
con  cui  dallo  stato  di  solitario  egli  fu  subli- 
mato alla  cattedra  del  Principe  degli  Apostoli 
fu  in  questo  modo. 

Erano  già  27  mesi,  che  i Cardinali  radu- 
nali nella  città  di  Perugia  non  potevano  ac- 
cordarsi nell’  elezione  del  Papa  dopo  la  morte 
di  NlcoCo  V,  seguita  ai  4 di  aprile  dell’anno  1 292, 
quando,  come  si  ha  dalie  Croniche  di  que’  tempi, 
il  cardinale  Malabranca , vescovo  d’Ostia  disse 


Digitized  by  Google 


I 


>S.  PIETRO  CELESTINO  ■ 4^9 

loro  essere  stato  rivelato  da  Dio  ad  un  santo 
uomo  che  se  non  si  convenivano  nella  elezione 
di  lui  Papa,  la  collera  del  cielo  era  per  piom> 
bare  sopra  di  tutti.  Al  che  rispose  il  cardinale 
Benedetto  Gaetmi:  è forse  questa  una  predi- 
zione di  Pietro  da  Marrone?  Certo  si,  sog- 
giunse il  Vescovo  d''  Ostia , e così  facendosi 
que’ porporati  a discorrere  del  santo  Romito, 
chi  narrò  le  sue  austerità,  chi  le  sue  rare  virtù, 
chi  i miracoIP  ond’era  da  Dio  favorito,  e per 
sino  ci  fu  chi  disse  esser  lui  degno  di  ascendere 
al  supremo  Pontificato.  Come  se  tal  voce  fosse 
venuta  dal  ciclo,  fu  primo  il- Vescovo  d’ Ostia 
a dargli  la  sua  voce,  e dietrogli  tutti  gli  altii, 
’ onde  venne  il  nostro  Santo  proclamato  con  una- 
nime consenso  Pontefice  il  dì  5 luglio  dei  1 394. 
Fui’ono  a lui  spediti  tre  Vescovi  col  decreto 
della  elezione , alla  quale  inaspettata  nuova  > 
restò  egli  sbigottito  e spaventato  fuor  di 
modo,  e ricusò  di  accettare  un  peso  sì  for- 
midabile , di  cui  si  credeva  incapace  : ma  ve- 
dendosi pi'essato  da  ogni  parte,  c special- 
mente  dal  re  di  Napoli  ad  acconsentire  alla 
sua  elezione,  meditò  di  andarsene  segreta- 
mente  in  qualche  luogo  incognito  a tutti.  Se  non 
che  gli  fu  ciò  impedito  dalla  moltitudine  del  po- 
polo , che  lo  circondava  e gli  faceva  la  guar- 
dia giorno  e notte,  acciocché  non  fuggisse. 
Finalmente  temendo  di  contraddire  alla  vo- 
lontà di  Dio,  fu  costretto,  benché  di  mala 


Digitized  by  Google 


GIORNO  XIX  DI  «AGGIO 


v/J6o 

voglia , a prestarvi  il  suo  consenso  ; onde  fu 
consacrato  e coronato  Papa  col  nome  di  Ce- 
Icstino  V ai  ag  di  agosto  nella  città  d’Aquila, 
dove  chiamò  i Cardinali  da  Perugia , ed  egli 
vi  andò  dalla  sua  solitudine,  montato  sopra  un 
asinelio  per  imitare  Tumiltà  del  sovrano  Pastore 
G.  C.,  comecché  fosse  accompagnato  da’  re  di 
Napoli,  e di  Ungheria,  e da  immensa  folla  di 
popolo.  Da  Aquila  si  portò  a Napoli,  dove 
fece  la  promoeione  di  dodici  Cardinali  di 
molto  merito  e di  singolare  dottrina,  sette  dei 
quali  erano  di  nazione  francesi,  tre  napolitani, 
imo  il  cancelliere  del  re  Carlo  II,  ed  uno 
romano,  cioè  il  nipote  del  soprannominato  car- 
dinale GaetanL  Provide  le  Chiese  vacanti 
di  eccellenti  Pastori , non  avendo  verun  ri- 
flesso al  favore  e alle  raccomandazioni , ma 
riguardando  unicamente  la  virtù,  la  scienza, 
e la  pietà  de’  soggetti  ed  il  bisogno  delle 
Chiese.  ^ 

Conservò  il  santo  Pontefice'  in  quell’altissima 
dignità  un’  umiltà  profonda,  un  tenore  df  vita* 
austero,  e soprattutto  un  grande  amore  alla 
solitudine  ed  all’orazione,  ch’ernno  state  l'og- 
getto delle  sue  delizie  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta e più  anni , ne’  quali  condusse  vita 
privata.  Se  non  che  vedendosi  frastornato  da 'suoi 
soliti  esercizi!  di  pietà  per  la  folla  degli  affari 
del  Pontificato  che  1’  opprimevano  , ed  accre- 
scendosi sempre  più'  nel  suo  spirito  il  timore 
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di  arrischiare  la  sua  eterna  salute,  se  avesse 
continualo  in  quell’  eminente  posto , eh’  egli 
credeva  superiore  alle  sue  forze  e alla  sua 
capacità,  risolvè  di  rinunziarvi,  e di  tornarsene 
alla  sua  antica  e amata  solitudine;  il  che  non 
ostante  le  preghiere  del  re  di  Napoli  e di 
più  altri  illustri  personaggi , che  cercarono  di 
dissuaderlo,  esegui  ai  dodici  di  dicembre  dello 
stesso  anno  1 294  > dopo  aver  tenuto  il  Ponti* 
ficaio  per  lo  spazio  di  circa  sei  mesi. 

Un  avvenimento  tanto  straordinario  diede 
luogo  a diverse  riflessioni , mentre  ciascuno 
mirava  tal  cosa  per  quel  verso  che  il  suo 
sentimento  gli  dava  ; e questo  si  può  vedere 
leggendo  le  opere  degl’  illustri  uomini  che  in  ' 
quel  secolo  aveano  rimesso  in  onore  in  Italia  la 
bella  letteratura.  Alcuni  moderni  interpreti  i 
quali  pretendono  saper  penetrare  ne’  più  ri* 
posti  sensi  della  Commedia  di  Dante  Alighieri 
vorrebbero  farci  credere  eh’  egli  alluda  al  no* 
stro  Santo  in  quei  celebri  versi:  Guardai  e vidi 
V ombra  di  c6kù,-=.che  fece  per  viltade  il  gran 
rifiuto:  ma  oltracchè  quest’  opinione  non  manca 
di  fortissimi  oppositori,  giova  osservare  il  giu- 
dizio che  ne  diede  il  Petrarca,  uomo  come  si 
sa  di  grandissimo  ingegno.  Quest’  atto,  egli 
dice , dà  a conoscere  una  grandezza  d’  animo 
afiatto  divina,  la  quale  è impossibile  riscon- 
trare in  altri  fuorché  in  un  uomo  perfettamente 
convinto  del  nulla  delle  umane  grandezze.  11 
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disprezzo  degli  onori  muove  da  eroico  coraggio 
e non  da  .viltà  ; al.  contrario  il  desiderio  degli' 
onori , non  viene  che  da  un  animo , il  quale 
non  ha  forza  di  levarsi  sopra  sé  stesso. 

Depose  pertanto  Pietro  le  insegne  Ponti- 
ficali, e ritornò  alla  vita  privata  ed  oscura, 
con  altrettanto  giubbilo  e godimento  del  suo 
cuore , con  quanta  tristezza  ed  angustia  del 
suo  spirito  avea  accettato  il  PontiGcato.  Cre- 
deva il  Santo  di  poter  finire  tranquillamente 
i suoi  «giorni  nell’  antico  suo  ritiio  della 
Majella  in  * compagnia  de’  suoi  religiosi  : ma 
il  Signore  per  maggiormente  purificare  il  suo 
servo,  c fargli  acquistare  più  abbondante  cu- 
mulo di  meriti , permi^ , che  Bonifazio  Vili,* 
il  quale  dopo  la  sua  rinunzia  era  stato  eletto 
Pontefice  il  di  a4  stesso  mese  di  di- 

cembre , lo  facesse  arrestare , e rinchiudere 
nella  Rocca  di  Fumone,  situata  nel  territorio 
di  Agnani  f per  timore , che  alcuni  malevoli 
non  si  abusassero  della  semplicità  del  Santo, 
(wr  Slìsci  tare  novità  e scisma  nella  Chiesa. 
Sofirì  Celestino  con  invitta  pazienza,  e ma- 
ravigliosa  pace  dell’animo  suo  questa  umilia- 
zione e i mali  trattamenti , che  ricevè  nella 
sua  prigionia  ; ripetendo  spesso  a sé  mede- 
simo: Pietro  f cella  bramasti  e ee/Ua  hai.  Ripi>' 
gliò  eoa  gran  fervore  le  sue  penitenze  e 
i suoi  esercizii  di  pietà,  come  se  allora  co- 
minciasse a servire  Iddio.  Dopo  dieci  mesi  di 
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prigionia , nella  festa  di  Pentecoste  dell’  anno 
I , avendo  celebrato  Messa , fece  chiamare 
i soldati,  che  di  ordine  del  Papa  lo  custodi* 
vano,  e disse  loro,  che  si  avvicinava  l’ora  tanto 
da  sè  bramata  di  andarsene  al  cielo,  e che 
nel  fine  di  quella  settimana  sarebbe  morto. 
Di  fatto  essendo  subito  caduto  malato,  fat- 
tisi amministrare  i Sacramenti , nel  sabbaio 
seguente  ai  di  maggio  passò  felicemente 
da  questa  vita  alla  beata  eternità  del  paradiso 
in  età  d’anni  jb  in  chea,  avendo  il  Signore' 
con  varj  segni  e prodigi  dimostrata  la  santità 
del  suo  servo  fedele.  11  suo  corpo  che  era 
stato  sepolto  a Ferentino,  fu  poscia  trasportato 
ad  Aquila  ed  è ancora  nella  Chiesa  dei  Ce- 
lestini presso  di  questa  città.  Raccontansi  molti 
prodigi  di  questo  servo  di  Dio,  che  nel  i3i3 
fu  canonizzalo  dal  sommo  Pontefice  Clementey. 
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S.  BERNARDINO  DI  SIENA  (i) 

i 

Il  Santo  di  etri  imprendiàrao  a ricordare  le 
.gesta  gloriose  può  dirsi  con  verità  essere  stato 
suscitato  da  Dio  per  predicare  il  Vangelo  ai 
popoli , per  accendere  nei  loro  cuori  il  sacro 
fuoco  ond’  egli  ardeva , e per  inspirar  loro 
quella  dolcezza  ed  umiltà  che  apparve  ritratta 
su  tutta  la  sua  vita.  Egli  nacque  a Massa  da. 


. (i)  Barnaba  da  Siena  testimonio  oculare 'delia  mag^ 
gior  parte  delle  cose  che  narra  scrisse  la  vita  di  que- 
sto Santo  dieci  mesi  soli  dopo  la  morte  di  lui,  e Maffeo 
fregio  di  Lodi,  che  avealo  udito  spesso  predicare  nella 
sua  gioventù , e veduto  in  varie  occasioni  dettonne 
un’  altra  , ed  amendue  furono  pubblicate  dai  Bollandisti 
negli  SS.  Tomo  V,  maj , p.  aSy  e seg.  Oltre 
questi.  Luca  TVodinga  negli  Annali  dell’ordine  di  san 
Francesco,  il  Mehus  nella  vita  ^Ambrogio  Carnai^ 
dolese , pressoché  tutti  gli  scrittori  di  Storia  Ecclesia- 
stica e Letteraria,  e segnatamente  gli  Agiografi  distinta 
menzione  fanno  sì  di  lui,  sì  delle  sue  opere.  Di  tutti 
questi  docnmenti  ci  siamo  giovali  nello  stendere  questo 
compendio. 
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una  famiglia  bastantemente  agiata  dei  beni  che 
appellansi  di  fortuna  j e che  aveva  occupate 
le  prime  .cariche  della  città.  Suo.  padre  di  nome 
Tallo  Albizesclù^  e sua  madre  chiamata  Nera 
erano  molto  dediti  alla  pietà,  ed  avendo  gran 
desiderio  d’avere  uti  figliuolo,  piacque  a Dio 
che  i voti  loro  fossero  esauditi  a di  8 settembre 
del  ,i38o  essendo  lor  nato  questo  caro  fan- 
ciullo , a cui  posero  nome  Bernardino. 

Le  grazie  del  volto,  la  sua  vivacità,  l’ infantile 
innocenza  fecero  per  alcun  tempo  la  loro  de- 
lizia ; ma  il  Signore  avendo  chiamalo  a * sè 
dopo  U'e  anni  la  buona  sua  madre,  e dopo 
altri  quattro  anche  il  padre , pigliarsi  do- 
vette la  cura  della  educazione  di  lui  una  sua 
zia  per  nome  Diana.,  la  quale  lo  nudri  ed  al- 
levò non  altramente  che  se  le  fosse  stato  ve- 
ramente figliuolo;  eccitandolo  sempre  al  timore 
di  Dio  ed  alla  divozione  verso  la  beatissima 
Vergine.  £d  ancorché  in  alcune  cose  , come 
fanno  i fanciulli , puerilmente  si  governasse, 
non  di  meno  passava  innanzi  a tutti  i suoi 
condiscepoli  di  gratile  inltervallo  così  negli 
studi!  dei  primi  elementi  delle  lettere,  come 
nei  costumi  e nella  pietà;  perocché  era  di 
bello  ingegno,  rettissimo  di  cuore,  docile  agii 
ottimi  insegnamenti  e molto  accomodato  a far' 
il  bene,  di  maniera  che  tutti  lo  ammiravano  e 
di  certo  si  persuadevano  che  avesse  a riuscire 
qualche  grand’  uomo.  11  suo  maggior  diletto 
Voi.  V.  3o 
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era  nell’  orazione  e nella  vìsita  delle  Chiese: 
amava  in  particolar  modo  servire  la  santa  mes- 
sa : dotato  di  prodigiosa  memoria  ripeteva  ai 
suoi  compagni  le  prediche  che  avea  udito,  e 
questo  faceva  egli  con  molta  grazia  e non  senza 
qualche  loro  prohtto.  Sopra  tutto  era  molto 
inclinato  a distribuire  delle  limosine,  in  tanto  che 
di  ninna  cosa  compiacevasi  maggiormente  che 
di  soccorrere  i poveri.  Narrano  i suoi  biografi 
che  un  giorno,  essendo  per  avventura  poco 
pane  in  casa  delia  zia,  essa  rimandò  un  men- 
dico senza  dargli  nulla,  e che  il  giovinetto 
le  disse:  di  grazia  doniain  qualche  cosa  a questo 
meschinello,  altrimenti  non  potrei  nè  desinare. 


nè  cenare,  ed  amo  meglio  starmene  io  digiuno 


che  non  questo  indigente.  La  zia  si  sentì  molto 
commossa  a queste  parole,  e ne  prese  occa- 
sione per  esortar  il  nipote  alla  pratica  di  tutte 
le  virtù  cristiane,  ed  anco  a quella  del  digiuno 
per  quanto  glielo  perihetteva^  la  sua  debole 
età.  Bernardino  si  accostumò  a digiunare  ogni 
sabbato  in  onore  della  santa  Vergine,  e serbò 
questa  sua  usanza  in  tulio  il  rimanente  della 
sua  vita. 

Giunto  all’età  di  undici  anni,  i suoi  zi!  pa- 
terni Cristoforo  ed  Angiolo  Albizzesdù  lo  fe- 
cero venire  a Siena  perchè  fosse  istrutto  nella 
buona  letteratura  e nelle  scienze.  Apparò  la 
grammatica  e l’eloquenza  sotto  la  disciplina  di 
Onofrio,  e la  filosofìa  sotto  Giovantù  da  Spo- 
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leli,  che  rapiti  dalla  perspicacia  del  suo  inge* 
guo,  dalla  costante  sua  applicazione  e molto 
più  ancora  dalla  saviezza  di  lui  non  cessavano 
di  farne  elogio.  Se  prestiain  fede  a Timoteo 
Maffei , canonico  regolai'e , in  una  sua  opera 
inedita  dedicata  a Nicolo  VI , e intitolata  Iti 
sanctain  rvligiotiem  litteras  impugnantem  di  cui 
Fab.  MefuiS  ha  pubblicalo  varii  estratti  nella 
vita  di  /imltrogio  Camaldolese , ebbe  Bernar- 
dino a precettore  anche  il  celebre  Guarino 
veronese,  forse  il  più  eloquente  e dotto  uomo 
di  queir  età. 

L’  innocenza  e purità  de’  suoi  costumi  era 
tale  che  se  avesse  udito  un  solo  motto  che 
fosse  menomamente  inonesto , mostrava  col 
' rossore  sul  suo  volto  quanto  fossegli  disgu- 
stevole. £ benché  assai  giovane  e di  natura 
molto  gentile , compiacente  e rispettoso  verso 
lutti,  nondimeno  non  sapea  contenersi  quando 
alcun  discorso  indecente  venia  a colpirgli  le  orec- 
chie. Perchè  ad  un  gentiluomo  a cui  scappò  di 
bocca  in  sua  presenza  una  parola  un  po’  troppo 
libera,  ei  glieue  fece  un  forte  rimprovero,  il 
quale  feri  cosi  al  vivo  il  colpevole  che  da  quel 
punto  propose  di  correggersene;  ed  in  falli  si 
pose  a vegliare  sulla  sua  lingua  per  modo 
che  in  tutta  sua  vita  non  ricadde  più  in  simile 
fallo.  Anzi  avendo  molti  anni  dopo  udito  pre- 
dicare Bernardino  t non  potè  trattenere  le  la- 
grime; tanto  Un  d’ allora  se  ne  senti  penetrato. 
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Compiti  gli  studii  Ulosofìci  applicossi  alla 
Teologia  ed  al  Diritto  civile  e canonico,  poi 
si  mise  con  ardore  a studiare  la  Santa  Scrit- 
tura, ed  all’età  di  diciassette  anni  entrò  nella 
confraternita  della  Madonna  stabilita  a Siena 
nello  spedale  detto  della  Scala  per  servir  gli 
ammalati,  donde  uscirono  altri  uomini  celebra- 
tissimi per  esimie  virtù,  come  un  Giovaiuù  Co- 
lombini ò\  cm  abbiain  altrove  fatto  menzione  (t), 
i Padri  istitutori  del  cenobio  di  moni’  Oliveto, 
Petronio  Petronj  che  fu  poi  cardinale,  Amlrea 
Gallerani  specchio  di  santità  e moli’  alU’i  su- 
blimi contemplativi  e beali.  £ quivi  appunto 
Bernardino  cominciò  particolarmente  ad  av- 
viarsi sull’arduo  sentiero  della  perfezione  evan- 
gelica, il  corpo  suo  castigando  coi  digiuni,  colle 
veglie,  coi  cilicii,  colle  discipline  e con  parec- 
chie altre  austerità.  Era  diligentissimo  nel  pra- 
ticare la  morlifìcazione  interna  nella  sua  vo- 
lontà, e perciò  egli  era  sempre  umile,  sof- 
ferente , nè  fu  mai  veduto  adirarsi , nè  starsi 
ozioso.  Era  candido , ingenuo , misericordioso 
verso  gli  afflitti , ma  soprattutto  fu  in  lui  ec- 
cellente e inaravigliosa  la  pudicizia  e 1’  onestà 
ne’  pensieri , nelle  parole , nei  fatti  ; in  tanto 
che  pareva  più  presto  un  angelo  io  carne 
che  un  uomo. 

'Nell’anno  del  giubileo  i4oo  infierendo  la 
. (i)  T,  I,  prefaz.  p.  9. 
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peste  che  avea  desertato  T Italia,  entrò  il  male 
anche  in  Siena,  e ne  morivano  Gno  a*diciotlo 
e venti  al  giorno.  Ne’  soli  addetti  allò  spedale 
si  contarono  venlidue  fratelli',  sedici  donne  di 
quelle  che  alle  inferme  servivano,  nove  sacer- 
doti, cinque  chierici,  sette  speziali,  trenta  fan- 
ciulli nudrili  in  quella  casa,  e sessanta  serventi 
deputati  a ministrare  agli  ammalati.  Oltr’  acciò 
il  puzzo  e lo  spavento  aveano  talmente  atter- 
nti  gli  animi  che  non  si  trovava  chi  volesse 
nello  Spedale  restare  a servire  gl’  infetti , che 
non  per  tanto  a torme  vi  concorrevano.  Bei'~ 
nardino  però  non  si  smarrì  di  coraggio  ; ma 
trovò  dodici  persone  disposte  ad  unirsi  con  lui 
in  queir  opera  di  carità.  Questi  generosi  Cri- 
stiani ohbliando  la  propria  vita  affrontavano 
tutti  gli  orrori  di  una  morte  presso  che  ine- 
vitabile. Bello  era  il  vedere  il  nostro  Santo, 
costituito  capo  di  tutti  dodici  pigliarsi  la  cura 
di  ogni  cosa  pel  buon  governo  di  quel  luogo  in 
cui  pose  un  ordine  ammirabile.  Non  si  potrebbe 
a parole  esprimere  com’  egli  ardendo  di  carità 
regolasse  ogni  cosa.  Tutti  gli  uHicii  e le  scam- 
bievoli fatiche  distribuiva  secondo  il  luogo , il 
tempo  e le  qualità  delle  persone;  s’  ingegna- 
va per  quanto  poteva  d’esser  presente  dovun- 
que. Egli  apparecchiava  le  medicine,  porgeva 
il  cibo  agl’  infermi , faceva  amministrar  loro  i 
Sacramenti,  nè  dalle  vigilie,  nè  dal  fetore , nè 
da  ninna  sorta  d’ incomodo  era  mai  superato 
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nè  vinto.  Dio  premiò  la  virtù  del  suo  servo 
col  preservarlo  dal  flagello  di  quella  conta- 
gione,  la  quale  cessò  alla  fine  dopo  d’essere  du- 
rata quattro  mesi.  Quando  vide  sopita  la  peste, 
e rimessosi  lo  spedale  nell’ordine  primiero, 
tornossene  sfinito  dalle  fatiche  a casa,  dove  il 
Signore  lo  visitò  travagliandolo  con  una  feb- 
bre violenta  che  il  tenne  quattro  mesi  in 
letto  : in  tutta  la  qual  sua  malattia  diede  un 
edificiinte  esempio  di  pazienza  e rassegnazione, 
come  avealo  prima  dato  di  carità.  Appena  ria- 
vutosi dal  male  ripigliò  la  prima  sua  maniera 
di  vivere,  e rese  i più  grandi  servigi  pel  tratto 
di  quattordici  mesi  ad  una  sua  zia  per  nome 
■Barlolomea,  femmina  di  specchiata  probità,  che 
era  divenuta  cieca , e che  in  oltre  era  tor- 
mentata da  gravi  malanni,  de’  quali  finalmente 
anche  mori. 

Passata  a miglior  vita  questa  virtuosa  dònna, 
vedendosi  Bernardino  libero  dagl’  impacci  del 
secolo  si  ritirò  in  una  casa  ne’  borghi  di 
Siena  per  vivere  nella  solitudine  e nella  peni- 
tenza. Vi  si  fece  fabbricare  un  oratorio,  e pre- 
scrisse a sè  per  clausura  le  mura  del  suo 
giardino,  del  qual  egli  esercitava  la  coltura; 
e quivi  raddoppiò  i digiuni,  le  discipline,  le 
orazioni,  le  penitenze  spendendo  il  tempo  che  gli 
avanzava  nella  lettura  dei  sacri  libri , e nel 
pregar  il  Signore  che  Io  illuminasse  intorno 
alla  scelta  dello  stalo  che  doveva  abbracciare. 
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Quindi  tenendosi  per  chiamato  allo  stato  mo- 
nastico nell’  ordine  di  s.  Francesco  della  stretta 
osservanza  stabilito  io  Siena  preferì  a tutti  gli 
altri  il  convento  della  Colombaja,  perchè  posto 
in  luogo  solingo  e dove  fioriva  il  primo  spirito 
del  santo  fondatore , e facendovisi  professione 
di  seguire  la  prima  costituzione  secondo  la 
lettera , vi  si  era  di  già  riacceso  il  fervore 
della  santa  carità,  delineando,  per  dir  così, 
ne’  pronipoti  que’  grandi  esempj  di  povertà  < 
evangelica  e di  spogliamento , que’  prodigi 
di  penitenza  e di  rigidezza , quegli  effetti  ma- 
ravigliosi  di  zelo  e di  magnanimità  ; in  som- 
ma queir  alta  idea  di  divozione  e di  santità, 
che  avevasi  ammirata  ne’  lor  primi  padri.  In 
questo  luogo  pertanto  s.  Bernardino  si  ritirò: 
aveva  allora  ventidue  anni;  nè  altro  ebbe  a 
fare  che  presentarsi  per  esservi  ricevuto , col 
contento  di  tutti  quegli  ottimi  religiosi. 

Arrivato  già  ad*  un  alto  grado  di  per- 
fezione , non  fu  considerato  sino  dal  primo 
giorno  se  non  come  un  modello  imitabile; 
ognuno  restava  stupito,  che  si  potesse  portare 
nel  mondo  una  innocenza  sì  grande,  e un  si 
gran  fondo  di  virtù. 

Dopo  l’anno  di  provazione  fece  solenne- 
mente i suoi  voli  nel  dì  8 di  settembre  i4<>4i 
festa  della  Natività  delia  santa  Vergine,  giorno 
della  sua  nascita,  del  suo  ingresso  nel  noviziato, 
ddla  sua  professione,  e giorno  ancora  nel  qual(, 
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celebrò  la  sua  prima  messa  1’  anno  seguente.  Il 
fervore  che  aveva  fatto,  vedere  nel  primo  anno; 
in  vece  di  scemare  dopo  la  sua  professione , 
aumentò  tutto  giorno.  Continuo  era  lo  stupore 
a vista  de’, rigori  eh’  egli  esercitava  contro  sé 
stesso.  Pochi  uomini  al  mondo  amarono  con  più 
ardore  ogni  sorta  di  umiliazione;  e Iddio  per* 
mise,  che  sempre  ne  trovasse  qualche  occasione 
in'  ispezieltà  pe’  suoi  parenti , alcuno  de’  quali 
non  poteva  soffrire,  che  egli  avesse^ 'ah.hrac* 
ciato  quello  stato  di  vita.  ' 

Intanto  i suoi  superiori  conoscendo  i'  suoi 
rari  talenti , non  vollero  che  una  lucerna  si 
lucente  restasse  per  più  lungo  tempo  sotto  il 
moggio.  In  vano  domandò  di  esser  lasciato 
studiare  appiè  del  • Crocifìsso  le  gran  verità 
della  religione,  fu  necessario  ch’egli  rompesse 
il  suo  silenzio.  Gli  fu  imposto  di  predicare , 
e sulle  prime  trovò  grandi  difficoltà  nella  fì.ac* 
chezza  della  sua  voce,  unita  ad  una  spiacevole 
raucedine;  ma  ne  fu  liberato  per  la  interces- 
sioni di  Maria  Vergine  unico  suo  rifugio.  Per 
lo  spazio  di  quattordici  anni  le  fatiche  del  suo 
zelo  furono  ristrette  nel  paese  nativo  ; ma  alla 
fine  il  grido  della  sua  virtù  tradì  la  sua  umiltà, 
ed  egli  fece  la  sua  comparsa  sui  pulpiti  d’  I- 
talia  a guisa  di  un  astro  scintillante.  Non 
avevasi  mai  udito  alcuno  predicare  con  voce 
più  grata  e più  chiara  ; mai  uomo  alcuno 
parlò  con  maggior  facilità , nè  con  maggior 
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ror*!»  ed  nnzione.  E per  verità  non  vi  voleva  di 
* meno  jwr  predicare  con  frutto  in  un  tempo,  nel 
quale  la  cornittela  de’  costumi  era  sparsa  in 
tutta  r Italia  e la  licenza  sostenuta  dalle  divi- 
sioni faceva  ti’ionfare  in  ogni  luogo  il  liber- 
tinaggio. Non  vedevansi  per  tutto  che  inganni , 
usure  . inimicizie,  omicidj,  impudicizie,  crapule: 
la  dissolutezza  aveva  penetrato  anche  nel  luogo 
santo,  e hi  rilassatezza  jrersino  nftlle  case  reli- 
giose. Ecco  i mostri  , contro  i ffuali  il  nostro 
Santo  ebbe  a combattere,  e gli  sconfisse. 

Egli  annunziò  la  parola  di  Dio  in  Milano,  in 
Piacenza,  in  Bergamo,  in  Brescia,  in  Verona,  in 
Vicenza,  in  Venezia,  in  Mantova,  in  Ferrara, 
in  Bologna,  in  Reggio,  in  Modena.  Pochi  oratori 
sacri  si  erano  veduti  dopo  gli  Apostoli  più  po- 
tenti di  lui  in  parola  ed  in  opera;  non  parlavasi 
per  tutta  l’Italia,  che  de’ frutti  stupendi  delle  sue 
predicazioni,  delle  conversioni  miracolose,  delle 
riforme  di  monasteri,  delle  rinunzie  al  mondo, 
delle  soppressioni  di  abusi,  de'cainbiamenti  uni- 
versali di  costumi;  pochi  erano  i sermoni  che  non 
fossero  interrotti  dalle  lagrime  e dai  singhiozzi 
degli  uditori;  alcun  discorso  non  v’era,  che  non 
facesse  cambiar  faccia  a tutta  la  città:  porta- 
vasi a'  suoi  piedi  con  tutta  premura  il  danajo 
per  fare  le  restituzioni;  vedevansi  nelle  Chiese 
stesse  i più  mortali  nemici  domandai-si  vicen- 
devolmente perdono,  ed  abbracciarsi:  i più 
avari  spargevano  in  limosine  i loro  tesori.  Il 
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furore  delle  due  fazioni  de'  Guelfi , e de’  Ghi- 
bellini, che  mettevano  in  combustione  tutta 
l’Italia,  fu  estinto,  tutti  i luoghi  di  dissolutezza 
furono  distrutti:  un  gran  numero  di  Spedali 
restò  fondato,  riformato  il  lusso,  ristabilito  l’uso 
de’  Sacramenti,  e in  meno  di  dieci  anni  la  rifor- 
ma de’  costumi  fu  generale  in  quasi  tutta  Italia. 

Domandavasi  un  giorno  ad  un  predicatore 
dello  stess’  o^^line  di  s.  Francesco  perchè  i suoi 
discorsi  non  producessero  quei  frutti  che  por- 
tavano quelli  del  Santo.  Jl  padi'e  Bernardino, 
egli  rispose , è un  carbone  acceso:  ma  chi  non 
è ardente  come  lui  non  può  accemtere  il.  fuoco 
negli  alU'i.  Kssendo  stato  consultalo  il  nostro 
Santo  intorno  alla  vera  maniera  di  predicare, 
diede  la  seguente  risposta,  Abbiate  cura  in  tutte 
le.  vostre  azioni  di  cercare  innanzi  a tuU'  altro 
il  regno  di  Dio  e la  sua  gloria;  non  vi  met- 
tete daiWìti  altro  che  la  santificazione  del  suo 
noine;  conservate  la  fratellevole  carità.,  e prati- 
cate prima  per  voi  stessi  quello  che  insegnate 
agli  altri.  Per  questa  maniera  lo  Spirito  Santo 
vi  farà  da  maestro , e daravvì  quella  sapienza 
e quella  forza , dinanzi  alla  quale  tutto  cede. 

Si  volle  ancora  che  il  nuovo  Apostolo  pas- 
sasse nei  paesi  stranieri.  Avendolo  il  suo  Ge- 
nerale fatto  Commissario  della  Terra  Santa,  vi 
andò,  e fu  fatto  Guardiano  del  convento  di 
Betlemme.  Il  suo  zelo  era  in  ogni  luogo  mi- 
racoloso. Aveva  di  già  fallo  rivivere  il  fervore 
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in  que’  pnesi  orientali  ; ma  i bisogni  dell*  £u« 
ropa  lo  richiamarono.  Gli  fu  <1’  uopo  di  ri- 
tornare in  Venezia,  scorrere  di  nuovo  tutta  la 
Lombardia , la  Romagna  , e la  Toscana.  Dopo 
aver  predicato  come  Apostolo  in  Firenze, 
in  I.ucca,  in  Perugia,  in  Arezzo , in  Assisi,  in 
Spoleto,  e in  njolle  altre  città  delF  Umbria,  e 
della  Marca  di  Ancona,  e per  tutto  co’ mede- 
simi successi,  ebbe  ordine  di  andare  a predicare  i 

in  Roma.  Quella  capitale  del  mondo  cristiano  fu 
un  nuovo  teatro,  nel  quale  jnanifestossi  la  san- 
tità del  servo  «li  Dio  con  più’vivo  splendore. 

Il  suo  amore  verso  il  Salvatore  del  mondo, 
era  il  grand’  operatore , com’  egli  stesso  lo  di- 
ceva , di  tutte  le  sue  azioni  maravigliose.  È 
certo , eh’  è dilTicile  amare  Gesù  Cristo  con 
più  ardore , con  più  tenerezza  di  quello  lo 
amava  il  nostro  Santo.  Non  diceva  mai  la  messa, 
che  dui  s«io  volto  tutto  acceso,  e dalle  sue  la- 
grime tlopo  la  consacrazione  non  si  conoscesse  il 
fuoco  divino,  onde  l’anima  sua  era  inliaramata. 

Com’  egli  portava  il  santo  nome  di  Gesù  tanto 
profondamente  impresso  nel  cuore,  non  dee 
recar  maraviglia , se  lo  aveva  di  continuo  in 
bocca  sapendo  non  essere  sotto  il  cielo  altro 
nome  concesso  agli  nomini,  in  virtù  del  quale 
dobbiamo  esser  salvi,  e non  esser  salute  in 
alcun  altro.  I suoi  sermoni,  i suoi  «Kscorsi  fa- 
migliari,  le  sue  opere  erano  sempre  condite 
con  questo  santo  nome.  Portava  anche  appeso 
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alla  sua  cintura  un  piccolo  quadretto,  nel  qual 
era  delineato  il  nome  di  Gesù,  e lo  faceva  ve- 
dere sovente  al  popolo  per  animare  la  lor 
conGdenza;  e se  tutte  le  sue  orazioni  erano 
rflicaci,  ciò  seguiva,  perchè  nulla  egli  mai  do- 
mandava. che  in  questo  santo  nome. 

Le,  conversioni  stre()itose  e gli  altri  mira- 
coli eh’  egli  fece  in  Roma , armarono  contro 
di  esso  tulio  l’inferno:  ognuno,  si  può  dire, 
sciolse  la  lingua  in  calunnie  e in  ingiurie  con- 
tro il  Predicatore.  Come  nulla  trovavasi  a dire 
contro  la  purità  de’  suoi  costumi,  si  parlò  con- 
tro la  sua  morale  e contro  la  sua  dottrina. 
Fra  quelli  che  non  solo  colla  voce  ma  al- 
tresì cogli  scrìtti  inveirono  contro  il  nostro 
Santo,  vuoisi  ricordare  il  Poggio  Fiorentino, 
uomo  bensì  molto  dotto,  ed  al  quale  non  può 
negarsi  il  merito  d’  avere  colla  scoperta  di 
molti  codici,  collo  studio  da  lui  fatto  sui  mo- 
numenti dell’  antichità,  e colle  molte  opere  da 
lui  composte,  contribuito  a promuovere  il  ri- 
sorgimento delle  lettere  e delle  scienze:  ma 
conviene  ancor  confessare  che  le  arrabbiate 
contese  eh’  egli  ebbe  con  Jacopo  Zeno , con 
Giorgio  da  Trebisonda  , con  Lorenzo  Folla 
cogli  uomini  più  eruditi  di  quell’ età,  e sopra 
tutto , le  maledicenze  e gl’  indecenti  sarcasmi 
da  lui  scagliati  contro  chiunque  non  gli  an- 
dava per  il  verso,  olFiiscarono  assaissimo  la  sua 
gloria.  Fra  quelli  eh’  ei  fece  segno  delle  sue 
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invettive  fu  il  nostro  Santo.  Nel  dialogo  inti- 
tolato De  Avaritia,  introducendo  a parlare  An- 
tordo  Losco  ^ Ondo  romano,  e Bwtolomeo  da 
Monte  Pulciano  fa  loro  dire  che  Bernardino, 
il  quale  appunto  predicava  in  Roma , era  il 
più  eloquente  oratore  che  si  fosse  udito:  che 
era  singolarmente  maraviglioso  nel  persuadere 
e nell'  eccitare  gli  atfetti,  e nel  muovere  il  po- 
polo or  alle  lagrime  ed  ora , se  1‘  argomento 
richiedevalo.',  alle  risa  ; e eh’  era  a bramarsi 
ch’egli  non  partisse  da  Roma  giammai , .'per- 
ciocché gran  vantaggio  aveva  ei  recato  a quel 
popolo  coir  emendarne  i vizii , e col  sedarne 
le  interne  gravissime  dissensioni.  Ma  poscia 
soggiugtie  eh’  egli  era  degno  di  biasimo , per- 
chè era  più  avido  della  propria  lode  che  del- 
l’altrui frutto;  che  cercava  anzi  di  riscuoter 
gli  applausi  del  volgo  che  di  corregger  i vizii, 
e lo  rimproverava  singolarmente  che  non  avesse 
mai  predicato  contro  gli  avari , ma  una  volta 
sola  contro  gli  usurai.  Nella  quale  accusa  chi 
non  vede  l’ incoerenza  e la  manifesta  contrad- 
dizione? Esaltare  il  frutto  che  il  santo  Predi- 
catore ha  tratto  da'  suoi  sermoni , e poi  bia- 
simarlo perchè  non  cerca  il  frutto  de’  suoi 
uditori?  Ma  non  è da  stupire  che  il  Poggio 
e nel  detto  dialogo,  ed  ancora  in  uua  sua  let- 
tera, ove  riprende  il  culto  da  san  Bemardiuo 
introdotto  al  nome  di  Gesù , seguisse  il  suo 
usato  costume  di  mordere  e lacerare  comunque 
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potesse  gli  uomini  ancor  più  saggi  e santi. 
Più  strano  sembrerà  forse  che  anche  nomini 
per  pietà  e per  saper  ragguardevoli  porgessero 
ascolto  a questa  e ad  altre  non  diverse  calunnie. 
In  fatti  fu  il  nostro  Santo  accusato  appresso  il 
Papa  di  troppo  ingrandire  la  divozione  verso  il 
nome  di  Gesù,  e si  pretese  ancora,  eh'  egli  inse» 
gnasse  sopra  questo  punto  degli  errori.  La  sua 
morale  era  troppo  pura  per  non  essere  criti- 
cata: si  biasimava  la  dolcezza,  della  quale  ser- 
vivasi  verso  i peccatori,  e gli  era  ascritta  a 
peccato  la  bontà,  colla  quale  li  riceveva  a 
penitenza. 

. 11  Papa  Martino  V,  volle  udirlo  nelle  sue 

difese , e fu  si  soddisfatto  delle  ragioni , e di 
tutta  la  sua  maniera  di  operare , che  abbrac- 
ciandolo teneramente , lo  esortò  a continuar 
l’opera  del  Signore,  ed  a spargere  per  tutto  i 
frutti  del  suo  zelo.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
giustiQcazione  fu  nominato  al  vescovado  di 
Siena.  La  profonda  umiltà  del  Santo  superò 
i voti  di  tutti  i Cardinali  e dello  stesso  Papa. 
Era  gran  tempo,  che  le  città  di  Genova,  di 
Savona,  e di  Albenga  lo  domandavano,  egli  \i 
predicò,  e i peccatori  più  insigni  furono  con- 
vertiti. Era  per  cominciare  una  nuova  missione 
in  Milano , quando  venne  ad  esser  vacante  il 
vescovado  in  Ferrara.  Il  nuovo  Papa  Euge- 
nio IV , il  quale  conosceva  il  merito  del  no- 
stro Santo , non  credette  potersi  trovare  sog- 
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getto  migliore,  lo  coacesse  a’  voti  del  po< 
polo  e del  clero,  ma  non  si  potè  mai  otte** 
nere  il  consenso  di  s.  Bernardino,  e il  Papa 
cedette  alle  sue  lagrime  ed  alle  sue  preghiere. 

Le  sue  fatiche  apostoliche  non  moderarono 
le  sue  austerità;  predicava  più  volte  il  giorno, 
e non  lasciò,  nè  mitigò  mai  le  sue  vigilie,  e i 
suoi  digiuni.  Non  'è  facile  a comprendere, 
come  un  sol  uomo  abbia  potuto  fare  tante  azio> 
ni  maravigliose  o non  soccombere  a sì  ardue  fa- 
tiche. Oltre  le  sue  occupazioni  apostoliche,  e le 
missioni,  abbiamo  anche  di  lui  delle  opere  ec- 
cellenti di  pietà.  Tali  sono  i suoi  U'attati  della 
religione  cristiana,  del  Vangelo  eterno,  della 
vita  di  Gesù  Cristo , del  combattimento  spiri- 
tuale, delle  meditazioni  sotto  titolo  di  sermoni, 
nelle  quali  opere  si  scopre  ancora  il  fondo  di 
divozione  eh’  era  in  parte  il  suo  carattere.  Fu- 
rono tutte  raccolte  e stampate  in  Parigi  nei 
i63&  in  cinque  volumi  in  foglio  : avvene  pure 
una  ristampa  fetta  in  Venezia  in  cinque  vo- 
lumi parimente  in  foglio  nel  174^. 

L’imperatore  Sigismondo  andando  a Roma,  • 
volle  che  il  nostro  Santo  lo  accompagnasse , 
ed  assistesse  alla  cerimonia  di  sua  coronazione. 
Furono  fatti  ancora*  nuovi  sforzi  per  impe- 
gnarlo nel  vescovado  ; il  Papa  volle  farlo  ve- 
scovo di  Urbino;  ma  il  Sante  fu  costante  nella 
sua  prima  risoluzione,  e quello  fu  il  terzo 
ti'ioufo,  che  san  Berna-di/u>  riportò  conlio 
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quelli  che  cercavano  d’  innalzarlo  alle  eccle-> 
siasliche  dignità.  Non  |M)tè  tultavia  ricusare  la 
carica  di  Vicario  generale  di  lutti  i couveiiù 
deU’osservanza.  L’ iiuportunte  suo  impiego  diede 
un  nuovo  impulso  al  suo  zelo  : ristabilì  la  ri- 
forma in  molti  couventi  d’uomini  e di  vergini, 
ue’  tjuali  il  primo  fervore  cominciava  ad  al- 
lentare. Fece  fruiti  maravigliosi  nel  regno  di 
Napoli,  dove  il  re  Renalo  voleva  fermarlo > 
<|uaiido  il  Papa  Eugenio  gli  comandò  di  ve- 
nire in  Toscana  per  trovai  si  al  Concilio  ge- 
nerale , eh’  egli  aveva  trasportato  da  Ferrara 
in  Firenze  (i).  11  nostro  Santo  ebbe  la  consola- 
zione di  vedervi  stabilita  la  riunione  della  Chiesa 
greca  colla  latina:  predicò  alla  presenza  dei 
Greci,  e parlò  con  lanl’  eleganza,  che  i Greci 
stessi  u’  ebbero  ammirazione. 

Per  verità  il  Santo  non  aveva  solo  il  dono 
della  parola , aveva  ancora  quello  de’  miracoli. 
Furono  veduti  degF infermi  in  un  istante  gua- 
riti toccando  solo  il  lembo  di  sua  veste;  altri 
alle  orazioni  di  lui  raccomandandosi , e con- 
lldundo  nella  loro  efficacia  scansarono  imminenti 
disgrazie:  ma  per  quanto  grande  sia  il  numera 
de’  suoi  prodigi , nulla  può  essere  eguale  alle 
opere  maravigliose  che  ha  fatte  nel  numero 
prodigioso  delle  conversioni.  Ècerto,  che  quando 
prese  1’  abito  non  si  numeravano  più  di  venti 


(i)  V^ggasi  ia  questo  Tomo  a pag.  3a4< 
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nionaslcrl  dell’  osservanza  In  liilla  l’ Italia , e 
al  più  ducente  religiosi;  e allorché  morì,  l’il- 
lustre riforma  aveva  più  di  sei  mila  religiosi, 
e più  di  trecento  conventi. 

Benché  la  salute  del  nostro  Santo  fosse 
molto  logorata  dalle  sue  diuturne  fatiche,  e 
dalle  sue  eccessive  austerità,^  andò  non  di  mono 
a predicare  in  Ferrara , in  Verona , in  «Vi- 
cenza, in  Padova,  in  Mantova,  in  Lodi,  in 
Cremona.  Restituitosi  di  poi  a Siena,  ed  avvisato 
internamente  del  giorno  di  sua  morte , prese 
congedo  da’  Sanesi  in  un  sermone  molto  pate- 
tico; indi  partì  il  dì  29  di  aprile  dell’  anno 
i444  l’®*'  ritornare  nel  regno  di  Napoli.  I suoi 
viaggi  erano  missioni.  Predicò  nel  dì  3 di 
maggio  nell’isola  del  lago  di  Perugia,  otto 
giorni  dopo  in  Spoleto , e il  giovedì  seguente 
in  città  Ducale.  Erano  già  alcuni  giorni  che 
si  sentiva  male,  ma  il  suo  zelo  suppliva  la  sua 
debolezza:  fu  necessario  alla  line  l’arrendersi: 
si  trasferì  all’Aquila,  dove  quattro  giorni  dopo 
privo  di  forze  a cagione  delle  fatiche  e delle 
penitenze,  colmo  di  meriti,  e consumato  dallo 
fiamme  dell’  amor  divino  ; dopo  aver  ricevuti 
gli  ultimi  Sacramenti  con  una  sensibile  divo- 
zione , spirò  tranquillamente  pronunziando  i 
santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria , il  di  20  di 
maggio  dell’anno  1^44  vigilia  dell'Ascen- 
sione, nello  stesso  tempo  che  i suoi  religiosi 
cantavano  l’Antifona  del  vespro:  P(Ucr  mani- 
Voi  V.  3i 
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Jestavi  nomea  tuum  homiaibus , ec.  Mio  Padre 
ho  fatto  conoscere  il  vostro  nome  agli  uomini: 
ora  vengo  a voi.  Era  in  età  di  64  anni. 

La  voce  di  questa,  morte  trasse  una  molti- 
tudine incredibile  di  popolo  a’  suoi  funerali 
tanto  della  città,  quanto  de’  luoghi  vicini.  Il 
gran  numero  de’  miracoli  che  aveva  fatti  in 
vita,  e che  si  operavano  tutto  giorno  al  suo 
sepolcro,  fecero  domandare  la  sua  canonizsa- 
zioue  con  ogni  istanza.  Le  informazioni  co- 
minciarono sotto  il  Papa  Eugenio  IV,  eh’  era 
stato  testimonio  di  sue  virtù;  continuarono 
sotto  il  Papa  Nicolò  V per  le  calde  sollecitu- 
dini che  sen  pigliò  san  Gioi<anni  (H  Capistrano 
suo  discepolo,  e l’anno  i449  * cinque  anni 
soli  dopo  la  morte  del  nostro  Santo  il  Papa 
decretò  solennemente  la  sua  canonizzazione  nel 
giorno  ;Stesso.  della  Pentecoste,  con  istraordi- 
nai'ia  festività.  Il  suo  corpo  fu  posto  Tanna 
»48i'  in  una  bella  cassa  d’argento,  che  il  re 
di  Francia  Lodovico  XI  aveva  mamlata.  I 
religiosi  di  san  Francesco  dell’  osservanza  lo 
considerano  con  ragione  come  loro  secondo 
fondatore. 
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SANT’  OSPIZIO  MONACO 

DETTO  IL  RINCHIUSO  (i)  - ' 

.^.Lbiamo  più  volte  ricordata  la  massima 
essere  bensì  le  gesto  gloriose  dei  Santi  tutte  de- 
gnissime d’ammirazione,  ma  non  tutte  sempre  imi- 
tabili. Nella  vita  di  Bernardino  da  Siena  vedemmo 
un  Santo  umile,  modesto,  paziente,  caritatevole, 
pieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute 


(i)  S.  Credono  di  Toors' nella  Hisioria  Jrancorun 
(lib.  VI,  c.  &.)  parlando  di  santo  Ospizio  confessore, 
htec  omnia,  dice,  ab  ipsius  ore  cognovi , quem  «t» 
perius  mutum  et  surdum  ab  co  sanatum  exposui  , qui 
multa  mhi,  et  alia  de  ejtts  virUUibus  narraviL  Merita 
quindi  la  narrazione  di  s.  Gregorio  tutta  la  fede,  epperò  ci 
siamo  attenuti  a questa  scorta  nel  dettare  il  presente  com- 
pendio, non  senza  consultare  Sigiberto  nel  Cronico;  Paolo 
Diacono;  il  cardinale  Baronio-,  la  Gallia  christiana  nova, 
T.  IH,  p.  1274;  c specialmente  il  Giofredo  nella 
dotta  opera  intitolata  Ificaea  sacris  monumentù  illu- 
strata, dove  un  dotto  articolo  ba  consacrato  a s.  Ospi- 
zio nella  parte  prima , titolo  X , pag.  i o5  è seguenti. 
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del  prossimo,  e ciascuno,  per  quanto  ciò  sìa  com- 
patibile col  proprio  stato,  può  essere  imitatore 
di  queste  belle  virtù;  nella  vita  di  s.  Ospizio, 
rammemorato  in  questo  giorno  dal  romano 
martirologio,  vedremo  un  Santo  che  per  piiri- 
fìcar  la  sua  anima,  per  appagare  la  sete  onde 
ardea  di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo , 
volle  farsi  prigione  volontario , e consumare 
carico  di  catene  e di  ferri  entro  una  torre 
gran  parte  della  sua  vita.  Il  qual  aspro  governo 
di  sè  medesimo  se  non  può  essere  certamente  da 
tutti  imitato,  può  non  di  meno  servire  di  gran- 
dissimo eccitamento  a’  Cristiani  per  lollerai’e 
que’  mali  che  sono  inseparabili  dairuraana  mi- 
sera condizione,  onde  far  di  essi  un  generoso 
sacrificio  a Dio  in  isconto  dei  propri  peccati, 
che  sebbene  tal  sacrificio  sarà  infinitamente 
inferiore  a quello  che  fece  con  animo  invitto 
U generoso  s.  Ospizio,  tornerà  nondimeno  ac- 
cettissimo a Dio,  e verrà  rimunerato  colla  beata 
felicità. 

Nel  sesto  secolo  surse  nella  Provenza  un 
sant’uomo  che  offerse  al  mondo  il  maraviglioso 
spettacolo  di  rinnovare  in  sè  stesso  le  asprezze 
e le  austerità  de’  più  illustri  solitarj  della  Te- 
baide.  Cbiamavasi  Ospizio,  e v’  ha  chi  pretendo 
fosse  nativo  di  Nizza,  e che  avendo  nella  pri- 
ma sua  gioventù  percorso  l’ Egitto , e quivi 
udite  le  geste  magnanime  dei  moltissimi  Ana- 
coreti che  illustrarono  que’  deserti  vivendovi 
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nella  più  rigida  penitenza , deliberassè  di  ab* 
bracciar  esso  pure  lo  stessa  tenore  di  vita  , 
per  procacciarsi  con  tal  mezzo  il  Paradiso. 
Non  è in  verisimile  che  i primi  sperimenti  li  fa* 
cesse  in  Egitto:  ma  certo  è che,  tornato  in  pa- 
tria, abbracciò  1’  istituto  monastico,  ed  elettasi 
per  abitazione  una  vecchia  torre  abbandonala, 
vicina  a Villa  Franca,  tre  miglia  circa  distante 
da  Nizza,  quivi  si  riparò  per  vivervi  segregato 
da  tutti,  unicamente  in  conversazione  con  Dio. 
Il  suo  cibo  ordinario  erano  - pochi  dattili  che 
a lui  recavano  alcuni  mercatanti,  i quali  pel 
loro  traflìco  andavano  ogni  anno  in  Ales- 
sandria d’ Egitto.  Nella  quaresima  raddoppiava 
le  sue  penitenze , e per  nudrimenlo  si  serviva 
di  certe  erbe  eh’  erano  in  uso  presso  i mo- 
naci d’Egitto  e che  a lui  portavano  i mercanti 
anzidelti.  Egli  facevaie  cuocere  primieramente 
nell’acqua  ; e nel  primo  giorno  si  contentava 
di  spremere  il  sugo  dalle  radici,  ne’  susseguenti 
cibavasi  colle  sole  radici  colte.  Quasi  poi  ciò  non 
bastasse  a soddisfare  il  suo  intenso  fervore  si 
vesti  d’un  ruvido  cilicio,  si  cinse  il  corpo  con 
pesanti  catene,  e maceravasi  colle  vigilie  e con 
altre  austerità.  L’  orazione,  il  canto  dei  salmi, 
la  lettura  e meditazione  dei  divini  oracoli  erano 
la  sua  occupazione,  che  non  era  interrotta  se 
non  dal  lavoro  manuale.  Una  vita  sì  povera 
0 penitente  che  in  quella  torre  ei  conducea 
tornavagli  sommamente  soave  e deliziosa,  per- 
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che  Iddio  si  comunicava  in  modo  particolare 
al  suo  cuore,  e lo  riempiva  de’  suoi  celesti  lumi, 
e di  una  dolce  speranza  di  quei  beni  eterni 
ed  ineffabili,  a cui  egli  aspirava  giorno  e 
notte  con  infocati  desiderj. 

Iddio  che  tutto  sa  e tutto  vede  volle  pre* 
miare  la  virtù  del  suo  servo  col  dono  della 
profezia.  Vennero  un  giorno  a trovar  il  Santo 
alcuni  religiosi  del  suo  monastero,  e dopo  aver 
egli  seco  loro  parlato  delle  miserie  di  questa 
vita,  del  nulla  dei  beni  terreni,  della  gloria  e 
felicità  dei  beati,  tra  l’ altre  cose  predisse  loro 
la  irruzione  che  i Longobardi  dovevau  fare  in 
quelle  parti,  con  portare  ovunque  il  terrore,  la 
strage  e la  desolazione  in  castigo  dei  peccati 
c dei  pubblici  disordini  che  regnavano  allora 
nel  popolo  crìstiano.  La  malizia  degli  nomini , 
disse  loro,  è salita  ed  è palese  al  trono  di  Dio. 
Nàa  havvi  dii  cerchi  t Altissimo  con  verità,  nè 
dà  pensi  a placar  la  sua  collera.  E bcmdita 
la  j^ltà  dal  commet'cio,  la  giustizia  dai  tri- 
bunali: regna  da  per  tutto  la  ruberia,  Comiddio^ 
V adulterio,  ogni  sorta  di  vizio.  Gii  spergiuri 
sono  impuniti,  le  calunnie  trionjano,  V àùquitù 
è giunta  al  colmo:  i poveri  sono  derelitti,  la 
legge  di  Dio  disprezzata.  Ecco  che  il  Signore 
tiene  in  mano  il  JlageUo  per  punire  i peccatori: 
ecco  vengono  sopra  di  essi  i Longobardi,  gente 
barbara  e feroce,  che  metterà  tutto  sossopra, 
rovaierà  e saccheggerà  il  paese.  Ritiratesi, 
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o fratelli,  in  luoghi  forti  e ben  muniti  ; fuggite 
V eccidio  che  vi  sovrasta;  raccomandatevi  al 
Signore  perchè  vi  salvi  dalla  terribile  imminente 
calamità. 

Di  falli  nell’anno  566  sbuccarono  dalla  Pan- 
Donia , dove  si  erano  stabilili  ^ i Longobardi, 
ariani  per  la  maggior  parie  od  idolatri,  che  ca- 
pitanali dal  loro  re  /dlboino  piombarono  sopra 
l’Italia,  conducendo  seco  uno  sciame  di  diversi 
popoli,  come  Gepidi,  Bulgari,  Sarinati,  Suevi, 
Norici  ed  altre  simili  genti  avide  di  bottino  e 
di  preda,  e stesero  le  loro  conquiste  da  una 
contrada  all’ altra  d’Italia,  facendo  tremare  le 
confinanti  nazioni.  Da  s.  Gregorio  Magno  e da 
altri  autori  abbiamo  essersi  pur  troppo  avve- 
rate le  predizioni  del  servo  di  Dio.  Dopo  aver 
sacclieggiato  il  territorio  di  Genova,  senza  po- 
ter tuttavia  metter  piede  in  questa  città,  pene- 
trarono nella  Provenza  e riempirono  di  lutto 
e di  sangue  quella  fertile  deliziosa  provincia. 

Poco  prima  che  seguisse  questa  irruzione  il 
nostro  Santo  avvisò  i religiosi  del  suo  mona- 
stero aflìnchè  sollecitamente  si  ritirassero , se 
non  volevano  rimaner  esposti  al  furore  dei 
barbari.  £ voi,  risposero  essi,  o venerando  Pa- 
dre, perclié  non  fate  lo  stesso?  Quanto  a me, 
replicò  egli , non  temete  che  non  mi  potranno 
fare  alcun  male.  In  effetto  vennero  non  molto 
di  poi  i feroci  conquistatori,  e dato  il  guasto 
al  paese , trucidarono  parecchi  di  ' quelli  che 
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non  s’  erano  colla  fuga  salvati.  Ma  essendo  co* 
loro,  come  abbiam  detto,  ingordi  dell’oro,  giun- 
tine parecchi  alla  torre  ove  dimorava  il  Santo, 
vedendola  chiusa  da  ogni  parte , ed  in  luogo 
alfatto  deserto , pensando  che  ivi  fosse  ascoso 
qualche  tesoro , si  accinsero  ad  atterrarne  la 
porta  per  penetrarvi.  Ma  s.  Ospiùo , voglioso 
di  patire  per  Gesù  Cristo,  fattosi  ad  una  fe- 
nestra  si  mostrò  loro  senza  timore.  Essi  òsscr- 
vando  un  uomo  lacero , rabbulfato , sparuto , 
c sfinito  dal  disagio,  rinchiuso  in  quel  luogo 
e intorno  il  suo  corpo  tutto  cinto  con  catene 
di  ferro  il  credettero  senz’altro  un  qualche  scel- 
lerato colpevole  di  atroci  delitti,  e quivi  con- 
dannato a scontarne  la  pena.  Onde  gli  chiesero  di 
qual  nome  e di  qual  patria  ei  si  fosse,  e qual  misfatto 
avesse  commesso.  Io  sono,  rispose  uscendo  dalla 
torre  il  Santo,  colpevole  di  niold  peccati,  e meri- 
tevole (T  ogni  castigo;  essendo  consueto  costume 
dei  santi  uomini  di  reputarsi  gran  peccatori,  per- 
chè sentono,  come  dice  .s.  Agostino,  dentro  di 
sè  la  corruzione  della  concupiscenza,  la  quale 
li  spingerebbe  a commettere  molli  peccali,  se 
non  fosse  raffrenata  dalla  grazia  del  Salvatore. 
Allora  uno  di  que’ barbari  afferrala  la  spada 
vibrò  un  colpo  per  ferire  sid  capo  il  servo  di 
Dio.  Ma  nell’  alto  stesso  gli  rimase , per  virtù 
divina,  irrigidito  il  braccio,  senza  poterlo  ri- 
tirare più  a sè,  e la  spada  gli  cadde  dalle 
mani.  Quei  barbari  alzarono  un  grido  attoniti 
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e stupefatti  a tal  niiracolo,  e gettatisi  ai  piedi 
del  Santo  lo  pregarono  ad  avere  di  loro  pietà. 

Egli  fece  il  segno  della  croce  sul  braccio  di  ^ 
colili  che  uvea  tentato  di  ucciderlo,  e restò 
iininnntinenle  guarito  non  solo  nel  corpo  ma 
nell’ anima  ancora,  perocché  volle  rimanere  in 
compagnia  di  s.  Ospizio,  e divenne  un  suo  fe- 
dele discepolo. 

11  devoto  servo  del  Signore  ottenne  molt'altri 
favori  straordinari  dal  cielo:  imperciocché  oltre 
il  dono  della  profezia,  del  qual  abbiam  fatto 
cenno,  aveo  quello  pure  di  guarire  gl’  infermi, 
e di  liberare  dagli  spiriti  immóndi  gli  ossessi. 
Quando  attendeva  alla  cura  di  alcuno  gravato 
da  qualche  morbo  incurabile  applicavagli  l’o- 
lio benedetto,  cHicace  nelle  sue  mani  egualmente 
per.  ogni  infermità;  il  che  faceva  conoscere  cliia- 
lamente,  che  la  virtù  consisteva  non  nel  rime- 
dio, ma  nella  potenza  del  santo  medico.  Gli  si 
•presentò  un  giorno  un  uomo  della  città  d’  Àn- 
gers  divenuto  sordo  e muto  per  una  grande  ma- 
lattia. S.  Ospizio  invocato  il  nome  di  Dio  stro- 
finò gli  orecchi  e la  lingua  di  quell’  infelice,  che 
subito  risanò  alla  presenza  di  quel  diacono,^  che 
avea  la  cura  di  condurlo  a Roma,  ov’  egli  an- 
dava in  pellegrinaggio , sperando,  per  i meriti 
dei  santi  Apostoli  di  ottenere  quella  salute  che 
gli  fu  da  Dio  conceduta  per  opera  del  nostro 
Santo.  Questo  latto  è narrato  da  s.  Gregorio 
di  Toui's,  che  conobbe  di  presenza  colui  che 
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fu  risanato , e dalla  sua  bocca  avea  sapute 
le  circostanze  particolari  del  prodigio  se- 
guito nella  persona  di  lui  (i).  Uu’ altra  volta 
essendosegli  condotto  un  cieco  nato  il  tenne  due 
o tre  mesi  nel  monastero  prima  di  pregare  il 
Signore  perchè  si  muovesse  a pietà  di  quel  mi- 
serabile. Non  è inverisiinile  che  in  questo  in- 
tervallo procacciasse  di  disporre  l’ anima  di  lui 
a rendersi  degna  dei  celesti  favori  con  opere 
di  pietà,  ravvivandone  la  fede,  e riscaldandola 
nell’amore  e nella  fidanza  in  Dio.  Però  quando 
gli  parve  tempo , e sentì  scesa  in  sè  stesso  dal- 
Tallo  la  virtù  di  assistere  quell’ infelice,  fattolo 
chiamare,  interrogollo  se  avea  gran  desiderio 
di  vedere,  e se  credeva  fermissimamente  che 
Dio  potesse , volendo  , secondar  la  sua  bramii 
Ed  avendo  quegli  manifestala  la  sua  estrema 
]>assione  e Timrnobile  sua  fede,  dissegli  il  Santo  : 
in  nome  di  Dio  onnipossente  che  ha  fatto  il 
cielo  e la  terra  e può  tutte  le  cose,  apri,  o 
cristiano,  gli  occhi  e godi  di  questo  lume  che 
con  tanto  ardore  desideri.  Seguì  subito  T effètto 
le  parole,  ed  il  povero  uomo  restò  sorpreso 
da  lutti  gli  oggetti  che  gli  si  rappresentarono, 
non  avendo  mai  fino  allora  conosciuto  cosa  al- 
cuna. ' 

Fece  s.  Ospizio  molti  altri  miracoli  rimasti 
ignoti  ai  posteri  per  la  voracità  dei  tempi;  ignoto 

(i)  Veggasi  la  nota  (i)  a pag.  483  di  questo  Tomo. 
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però  non  rimase  il  maggiore  di  tutti , cioè 
il  tenore  della  sua  vita  e la  sua  penitenza,  tanto 
superiore  alle  umane  forze  che  continuò  sino- 
alla  sua  morte.  Tre  giorni  prima  che  questa  lo 
sciogliesse  dai  lacci  del  corpo  fece  intendere  al 
priore  del  suo  monastero  ehe  egli  desiderava  ve- 
derlo, e gli  manifestò  che  poco  tempo  ancora  ri- 
inancvagli  dì  vita.  Vi  accorse  subito  il  priore,  come 
anco  il  vescovo  di  Nizza  di  nome  Ànskìdio^  e • 
molte  altre  persone  per  trovaci  presenti  al  fe- 
lice trapasso  del  servo  di  Dio.  Fra  queste  fuvvi 
un  suo  vecchio  amico  detto  Crescenzio,  il  rpiale 
trovandolo  gravemente  infermo  e carico  di  ca- 
tene, colla  carne  corrosa , inorriditosi  ad  uno 
spettacolo  si  compassionevole:  padre  mio,  gridò, 
come  potete  mai  soflerire  tormenti  si  orribili  ? 
ed  il  Santo  colia  solita  sua  dolcezza:  quegli, 
per  V amore  di  cui  li  soffro  , mi  somministra  la 
forza;  e vi  assicuro  die  quanto  prima  sarò 
messo  in  libertà.  Per  pochi  patimenti  tollerati  io 
entrerò  nelC  eterno  riposo.  Quando  fu  vicino  a 
spirare  si  levò  da  sè  stesso  i suoi  feriv,  si  pro- 
strò in  lena,  ove  dimorò  più  ore  in  lunga  e 
fervorosa  orazione,  accompagnata  da  molte  la- 
grime, di  poi  si  stese  sopra  un  banco  colle 
mani  alzate  verso  il  cielo , rendendo  con  un 
volto  sei’eiio  e tranquillo  umili  grazie  al  Signore 
per  li  tanti  favori  di  cui  lo  aveva  colmato  nel 
corso  di  questa  vita  mortale,  e spirò  la  beata 
sua  .anima  ai  21  dì  maggio  intorno  T anno  58o. 
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Il  Vescovo  e i monaci  celebrarono  solenni 
esequie  atl  un  uomo  si  pio  e venerabile , il 
cui  sepolcro  divenne  una  feconda  sorgente  di 
prodigi.  Piacesse  a Dio  che  la  funesta  descri- 
zione dei  cattivi  costumi  dei  cristiani  del  sesto 
secolo  fatta  da  s.  Gregorio  Turonese  colle  pa- 
role di  s.  Ospizio  non  fosse  applicabile  anche 
ai  tempi  nostri  ; ma  pur  troppo,  siamo  co- 
stretti a deplorarne  la  depravazione  in  ogni  sesso, 
in  ogni  età  e coi^izione  di  persone.  Pur  troppo 
non  si  può  senza  dolore  vedere  come  la  buona 
fede  è sbandita  ne’  contratti  ; la  modestia  e la 
castità  sono  derise  e disprezzate;  la  pietà,  Pii- 
iniltà , la  temperanza  e le  altre  virtù  cristiane 
sono  sconosciute  da  molti  o non  curate,  ed  in 
luogo  loro  il  vizio  trionfa  da  per  tutto  senza 
freno  e ritegno.  Ora  se  Iddio  allora  mise  mano 
ai  flagelli  per  punire  i prevaricatori  della  sua 
santa  legge  ed  inviò  contro  di  loro  nn  foltis- 
simo nembo  di  barbari  che  riempirono  di  stragi 
e di  desolazione  tante  città  e provincie,  qual  ca- 
stigo non  possiamo,  o non  dobbiamo  temer  noi 
dalla  tremenda  giustizia  di  un  Dio  oltraggiato 
conlinuameule  con  tante  offese  ? Deh  ! procu- 
riam  di  placarlo  con  una  pronta  penitenza , e 
con  una  sincera  conversione  di  cuore  e muta- 
zione di  costumi.  Dice  l’Apostolo  esser  cosa  or- 
renda e spaventevole  per  un  peccatore  ostinato 
nella  malizia  il  cader  nelle  mani  d’  un  Dio  vi- 
vente : horrendum  est  incuiere  in  mnniis  Dei  vi- 


Digitized  by  Google 


sant’  ospizio  4d^ 

yèhùs  (i).  Adunque  per  ischi  vare  i castighi  tem« 
porali  ed  eterni  convertiamoci  a lui,  emendiamo 
le  riprovevoli  nostre  abitudini,  e proponiamci 
di  vivere  stabilmente  secondo  le  regole  del  Van- 
gelo a fine  di  ottenere  misericordia  nel  secolo 
presente , e nel  futuro,  c^’  egli  ha  promesso 
con  la  infidlibile  sua  parola  nelle  divine  Scrit- 
ture. T 


(i)  Novimus  enìm  tjm  dixit  meum  est  ulcisci,  ego 
rcpcndam,  dicit  Domvuis.  Et  rursum,  Dominus  .iu- 
tÙcabit  populum  atatm.  Horrendum  est  incidere  in 
mdhus  Dà  vivmi*  (AdBebreoe,  cap. X, 3i). 
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SANTA  GIULIA 

VERGINE  E MARTIRE  (j) 


Xja  gloriosa  vergine  e martire  di  G.  C. 
santa  Giulia  nacque  in  Cartagine  principalissi- 
ma città  dell’Africa  intorno  all’anno  4^0;  e se  dai 
frutti  squisiti  si  può  ragionevolmente  conghiet- 
turare  quale  fosse  la  pianta,  dobbiamo  credere 
che  i suoi  genitori  fossero  molto  solleciti  neir  al- 
levarla cristianamente,  essendo  stati  giardinieri 
tanto  abili  di  preparare  nell’anima  di  lei  al  re 

(i)  Sebbene  molti  autori  abbiano  scrìtto  la  vita  di 
questa  Santa,  e facciano  menzione  di  lei  gli  antichi 
martirologi  di  Usmrdo,  Seda,  e,  [ter  tacer  d’altri,  il 
romano,  abbiam  tuttavia  preferito  attenerci  a quanto 
leggesi  negli  antichi  Messali  e Breviarj  che  si  conser- 
vano nell’ archivio  capitolare  della  Cattedrale  di  Brescia; 
agli  Annali  del  monastero  di  s.  Giulia  della  stessa  città; 
all’ Africa  cristiana  dell’ ab.  Marcelli,  e specialmente 
agli  Atti  della  passione  della  Santa  Vergine,  scritti  in- 
torno all’anno  55o,  e dal  padre  Bmnart  pubblicati 
insieme  colla  storia  della  persecuzione  vandalica  di 
Viuore  Vilense,  e con  dotte  annotazioni  illustrati. 
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del  cielo  nn  giardino  si  delizioso.  Alcuni  chia- 
mano il  padre  Analsoìie  e la  madre  Ireguarda; 
ma  oltraccbe  tai  nomi  non  sono  Cartaginesi, 
la  fonte  onde  questa  notizia  fu  attinta  essendo 
una  lapide  che  ha  lutti  i caratteri  di  falsità  (i), 

(i)  L’iscrizione,  alla  quale  prestaron  fede  la  Baiteili, 
il  Faini,  il  p.  Ceo  e molti  altri,  è questa:  D1V.£  • 
IVLliE  • CARTAGIN  • ANALSONI  • F • CHRI- 
STI  - VIRO  • ET  • MART  • TEMPLVM  -JIOC  • 
S • DD  • DESIDERIVS  • REX  • ANSA.  Oltre  la 
improprietà  dello  stile  che  non  conviene  ai  tempi  lon- 
gobardici • ognuno  vede  esser  questa  una  solenne  im- 
postura . merceccbè  la  Chiesa  e il  monastero,  che  or 
dicesi  di  s.  Giulia,  non  fu  dal  re  Desiderio  dedicalo  a 
questa  Santa , ma  si  al  Salvatore,  come  più  innanzi 
a pag.  5o6  faremo  conoscere.  La  prim^  volta  in  cui 
comparisce  quel  monastero  col  nome  della  Santa  è nel- 
1 anno  gì  5 nel  quale  si  appella  monastero  di  s.  Sul- 
^ valore  e di  s.  Giulia  ; la  qual  formula  continuò  fino  al 
Il 33;  e solo  dal  ii36  in  poi  cominciò  e proseguì  fino 
a’ dì  nostri  ad  esser  chiamato  solo  di  s.  Giulia.  L’e- 
pigrafe adunque  non  può  essere  contemporanea  al  re 
Desiderio,  e tutt’al  più  può  dirsi  del  secolo  XII,  se 
pure  non  anche  di  età  posteriore.  Il  Faini  che  vide 
lo  scoglio,  s’avvisò  d’evitailo  coll’ interpretare  l’ultima  li- 
nea TEMPLVM  • HOC  • SALVATORIS  • DEDI- 
C.\RVNT*ec.:  non  avvedendosi  che  così  incorreva  in 
una  sirte  ancora  più  mostruosa.  Chi  può  mai  credere 
che  il  nome  del  Salvatore  fosse  posposto  a quello  di 
una  Santa?  Ammessa  la  esposizione  del  Faini  il  si- 
gnificato dell’  iscrizione  sarebbe  che  Desiderio  ed  Ansa 
dedicarono  questo  tempio  del  Salvatore  a santa  Giidia. 
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noi  confesseremo  che  se  i nomi  dei  genitori 
di  s.  Giulia  ci  sono  ignoti,  non  siamo  però 
in  dubbio  che  nobili  e signori  essi  non  fos- 
sero, e dotali  di  rare  virtù. 

Mentr’  essi  dovean  essere  intenti  ad  educare 
fruttuosamente  la  figlia  loro  nella  pietà,  e negli 
eserciiii  che  ci  appianano  la  via  del  cielo , 
accadde  la  deplorabile  irruzione  dei  Vandali 
nell’Amica,  che  nei  4^7  dalla  Spagna  vi  pene- 
trarono, e cominciarono  le  orribili  divastazioni 
di  quelle  città  che  andavano  cadendo  nelle  loro 
mani.  Giunti  costoro  a Cartagine,  questa  pure 
occuparono  nel  4^9»  ® miserabili  cose  narran  gli 
storici  delle  crudeltà  ed  empietà  che  que’barbari 
vi  praticarono.  Afferma  Prospero  nel  suo  Cro- 
nico, che  Gei%erlco  fu  crudele  contro  ogni  ordine 
del  popolo  da  lui  soggiogato , ma  principal- 
mente si  mostrò  nemico  della  nobiltà  e della 
religione;  e Vittore  ì^itense  aggingne  che  in- 
vasa ed  occupata  quella  città  e ridotta  in  servitù 
queir  antica,  ingenua  e nobile  libertà,  Gemerico 
rese  schiava  non  piccola  moltitudine  di  senatori; 
e di  poi  propose  un  editto,  che  ognuno  por- 
tasse a ha  quanto  aveva  cf  oro , et  ai’gento,  di 
vestimenti  preziosi:  e così  in  breve  con  tale  in- 
dustria portò  via  quel  rapace  le  avite  e pa- 
terne ricchezze  de'  nobili  cittadini.  Inoltre  non 
pose  indizio  alcuno  a comandare  a"  suoi  Van- 
dali che  cacciassero  i Vescovi  affatto  ignudi 
dalle  loro  Chiese  e dulie  loro  case;  dando  lotxt 
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la  scelta  o di  uscirne  tosto  o d’  essere  fatti 
perpetuivnente  schiavi. . Il  che  veggituno  essere 
avvenuto  a moltissimi.  Fin  qui  l ittore  : dalle 
cui  parole  siam  falli  chiari  esser  verissima  la 
costunle  tradizione  che  Giulia  era  d’iina  dello  fa- 
miglie più  doviziose  ed  illustri  di  quella  cospicua 
metropoli.  Di  fatti  scrivendosi  in  modo  posi- 
tivo negli  Atti  del  suo  martirio  che  quando 
fu  oppressa  Cartagine , la  beata  serva  di  Dio 
fu  condotta  captiva  e posta  in  misera  schiavitù: 
viun  Cartìuigo  capta  Juisset,  tane  B.  Julia  ex 
ca  captiva  ducta  est;  poiché  conosciamo  Tordine 
prescritto  da  Genserico  ai  nobili  e ri^hi , ve- 
niamo anche  a sapere , non  -solameVite  qual 
fosse  la  condizione  di  lei , ma  iiisieme  che 
caddero  nello  stesso  infortunio  del  bando  o 
del  servaggio  tutti  quelli  del  suo  onorevole 
casato. 

Quanto  sia  stalo  l’ affanno , (jnanto  il  cor- 
doglio della  virtuosa  ancella  del  Signore,  ve- 
dendo lo  strazio  della  sua  nobilissima  patria , 
de’  suoi  illustri  parenti , di  tutto  lo  splen- 
dido suo  parentado,  facilmente  può  compren- 
dersi da  ogni  anima  piena  di  sentimenti  di 
cristiana  pietà.  Ma  non  cosi  forse  poti'à  cia- 
scuno farsi  idea  dell’angoscia  di  lei  , allorché 
fu  strappala  dai  vicendevoli  amplessi  de’  suoi 
più  cari  con  certezza  di  non  poter  vederli 
mai  più.  Certamente  il  Signore  che.  volle  af- 
fliggere per  tal  modo  la  diletta  sua  sposa  le 
Voi.  V.  ■ - 3a 
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diede  anche  la  forza  di  superare  questa  ine> 
narrabile  sciagura , massimamente  nell’  istante 
che  i barbari  la  condussero  fuor  di  città e 
postala,  come  si  fa  de’  giumenti,  al  mercato  la 
trafficarono  e rendettew)  ad  un  certo  Eusebio, 
uomo  pagano , nativo  d’ una  città  della  Siria 
nella  Palestina  e ricco  mercatante , il  quale 
compratala  a prezzo  d’  oro,  seco  la  condusse 
in  Oriente. 

Molte  cose  maravigìiose  delle  virtù  esercitate 
dalla  Santa  nel  tempo  in  cui  restò  capliva  in 
Oriente  narrano  gli  Atti  del  suo  martirio.  E 
primieramente  ci  dicono  eh’  essa  considerava  di 
essere  stata  fatta  schiava  per  comando  del  re 
Genserico',  il  qual  sebbene  usurpatore  ed  ere- 
tico non  lasciava  d’ essere  divenuto  il  suo  re , 
e perciò  d’ essere  quella  podestà  sublime  a cui 
per  divino  precetto,  secondo  s.  Paolo,  ella  do- 
veva essere  aggetta  ed  obbedire.  Comecché 
ingiusto,  crudele  e tirannico  «questo  comando 
del  re,  ella  rispettava  in  esso  l’ ordine  di  Dio, 
che  ha  disposto  le  sovrane  potenze  al  governo 
dei  popoli,  e volentieri  serviva,  sicura  in  que- 
sto di  fare  la  divina  volontà.  Per  una  simil 
ragione  era  così  attenta,  diligente,  indefessa 
nell’  adempiere  tutte  le  incumbenze  da  Eusebio 
affidatele,  eh’  egli  stesso  ne  rimaneva  stupito;  e 
ne  nacque  quest’ottimo  effetto,  che  interrogan- 
dola egli  perchè  mai  fosse  tanto  sollecita  ed 
instancabile,  e facesse  assai  più  fatiche  ch’egli 
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non  n^esigea;  rispondendo  Giulia  che  cosi  ordina 
il  santo  Vangelo,  concepì  egli  molta  stima  della 
religione  cristiana sebbene  per  sua  gran  dis- 
grazia non  seppe  apprezzarla  abbastanza  per 
rendersene  seguace. 

Oltre  a ciò  supplito  ch’ella  aveva  a lutti  gli 
occorrenti  servizi,  quel  poco  di  tempo  che  lo 
rimaneva  di  respiro  e di  quiete  non  lo  dava 
al  sonno  od  al  divertimento  , ma  lo  impiegava 
con  grand’  insistenza  all’  orazione  ed  alla  lezione 
del  santo  Vangelo,  unica  suppellettile  che  si 
era  conservata  nello  spoglio  sofferto  di  tutte 
le  cose  preziose.  In  tal  divota  meditazione 
trovava  ella  il  sollievo  de’  suoi  gran  mali , si 
riscaldava  di  santo  amore  il  virginal  petto , e 
riaccendeva  sempre  più  in  esso  il  fuoco  della 
divina  carità.  Ciò  che  è ancor  più  mirabile  si  e 
che  non  contenta  la  pia  donzella  dei  grandi  pati- 
menti che  dovea  sollerire  , per  poter  più  cre- 
scere nell’  amore  del  divino  suo  sposo,  trava- 
gliava il  suo  corpo  con  volontarj  digiuni  in  tutti 
i giorni  della  settimana  fuorché  nella  domenica, 
nella  quale,  secondo  la  cristiana  tradizione  e con- 
suetudine, pigliava  qualche  vivanda,  però  con 
parsimonia  e moderazione.  Ciò  dispiaceva  ad 
Eusebio , che  per  la  stima  concepula  verso  di 
lei , e molto  più  per  lo  proprio  interesse  te- 
meva che  al  Gne  avesse  ad  infermarsi  e mo- 
rire. Però  instava  perchè  moderasse  tante 
austerità,  massimamente  vedendola  divenuta 
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pallida  e smunta.  Ma  il  fervore  grandissimo  di  Giù- 
Ha  non  permise  ch'ella  in  questo  gli  ubbidisse 
un  giorno  solo  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in 
sua  casa,  anzi  per  bel  modo  ingegnossi  di  persua- 
derlo che  stesse  pur  di  buon  animo,  che  per 
questo  non  le  mancherebbero  la  forza,  nè  la 
sanità.  È opinione  di  grave  Scrittore  eh’  ella  cosi 
adoperasse  non  solamente  per  piacere  a Dio,  ma 
per  impetrare  più  agevolmente  la  divina  assistenza 
nel  continuo  pericolo  in  cui,  tra  le  mani  d’uo- 
mini pagani , quasi  colomba  sotto  gli  artigli 
d'un  avoltojo,  essa  era  di  macchiare  il  candido 
giglio  dell’ immacolata  sua  purità  virginale;  ali- 
mentando cosi  entro  sè  stessa  TalFetto  del  celeste 
suo  sposo , e togliendo  al  di  fuori  ogni  incen- 
tivo alla  libidine  altrui,  con  distruggere  la  pro- 
pria bellezza  e procurar  la  pallidezza  del  volto 
e l’aridità  delle  membra.  Che  che  ne  sia,  certo  è 
eh’  ella  colle  sue  lunghe  fatiche  e colla  virtuosa 
industria'  si  conservò  purissima , ed  acquistò  il 
pregio  della  verginità  attribuitole  costantemente 
e dalia  storia  della  sua  passione , e da  tutti  i 
Martirologi. 

Trascorsi  alcuni  anni  da  che  Giulia  vivea 
nel  modo  anzidetto,  avvenne  che  il  padrone  di 
lei  caricò  una  nave  di  merci  di  gran  valore 
per  farne  traffico  nelle  Gallie.  Volgendo  egli  le 
vele  alla  volta  di  Marsiglia,  menò  seco,  oltre  i 
marinari,  anche  parecchi  servi,  e nominatamente 
la  nostra  Santa.  Lungo  il  viaggio  piacquegli  di 
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toccare  la  punta  settentrionale  dell’  isola  di 
Gjrsica.  che  ora  è detta  Capo-Corso;  dove  get- 
tata l’ancora,  smontò  sul  lido  appunto  nell’ora 
in  cui  certo  Felice  ^ pei  sona  assai  ricca  e 
principale  del  luogo  (i),  con  tutto  l’apparato 


(r)  Nell’  appendice  di  Adone  questo  Felice  si  qua- 
lifica Principe  di  Capo-Corso,  ed  in  un  codice  esa- 
minato dai  Bollandisti  si  aggiugne,  per  chiarire  anche 
meglio  la  sua  qualità,  t/ui  major  crai  inter  turbas  im- 
molantium.  Per  intendere  il  valore  di  queste  frasi 
convien  sapere  che  Principi,  e Primi,  e Prifnarj,  e 
Principali  ai  diceano  coloro  che  nelle  regioni,  ne’  mu- 
nicipi, nelle  colonie,  nelle  curie,  nei  collegi  per  no- 
biltà, ricchezze,  e tal  fiata  per  giurisdizione  loro  con- 
ferita soprastavano  agli  altri.  Onde  negli  Alti  aposto- 
lici abbiamo  Publio  trfvms  riie  rtiem  di  Malta , cioè 
principe  come  ha  la  Volgata , o principale  deli  Isola 
come  traduce  il  Diodati  (c.  28,  v.  7 ).  PHnceps  Alti- 
natium  è Maturio  Arriano  . nelle  lettere  di  Plinio 
Giuniore  (1.  3,  ep.  2);  Princìpi  e Principali  della  curia 
sono  due  Lorcirii  in  un  marmo  assai  guasto  del  Gudio 
(p.  ^4)  3);  Cajo  Martinio  è curatore  della  Bepub- 
, blica  di  Foligno  e quivi  primo  principale  (Fabret. 
p.  io5,  n.  aSo),  e per  tacer  d’altri.  Odenato  che  da 
Politone  si  qualifica  Piinceps  Palmyrenorum,  è dello 
da  Pesto  nei  Cronico,  Principale  cittadino  di  Paimira. 
Veggasi  la  nostra  dissertazione  sull’ara  antica  scoperta 
in  Haimburgo  a p.  i8.  Tal  essendo  pertanto  anche 
Felice  in  Capo-Corso,  non  farà  meraviglia  che  abbia 
potuto  usare  1’  alto  che  diremo  nella  vita  della  Ver- 
gine santa  Giulia. 
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pomposo  de’saci'iGcj  pagani  e con  grande  con* 
corso  di  genlili  dell’uno  e dell’ alito  sesso  im> 
molava  un  toro  agli  Dei.  Eusebio  vedendo  quel- 
la festa  idolatrica,  come  zelante  gentile,  con- 
corse con  tutti  i suoi  a tal  sacrificio  (i).  Unica 


(i)  Eidens  ritus  sacnficiorun  ibidem  a pnganis 
impendi,  statim  pneceps  Eusebius  cum  suis  omnibus 
ad  sacrificandum  descendit,  dicono  gli  Atti  della  ]>as> 
sione  della  Santa  ; per  le  quali  parole  il  Papebrochio 
promove  alcune  difficoltà,  co.si  sull’ autenticità  degli  Atti 
stessi,  come  sulla  loro  antiebità  , perch’egli  crede  che 
quando  santa  Giulia  fu  martirizzala  fosse  la  Corsica 
tutta  cristiana.  Il  che  sussistendo  diverrebbe  tutto  il 
racconto  immaginario  quanto  al  tempo , al  luogo  ed  alle 
circostanze  del  martirio.  Ma  fatto  è che  sebbene  inno* 
nierabili  e sparsi  per  tutto  il  mondo  fossero  i cristiani  nel 
quarto  secolo;  sebbene  fossero  state  erette  moltissime 
chiese,  ed  i Vescovi  ed  i sacerdoti  fossero  non  pochi, 
nondimeno  il  gentilesimo  estirpato  del  tutto  nè  dovunque 
non  era , come  rilevasi  da  una  legge  delf  impera- 
tore Onorio  pubblicata  contro  i Pagani  Tanno 
{ Cod.,  T.  4,  lib.  uo,  tit.  IO,  I.  i6  );  da  molti  passi  delle 
opere  di  s.  Pilastrio  vescovo  di  Brescia  (de*/7<i?r. , 
c.  6i,  e io8);  da  s.  Benedetto  che  ne  convertì  parecchi 
anche  nel  secolo  susseguente,  e per  non  moltiplicare 
gli  esempli  senza  v^cessità,  allegherem  san  Gregorio, 
il  quale  chiaramente  afferma  che  al  suo  tempo  restavano 
ancora  molti  pagani  nell’  isola  di  Corsica,  ove  ap^mnto 
patì  santa  Giulia.  Certamente  egli  (lib.  7,  iud.  i,ep. a) 
si  congratula  con  Pietro  vescovo  di  quell’  isola , perchè 
si  adopciara  grandemente  alla  couversioue  dei  gentili  ; 
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fu  la  Santa  che  se  ne  stette  lontana  per  non 
essere  a parte  della  cerimonia  ; e mentre  coloro 
sguazzavano  in  crapcJe  e bagordi , solito  ac- 
compagnamento delle  superstiziose  solennità , 
essa  dentro  la  nave  mandava  profondi  sospiri 
dal  petto,  COSI  per  compassione  della  cecità 
di  quelle  genti,  come  per  dolore  della  gravis- 
sima oiFesa  che  face  vasi  a Dio. 

Venne  avvertito  Felice  che  non  tutto  l’e- 
quipaggio era  concorso  alia  festa;,  ed  avendone 
chiesto  il  motivo  ad  Fusaio , questi  gli  disse  : 
la  giovinetta  rimasta  nella  nave  è buona,  savia, 
attentissima  al  suo  dovere,  ma  è cristiana,  e per 
quanto  facessi  non  mi  fu  mai  possibile  di  ri- 
muoverla dalla  sua  credenza  : e se  non  fosse 
eh’  ella  mi  è proprio  necessaria  a cagione  della 
sua  fedelissima  servitù,  in  questo  punto  gliene 
faiei  pagare  le  meritate  pene.  Allora  Felice 
propose  ad  Eusebio  o di  sforzarla  a rendere 
il  debito  culto  agli  Dei,  o di  cedergliela,  che  ben 
egli  avrebbe  saputo  ridurla  al  dovere  ; ed  in 
cosi  dire  gli  offerse  in  cambio  quattro  delle 
migliori  sue  ancelle,  oppure  il  prezzo  che  sa- 
rebbesi  tra  loro  convenuto.  £d  Eusebio  a lui: 


molti  de’  quali  egli  attesta  essere  da  lui  stati  richiamati 
dal  culto  degl’  idoli.  Cade  adunque  la  opposizione  del 
Papebrochio  , né  avvi  alcuna  inverisimiglianza  che  la 
nostra  s.  Vergine  sia  stata  martirizzata  dai  pagani  in 
occasione  di  un  loro  sacrificio. 


Digitized  by  Googte 


5oj  GIORNO  XXII  DI  MAGGIO 

se  tu  mi  dessi  tutto  intero  il  tuo  avere , Don 
potrà  mai  ugua^^liare  il  merito  del  suo  servigio. 

Vedendo  Felice  che  [lerdeva  il  tempo  in 
parole  ricorse  all’  astuzia.  Lo  invitò  seco  ad  un 
magnifico  banchetto , nel  quale  olire  alla  copia 
di  squisite  vivande,  tanto  bere  gli  fece  di  vini 
eci-ellcnti  che  si  ubbriaco.  Allor  che  il  vide 
sepolto  nel  sonno,  fece  venire  a sè  Giulia,  e gli 
disse  che  se  foss’  ella  disposta  a sacri ticare  agli 
Dei,  egli  s’impegnava  di  farle  dare  la  libertà. 
La  Santa  rigettò  con  orrore  la  proposizione  e 
gli  rispose  ; la  libertà  mia  consiste  nell’  essere 
seguace  di  Gesù  Cristo,  al  quale  con  mente  pura 
io  servo  ogni  giorno.  Avvengami  pur  do  che  può, 
io  non  mercherò  mai  la  mia  libertà  al  prezzo 
d’ una  vilissima  apostasia.  Silegnato  Felice  di 
questa  risposta  comandò  che  tosse  schialTeg- 
giala  : e Giulia  le  disse  : se  il  mio  Signor  Gesù 
Cristo  per  amor  mio  ricevette  nel  volto  sputi  e 
schiari,  perchè  non  ho  io  per  amore  di  bà  da 
ricevere  lo  stesso  trattamento  ? Felice  irritalo 
dalla  sua  franchezza  la  fece  tirar  pei  capelli  e 
flagellare  anche  più;  ma  ella  in  questi  tormenti, 
io  confesso,  esclamò,  quello  che  per  mnor  mio  fa 
percosso  co'  flagelli,  e se  il  mio  Signore  per 
amor  mio  fU  coronato  di  spine  e posto  in  croce, 
cali  mi  sono  questi  patimenti,  perocché  triou' 
f andane,  come  spero  ajutata  dalla  divina  assi- 
stenza. giugnerò  a godere  la  éterna  beadtudine. 
Vedendo  Felice  la  costanza  invincibile  di  santa 
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GInlià,  conobbe  che  non  eravi  tempo  da  per- 
dere per  uscire  con  qualche  onore  dalla  pazza 
impresa  a cui  si  era  posto , e senza  indugio 
ordinò  che  fosse  conficcata  in  croce,  il  che  i 
suoi  manigoldi  immediatamente  eseguirono;  o 
cosi  la  serva  di  Dio  spirò  l’ anima  sua  inno- 
centissima, che  a guisa  di  colomba  volò  al  cielo 
ornala  di  due  corone  iminarcessibili , una  di 
gigli  della  sua  verginilà , l’altra  di  rose  del  suo 
martirio,  cd  andò  a stringer  lassù  le  sue  nozze 
indissolubili  col  re  del  cielo. 

Lungi  trenta  miglia  dalia  Corsica  sta  nel  mar 
di  Toscana  un’ isoiella  detta  Gorgona , ch’era 
allora  abitata  da  una  CongregazionO  di  santi  mo- 
naci, i quali  servivano  a Dio  in  quella  solitudine. 
Fatti  essi  consapevoli  del  glorioso  ^ trionfo  ri- 
portalo dalla  santa  Vergine,  montarono  alcuni 
di  loi’o  sopra  una  nave,  e spiegando  le  vele  al 
vento  approdarono  a Capo-Corso,  e dopo  brève 
ricerca  trovarono  il  veiaerabile  corpo  della  mar- 
tire di  Cristo,  che  immantinente  trasportarono 
alla  loro  Chiesa.  Quivi  lo  deposero  in  un 
monuineiito  con  festa  grande  il  2*z  di  Maggio 
dell’  anno  /|  o 445. 

Rimasero  (pieste  reliquie  nel  prefato  monu- 
mento custodite  con  divozione  ùno  all’anno  762 
o 763,  nel  qual  tempo  fùrono  trasportate  a Bre- 
scia e deposte  nel  tempio  del  monastero  che 
Desiderio  re  da’^Dongobardi  avea  quivi  eretto 
ad  istanza  di  /nxu  sua  moglie,  sotto  l’invocazione 
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del  Salvatore.  Se  il  tempo  e le  vicende  ci  hanno 
invidiato  le  notizie  circostanziate  della  traslazio- 
ne allora  seguita,  dubitar  tuttavia  non  possia> 
mo  che  non  siasi  fatta  con  religiosa  e solenne 
pompa  corrispondente  alla  grandezza  e pietà 
del  re  e delia  regina  per  ordine  de’  quali 
delta  traslazione  venne  eseguita  (i).  Iddio  de- 


(i)  Questo  re  logonbardo,  bea  degno  di  miglior 
fine,  era  nativo  di  Brescia;  non  solo  perché  il  Malvezzi 
l’accenna  (Dist.  IV,  c.  8o),  ma  perchè  positivamente 
lo  certifica  Rodolfo  notajo,  scrittore  del  secolo  XI 
( Biemmi,  Stor.  di  Bresc.  T.  II , pag  IX  ).  Essendo  egli 
in  ogni  maniera  di  ricchezze  possente , e di  moltissima 
autorità,  fu  costituito  Duca  d’ Istria,  secondo  che  Andrea 
Dandolo  accuratissimo  storico  delle  cose  di  Venezia 
assicura,  e dal  re  Astol/ò  fu  mandato  in  Toscana  a 
governarla,  come  il  Sigonio  ed  altri  si  sono  avvisati  di 
dire,  0 per  altri  affari,  come  opinò  il  Muratori  ( Ann. 
• d’Ital.  ad  au.  761  ).  Certo  è che  morto  Astolfo  ei  fu 

sollevato  al  trono  de’  Longobardi  nel  marzo  del  <j5y , 
concorrendo  nello  stabilir  questa  data  col  Cronologo  Bre- 
sciano, molte  pergamene  citate  dal  Muratori , dall’.^rtc- 
sati  e dal  Lupi  ( Cod.  dipi.,  p.  S06  ).  Quanto  ne’pri- 
mordj  del  suo  regno  fosse  Desiderio  munifico  e dedito  alla 
pietà,  e come  religioso  il  suo  animo  ben  lo  dimostra  il 
monastero  di  Leno  da  lui  fondato  nella  patria  provincia 
( Zaccar.  Bad.  di  Leno,  p.  4 )>  l’aumento  di  beni  e di 
privilegi  onde  favorì  la  Badia  di  Nonantola  {Biancolini, 
Chiese  di  Verona,  T.  IV,  p.  723),  e specialmente  l’ampiez- 
za  del  monastero  di  a.' Giulia  sopraccennato,  nulli  certe 
Italie  sccundi,  per  usar  le  parole  ielV Astcsati  ( DisscrI. 
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degnossì  d’illustrare  le  reliquie  della  sua  an- 
cella con  molli  miracoli,  la  fama  de’  quali 


in  M indm.\y.  XLIK  ).  Aveane  già  prima  eretto  un  altro 
sono  l’invocazione  di  s.  Michele  Arcangelo  e <ici  tanti 
postoli  Pietro  e Paolo,  dov’erane  Badessa  Anscl- 
berga  sua  figlia  ; ciò  raccogliendosi  da  una  donazione 
tarlagli  nel  759  dalla  regina  Ansa  madre  di  lei  ( ap. 
Astesat.  I.  c.  );  un  secondo  appellato  di  santa  Maria  era 
sialo  di  poi  egualmente  da  lui  costrutto  e riunito 
all’ anzidetto  : ma  0 perchè  fossero  troppo  incomodi, 
0 perchè  concorrendovi  gran  numero  di  vergini  non 
potessero  tutte  capirvi,  ad  aiPendae  ne  incorporò  un 
terzo  che  prese  il  nome  di  Monasterium  novum  sancii 
Salvatoris , e di  cui  essere  stata  Badessa  la  medesima 
Anselberga  sappiamo  da  ‘un  documento  pubblicato  dal 
Muratori  (Antiq.  ilal.,  T.  I,  col.  6:57).  Nel  gi5  prese 
il  nome  di  santa  Giulia  ; e questa  intitolazione  gli  è 
rimasta  fino  alla  nostra  età.  Ciò  si  raccoglie  da’ molli  di- 
plomi che  si  leggono  nelle  o|>ere  della  BaitclU  ( Annal. 
di  s.  Gial.  ) e del  Margarini  ( Ballar.  Cassia,  T.  II, 
cost.  9 — IO,  ed  appeud.  fr^i6),  da’quali  appariamo  an- 
cora che  il  detto  nuovo  monastero  fa  dal  re  Desiderio 
sottoposto  aU’immediata  autorità  del  Pontefice  Paolo  T,  C 
de’  suoi  successori , e che  fu  dotato  di  tanti  beni  sparsi 
per  il  Longobardico  Regno  che  rendevano  ogni  afino  9200 
moggia  di  frumento,  giusta  il  computo  cavato  da  un  antico 
inventario  che  dal  carattere  sembra  dei  secolo  XI.  Nulla 
poi  diremo  delle  preziose  suppellettili  sacre,  degli  esimiì  co- 
dici, delle  insigni  reliquie  di  cui  fu  arricchito;  bastando 
per  tutto  indicare  il  corpo  di  santa  fjiu/ia,  dall'isola  di 
Corgjna  quivi  trasportalo,  per  fomento  della  tedigione  e 
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diilondendosi  per  ogni  dove , fece  si  che  il 
monastero,  il  quale  dapprima  chiamavasi  di 
s.  Salvatore  pigliasse  nel  decimo  secolo  il  nome 
di  s.  GiulLi , rimastogli  fino  alla  fine  del  se* 
colo  XVIII , quando  essendosi  distrutto  quel 
chiostro  e profanala  la  Chiesa  fu  il  corpo  ve- 
nerabile di  questa  Santa  trasferito  in  s.  Pietro 
in  Oliveto,  chiesa  del  Seminario  della  stessa 
cillà,  dov’  è onoralo  tuttora  con  grandissima 
alfezione  e sacro  culto.  \ 

liielà  delle  vergini  che  ivi  a Dio  facevano  di  sè  stesse  un 
generoso  olocausto.  Tra  queste  se  ne  conlan  parecchie 
che  furono,  o imperatrici,  o regine,  o principesse,  o 
persone  in  6ne  della  più  cospicua  nobiltà.  Ne’  pas- 
sali secoli  furono  insieme  jfino  a trecento  e più  , ma 
in  questi  ultimi  anni  erano  per  consueto  un  centinaio, 
quasi  tutte  nobilitate,  pietatc,  integritala  inoruni  spec' 
tiUissinue  ( udstes.  li  c.  ),  Se  non  che  ci  sia  per- 
messo un  sfogo  al  nostro  dolore.  Un  chiostro  per  un- 
dici secoli  di  antichità,  per  tanti  cospicui  pregi,  e spe- 
cialmente per  la  somma  venerazione  nella  quale  lene- 
vasi  la  gloriosa  martire  Cartaginese  sì  rispettabile  , ad 
ctutem  nostrani  utirpie  mansit  cLiruittjue  Juliie  mar~ 
tyris  nomine  sermto  donec  funesta  rcruin  corwersio 
conscijuata  est  buie  quoque  inirniea , qitm  devotas 
Dco  virgines  expulit,  cedemipte  Martyris  profanava  ,* 
con  che  finirem  questa  nota  le  parole  usando  dell'e- 
gregio Abate  Morcelli,  raro  ornamento  della  Chiesa 
di  Brescia  carissima  nostra  patria  e del  secolo  in  cui 
viviamo.  . > 
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S.  DESIDERIO  DI  VIENNA 

VESCOVI  E MARTIRI  (i). 

X3ue  Santi  del  medesimo  nome  venera  in 
questo  giorno  la  Chiesa  cattolica  sugli  altari, 


(i)  Negli  antichissimi  Martirologi  dì  Beda,  Usuardo,  v 
’A dotte  lassi  gloriosa  menzione  di  amendue  questi  Santi. 
Una  vita  molto  antica  del  primo  fu  edita  dal  p.  En~ 
schenio  con  dotti  prolegomeni  negli  Alti  de'  santi,  ed 
altre  notizie  trovansi  pare  adunate  dal  Baronia,  dagli 
autori  della  GaUia  cristiana  nova,  T.  IV,  p.  5io,  è dal 
Tillemont,  T.  XI,p.  54o.  Se  non  che  hacci  disparità  di 
opinioni  intorno  al  tempo  del  suo  martirio:  Sigiberto  nel 
Cronico  lo  pone  sotto  l’anno  4n  insieme  a Vincenzo 
arcidiacono  di  Langres.  Il  Baronio  lo  ritrae  ai  temp» 
di  Valentiniano , quando  la  prima  volta  penetrarono  i 
Vandali  nella  Francia.  Noi  senza  pretesa  dì  decidere 
questi  dubbj  cronologici  abbiano  preferito  il  parere 
di  Tillemont  parutoci  più  probabile.  Per  rispetto  poi  a 
B.  Desiderio  di  Vienna,  oltre  Fredegario,  Aimone, 
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ed  in  moltissimi  luoghi  con  grande  solennità. 
Uno  è s.  Desiderio  vescovo  di  Langres,  T altro 
s.  Desiderio  vescovo  di  Vienna  nel  Delfinato.  Di- 
remo di  entrambi  quanto  ci  venne  fatto  di 
raccogliere  dai  documenti  più  autentici  a noi 
tramandati  dalla  antichità. 

S.  DESIDERIO  VESCOVO  DI  LANGRES 

Questo  s.  Vescovo  nacque  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo.  Da  giovinetto  fu  molto  dedito 
alla  pietà,  ed  essendosi  collo  studio,  colla  dot- 
trina, colla  pratica  delle  virtù  cristiane  , mas- 
simamente col  più  tenero  affetto  verso  i po- 
veri ed  i tribolati  procacciato  la  stima  e la 
riverenza  del  popolo  di  Langres,  fu  sollevato 
alla  dignità  episcopale  di  quella  illustre  dio- 
cesi. Quantunque  molto  bene  conoscesse  la 
gravezza  del  peso  che  venivagli  imposto , e 
sapesse  quanti  sieno  i pericoli  a’ quali  soggiac- 
cia chi  dee  governare  le  anime  alla  sua  cura 
commesse,  accettò  non  di  meno  di  buon  grado 
il  difficile  incarico,  ed  applicossi  ad  adempirne 
le  incumbenze  ^con  fervore  e con  zelo  vera- 


Jonas  ed  altri  antichi  citati  dal  prelodato  Enschenio , 
abbiamo  consultato  gli  ^cta  s.  Dcsiderii  martyris  a 
Sisebuto  rcge  Hispania  composita , pubblicati  dal  p. 
Flores  nella  Espana  sagrada,  T.  VII,  append.  4*  p> 
e gli  Agiografi  più  recenti  e approvati. 
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mente  apostolico.  Acceso  di  quella  viva  carità 
onde  ardevano  i pastori  de’  primi  secoli  ve- 
gliava sulle  sue  pecorelle,  e cibavale  continua- 
mente  colla  parola  di  Dio.  Accoglieva  le  ve- 
dove derelitte , i pupilli , i miserabili  con  be- 
nignità, ed  assistevali  con  larghe  limosine,  rac- 
comandando loro  che  si  guardassero  dai  pec-  ' 

cati.  Se  udiva  nata  la  discordia  in  alcuna  fa- 
miglia cercava  ogni  via  per  ristabilirvi  la 
pace,  ed  accadendo  ad  alcuna  qualche  dis- 
grazia per  incendi , o mine , o infermità , 
prontissimo  accorreva  il  virtuoso  prelato  a 
consolare  gli  afflitti,  non  solamente  coi  savi 
suoi  consigli  e conforti,  ma  con  efflcaci  ed 
abbondanti  soccorsi.  Egli  era  infine  al  suo  ' 

gregge  ogni  cosa  ; ed  avea  per  dir  così  tanti 
cuori  quant’  erano  le  sue  pecore,  tanti  affetti 
diversi  quanto  differenti  avea  elleno  inclina- 
zioni e nature  , in  ciò  solo  a loro  dissimile 
eh’  egli  non  altro  cercava , nè  ad  altro  colla 
sua  industria , colle  sue  costanti  sollecitudini 
intendea , fuorché  a procurar  loro  la  eterna 
ineffabile  felicità. 

Mentr’  egli  nel  modo  anzidetto  reggeva  il 
suo  popolo,  e nella  orazione,  ne’  digiuni,  nelle 
austerità  che  praticava  nuovo  incitamento  tro- 
vava all’  esercizio  di  così  belle  virtù,  penetrò 
nella  Francia  quell’  orda  di  genti  barbare  e 
feroci  che  recarono  la  desolazione  e la  strage 
per  ogni  dove.  Precorsa  la  fama  veloce  col 
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tristissimo  avviso  del  lurbiné  che  minuccioso  a ' 
gran  passi  avanzavasi , il  santo  Pastore  dopo 
avere  con  infocate  preghiere  raccomandato  a 
Dio  il  diletto  suo  popolo,  1’  ardente  sua  carità 

10  mosse,  allor  che  seppe  che  i Vandali  erano 
penetrali  nella  diocesi  di  Langres,  a pigliare  con 
se  parecc4>  del  clero  ed  andare  incontro  ai  ne- 
mici, sperando  di  mitigarne  il  fiirorc , c colle 
preghiere  e colle  lagrime  muoverli  a pietà.  Ma 

11  barbaro  condottiero  di  quella 'gente  dev.ista- 
Irice,  che  pagano  era  di  religione,  e privo  di 
ogni  sentimento  di  umanità,  veduto  il  servo  di 
Dio  che  innalberata  la  croce,  per  le  piaghe  di 
Gesù  Cristo  sup|)licava  di  risparmiare  i disastri 
agl’  innocenti  Langresi , lo  fece  crudelmente 
massacrare  da’  suoi  soldati,  con  tutti  quelli  chu 
lo  accompagnavano. 

Il  corpo  del  santo  Prelato  fu  divolamenlc 
sepolto  presso  le  mura  della  città,  dove  Dio 
degnossi  di  gloriGcar  il  suo  servo  , con  molli 
miracoli , operali  a favore  di  quelli  che  con 
ferma  fede  ricorrevano  alla  intercessione  di 
lui.  Fu  ivi  innalzata  di  poi  una  Chiesetta,- 
che  per  alcun  tempo  chiamossi  il  priorato  di 
santa  Maddalena,  e che  pigliò  il  nome  di  san 
JDcsiderio , di  poi  che  ■ il  vescovo  di  Langres 
GuUelmo  Diu'fort  fece  la  traslazione  di  quelle 
sacre  ossa  il  19  gennajo  del  i3i4>  Nella  - 
stessa  diocesi  celebrasi  ancora  in  tal  giorno 
la  memoria  di  questa  traslazione,  in  occasione 
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(Iella  quale  essendosi  conceduta  una  poraione 
delle  venerabili  reliquie  del  Santo  a varie 
Chiese,  il  culto  di  lui  si  diffuse  per  tutta  la 
Francia  , l’ Alemagna , l’ Italia  e specialmente 
a CastelnoTO  nel  T ortonese,  della  qual  terra  egli 
è il  patrono  titolare. 

* t . i • . 

S.  DESIDERIO  VESCOVO  DI  VIENNA 

Questo  secondo  Santo  del  medesimo  nome 
nacque  ad  Autun  nella  Borgogna  sotiò  la  do* 
minazione  di  Cìùldeberto  I re  di  Francia.  Fer 
ce  i primi  suoi  studi  nella  sua  patria,  e la  vi- 
vacità del  suo  ingegno,  la  modestia,  la  compo- 
stezza, la  divozione  piacquero  tanto  a s.  JVama- 
■pio  vescovo'  di  Vienna  che  volle  pigliarsi  la  cura 
della  successiva  sua  educazione.  I progressi  del 
giovane  Desiderio  sì  nelle  scienze,  sì  nella  pietà 
corrisposero  di  maniera  alle  sollecitudini  di  quel 
santo  Prelato,  che,  essendo  egli  morto,  s.  Filippo 
suo  successore , portò  all’  ottimo  giovane  la 
stessa  benevolenza , e lo  ammise  nel  clero  della 
sua  Chiesa.  Il  modo  veramente  esemplare  con 
cui  adempì  gli  ullìcj  del  sacro  suo  ministero 
fu  edificantissimo,  e gli  procacciò  molta  stima  e 
riverenza;  onde  nel  696,  essendo  rimasta  vacante 
la  cattedra  episcopale  di  Vienna,  tutti  gli  occhi 
del  clero  e del  popolo  si  rivolsero  verso  di 
lui , e fu  sollevato  a quella  sede  col  consenso 
e plauso  universale; 

Fol.  V.  ■ 33  ' 
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La  eminente  dignità  onde  fu  decorato  ^ an* 
7Ìchè  gonfiargli  l’animo,  non  servì  che  ad  accen- 
dere di  sempre  nuovo  fervore  il  suo  zelo;  il 
perchè  diifondcndosi  nella  vicina  Diocesi  e per 
ogni  dove  la  fama  del  suo  raro  sapere  e del- 
Tesimie  sue  virtù  il  pontefice  s.  Gregario  Magno 
ne  concepì  tanta  stima,  che  occorrendogli  di 
inviare  trenta  missionarj  evangelici  in  Inghil- 
terra, uno  de’  quali  era  il  s.  abate  Agostino  (i), 
scrisse  a s.  Desiderio  raccomandandogli  di  acco- 
glierli amorosamente  e di  prestar  loro  la  miglior 
assistenza.  Oltracciò  sapendo  che  molti  ecclesiasti- 
ci in  Francia  erano  colpevoli  di  simonia  e poco 
attenti  ai  loro  doveri  ingiunse  al  nostro  Santo 
di  cercar  modo  perchè  fosser  tcdti  gli  abusi  e 
mantenuta  nel  pieno  suo  vigore  e nella  sua 
purezza  l’ecclesiastica  disciplina.  Da  un’altra  let- 
tera di  s.  Gregorio  pare  che  il  nostro  Santo , 
dopo  asceso  all’episcopato,  non  bastandogli  di 
predicare  la  parola  di  Dio , e di  promuovere 
' gli  studii  sacri,  inseg)lasse  anche  le  belle  lettere; 
persuadendosi  che  se  ne  possa  trar  gran  vantag- 
gio a schiariro  la  verità  della  religione.  Alcune 
persone  ceitamente  mal  informate,  ed  invidio- 
se del  bene  eh’  ei  faceva , presero  da  ciò  oc- 
casione per  iscreditarlo  presso  s.  Gregorio , e 
glielo  Rappresentarono  come  uomo , il  qual  di- 
vertivi ueH’avanzata  sua  età  e nel  suo  grado 


(i)  Vedi  in  questi  Fasti  il  T.  Ili,  p.  34i« 
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a spiegar  la  gratnmalica,  e che  aoslkuiva  alla 
Scrillura  le  favole  pagane , e cantava  colla  stessa 
( bocca  le  lodi  di  Gesù  Cristo  e quelle  di  Giove. 

. Per  buona  sorte  era  allora  in  Roma  un  prete 

I di  Vienna  per  nome  Candido , che  sapute  le 

calunnie  scagliate  dalla  malignità  contro  il  santo 
Prelato  ne  fece  chiaro  proutamente  il  Pontefice, 
il  quale  conosciuta  la  verità  dei  fatti  gli  rese 
pubblicamente  giustizia. 

E per  dir  il  vero  non  facea  d’uopo  di  molti 
argomenti  per  capacitare  un  Papa  sì  pio  ed 
illuminalo  dalla  insussistenza  di  quelle  accuse. 
Imperocché , scrive  s.  Basilio,  che  ai  giovani , 
e principalmente  agli  ecclesiastici  sta  appa> 
recchialo  un  combattimento  il  più  grande  di 
qualunque  altro  si  sia,  a cagione  di  cui  tutto 
I dee  farsi  ed  io)  piegare  ogni  sforzo  per  prepa- 

rarvisi  : |ierciò  essi  debbono  non  isdegnare  di 
usar  co'  poeti , cogli  oratori , cogli  storici  ; in 
somma  con  tutti  gli  uomini , qualor  possano 
trarne  qualche  utilità  a cura  e miglioramento 
dell'  aninaa . propria  ;e  delle  altrui.  E siccotne 
i n'uftn'i»  -{M’oaegue  il  santo  Dottore,  dispon- 
I gono  prinii/  .e,  preparano  con  acconci  ooUjri  db 

QÌie  . ha  da  ricevere  la  . tmtura,  per  . poi  in- 
I darvi'- H.  colore  o di^ porpora  o qual  altro  si 

sia;  allo  stesso  modo  ancor,  noi,  ove  abbia  a 
rimanerd  nell"  animo  indelebile  C opinione  e 
f idea  delie  cose  migliori;  imbevi^  prima  ed 
iniziati  nelle  str amere  dottrine,  allora  poscia 
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diverremo  uditori  dei  sacri  e reconditi  insegna' 
menti  e come  assuefatti  a mirare  il  sole  nell’ acqua  ^ 
così  innalzeremo  a quel  lume  la  vista  nostra. 
Infatti  dicesi  cJie  Mosè  , la  fama  del  cui  sapere 
è così  grande  presso  ’a  tutti  gli  uomini,  avendo 
coltivato  t animo  suo  con  le  discipline  degli 
Egiziani,  giunse  in  tal  modo  a vedere  chi  è 
veraniente.  Similmente  a ciò  ne’  tempi  inferiori 
il  saggio  Daniele,  avendo'  in  Babilonia,  per 
quanto  narrano , "apparata  la  scienza  de*  Caldei , 
venne  poscia' allora  ad  intraprendere  ' lo  studio 
dei  divini  insegnamenti.  E tanto  basti  aver  detto, 
conchiude  s.  Basilio,  per  mostrare  che  le  prò- 
fané  dottrine  non  sono  inutili  alla  coltura  del' 
l'animo  (i).  ' f’--  « 

Dissipata  questa  ingiuslissitna  imputazione 
Iddio  lo  fisitò  con  un  altro  alTanno  di  assai 
maggiore  momento  e per  le  persone  che  glielo 
cagionavano  e per  le  conseguenze  deplorabili 
che  ne  venivano.  Famosa  nelle  storie  è la  re* 
gina  BrunechiUle , moglie  del  re  Sigiberto , e 
madre  di  Teodeberto  re  d’Au^trasia  e di  Teo- 
dorico re  di  Borgogna.  Il  sangue  de’  Goti  che 
scorrea  nelle  vene  di  lei  rendevala  fiera , ven- 
dicativa, crudele,  e gli  scrittori  contemporanei, 
mentre  non  ci  lasciano  ignorare  alcune  sue  buone 


(i)  V.  Omelia  di  s.  Basilio  Magno  ai  Giovani  Del 
modo,  con  cui  abbiano  a trar  profitto  dai  libri  degli 
autori  profani. 
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qualità  la  incolpano  ancora  di  molti  enormi 
delitti.  Divenuta  per  la  morte  di  suo  nipote 
governalrice  dell’  Austrasia  spiegò  un  odio  im- 
placabile contro  di  Fredegonda  che  governava 
la  Neustria  ; e le  faci  della  discordia  agitarono 
tutta  la  Francia.  S.  Desiderio  a cui  non  reggeva 
il  cuore  alla  vista  di  tanti  disordini , dopo  aver 
temperato  il  suo  zelo  con  molta  prudenza . 
trovò  necessario  di  avvertire  la  principessa 
che  provvedesse  non  meno  alla  salute  del- 
l’anima sua  che  alla  quiete  del  regno.  Di  tale 
apostolica  libertà  reputandosi  ella  gravemente 
offesa,  non  ^ potendo  accagionare  l’integrità  de' 
costumi  e la  s-antilà  del  zelante  Pastore,  indusse 
Teodorico  suo  nipote  a cacciarlo  della  sua  sede. 
Il  paziente  Prelato  sopportò  in  pace  questa  im- 
meriUita  disavventura , e raccomandata  al  suo 
popolo  r osservanza  dei  divini  precetti,  icoii 
ammirabile  mansuetudine  andò  nell’  isola  detta 
Levise,  dove  fu  relegato,  ed  ivi  sommesso  ri- 
mase quattro  anni;  esercitandosi  continuamente 
nell’  orazione,  nei  digiuni,  nello  studio  della 
santa  Scrittura  e dei  Padri,  cd  in  altre  opere 
di  cristiana  pietà. 

Tcodorico , passato  questo  tempo,  udendo 
da  tutti  celebrare  le  virtù  eminenti  del  nostro 
Santo,  lo  pregò  di  ritornare  al  suo  vescovato. 
S.  Desiderio  obbedì,  ma  non  appena  ebbe  salu- 
tata la  greggia , dalla  quale  fu  accolto  con 
inesprimibili  dimostrazioni  di  gioja,  ricevette 
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un  nuovo  ordine  di  recarsi  alla  córte , dove  il 
' re  voleva  consultarlo  sopra  cose  concernenti  la 
propria  coscienza.  Il  Santo  non  ebbe  diflìcoltà  dì 
recarvisi,  unitamente  ai  deputati  inviatigli,  presen- 
tossi  al  Sovrano  che  lo  accolse  con  molte  dimostra- 
zioni di  affetto  e di  stima;  se  non  che  Teodorico 
gli  propose  varie  quistiooi  sul  matrimonio,  sul 
celibato,  sulla  castità;  ed  il  Santo  che  era  pieno 
dello  spirilo  evangelico , gli  risposo  colle  stesse 
parole  di  s.  Paolo.  Benché  nulla  dicesse  che 
potesse  riferirsi  alla  scandalosa  condotta  di 
Bru:iechilde,  ella  non  di  meno,  saputo  il  tenore 
delle  parole  di  lui , se  le  appropriò,  e si  per- 
suase che  il  sant’  uomo  non  poteva  approvare, 
nè  rimaner  taciturno  sulle  azioni  di  lei , che 
tornavano  di  funestissimo  esempio  a que’  popoli. 
Per  lo  che  divisando  che  non  potrebbe  gua- 
dagnarlo nè  co’  doni , nè  colle  minacce;  e dal- 
l’altro canto  avvisando  che  non  avrebbe  potuto 
evitare  le  sue  importune  censure,  deliberò  di 
disfarsene  col  privarlo  di  vita.  Ma  perchè  non 
era  possibile  di  ciò  far  legalmente,  fece  apjvo- 
slar  tre  assassini  cui  diede  ordine  d’ inseguirlo 
e di  ucciderlo  allorché  sarebbe  parlilo  dal  re 
per  tornare  alla  sua  diocesi. 

Il  sant’uomo  ignaro  affatto  di  quest’ orribile 
tradimento , poich’  ebbe  consigliato  il  re  sulle 
questioni  propo.stegli , prese  congedo,  e si  mosso 
frettoloso  verso  la  sua  diocesi  :’giuolo  nel -prin- 
cipato di  Domby  fu  assalilo  proditoriamente 
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e tnicidato  presso  alla  terra  di  Pressigny , detta 
oggi  s.  Desiderio  di  Chalaraine,  perché  è presso 
ad  un  fiumicello  di  questo  nome.  La  morte 
di  questo  Santo  avvenne  il  27  maggio  del- 
r anno  6ia,  • 

^ Il  veneràbile  sue  corpo  £u  seppellito  nel 
detto  paese  di  Pressigny;  ove  essendo  piaciuto 
a Dio  d’ illustrarè  questo  fedele  suo  servo  con 
molti  miracoli  operati  alla  sua  tomba,  s.  Ete- 
rio  vescovo  di  Vienna  verso  il  619  chiese  al 
re  Clotario  il  permesso  di  poter  trasportar»  le 
rebquie  di  s.  Desiderio  in  t città  ; ci6  che  e»- 
sendo  stato  agevblmepte  eccordato,  la  trasla- 
zione si  esegui  iiella^  chiesa.  4i  s.^Pietro  ^ san' 
Paolo  fuor  delle  mòra  di  Vienna,  con  pompa 
solenne  il  di  1 1 febbrajn  dell’  anno  6an.  , ^ 
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S.  DONAZIANO  E S.  ROGAZIANO 

MARTIRI  '(i) 

_ \ 

ttimamente  scrìve  un  antichissimo  autore 
essere  cosa  di  grande  edificazione  'ai  fedeli 


Tatti  gli  antichi  martirologi  e specialmente  il  romana 
ricordano  ai  a4  questi  santi  Martiri , la  coi 

festa  é di  precetto  nella  città  e diocesi  di  Nantes.  Gli 
Atti  del  loro  martirio,  pubblicati  dal  Surio  e dai  Bol- 
Undisti , furono  confrontati  con  parecchi  manoscritti  e 
riprodotti  dal  p.  Federico  Ridnart.  Il  TiUemont  li  crede 
composti  nel  quinto  secolo,  come  quelli  di  s.  Mauri- 
zio  : nè  ciò  è inverisimile  : benché  niente  ripugni  che 
non  sieno  stati  dettati  anche  un  secolo  prima  ; stante 
che  le  Gallie  sotto  il  governo  di  Costanzo,  e dopo  la 
morte  di  lui  sotto  Costantino,  godettero  sempre  d’una 
pace  sicurissima,  ebbero  molli  ecclesiastici  di  eccellente 
dottrina , e con  molta  solennità  cominciarono  a celebrare 
i divini  ufficii,  e ad  onorare  i santi  Martiri:  ond’ è 
assai  probabile  che  gli  ecclesiastici  di  Nantes  co- 
minciassero tostamente  ad  onorare  con  pubbliche  e 
grandi  feste  questi  due  loro  nobilissimi  cittadini,  e che, 
per  leggersi  nel  d\  anniversario  del  loro  martirio , ne 
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la  divota  lezione  dei  coinbatlimenti  e dei 
trionfi,  dei  Martiri  di  Gesù  Cristo.  Imperocché 
con  tal  mezzo  i Cristiani  giungono'  ad  essere 
infonnali  de’  più  illustri  esempli  delia  vvirtù 
evangelica,  si  dispongono  a celebrare  con  frutto 
la  loro  solennità  , e si  accendono  di  vivo  de- 
siderio di  voler  imitare  la  eroica  pazienza,  l’iu- 
vincibil  fermezza  e costanza  nelle  traversie  che 
sono  inseparabili  dalla  misera  umana , vita. 
Piaccia  a Dio  che  simil  fruito  possa  cavare  il 
pio  lettore  dall’  esempio'  glorioso  che  ci.acci- 
gniamo  a scrivere  di  due  imperterriti  Atleti,  dei 
({Uali  fa  in  questo  giorno  la  Cliiesii  cattolica 
commemorazione.  t t • 

Nella  città  di  Nantes  era  un  uomo  chia- 
mato Donaziano  illustre  per  la  nobiltà  della  na- 
scita ma  vieppiù  chiaro  per  la  fede  cristiana  che 
professava  e per  1’  altre  virtù.  Egli  era  giovane 
d’auni,  ma  vecchio  di  senno  e di  costumi:  tenca 
soggette  ed  in  freno  le  voglie  sregolate  ed  .i 
trasporti  proprii  delia  sua  età,  vivendo  ed  ope* 


scrivessero  gli  Atti.  Clie  ebe  ne  sia  certo  è però  ebe  se 
non  sono  gli  originali,  nlun  nega  ebe  sieno  autentici, 
e degnissimi  di  tutta  la  fede.  Veggasi  il  Ruinart 
( Acta  sincera  ec.,  pag.  );  il  TUlemont  (T.  IV, 
pag.  491  );  il  Ceillier  ( T.  Ili , pag.  36a  );  il  Lobi- 
nati  ( Vita  de’  Santi  delia  Brettagna , p.  a ) ; e gli 
Agiografi  più  recenti  e per  critico  acume*  più ''com- 
mendati. • f *' 
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ramlo  in  tutte. le  cose  moderatissimamente.  Il' 
timore  di  Dio  era  il  solo  regolatore  delle  sue 
azioni,  ed  in  mezzo  alle  fortunose  procelle  del 
secolo  erasi  contenuto  sempre  con  fortezza  e 
prosperità  nel  retto  sentiero  indicatogli  dal 
s.  Vangelo.  Area  da  qualche  tempo  abbandonati 
gli  errori  dell’idolatria,  e con  somma  pre- 
stezza abbracciato  avea  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo;  e subito  che  fu  rigenerato  coll' acque 
battesimali  cominciò  a predicare  apertamente 
le  verità  della  fede  ed  il  trionfo  della  croce; 
di  continuo  spargendo  nel  cuore  de’  gentili 
la  semenza  eletta  e fruttifera  delia  divina  pa- 
rola. Per  queste  cose  risuonava  assai  'chiara 
per  tutto  la  fama  di  lui,  e da  per  iutto  diilon- 
devasi  il  buon  odore,  la  soave  fragranza  de’  suoi 
virtuosi  esempli;  i qtiali  fecero  tal  impressione 
sulPanimo  di  un  suo  fratello  per  nome  Roga- 
ziano,  che  sebbene  maggiore  di  età,  e stato 
sino  a queir  ora  negli  errori  del  gentilesimo , 
pure  invitato  dalla  savia  condotta  di  Donazìano 
volle  aneli’  egli  farsi  cristiano , c pregollo  di 
ottenergli  la  grazia  del  santo  Battesimo  prima 
che  infierisse  la  persecuzione  per  non  essere 
sorpreso  improvvisamente  nel  tempo  del  combat- 
timento. Sventuratamente  l’assenza  del  Vescovo 
non  gli  permise  di  ricevere  il  santo  Sacramento 
della  rigenerazione;  ma  lo  ricevette,  tantosto 
nel  suo  sangue,  essendosi  fatto  cristiano  in  tal 
tempo,  che  questo  titolo  costava  ordinariamente 
la  vita. 
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In  fatti  essendo  entrato  nella  città -di  Nantes, 
con  molto  giubilo  dei  gentili,  Ì1  Governatore 
della  Belsica  che  molti  credono  fosse  il  fe- 
rocissimo  Riào  f^aro , ed  essendo  costui  ar- 
mato degli  ordini  ricevuti  dall'  imperatore 
Massimiano  Erculeo  di  aspramente  punire  chi 
rifìutavasi  di  adorare  gli  Dei  dell’  impero;  per 
aggiugner  esca  al  gran  fuoco  che  (Questi  ac- 
cende»»; vi  fu  un  gentile  che  cominciò  ad  irritare 
il  furore  di  lui , che  nel  vero  non  avea  biso- 
gno di  stimoli , dicendogli  esser  lui  venuto 
in  buon  punto  per  ricondurre  alla  religione 
degli  Dei  immortali  coloro  che  vedevansi  in 
gran  numero  adorare  come  Dio  un  uomo  cro- 
ciGsso  dai  Giudei.  Già  saprete,  gli  disse,  esserci 
c|ui  un  giovane  che  chiamasi  Donazimo , il 
quale  si  è fatto  seguace  della  religione  dei 
Cristiani.  Contro  costui  bisogna  che  ad  opriate 
il  vostro  potere  e la  vostra  severità  aflìuchè  si 
pieghi  all’obbedienza  di  chi  ne  regge  ed  im- 
pera. Egli  non  solamente  ha  postergato  il  culto 
dei  nostri  numi  , ma  di  più  colle  sue  parole 
seduce  gli  altri , ed  ultimamente  ha  persuaso 
un  suo  fratello,  il  quale  ha  lasciato  la  religio- 
ne paterna,  e più  non  adora  Giove,  nè  Àpollo\ 
anzi  li  dispregia  ed  abburre.  Fate  chiamare  al 
vostro  cospetto  questi  fratelli;  interi’ogateli  della 
loro  fede  e conoscerete  la  verità  di  ciò  che 
vi  ho  detto.  •> 

Dispiacque  assaissimo  al  Governatore,  ^ che 
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Dotìaziatio,  giovane<di  ottima  condizione,  e 
buonissimi  costumi  seguisse  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  e pieno  di  mal. talento  contro  di  lui, 
fattoselo  condurre  avanti , cominciò  ad  in* 
terrogarlo  con  queste  parole.  Ci  è stato  det-, 
to,.o  Doncaiano,  come  cosa  pubblica  ed  a 
tutti  nota,  che  voi  non  solamente  ricusate  di 
adorare  ed  /Apollo,  ma  di  più  che  vitu* 

periate  questi  Dei  eoa  ogni  maniera  d’ingiurie, 
e che  predicate  una  nuova  dottrina  perni- 
ciosa al  popolo,  inducendo  i male  avveduti  coi 
vostri  lusinghieri  vaneggiamenti  ad  abbracciare 
la  fede  cristiana.  E Donaziano  a lui:  Voi^ 
avete  detto  la  verità.  Io  desidero  ardentemente 
che  tutti  gli  uomini  riconoscano  gli  errori  del- 
t idolatria  e li  detestino , e si  conducano  alla 
religione  dell'  unico  e vero  Dio.,  a cui  solo  deb- 
bano tutti  gli  uomini  e credere  e servire.  J1 
Governatore  allora  gli  disse.  Quando  ciò  sia 
così,  o mettete  fine  immediatamente  a cotesta 
perversità,  od  io  sarò  obbligato  ad  astrignervi 
col  rigore  prescrittomi  dall’autorità  delle  leggi 
e dall’augusto  imperatore  che  qui  mi  ha  man- 
dato. Donaziano  rispose  : inutili  per  me  sono 
queste  minacce , le  quali  ricaderanno  sopra  di 
voi,  e sarete  preso  a quel  laccio  che  pensate, 
d'  avermi  teso.  Deh!  considerate  che  anteponete 
le  tenebre  alla  luce,  e che  involto  nelle  super- 
stizioni idolatriche  non  vedete  la  verità,  la  giu- 
sdzia,  i miracoli  opercUi  da  Gesù  Cristo,  re- 
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dentore  e scdvatore  degli  uomini.  Contemplate 
il  cielo,  vedete  il  sole,  la  Urna,  le  stelle:  mirate 
la  terra , osseivate  i monti , i fiumi , le  piante, 
le  biade , gii  anbnali  : chi  ha  mai  fatto  queste 
cose  sorprendenti  é meravigliose?  Forse  quei  nu- 
mi di  metallo  o di  marmo  che  voi  adorate? 
Foi'se  quel  Giove , quell'  A pollo , quelle  altre 
superstiziose  deità  inventate  dai  poeti  per  diver- 
tire con  armoniose  cantilene  i loro  ascoltatori? 
Avrebbe  il  santo  Atleta  proseguito  ancora  la 
sua  risposta  se  il  Preside,  interrompendolo,  non 
avesse  comandato  a’  suoi  satelliti  d’  incatenar 
subito  il  virtuoso  giovane,  e tradurlo  in  car* 
cere,  acciocché,  o la  paura,  o la  realità  dei 
tormenti  vincessero  la  sua  fede  e la  sua  costanza, 
e ninno  fosse  per  lo  innanzi  tanto  ardito  da 
confessarsi  cristiano. 

' Quindi  fece  venire  alla  presenza  del  popolo 
anche  il  fratello  di  lui  ; e cominciò  con  dolci 
parole  e con  lusinghe  ad  apprestargli  il  ve- 
leno de*  suoi  empi  consigli , pensando  che  la 
piacevolezza  potesse  condurlo  a sacrificare  agli 
Dei.  Io  sento,  o Rogaziano,  gli  disse  che  voi  per 
un  giovanile  trasporlo  vi  siete  lasciato  indurre 
ad  abbandonare  il  culto  professato  dai  vostri 
genitori,  dagli  avoli  vostri,  e da  tutto  il  romano 
impero.  Arrossirei  per  voi,  e crederei  che  me 
ne  venisse  vergogna  ed  infamia  se  vi  ostinaste 
nella  vostra  opinione.  Essendo  voi  tanto  savio 
quanto  siete,  credo  che  bene  intendiate  ciò 
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che  vi  si  conviene  di  lare,  e che  la  credenza  di  UQ 
solo  Dio,  irrita  e trae  contro  di  voi  a vostro  danno 
e rovina  lo  sdegno  di  tutti  gli  aliai  Dei.  So 
die  non  vi  siete  contaminalo  ancora  con  quella 
non  so  quale  superstiziosa  lavanda  che  i Cri- 
stiani chiamano  B iltesiino,  ,e  però,  ove  non  vo- 
gliale ostinarvi  nel  vostro  erroio,  i nostri  im- 
peratori e gli  Dd,  vi  daranno  il  perdono  della 
passata  inconsideratezza,  e vi  rimetteranno  nella 
loro  grazia  ; e potrete  nel  cesareo  palagio , e 
nel  tempio  dei  numi  godere  il  dono  della  vita; 
e di  più  ottenere  grandi  accrescimenti  di  onori 
e di  dignità.  Rogazhtno  senza  punto  scomporsi 
animosamente  rispose:  Voi  operate  e parlate ^ 

0 Governatore,  contro  og/ii  ordine  e ragione; 
mi  promettete  in  prima  la  gmzia  degl’  impera- 
tori, e di  poi  quella  dei  .numi!  Reputate  voi 
dunque  gU  Dei  inferioti  agii  uomini?  RI  se  questo 
è vero,  come  potete  pretendei'e  che  sieno  dai 

.SM'ii  adorati  per  divinila,  quelli  che  voi  mede- 
simo giudicate  più  vili  de^li  stessi  mortali?  Se 
gli  uomini  sono  (furi  gi'ado  superiore  agli  Dei, 

1 quali  non  sono  altro  che  sassi  e metalli  e Jat- 
tura  delle  vostre  mani,  non  vi  accorgete  voi  che 
adorandoli  invilite  voi  stesso , e vi  Jote  cieco 
e sordo  alla  verità  ed  alla  ragione,  appimto 
come  ■ dechi  e sordi  sono  i simulacri  a cui  vi 
prostrate,  ed  offrite  incensi  e voti!  Ecco  il 
frutto  che  ‘si  raccoglie  dal  culto  che  voi  m'  in- 
culcate. ya  vorreste  che  divenissi  stupido  ed 
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insensato , come  gV  idoli  che  vantate  degni  di 
adorazione.  ■ ' ' 

Il  Governatore  colpito  da  questa  .evidente 
risposta,  non  sapendo  che  soggiugnere,  disse  ai 
ministri:  chiudete  quest’  altro  pazzo  insieme  col 
maestro  delle  sue  frenesie  : domani  per  pub- 
blica sentenza  sarà  punita  e vendicata  la  loro 
ingiuriosa  ostinazione.  In  fatti  fu  rinchiuso 
aneli’  esso  in  oscurissima  carcere , la  quale  fu 
illustrata  da  quel  momento  dalla  presenza  di 
questi  due  lumi  della  fede  cristiana.  Rogaziano 
rammaricavasi  d’  essere  stato  soprappreso  dalla 
persecuzione  prima  d’  aver  ricevuta  la  grazia 
del  santo  Battesimo;  e desiderò  che  almeno  ' 
Donnziano  prima  di  morire  gli  desse  il  bacio 
di  pace  (i),  e molto  si  confidava  delle  ora- 


( I ) Beatus  autem  Bogatiaaus  sine  baptismatis  gra- 
tta se  petventurus  esse  coniristatur  : sed  hoc  sibi  ex 
fide  credidit  esse  prò  lavacro  si  fratris  sui  catholici 
osculum  mercretur,  dicono  gli  Atti  dei  nostri  Santi; 
dalle  quali  [larole  vediamo  come  fosse  notissima  eaiandio 
nelle  Gallic  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  che  il 
martirio  supplisse  al  battesimo,  e fosse  il  maximum 
baptisma.  Il  Nazianzeno  nell’orazione  Sgdice:  Bap- 
tismi  genus  novi,  riempe  martyrii  et  sanguinis , (juo 
ipse  (fuoefue  Chrisius  baptizatus  est,  et  tjuidem  eo 
caeteris  augustius , quod  aullis  postea  sordibus  con- 
taniinatur ; ed  il  Damasceno  ( lib.  IV,  c.  io,  Cost 
Apost.,  pag.  916),  qm  matiyrio  dignus  est  habitus, 
in  Domino  gaudeut,  utpotc  tanlarn  cousecutus  coro- 
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> zioni  tli  lui , e che  per  queste  il  Signore  gli 
concederebbe  forza  e costanza  per  consumare 
il  martirio.  Il  beaAÒ  Doaaziano  fatto  consape- 

' ’ ' ' • ''i  r-  . p . . ■*  : 

. 1 . '•<.  ' 

nam,  et  per  conjessionem  ex  hoc  vita  egressus.  Etiam 

si  cathccunienus  sit , sirte  tristitia  abeat^  passio  cnita 
prò  Chrisio  genuinus  sibi  erit  baptisrhus j quoniam  ipse 
ijuidcili  re  ipsà  cum  Domino  maritar,  reliijui  vero  in 
typo  ta/i/a/h‘ et Omettiamo  altri  passi  che  sa- 
rebber  soperchi,  e furono  gik  Rotali  dai  Trattatisti. 
'Veggasi  per  tutti  Tonto»»  pari.  3 qnaest.  66,  ar|.  la. 
Oltre  a erb  daile  premeste  parole  raccogliamo  che  i 
Cristiani  neli’.atto  di  ricevere  il  martirio,. e di  conge> 
.darsi  da  questa  vita  per  volare  in  seno  della  beata 
.eternità,  si  davano  scambievolmente  il  bacio  di  pace  in 
segno  deU’unione  loro  alla  Chiesa  cattolica  e della  scam- 
bievole carità  dei  fedeli  in  Cesii  Cristo:  salutate  vos 
inviccm  osculo  sanctdj  dice'  e.  Paolo  ( a Rom.  XVI, 
V.  .16)  e a.  Pietro:  salutate  vos  mutuo  charùatis  osculo. 
‘Pax'  vobis  omnibus  qui  està  in  Christo  Jesu.  ( Ep.  i, 
V.  i4).  'Quindi  nelle  sacre  adunanze  dopo  che  il  ce- 
lebrante diceà;  paa:  Domini  sk  semper  vobiscum,  si 
'costumava  ne'  primi  secoli  quest’  atto  di  reciproca  be- 
nevolenza e carità , leggendosi  nell’ antico  libro  delle 
Costituzioni  Apostoliche:  oseulantur  se  invicem  viri, 
et  femino!  se  invieem  osculo  ~quod  *est  in  domino. 
Ed  ecco  il  motivo  per  cui  s.  Rogaziano  desiderò  il 
bacio  di  i>ace  del  suo  Fratello , unicamente  cioè 
per  dare  questo  segno  della  sua  unione  colla  Chiesa 
cattolica,  e -per  fare;  vedere  a tutti  che  godeva  la 
comunione  d’ un  martire  già  battezzato  e cristiano 
veterano.  ' ij 
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vole  di  questi  pietosi  desidera  del  fratello  co* 
mÌDCÌò  a pregar  il  Signore  con  queste  parole: 
Signor  mio  ' Gesù  > Cristo , vero  Dio  e vero 
Uomo,  innanzi  al  quale  tanto  valgono  i veraci 
e sinceri  desidera  qiuutto  i Jntti  ; ed  ove  i 
buoni  proponimenti  ci  sono  da  altri  impediti,  e 
non  si  possono  effettuare  per  piacere  a voi 
basta  1‘ averli  fervorosamente  voluti,  deh!  Si- 
gnore, riguardate  al  vostro  servo  Kogaziano  e 
fate  che  la  immobile  sua  jede,  l’at'dente  sua  ca- 
rità , hi  sua  viva  speranza  nella  vostra  irifìriita 
misericor'dia  abbiano  per  lui  la  virtù  ed  il  me- 
rito del  battesimo.  Se  avverrà  che  presistendo  il 
Preside  nella  sua  deliberazionei  egli  muoja  ferito 
per  la  confessione  costante  del  vostro  nome , 
deh!  fate  che  il  sangue  suo  sparso  per  amor 
vostro  sia  all' anima  sua  il  sacramento  e l'un- 
zione dcir  ineffàbile  vostra  grazia.  Finita  que- 
sta orazione  fatta  colla  voce,  ina  più  elTicace 
col  cuore  passarono  i due  fratelli  la  notte  orando 
in  attenzione  del  nuovo  giorno , in  cui  spe- 
ravano di  ricevere  colle  ferite  e colla  morte 
i preinj  eterni  dal  loro  amalo  Signore. 

Air  indomani,  si  assise  il  Governatore  sul  suo 
tribunale  e fattisi  condurre  innanzi  i due  con- 
fessori di  Gesù  Cristo  , di  poi  che  aspramente 
ebbe  loro  rimproverata  la  pertinacia  con  cui 
persistevano  nell’ innobbedienza  agl’ imperatori; 
sarebbe,  soggiunse,  in  me  un  indebolire,  e far 
nessun  conto  delle  pubbliche  leggi  se  non  pro- 

roi.  V.  34 
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cedessi  cootro  di  voi  coi  ineritati  castighi.  Al* 
lora  i due  fratelli  unitamente  con- forza  e ad 
aha  voce  gli  dissero  : voi  ben  sapete  che  noi 
adoriamo  Gesù  Cristo , e siamo  pronti  a patire 
per  amor  suo  qtialunqiie  più  crudele  supplizio 
inventai'  sappia  la  vostra  crudeltà.  Nel  dare  la 
nostra  vita  per  amore  di  chi  ce  la  donò  non 
riceviamo  alcun  danno.  Per  la  qual  cosa  il  Pre- 
side vieppiù  indispettito  comandò  che  i due  ge- 
nerosi eroi  fossero  sospesi  sull’eculeo;  e siccome 
disperava  di  poter  con  ciò  vincere  la  loro  co- 
stanza, commise  ai  cameGci  che  quando  aves- 
sero tormentate  loro  le  membra , troncassero 
ancora  il  loro  capo  dal  busto. 

UbbediroQo  i ministri  con  tutta  prontezza , 
e i due  fratelli  animali  da  una  medesima  fede, 
e confortati  dalla  onnipotente  grazia  del  Sal- 
vatore, dopo  aver  superato  lo  strazio  dell’ecu- 
leo , ricevettero  il  colpo  di  morte , e trionfanti 
entrarono  insieme  a ricevere  la  corona  della 
vita  e della  beatitudine  eterna  nel  regno  del 
cielo. 
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LA  SOLENNITÀ’ 

DEL  CORPO  DEL  SIGNORE  (i) 

Ne,  secolo  IX  Giovanni  (a)  Scoto  Erigena 
o Irlandese  avea  pubblicalo  un  libro  sul  tema  del 
Sacramento  deH’altare,  ove  pretendeva  di  provare 
che  non  già  il  vero  Corpo,  e Sangue  di  G.  C.  si 
conteneva  nell’  ostia  , ma  soltanto  la  memoria 
di  quel  Corpo,  e di  quel  Sangue.  Al  secolo  XI 
Bèrengai'io  arcidiacono  della  Chiesa  di  Angers 


(i)  Per  la  ragione,  cLe  abbiam  detto  a pag.  3^6, 
poniamo  alii  a5  di  maggio  la  festa  del  Corpo  del  Si- 
gnore, cioè  dieci  giorni  <lopo  la  solennità  di  Pente- 
coste. Feste  mobili  si  chiamano  queste , perchè  non 
tengono  fra  l’anno  un  giorno  fisso.  v 

(a)  I Protestanti  si  sforzarono  di  procacciare  a que- 
sto scrittore  una  brillante  e solida  riputazione  (Mo- 
sheim,  St  Eccl.  g,  sec.  a).  Ma  i contemporanei  at- 
tesbiuo  che  Erigena  non  fu  altro  che  un  sottile,  e ar- 
'dito  sofista,, on  vano  cianciatore  che  non  conosceva  la 
Scrittura  santa,  ni  la  tradizione,  e che  non  aveva  che 
una  profana  erudizione.  Fu  proscritto  dal  concilio  di 
Vercelli  l'anno  io5o,  e da  quello  di  Roma  l’anno  io5g. 
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lodò  il  libro  di  Erigena,  adottò  1’  errore,  c 
dipartendosi  dal  seno  della  Chiesa  cattolica , 
cadette  nell’eresia  (i).  Soventi  volle  condannato, 
rinnovò  altrettante  volte  1’  errore,  quasi  cane 
proclive  al  vomito.  Poi  di  novant’  anni  mori 
nella  profession  della  fede,  e nella  unità  della 
Chiesa  alli  6 di  gennajo  io88.  Gli  eretici,  che 
volgarmente  erano  appellati  sacramentarii  avendo 
abbracciati  i deliri  di  Berengario , negarono 
che  nel  Sacramento  Eucaristico  esistesse  vera- 
mente, realmente  e sostanzialmente  il  Corpo,  e 
il  Sangue,  e insieme  V Anima,  e la  Divinità 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  insegnando  che 
non  vi  stava  Cristo  se  non  in  segno,  o in 
figura , o in  virtù. 

Però  la  fede  che  sempre,  ed  apertamente,  e 
semplicemente  la  Chiesa  cattolica  professò,  si  è 
che  dopo  la  consecrazione  del  pane  e del  vino, 
vi  si  contiene  veracemente,  realmente,  e sostan- 
zialmente sotto  la  specie  di  quelle  cose  sensi- 
bili il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  vero  Dio,  e 
vero  Uomo.  Con  tali  manifeste  parole  attestò 
di  sè  il  nostro  Redentore  neirultiina  cena,  in- 
stituendo  il  santissimo  Sacramento  , mentre 
dopo  la  benedizione  del  pane , c del  vino , 
sotto  quelle  specie  diede  il  suo  Corpo,  e il  suo 
Sangue  a’ suoi  Discepoli,  dicendo:  questo  è il 
mio  Corpo:  questo  è il  imo  Sangue.  Le  quali 

(i)  Veggasi  quanto  abbiam  detto  alla  p.  5o3,  T.  IV. 
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parole  registrate  dai  santi  Vangelisti , e ripe- 
tute dall’apostolo  Paolo,  recano  la  propria,  e 
aperta  significazione , secondo  che  fu  intesa 
costantemente,  e unanimamente  dai  santi  Padri. 
Imperocché,  parla  qui  s.  Cirillo  Gerosolhnitano 
( Catech.' 12 ),  quando  è Cristo  che  afferma,  e 
dice  del  pane'  Quest’  è il  mio  Corpo,  chi  oserà 
mettervi  dubbii?  Forse  che  la  'parola  di  Cristo, 
insegna  Ambrogio  (i),  che  potè  dal  nulla 
trarre  db , che  non  era,  non  potrà  Jorse  cam- 
biare Lè  cose,  che  sono,  in  ciò  che  non  erano? 
Egli  è • desso  che  afferma  : la  fnia  carne  è ve- 
ramente cibò , 'il  mio  sangue  è ver^amente  be- 
vanda : 'chi  mangia  la  mia  carne , chi  beve  il 
mio  sangue , rimane  in  me , ed  io  rimango  in 
lui.  Sopra  le  quali  parole  non  avvi  luogo  a 
dubitare  'della  verità  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  Cristo.  Dunque  'non  può  dirsi  in  veruna 
maniera  che  figura  siay  e segnale  di  Cristo  il 
pane,  ma  ben»!  "Si  confesserà  incessantemente  che 
in  quel  pane  sta  tutto  Cristo,  perchè  egli  disse; 
il  pane  io  doro,  è la  mia  carne-,  e non 
disse  mai,  è figura  della  mia  carne. 

Per  la  qual  cosa  si  dirà  sempre  che  con 
indegnissima  frode  gli  eretici  stiracchiano,  e 
trasportano  a fittizii  , e imaginarii  tropi  le  pa- 
role proferite  da  Cristo  circa  la  verità  della 
sua  Carne,  e del  suo  Sangue  contro  il  senso 


(i)  Lib.  de  iis  qui  myster;  initiantur  cap.  g. 
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tmiversale  delja  Chiesa.  Ne*  quali  eretici,  os* 
serva  saa  Leone  (i),  vi  sono  tenebre  tali  d’ U 
gnoranza  come  se  ne  impalassero  ascoltando,  nè 
conoscessero  leggendo  ab,  che  coll'  universale 
consentimento  nella  Chiesa  di  Dio  corre  nella 
bocca  di  tutti,  anche  dei  fanciulli , la  verità 
cioè  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo  in  modo 
tale  che  ricevendo  noi  la  virtù  di  quel  dbo  ce- 
leste, ci  trasformiamo  nella  carne  di  lui,  che 
si  è fatto  nostra  carne.  ‘ ' • v 

Neil’  anguMissimo  Sacramento  Quegli  v’  è 
dunque  cui  il  Padre' introducendo  nel  mondo 
dice:  /o’orforino  ftitft'  gli  jdngioli  di  Dio:  Quel 
medesimo,  cui  prostrati  a terra  lo  adorarono 
i Magi:  quegli  che  la  Scrittura  attesta  fu  cella 
Galilea  adorato  dagli  Apostoli. 

A ribattere  pertanto  1’  insania  , e I’  audacia 
degli  eretici ,,  la  Chiesa  di  Dio  introdusse  il 
piissimo,  e religioso  costume,  che  in  ciascun 
anno  ed  in  giorni  particolari  e festivi  fosse  ce> 
lebrato  con  singolare  ossequio  e solennità 
questo  eccellente  e venerabile  Sacramento , e 
che  in  divote  processioni  per  le  strade  e per 
ì pubblici  luoghi  venisse  con  riverenza  ed 
onore  portato,  trovandosi  giustissima  e ragio* 
nevolissima  cosa  che  fossero  stabiliti  alcuni 
giorni,  ne’  quali  tutti  i Cristiani  con  una  certa 


(i)  Ep.  46,  ad  Cler,  et  Popul.  Costantfn. 
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quale  singolarissima  dimostrazione  attestassero 
la  loro  gratitudine,  e memoria  verso  il  nostro 
comune  Signore  e Redentore  per  un  tanto 
ineffabile  e affatto  divino  beneGcio,  con  cui 
si  rappresenta  la  vittoria  e il  trionfo  della  sua 
morte,  che  trionfo  è altresì  della  menzogna  e 
dell’eresia:  Veggano,  cosi  si  esprime  il  conci- 
lio di  Trento  (i),  veggano  gli  avversarii  di 
questo  divin  Sacramento  lo  splendore  e la 
pompa  di  questo  giorno  , veggano  I’  allegrezza 
e il  tripudio  di  tutta  la  Chiesa,  e arrossiscano, 
e si  diano  per  vinti,  e si  confondino. 

Un  celebre  protestante  (a) , che  prima  di 
abiurare  gli  errori  della  sua  setta,  volle  esa- 
minare lo  spirito  della  Chiesa  cattolica  romana, 
e intraprendere  un  viaggio  in  Italia , onde 
vedere  in  persona  e da  vicino  i costumi,  i 
riti,  gl’insegnamenti,  le  feste  di  questa  Chiesa, 
fu  testimonio  della  pompa,  e della  venerazione 
della  grande  Solennità  del  Corpo  del  Signore, 
e preso  da  stupore  e da  riverenza  la  descris- 
se come  segue: 

(c Questa  è la  festa  delle  feste,  la  festa  della 
consecrazione  di  Gesù  Cristo,  l’anniversario  dei 
beato  giorno  in  cui  il  Figlio  dell’  Uomo  entrò 
nel  suo  regno.  Solennità  ripiena  di  splendore. 


(i)  Sess.  i3,  ca[i.  5. 

(a)  Pietro  De  loux , Lettere  sull’  Italia.  Lett.  38  , 
T.  1 1 , p.  5o5.  a 
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ma  che  af  tempo  stesso  spira  la  semplicità  ; 
il  candor,  T innocenza.  Questa  sublime  festa 
unica  nel  suo  fine,  penetra  1’  anima,  occupa 
r imaginazione , e commove  il  cuore , a con- 
fessione degli  stessi  fìlosofi,  increduli  e protestanti. 
È questo  un  sincero  omaggio,  che  tutti  i sud- 
diti fedéli  e avventurati  tributano  al  Salvator 
del  mondo,  al  Creator  loro  e Sovrano.  Nulla 
ha  di  materiale , di  basso  e di  terreno  l’  im- 
pressione, che  generalmente  risveglia  l’apparato 
commovente  di  simil  festa  : è un  impressione 
tutta  morale.  Lo  spirito  umano  scorgasi  allora 
colla  fede  alla  presenza  del  suo  ' Redentore 
possente , e la  pompa  eucaristica  ha  un  non 
so  che  di  apparizione  divina.  Un  gran  pensiero 
presiede  a questa  solennità,  e l’anima  deH’uo- 
mo  si  slancia  verso  le  cose  invisibili.»  Da  tutte 
le  parti  gli  abitatori  delle  capanne,  delle 
grandi^  città , della  capitale  ornano  di  verdi 
rami,  di  frondi,  di  tappezzerie  e di  fiori  le 
pubbliche  vie , le  facciate  e le  porte  delle 
loro  case,  mentre  da  ogni  navata,  e dall’  atrio 
del  tempio  sotto  la  bandiera  della  Vergin  ce- 
leste escono  le  colonne  serrate  delle  giovani 
neofite,  e catecuraene  (i)  coperte  di  lunghi 
veli  d’ intatta  bianchezza , onde  offrire  al  He 
dei  re  un  pubblico  pegno  di  riconoscenza , di 


(()’ Allude  al  coitume  visto  forse  dall’ autore  in  Roma, 
-ove  trovasi  Tospizio  de’ Catecumeni.  j i;  ’« 
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umore  e'  di  adorazione.  S’ odono  intanto  can- 
« 

tici  di  trionfo:  i sacri  bronzi  suonano  a festa: 
il  religioso  corteggio  a lenti  passi  s’ innoltra  : 
il  prezioso  baldacchino,  le- file  venerabili  dei 
sacri  pastori  e de*  preti,  gl’  incensieri,  e mille 
cerei  annunziano  la  presenza  del  Signore,  e il 
popolo  si  prostra  davanti  a quei,  che  lo  ri- 
comprò col  suo  sangue  daireterna  morte:  tutte 
le  ginocchia  si  piegano  colla  spontaneità  del- 
r entusiasmo:  tutt’ i cuori  si  alzano  verso  l’al- 
tissimo  soggiorno  ,•  ove  regnano  i martiri -glo- 
rificati nelle  sante  immagini,  che.,  si  presentano 
agli  'sguardi  dei ' fedeli.  Si  prega  dall’ intimo 
del  cuore  Iddio,  e in  silenzio  si.  adora  quel 
Dio  di  verità,  che  mantiene  in  quel  Spunto  U 
sua  promessa;  camminerò  io  stesso  in  mezzo 
di  voi:  voi  sarete  il  mio  popolp,  ed  io  sarò  il 
vostro  Dio  (i)».  «>.  ■ . .1  y. 


•'L'  : jì  '1  -"Uf 

«>UH  li  ! 


" ' ■ ' SAN  DIONIGI 

■:?.*  * -r  ‘ r-n- 


VESCOVO  DI  MILANO 


t ;t- 


■,  Il  romano  martirologio , che  ci  serve  di 
guida  a tessere  le  geste  dei  comprensori  del 
cielo,  rende  un’-illustre  testimonianza  alia  virtù, 

i-  1 


(i)'Uvit.  c.  XXVI,  V.  II. 
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ai  meriti , alla  santità  del  Vescovo  di  Milano 
il  valoroso  san  Dionigi  : eccone  le  parole  tra- 
dotte. «In  Milano  la  memoria  del  vescovo  san 
Dionigi,  il  quale  per  la  fede  Cattolica  man- 
dato in  esìlio  nella  Cappadocia  da  Costanzo 
imperatore  ariano,  ivi  prossimo  al  martirio  rese 
lo  spirito  a Dio.  Il  di  lui  sacro  corpo  fu  dal 
santo  Vescovo  Aurelio  transmesso  a Milano  al 
beato  vescovo  Ambrogio',  alla  cui  pia  funziono 
dieesi  fosse  presente  il  grande  san  Basilio  a. 
Sommo  elogio  egli  è questo  che  basterebbe 
per  I sè  solo  ad  eccitare  una  viva  divozione 
verso  deir  inclito  s.  Dionigi.  Pure  aggiugniamo 
altre  notizie  quali  ci  vengono  attestate  da  ve- 
ridici scrittori. 

S.  Dionigi  successe  verso  il  36o  nella  sede 
vescovile  di  Milano  a ^nl' Eustorgio  I,  e non  a 
s.  Protaso,  come  pretende  Fleurjr.  Non  si  co- 
nosce quello  spazio  della  sua  vita,  che  pre- 
cede il  suo  pontificato;,  ma  la  parte  che  ebbe 
nella  difesa  della  fede  Cattolica  contro  l'eresia 
ariana  lo  rese  assai  celebre  in  tutta  la  Chiesa. 
La  fermezza  da  lui  spiegata  nel  concilio  di 
Milano  a fronte  dell’ariano  imperatore  Costanzo 
gli  meritò  da  Dio  la  grazia  dell’esilio  e una 
morte  quasi  da  martire.  Ecco  ciò,  che  avvenne 
in  questo  famoso  concilio,  che  il  Babbeo  chia- 
ma non  concilio,  ma  tirannica  consulta,  sina- 
goga  diabolica,  convenzione  di  maligni, . congiura 
di  ariani , fazione  di  scellerati , cospirazione  di 
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empii,  e finalmente  violento  assassinio  di  pub- 
blici ladroni. 

Il  papa  TÀberio  avea  fatte  calde  istanze  in. 
sieme  coi  Vescovi  occidentali  per  la  convoca- 
zinne  d’un  concilio,  e lo  chiedeano  anche  i 
Vescovi  orientali;  gli  uni,  e gli  altri  però  con 
viste  ben  differenti.  I secondi,  e tra  essi  spe- 
cialmente gli  Eusebiani  lo  chiedevano  per  far  con- 
fermare quant’essi  avean  deliberato  a ST/ro  contro 
s.  Atanasio,  e per  far  recidere  questo  santo 
Dottore  dalla  comunione  della  Chiesa:  i primi  , 
per  difendere  la  fede  di  s.  Aumasio , colla 
quale  era  strettamente  legata  la  pace  della 
Chiesa,  persuasi  che  non  si,,  polca  condannarlo 
senza  tradire  la  causa  della  fede.  Il  concilio 
SI  radunò  nel  355;  ma  gli  occidentali  erano 
intimamente  convinti,  che  sotto  l’influenza  di 
Costanzo  la  libertà  del  concilio  sarebbe  stala 
in  pericolo;  quindi  si  radunarono,  al  dir  di 
Sorrate  e di  Sozomeno,  in  numero  di  trecento, 
laddove  gli  orientali  si  scusarono  per  la  più 
parte  dall’  intervenirvi  sulla  loro  vecchiezza,  o 
sulla  lunghezza  del  cammino.  Sani’  Eusebio  ve- 
scovo di  Vercelli  riflutò  d’ assistervi  ; perciò  il 
concilio  gli  deputò  i vescovi  Eustomio  e Ger- 
minio  per  farvelo  risolvere.  Lo  stesso  impera- 
tote  gl,  scrisse  significaiulogli  , che  tutto  era 
già  stabilito  dal  concilio  (cioè  da  Ini),  ed  in- 
vitandolo ad  intervenirvi,  e ad  iinìformarvisi. 
Eusebio  rispose,  che  venendo  avrebbe  fatto 


Digitized  by  Coogl( 


54o  GIORNO  XXT  DI  MAGGIO 

ciò  che  gli  sarebbe  sembrato  giusto , ed  ac- 
cetto a Dio.  Ma  avendolo  sollecitato  anche  i 
Legati  ^ Papa  ad  assistere  al  concilio  per 
concorrere  a dissipare  gli  artillcii  degli  Ariani 
ed  a resistere  a f^almte,  vi  si  risolvette.  Giunto 
a Milano  fu  per  dieci  giorni  impedito  dall’en- 
trare in  concilio.  Chiamatovi  dì  poi  quando  si' 
credette  opportuno,  vi  venne  coi  tre  Legati 
ponliGcii  Lucifero,  Pancrazio,  ed  Ilario.  Sli- 
luolalo  a sottoscrivere  la  condanna  di  s. 
nasio^  rispose,  che  conveniva  prima  assicurarsi 
della  fede  di  molli  Vescovi , che  erano  certa- 
mente infetti  di  eresia , e propose  al  tempo 
stesso  di  far  sottoscrivere  il  simbolo  di  Nicea. 
S.  Dionigi,  animato  da  santa  franchezza , fu  il 
primo  a dar  mano  alla  penna  per  fare  la  sua 
sottoscrizione;  ma  Valente  vescovo  di  Mursa 
gli  strappò  dalle  mani  la  penna  e la  carta , 
dichiarando  che  per  questa  via  non  si  sarebbe 
mai  fatta  cosa  alcuna.  Questo  contrasto  cagionò 
tanto  rumore,  che  il  popolo  n’ebbe  contezza, 
e gli  Ariani  temendone  il  giudizio,  trasporta- 
rono per  ordine  dell’  imperatore  il  concilio 
dalla  Chiesa  al  Palazzo.  Gh'  Ariani  vi  propo- 
sero un  editto , o una  lettera  dell’  imperatore, 
che  conteneva  tutto  il  veleno  della  loro  ere- 
sia. L’imperatore  pretendeva  d’ aver  ricevuto 
in  sogno  un  ordine  di  spiegar  la  fede  a quella 
maniera;  diceva,  che  il  suo  scopo  era  quello 
di  ristabilire  la  pace , e che  non  doveasi  du- 
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bitar  della  sua  credenza  dacché  Iddio  erast 
dichiarato  a suo  favore  con  tante  vittorie.  1 
Legati  del  Papa  dal  canto  loro  si  riportarono 
alla  fede  di  Nicea,  e dimandarono  la  condanna 
di  Avio  ; al  che  Costanzo  rispose , che  la  sua 
fede  era  cattolica , e lor  non  ne  chiedea  con-  / 
siglio  tampoco , e che  eglino  non  avrebbero 
potuto  impedirgli  di  seguire  Ario,  se  lo  avesse 
voluto.  Avendo  poi  gli  Ariani  ricorso  ai  suf- 
fragi del  popolo,  ed  avendo  esso  rigettata 
la  lettera  deir  imperatore,  questi  tornò  ad  in- 
sistere sulla  condanna  di  s.  Atanasio,  e co- 
minciò a chiamare  Lucifero , Eusebio , e Dio- 
nigi a sottoscriverla.  Essi  dimandarono,  che 
Ursacio , e Valente,  i quali  ne  avevano  rico- 
nosciuta r innocenza , ■ si  ritrattassero.  Allora 
r imperatore  alzatosi,  disse  bruscamente  : 1’  ac- 
cusator  d’  Atanasio  son  io  ; dovete  credere 
sulla  mia  parola.  Quand’anche  ciò -fosse,  ri- 
sposero essi  i noi-  non  possiamo  giudicarlo  es- 
sendo assente.  Non  è-  questo  un  aliar  tempo- 
rale , nel  ^uale  si  debba  credere  a voi  come 
imperatore;  si  tratta  del  giudizio  d’un  Vescovo. 
D’  altra  parte  come  siete  informato  del  latto? 
Se  lo  siete  da’  suoi  nemici,  egli  è egualmente 
giusto  il  credere  ' a voi , ed  a lui.  L’ impera- 
tore si  chiamò  offeso  di  questa  libertà,  e sic- 
come i tre  Vescovi  andavano  ripetendo,  che 
tali  non  erano  le-* regole  delle  Chiesa, 'ciò  che 
io  voglio,  soggiunse,'  dee  passar  per  regola; 
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i f^escovi  di  Siria  ùropon  giusto  il  mìo  par- 
lare; obbedite , o sai'ete  esiliati.  Essi  allora  al- 
zaroQ  le  maoi  al  cielo,  e gli  fecero  intendere 
francamente,  che  l’impero  non  apparteneva  a 
lui,  ma  a Dio,  dal  quale  l’ avea  ricevuto,  e che 
polea  privamelo;  lo  minacciarono  del  giorno 
del  Giudizio , e lo  pregarono  di  non  guastare 
la  disciplina  della  Chiesa  col  mescolarvi  la  po- 
tenza romana.  II  principe  pervicace  fu  sordo 
a queste  voci  ; trattasi  la  spada , ne  condannò 
dapprima  alcuno  al  supplizio,  poi  mutatosi  di 
parere,  li  condannò  tutti  all’  esilio.  Qualche 
storico  dice  che  Dionigi  si  era  lasciato  persua- 
dere di  sottoscrivere  la  condanna  di  s.  Ata- 
nasio sotto  qualche  condizione  ; ma  siccome 
dal  sostenere  la  fede  di  Nicea  non  volle  mai 
deviare,  e fu  irremovibile  contro  ogni  contra- 
ria persuasione,  rimase  nel  numero  dei  con- 
fessori della  fede,  e fu  al  par  d’  essi  esiliato. 
Lo  furono  tutti  in  luoghi  diversi;  s.  Eusebio 
a Scitopoli  in  Palestina , Lucifero,  a Germani- 
eia  in  Siria,  Dionigi  in  Cappadocia,  il  diacono 
llai’io,  uno  de’ Legati  del  Papa  fu  anche  fru- 
stato al  dorso  dagli  Eunuchi  ariani  per  isti- 
gazione d’  Ursacio , e di  Piatente.  I valorosi 
proscritti  approfittarono  dell’  esilio  per  servire 
la  Chiesa.  Predicavano  dappertutto  la  fede 
cattolica,  e pubbUcavano  la  caduta  vergognosa 
d'  Ursacio , e di  Falente , e i fedeli , ricono- 
sccudo  in  essi  alU'cJltauli  confessori  di  Cristo  , 
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gareggiavano  nel  recar  loro  quant'  era  neces- 
sario ai  loro  sostentamento.  Il  Vagliarli  dice, 
che  s.  Dionigi  fu  liberato  dall’esilio  sei  anni 
dopo.  Ma  Fleurf  appoggiato  agli  storici  anti- 
chi, sostiene,  che  domandò  a Dio  ed  ottenne 
di  morire  nel  suo  esilio;  e fu  così  tolto  al 
dolore  di  veder  T afflizione  della  Chiesa  di 
Dio:  e la  sua  morte  accadde  verso  il  374.  San 
Basilio  ritrovò  a’  suoi  tempi  il  corpo  del 
santo  Vescovo  ancora  intiero  dopo  tanti  anni, 
che  fu  da  s.  Aurelio  vescovo  di  Rediciana  in 
Armenia  trasportato  a Milano,  ed  ivi  ricevuto 
da  s.  Ambrogio.  L’anno  poi  ioa5  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano  lo  trasferì  alla  Chiesa  di 
s.  Dionigi,  ora  distrutta,  ove  fondò  un  monastero, 
di  dove  in  seguito  fu  portato  insiem  col  corpo 
di  s.  Aurelio , e de*  ss.  martiri  Canàani  alla 
Chiesa  metropolitana. 

Ecco  le  dure  prove , a cui  debbono  sotto- 
porsi coloro , che  hanno  il  prezioso  deposito 
della  fede.  Essi  debbono  essere  scogli  immo- 
bili all’  urto  de’  venti,  e dell’  onde  ; l’ aura  po- 
polare , e quella  delle  corti  ; 1’  ira  de’  potenti 
ed  il  loro  favore  debbono  esser  loro  cose  in- 
differenti ; come  lo  sono  ad  un  uomo  assen- 
nato i giuochi  d’un  fanciullo,  che  disegna  nella 
polvere.  L’ elogio , che  fa  s.  Ambt'ogio  di  san 
Dionigi,  e del  suo  compagno  di  battaglie  e 
di  patimenti  s.  Eusebio  può  tener  luogo  di 
quanto  di  più  bello  e di  più  interessante  può 
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dirsi  in  proposito.  Questi  due  memorabili  per- 
sonaggi,  dice  egli , mentre  erano  strasànaii 
in  mezzo  .alle  armi  Juor  'della  Ciùesa , potean 
dirsi  condotti  in  trionfo  ; • nelle  terrene  conta- 
melie  comperatomi  la  fortezza  dell'animo.  Lo 
sù'epUo  militare  delle  armi  j non  potè  loro  to- 
glier la  fede;  eglino  sottomisero  la  fierezza 
d'un  ammo  bestiale,  che  non  potè  loro  nuocere, 
essendo  al  dir  de' proverbii  l'ira  di  re  ira  di 
leone.  Si  confesso  vìnto  > colui  che  volea  far 
loto  mutar  sentimento  ; ma  , eglino  giudicarono 
la  frale  lor  canna  più  forte  degli  acciari.  In 
una  parola  fu  ferita  la  fede  dei  Santi.  Non 
desiderarono  il  sepolcro  de' loro  maggiori  essi, 
a cui  era  serbato  il  celeste  soggiorno.  Etra- 
rono . per  tutto  il  mondo , come  persone , che 
hanno  niente,  e posseggon  tutto.  Qualunque 
luogO'  era  per  essi  un  luogo  di  delizia;  nulla 
mancava  loro. mentre  chbondavano  nella  fede; 
poveri  di  fortuna , ma  ricchi  di  grazia , arric- 
chivano gli  altri.  I digiuni,  gli  stenti,  le  prigioni 
li  affliggevano',  ma  non  li  avvilivano.  Sortiivno 
forti  dall’  infermità  ; satolli  dcdlà  fame  loro 
is tessa  non  amavmo  le  delizie;  refrigemui  dalla 
-speranza  della,  eterna  grazia  non  sentivan  la 
sfet'za  della  cuocente  esUUe;  bruciati  dal  fervore 
della  divozione  non  senùvceto  le  impressioni  del 
verno;  sciòlti  da  Cristo  non  temeano  le  catene 
degli  uomini;  persuasi  di  risuscitare  non  desi- 
deravano- d' essere  liberati  daUa  morte.  In  fine 
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s.  Dionigi  ottenne  dì  lasciar  la  vita  in  esilio 
per  non  vedere  la  confusione  degli  esercizii  del 
clero  e del  popolo  colla  professione  e cogli  usi 
degli  infedeli;  merito  questa  grazia,  per  portar 
seco  la  pace  del  Signore.  Pertanto  in  quella 
marnerà  che  s,  Eusebio  alzo  pel  primo  lo  sten., 
dardo  della  confessione,  così  s.  Dionigi  spi- 
rando in  esilio  acquistò  una  specie  di  ragione 
alla  qualità  di  martire  (i).  1 


S.  MARIA  MADDALENA 

* .it*'  Pj-  . 

DE’  P AZil 

■ ‘1  ''as- 

La  beata  serva  del  Signore  di  cui  quest’  oggi 
fa  il  romano  martirologio  gloriosa  commemo- 
razione è uno  di  que’  prodigi  di  santità  che 


(1)  Avvi  alUesi  una  lellera,  che  s.  Basilio  scrisse 
a sant’  Ambrogio,  nella  quale  si  fanno  elogi  allo  stesso 
sani’ A aibrogio  per  tutto  ciò,  che  di  onore  egli  fece  a 
e.  Dionigi.  Tra  le  altre  cose  dice  s.  Basilio:  Tuus 
autem  in  beatissimum  Dionysium  episcopuni  ardor 
animi,  ornnem  de  te  erga  Dominum  amorem , reve- 
rcritiam  in  antecessores , et  studium  fidai  testatuf. 
Dal  Sassi  è riportala  questa  lettera  nella  vita  di  san 
Dionigi. 
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Dio  clcgnossi  (li  far  apparire  dopo  la  iDetà  del 
secolo  XVI  per  confondere  la  dappocaggine  di 
que’  cristiani  che  [>er  non  seguir  Gesù  Cristo 
allegano  la  lor  debolezza  ed  il  rallentamento  della 
carità  che  ardeva  sì  viva  ne’ primi  secoli  della 
Chiesa.  Mendicando  costoro  scuse  e pretesti 
ostentano  le  molte  diflìcoltà  che  sovrastano  a chi 
vuol  seguire  i precetti  evangelici,  e dicono  che 
angusta  è la  porta,  che  stretta  è la  via  che  con- 
duce all’ eterna  salute:  con  ciò  credono  d’ es- 
sersi abbastanza  difesi  e di  poter  vivere  a modo 
loro.  Ma  gli  infelici  non  sanno  d’ essere  in 
manifestissimo  errore.  Imperciocché  bensì  è 
vero  che  il  Signore , maestro  infallibile  della 
verità,  ha  detto  nel  Vangelo  angusta  est  porta 
et  stricta  via  gius  abHucil  ad  vitam , et  palici 
sunt  qui  inveniimt  illam;  ma  che  giova  lor  ciò? 
Stretta  è la  via,  soggiugne  un  insigne  Dottor 
della  Chiesa,  perchè  pochi  son  quelli  che  sfuggano 
la  via  larga  del  secolo,  e che  si  facciano  animo 
a superare  le  dillìcoltà  che  s’incontrano  sul  cam- 
mino del  Paradiso.  Se  tutti  mirassero  verace- 
mente alla  gloria  che  Dio  tien  preparata  a que’ 
.valorosi  che  animosamente  combattono/ e rimo- 
vono da  sè  quegli  ostacoli  che  loro  impediscono  e 
contrastano  il  buon  sentiero;  se  tutti  sentissero  un 
giusto  tremore  solamente  a pensare  ai  tormenti 
che  soffrono  coloro  che  vilmente  al  nemico  lorp 
abbandonansi,  e che  lo  seguono,  e con  esso  fan 
lega,  certamente  non  pochi  sarebbero  quelli 
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che  ogni  sforzo  farebbero. e che  si  adattereb- 
bero ad  ogni  cosa,  benché  dura  e difficile,  per 
iscansare  gli  eterni  sapplicj,  e per  entrar 
nella  porta  di  quella  beata  eternità  che  il  Si- 
gnore dà  a coloro  che  fedelmente  lo  servono 
e seguono  6n0  alla  morte.  Che  ciò  po.ssa  ot- 
tenersi qualora  fermamente  si  voglia,  e che  Dio 
non  manchi  d’assistere  colla  sua  grazia  quelli 
che  di  vero  cnore  in  lui  conGdano  e sperano, 
dalle  ammirabili  geste  della  Santa  di  cui  oggidì 
nella  Chiesa  cattolica  si  celebra  la  'memoria , 
ciascuno  di  leggieri  potrà  conoscere. 

Questa  Santa  nacque  in  Firenze  ai  2 d'a- 
prile del  i566  da  Ccanillo  Ceri  de  Pazzi  e 
da  Maria  Buondelmonti  famiglie  amendue  molto 
illustri  di  quella  città.  Ebbe  al  santo  battesimo 
il  nome  di  Caterina,  e Gn  dalla  puerizia  diede 
non  equivoci  segni  di  quella  eminente  virtù 
' alla  quale  sarebbesi  sollevata  col  temp^.  Mer- 
cecchè  contro  il  costume  delle  giovinette  della 
sua  età  e condizione  abborriva  ella  i giuochi,  lo 
vanità,  i passatempi,  ed  in  lor  vece  amava  }a' 
ritiratezza,  la  mortiGcazione  e soprattutto  l’ora- 
zione, nella  quale  lo  Spirito  Santo  l’ ammaestrò 
di  maniera,  che  senza  la  direzione  di  alcuno 
fece  molto  progresso  ed  acquistò  gran  lume 
delle  cose  di  Dio. 

Non  appena  ebbe  imparati  i primi  elementi 
delle  lettere  che  leggeva  i libri  spirituali  con 
estremo  diletto,  ed  ascoltava  con  grande  ricrea- 
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mento  del  suo  spirilo  quei  discorsi  che  si  riferi- 
vano alle  cose  dell’anima,  cogliendo  ogni  occa- 
sione per  ripeterle  ai  poveri  fanciulli, che  non  le 
sapeano.  Quando  suo  padre  menavaia  in  villa, 
il  suo  maggiore  divertimento  si  era  di  raunare  le 
fanciulle  dei  contadini,  per  insegnar  loro  quanto 
ella  sapea  dei  primi  rudimenti  della  religione, 
e lo  facea  con  modestia  e pazienza  maravigliosa. 
Mentre  un  giorno  slava  insegnando  il  cate- 
chismo ad  una  fanciulletta  d’  un  suo  castaido, 
le  fu  detto  che  bisognava  tornare  a Firenze. 
Questa  nuova  la  accorò  per  modo  che  le  ven- 
nero le  lagrime  agli  occhi,  nè  sapea  darsi  pace 
per  non  poter  compiere  la  buona  opera  inco- 
minciata ; nè  potè  il  padre  acchetarla , se  non 
prendendo  seco  la  figlia  del  castaido  che  la 
giovane  Caterina  finì  d’  istruire  a Firenze.  Ol- 
ire a ciò,  aifennano  i suoi  biografi,  ch’ella  era 
ubbidientissima  ai  suoi  genitori,  rispettosa  verso 
di  lutti , e talmente  umile,  riservata  e compo- 
sta che  dava  siiggezione  alle  altre  nobili  fan- 
ciulle sue  pari,  onde  non  ardivano  in  sua  pre- 
senza di  tare  o dire  cosa  alcuna  disdicevole 
alla  loro  qualità. 

Con  questi  faustissimi  principii  salì  Caterina 
agli  otto  anni , e procedendo  nella  sua  età , 
vieppiù  crebbe  in  lei  la  brama  di  amare  il 
Signore  e piacergli.  L’  unico  suo  conforto  era 
quello  di  poter ' parlare  a Dio,  o di  Dio. 
Più  d’ ima  fiata  uscìa  nottetempo  dal  suo  let- 
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ticcluolo  per  coricarsi  sulla  paglia  o sul  tavo- 
lato della  sua  camera  : una  volta  inlrecciossi 
una  corona  di  giunchi  intessuta  di  spine,  se^ 
lu  pose  in  capo,  e si  coricò  in  quella  foggia; 
ed  è fucile  pensare  quanto  ella  ne  dovesse  sof- 
frire. Era  stata  sospinta  a questa  straordinaria 
azione  dopo  aver  fatto  una  meditazione  sulla 
passione  del  Signore,  la  quale  d’  allora  in  poi 
fu  il  principale  subbietto  de’  suoi  pensieri,  della 
Sua  niente  e di  tutti  gli  alletti  del  suo  cuore. 
Quindi  amando  ardentemente  Iddio  portava 
eziandio  il  più  tenero  alTetlo  verso  i poveri 
ed  i bisognosi  che  sono  le  membra  di  lui  : 
essa  dispensava  loro  tutto  quello  che  poteva,  con 
privarsi  ancora  di  parte  del  suo  cibo  per  darlo 
in  limosina.  Non  vi  era  momento  in  cui  non 
si  sentisse  penetrata  dai  sentimenti  della  più 
viva  compassione;  ed  era  sommamente  com- 
mossa alla  veduta  di  quella  folla  di  miserie  che 
adliggeano  il  suo  prossimo. 

Benché  tutte  queste  virtù  siano  sorprendenti, 
uia.ssimamente  in  una  tenera  giovinetta , nulla 
però  destava  in  tutti  mag^or  meraviglia  della 
sua  divozione  per  il  santissimo  Sacramento.  Stava 
in  Chiesa  molte  ore  adorandolo  con  inesprimibile 
consolazione.  Ella  godeva  a starsi  presso  a 
coloro,  che  aveano  di  fresco  avuto  la  sorte  di 
comunicarsi , quasi  1’  amore  le  facesse  sentire  , 
il  buon  odore  della  presenza  di  Gesù  Cristo; 
la  qual  rara  divozione  per  1’  Eucaristia  indusse 
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il  suo  Confessore  ad  affrettarle  il  tempo , in 
cui  d’  ordinario  si  permette  ai  giovinetti  di  ac- 
custarvisi.  Essa  non  avea  per  anco  compito  il 
decimo  anno  quando  ricevette  per  la  prima 
volta  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Di  dodici  anni 
.si  legò  con  voto  di  sei  bare  virginità  per  tutta 
la  sua  vita. 

Essendo  suo  padre  stato  eletto  dal  Gran 
Duca  a governatore  di  Cortona  , ella  fu  data 
alle  religiose  di  s.  Giovanni  di  Firenze  che  la 
educassero.  Questa  intiera  separazione  dal  mon- 
do le  apportò  assai  grande  allegrezza;  percioc- 
cliè  lasciavala  in  tutta  libertà  di  seguire  i moti 
del  suo  fervore.  Ogni  mattina  impiegava  quat- 
tr’  ore  a meditare , e stavasi  per  tutto  questo 
tempo  in  ginocchio.  La  sua  umiltà  facevule 
credere  di  essere  indegna  di  farsi  d’ appresso 
alle  altre  religiose  , eh’  ella  risguardava  come 
spose  favorite  di  Gesù  Cristo,  e tanto  rispetto 
avea  per  esse , elio  ordinufiainente  si  tenea 
in  qualche  distanza  da  loro.  Suo  padre  tor- 
nò da  Cortona  a Firenze  in  capo  di  quindici 
mesi,  è quivi  fece  disegno  di  provvedere  a 
sua  figlia  un  accasamento  conveniente  alla  sua 
nascila;  e già  molli  buoni  partili  gli  si  fecero 
muanzi;  nè  più  ci  volea  che  il  consenso  della 
Santa,  ma  non  si  potè  mai  ottenerlo:  concios- 
siachè  ella  disse  apertamente,  che.  non  era  più 
iu  suo  potere  di  pensare  al  uiatriinonio;  il  che 
bastava  a chiai'ire  1’  ostacolo  che  vi  faceva  ii 
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SUO  voto.  Dispiacque  ciò  sommamente  a’  suoi 
parenti,  i quali  per  esser  allora  ella  uinca , ed 
Adorna  di  così  belle  prerogative  desideravano  di 
stabilirla  nel  secolo;  e fecero  ogni  possibile  per  ~ 
distorla  da  simil  pensiero.  Ma  furono  obÙi- 
giti  di  cedere  alle  sue  preghiere  ed  alle  sue 
lagrime  : ella  istantemente  dimandò  la  permis- 
sione di  abbracciare  lo  stato  religioso,  ciò  che 
da  ultimo  le  fu  conceduto. 

L’  ordine  delle  Carmelitane  fu  quello  che 
ella  scelse , perchè  quivi  le  suore  si  comuni- 
cavano quasi  ogni  giorno.  Entrò  dunque  nel 
monastero  di  s.  Frigidiano  posto  in  un  borgo 
di  Firenze  ai  i4  d’agosto  del  i58a.  Per  qual- 
che giorno  ella  portò  T abito  secolare  per 
istruirsi  nelle  regole,  prima  d’  impegnarsi  a 
seguirle.  Le  religiose  rimaneano  assai  edificale 
dal  suo  fervore.  Ma  quindici  giorni  dopo  i suoi 
la  ripresero  a casa , e ve  la  trattennero  per 
tre  mesi , nfiìne  di  provare  di  nuovo  la  sua 
vocazione.  In  questo  tramezzo  non  si  potè  in- 
durla a portare  alcun  abito  prezioso;  anzi  ella 
non  diè  a conoscere  che  una  somma  avver- 
sione a tutto  ciò  che  .sapea  di  vanità  e di 
sensualità.  Quindi  non  potendosi  piò  da  veruno 
dubitare , che  la  sua  vocazione  non  venisse 
dal  cielo,  le  fu  permesOT  di  seguirla  libe- 
ramente. Ij8  Santa  approfittò  di  questa  per- . 
missione,  e tornò  al  monastero  nel  primo  di 
dicembre.  Avea  allora  ^quindici  anni  ; e prese 
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1’  abito  ai  3o  di  gennajo  dell’  anno  seguente. 
Quando  il  sacerdote  1’  ebbe  posto  in  mano  il 
crocifisso,,  dicendo  queste  parole.  Non  piaccia 
a Dio  che  io  ponga  ma  gloria  in  altro  cht 
nella  croce  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  un 
ardore  serafico  raggiò  sul  suo  volto  , ed  elh 
seulissi  infocata  da  un  ardente  desiderio  ii 
sofierire  in  tutta  sua  vita  per.  Gesù  CrisD; 
quindi  mettendosi  sotto  ai  piedi  tutte  le  ra- 
nità  mondane,  formò  la  sincera  risoluzione  di 
camminare  colla  sua  croce  dietro  al  suo  sposo 
divino.  ; » 

Dopo  aver  preso  l’abito,  ella  si  gettò  ai  piedi 
della  maestra  delle  novizzie,  pregandola  di  non 
voler  aver  per  lei  alcuno  risguardo,  onde  po- 
tesse assuefarsi  alla  pratica  delle  umiliazioni,  e 
della  piena  rinunzia  di  sè  stessa.  Durante  il 
suo  noviziato  fu  1’  amini razione  di  tutte  quelle 
che  erano  testimoni  dell’ardore  di  sua  carità. 
Una  malattia  con  cui  piacque  a Dio  di  tribo- 
larla non  servì  che  a far  maggiormente  risplen- 
dere in  essa  la  più  eroica  virtù.  Inteneriva  il 
vederla  accesa  di  tanto  desiderio  di  sofierire 
per  quello  che  morì  per  noi.  Domandata  un 
giorno  da  una  delie  sue  suore  d’onde  venisse 
iu  lei  così  grande  pazienza  e forza  da  non 
lagnarsi  mai,  e nè  pur  di  parlare  mai  de’  suoi 
mali , ella  rispose , mostrandole  un  Crocifisso 
eh’  era  appeso  a canto  del  suo  letto:  Vedete 
(fiumto  l amor  infuùto  di  Dio  ha  fatto  per  mia. 
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salute.  Questo  stesso  amore  vede  la  mia  de- 
bolezza, e mi  rincuora.  Quelli  che  si  rimem- 
brano dei  patimenti  di  Gesù  Cristo,  e che  of- 
jroHO  le  loro  soffl-.renze  a Dio  in  unione  con 
quelle  del  Salvatore , non  trovano  che  dolcezza 
e amalnlità  in  tutto  quello  che  soffrono.  Ella 
fece  la  sua  professione  ai  1 7 maggio  del  1 584» 
quando  la  suddetta  malattia  potea  far  temere 
de’  suoi  giorni.  In  essa  cangiò  il  suo  nome  di 
Caterina  in  quello  di  Maria  Maddalena  ch’ella 
onorava  come  un  perfètto  modello  dei  penitenti. 

Col  lasciare  l’abito  ed  il  nome  che  por< 
lava  nel  secolo  fece  conto  di  morire  al  mondo 
per  vivere  in  avvenire  unicamente  con  Gesù 
Cristo.  Rinunziò  ad  ogni  amicizia  di  persone 
secolari , nè  volle  aver  più  commercio  alcuno 
con  esse , nè  ricever  visite  , a fine  di  trattare 
e conversare  più  strettamente  col  celeste  suo 
sposo  a cui  si  era  consacrata.  Consegnò  tutta 
sè  stessa , e la  sua  volontà  nelle  mani  delle 
superiore  del  monastero , per  ubbidire  senza 
limiti  e senza  riserve  ; perocché  riguardava  in 
esse  Dio  medesimo  e negli  ordini  e coman- 
damenti loro,  l’ordine  c la  volontà  di  Dio.  Era 
esatta  e diligente  nell’  adempiere  tutte  le  os- 
servanze più  piccole  delia  regola  ed  evitava  le 
singolarità.  Sempre  ilare,  sempre  contenta  era 
la  delizia  di  tutto  il  suo  monastero. 

Quando  un’  anima  si  è data  a Dio,  d'ordi- 
nario è visitata  dalle  più  dolci  consolazioni. 
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Col  favore  dei  lumi  che  le  vengono  comuni-  ' 

cali,  ella  sente  al  vivo  la  bassezza  del  suo  nulla,  I 

e si  rassoda  di  una  maniera  la  più  ferina  nella  ' j 

pratica  dell’  umiltà.  Allettata  nello  stesso  tempo  f 

dall’odore  dei  profumi  celesti,  vi  corre  dietro 
con  un  ardore  instancabile;  nè  sa  trovar  quiete 
che  allora  quando  è in  compagnia  del  suo 
sjMJSo.  Questo  suo  assaporare  le  interne  con- 
solazioni , la  rinforza , e la  dispone  a solFerire 
con  gioja  tutte  le  prove,  che  devonle  infalli- 
bilmente 'sopravvenire.  Infatti  Dio  che  vuol 
regnare  solo  e senza  che  altri  c’  entri  ne’  suoi 
servi,  manda  loro  delle  croci  per  aQrancarli 
da  ogni  sregolato  attaccamento,  e renderli  pro- 
pq  a diventar  vasi  di  amor  puro.  Egli  li  getta 
per  così  dire  nel  crogiolo  delle  tribolazioni;  e 
il  fuoco  per  cui  debbono  passare  è comune- 
mente tanto  attivo  quanto  più  alto  deve  essere 
H grado  della  santità  a cui  la  misericordia  di- 
vina disegna  innalzarli.  E questo  appunto  toccò 
di  provare  alla  nostra  Santa.  A questa  gioja  , 
e a queste  dolcezze  da  cui  ella-  era  stata 
inondata,  sottentrarono  le  pene,  le  quali  però 
non  fecero  che  affinare  e fortificare  la  sua 
virtù.^  EUla  vi  era  per  tal  modo  disposta , che 
non  • desiderava  neppure  le  consolazioni  del 
cielo,  delle  quali  si  teneva  più  indegna  di 
quello 'ne  fosse  mai  creatura. 

Procurava  di  nascondere  agli  altri  i favori 
. che  ricevea;  e lungi  dal  prevalersene,  o dal 
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credere  che  li  meritasse  , tutto  riferiva  alla 
bontà  aiTatto  gratuita  del  suo  Dio  ; e da  ciò 
prendeva  anzi  motivo  di.  umiliarsi  sempre  più, 
e di  purifiaire  ognora  con  maggior  cura  gii 
atFetti  del  suo  cuore.  Persuasa  che  1’  amore  non 
si  dà  mai  a conoscere  meglio  che  nei  patimenti, 
bruciava  di  un  insaziabile  ardore  per  le  croci. 
In  mezzo  alla  vivezza  dei  suoi  teneri  sentimenti 
verso  il  divino  sposo , ella  risguardava  con  in- 
dilferenza  si  i conforti , come  le  angosce  inte- 
riori. Sovente  non  potea  rattenere  i suoi  tra- 
sporti , e si  faceva  a sdamare:  O Amore  ! e fia 
dunque  che  V Amo>'t  non  sia  amato  e nè  pure 
conosciuto  dalie  sue  proprie  creature?  O mio 
Gesù,  che  non  ho  io  una  voce  da  farmi  sen- 
tire  fino  all’ estremità  della  terra?  Griderei  da 
per  tutto  che  questo  A inore  dev^  essere  conosciuto, 
amato,  stimnlo  come  il  solo , il  vero  bene.  Ma 
il  detestabile  veleno  dell'  amor  proprio  toglie  ai 
mortali  questo  conoscimento  sublime,  e li  rende 
incapaci  di  giiignervi.  Altre  Gale  ella  invitava 
tutte  le  creature  a cangiarsi  in  altrettante  lin- 
gue per  lodare,  benedire,  glorificare  i tesori 
immensi  dell’ amor  divino.  Versava  incessanti 
lacrime  per  ottenere  la  conversione  dei  pecca- 
tori , e quando  le  sue  orazioni  venivano  inter- 
rotte dalla  necessità  di  attendere  ad  altri  do- 
veri , o dal  bisogno  di  prendere  un  breve  ri- 
|K>so,  le  avvenia  sovente  di  esclamare:  E come 
poss"  io  dormile  tnmqiùUa,  mentre  penso  che  Dio 
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è sì  gt'avemente  offeso  sulla  terra?  o Àmoreì 
io  lo  faccio  per  obbedienza  e per  conformarmi 
alla  vostra  santa  volontà,  ' 

Invidiando  il  demonio  tanta  virtù  cominciò 
a molestarla  con  varie  maniere  di  furiosissime 
tentazioni;  così  permettendo  Iddio  per  sempre 
più  puriGcare  la  sua  ancella.  La  sua  fantasia 
riempi  vasi  di  abbo  mine  voli  idee  , ora  destan- 
dole dubbj  contro  la, fede,  ora  instigandola  a 
disprezzare  il  santissimo  Sacramento,  ora  mo- 
lestandola con  sospetti  gravissimi  di  diflìdenza 
in  Dio  e di  disperazione  della  propria  salute, 
ed  ora  Gnalmente  suggerendole  il  pentimento 
d’ essersi  fatta  religiosa,  per  modo  che  la  inci- 
tava a darsi  la  morte  da  sè  stessa,  od  a fug- 
girsene dal  monastero.  Ma  Iddio  che  dall’ aito 
vedevala  virilmente  combattere  coll’  avversario, 
ed  armata  di  ferventi  orazioni , di  calde  sup- 
pliche alla  santissima'  Vergine , afllnchè  le  in- 
tercedesse forza  e coraggio  di  resistere  e di 
vincere  questi  asprissimi  assalti,  non  abbandonò 
al  tutto  la  sua  serva  ; anzi  la  sostenne  colia 
forza  del  suo  braccio  invisibile , finché  dopo 
cinque  anni  in  cui  fu  esposta  a così  duri  cimenti, 
rese  la  pace  al  suo  cuore,  e confortolla  colla 
sua  divina  presenza.  Trovandosi  a recitar  mat- 
tutino nel  dì  della  Pentecoste  dell’unno  iS^o, 
fu  come  rapita  in  estasi  durante  il  Te  Deum. 
Dopo  r uQìcio  si  notò  sulla  sua  faccia,  e nelle 
sue  parole  una  gioja  straordinaria.  Prese  stretta 
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per  mano  la  madre  Finora  e la  Maestra  delle 
novizzìe , ed  invilolle  a prender  parte  al  can- 
giamento che  pur  testé  si  era  in  lei  operato. 
La  huiTasca  è passata,  diss’ella,  ajutatemi  a 
ringraziare  e benedire  il  mio  amabile  Creatore. 

Quanto  furon  aspri  gli  affanni  da  lei  sofferti 
ne’  cinque  anni  di  combattimento  continuo  testé 
accennati,  altrettanto  furono  gioconde  le  cele- 
sti consolazioni  onde  in  appresso  fu  favorita  dal 
divino  suo  sposo.  Egli  degna  la  fece  di  rive- 
lazioni e di  estasi , le  quali  sono  diffusamente 
narrate  dal  p.  Vincenzo  Puccirù  suo  confessore. 
Parvele  una  volta  dormendo  di  vedere  molte 
anime  di  religiosi  e religiose  che  piombavano 
nell'  inferno  per  l’ inosservanza  dei  loro  voti 
ed  in  ispecie  del  voto  di  povertà.  Un’  altra 
volta  le  rivelò  le  pene  che  patiscono  le  ani- 
me del  Purgatorio,  tra  le  quali  riconobbe 
r anima  di  un  suo  congiunto  morto  qualche 
tempo  avanti.  Il  Signore  le  accordò  anche  il 
dono  della  profezia.  Predisse  il  pontificato  a 
Leone  XI,  ma  nello  stesso  tempo  presagì  che 
sarebbe  morto  poco  tempo  dopo  la  sua  ele- 
zione , il  che  fu  verificato  dal  successo. 

Nel  15^8  fu  fatta  Maestra  delle  novizzie  ed 
esercitò  per  sei  anni  quest’  ufiizio  con  tanta 
dolcezza , umiltà , mansuetudine,  carità  che  ra- 
piva il  cuor  di  ognuna.  Pensate , diceva  loro , 
che  siete  in  compagnia  degli  Angeli:  procurate  ' 
dunque  d essere  prostese  in  ispirito  ad  ogni  pa- 
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roìa  che  pronunziate.  Nel  i6o4  fu  eletta  sotto 
priora,  e quantunque  la  sua  carica  le  desse 
maggioranza  sull’  altre  suore,  ella  si  riguardava 
come  r obbrobrio  del  monastero ,,  la  mondiglia 
delle  comunità , la  più  trista  di  tutte  le  crea* 
ture.  Soleva  dire  sovente  : o nulla  quanto  sei 
poco  conosciuto. 

Desiderando  ella  di  purificare  1’  anima  sua 
nella  maniera  più  perfetta  che  le  fosse  possi* 
bile  in  questa  vita  chiese  istantemente  al  Si* 
gnore  la  grafia  di  nuovamente  patire  per  amor 
suo,  ed  egli  esaudì  la  preghiera  della  sua  serva 
col  mandarle  violenti  dolori  di  testa  e di  petto 
accompagnati  da  febbri  e sputi  di  sangue  che 
le  accagionarono  acutissime  doglie  per  molto 
tempo.  Fu  anche  fortemente  attaccata  alle  gen- 
give da  un’  affezione  scorbutica  che  le  fece 
cadere  tutti  i denti.  Sopportò  la  Santa  queste 
infermità  con  eroica  pazienza  e con  gran  pace 
e tranquillità,  recando  il  suo  eroismo  a sì  alto 
iiegiio  di  chiedere  a Dio  la  continuazione  di 
questi  patimenti  senza  alcuno  conforto,  per 
meglio'  sentire  l’ amarezza  del  calice  del  suo 
Salvatora. 

Essendo  in  tal  maniera  purificata  la  sua 
anima  come  l’ oro  nel  crogi  nolo , si  degnò 
finalmente  il  suo  celeste  sposo  di  chiamarla 
all’  eterne  nozze  in  Paradiso.  Conoscendo  ella 
che  si  avvicinava  il  suo  fine , esortò  le  sue 
ivligiose  al  fen  ore  ed  all’  amor  della  croce  ; 
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poscia  dimandò  il  Sacramento  della  estretna  un*< 
zìone , I che  le  fu  amministrato , e si  comunicò 
tutti  i giorni  £no  alla  sua  morte  che  seguì 
ai  a5  di  maggio  dell’anDO  1607,  nella  sua  età 
di  quarantun' anno , y im  mese  e ventiquattro 
giorni.  Appena  ella  fu  spirata  che  il  suo  volto, 
il  quale  per  la  lunga  infermità  era  pallido  e 
macilente,  diventò  candido  e risplendente, 
mandando  dal  suo  corpo  un  odore  soavissimo. 

. Le  molte  miracolose  guarigioni  che  furono 
accordate  da  Dio  per  intercessione  della  sua 
serva  determinarono;  il  sommo  Pontefìce  f/r- 
bmo  Vili  a beatificarla  nel  1 6a6  ; ed 
Sandro  VII  a canonizzarla , solennemente  nel 
1669.  Hacci  un  libro  intitolato  f'ita  procUgiosa 
di  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  carmelitana 
colle  sue  lettere,  detti  e sentenze  raccolte  dal 
padre  Antonio  Moneglia.  Milano  1730  in  8.“. 
La  lettura  di  esso  tornerà  sempre  assai  fruttuosa 
per  chiunque  vorrà  farsi  un’  idea  del  modo 
fervente  con  cui  questa  Santa  seppe  amare  e 
servire  Iddio  aU’unico  fine  di  goderlo  un  giorno 
nel  regno  de’  cieli. 

Abbiam  detto  anche  altrove  esser  la  vita 
dell’uomo,  secondo  la  Santa  Scrittura,  una  mi- 
lizia e tentazione,  e che  fa  mestieri  combat- 
tere di  continuo  cogli  spiriti  infernali  che  ne 
insidiano  in  mille  modi  la  eterna  salvezza.  Non 
hacci  luogo  sì  ritirato,  nè  compagnia  sì  santa,; 
che  renda  il  cristiano  sicuro  dagli  assalti  di 
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questi  maligni  avversar) , e ben  T abbiamo  ve- 
duto da  quello  eh’  esperimento  in  sè  medesi- 
ma la  nostra  Santa. t Siamo  pertanto  Vigilanti, 
ed  adoperiamo  le  armi  medesime  ch’ella  usò, 
se  non  vogliamo  restar  vinti , e perderci  per 
tutti  i secoli  avvenire.  L’umiltà,  la  dilTidenza 
di  noi  stessi , la  fiducia  in  Dio  accompagnata 
da  ferventi  preghiere , la  mortìGcazione  delle 
passioni,  la  frequenza  dei  sacramenti,  il  ricorso 
liliale  alla  protezione  della  santissima  Vergine, 
sono  quelle  armi  possenti,  colle  quali  si  vince 
il  demonio,  e si  acquista  quella  eterna  corona, 
la  quale  non  è promessa  se  non  a quelli  che 
durante  la  vita  presente  combattono  legUti- 
mainente. 
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' S.  FILIPPO  NERI  (I)  ■ 

Da  Francesco  Neri,  uomo  onorato  e nella 
professione  della  procura  integerrimo  i e da 

. ■ ^ \Vv-  t’  \ 

(i)  Rutilio  Benzoni,  vescovo  di  Loreto  e Recanati, 
nel  libro  De  anno  sanctojubilei  ; Giovanni  Battista 
del  Tufo,  vescovo  della  Cerra,  negli  Annali  de' chie~ 
rici  regolari;  Silvano  Razzi,  nelle  File  dei  Santi 
Toscani;  Alfonzo  Fillcga,  nei  Le^endario;  il  Padre 
Archangelo  Giani,  nell’ Aùtona  di  Filippo  Benizzi ; 
il  Bocchi,  negli  Elogi  delle  persone  insigni  nate  in  . 

, Firenze,  e molti^imi  altri  scrissero  delle  virtù  ed  ecceU 
lenze  di  questo  Santo.  Noi  li  abbiamo  diligentemente 
esaminati,  ma  ci  siamo  particolarmente  attenuti  a quanto  ' 

ne  ha  dettato  in  latino,  Antonio  Galloni,  uno  de’ 
suoi  piu  fedeli  e cari  discepoli , e che  attesta  ; omnia 
(jucs  in  kistoriam  retuVmus  a juratis  Jidelibusejue 
testibus  deprompsimiis  ducentis  quinqiiagi/ita  duobus, 
qui  silicei  aut  viderunt  ipsi,  aut  ab  iis  qui  viderant 
^ cognoverunt  ; ed  in  italiano  il  P.  Giacomo  Bucci 
prete  della  Congregazione  dell’Oratorio;  il  primo  per  la 
fedeltà  de’ racconti  delle  cose  di  cui  fu  testimonio  di 
veduta,  il  secondo  per  la  esatta  critica  parutici  più 
d’ogni  altro  meritevoli  di  credenza. 

VoL  V.  36 
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Lucrezia  Soldi  nacque  Filippo  in  Firenze  a di 
22  luglio  del  i5i5;  e fra  grindizj  che  diede 
nucor  fanciullo  della  futura  sua  santità  furono 
una  riverenza  grande  verso  i maggiori,  una 
singolare  modestia  verso  tutti,  ed  una  inclina- 
zione più  che  ordinaria  alle  cose  di  Dio.  Fu 
così  obbidiente  al  padre  che  non  gli  diede 
mai  occasione  di  turbarsi , se  non  una  sola 
volta , per  aver  dato  leggermente  la  spinta  ad 
una  sua  sorella  di  nome  Caterina , la  quale 
troppo  importuna,  mentr’ei  leggeva  i salmi  in- 
sieme con  un''  altra  sorella  di  nome  Elisa- 
betta,  gli  andava  disturbando  le  sue  orazioni: 
della  qual  colpa  (se  colpa  si  può  dire)  es- 
sendo corretto  dal  genitore,  ed  avendoci  fatta 
riflessione,  sentì  poi  tal  dolore  e pentimento  che 
assai  ne  pianse.  Osservava  talmente  altresì  i 
comandamenti  della  madre,  che  quand’  ella  gli 
avesse  detto  che  non  si  fosse  mosso  di  lu9go, 
non  si  sarebbe  partito  giammai  se  prima  non 
avesse  ottenuto  licenza  da  lei  : dopo  la  morte 
della  quale,  pigliando  il  padre  un’altra  mo- 
glie, onorò  Filippo  di  modo  la  matrigna  ch’ella 
stessa  avendo  in  riverenza  i costumi  suoi,  lo 
amava  con  quella  tenerezza , come  se  le  fosse 
stato  figliuolo;  e quand’egli  partì  da  Firenze, 
come  vedremo,  dirottamente  e per  lungo  tempo 
lo  pianse.  Nè  solo  riveriva  Filippo  i suoi  pa- 
renti, ma  universalmente  tutti  quelli  eh’ erano 
maggiori  di  sè,  e con  gli  eguali  ed  inferiori 
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era  allegro  e pacifico  di  maniera  che  parca 
che  non  sapesse  adirarsi;  e non  fu  mai  sen- 
tito dir  male  di  alcuna  persona , e finalmente 
trattava  di  foggia  con  tutti  che  si  rendea  ama- 
bile e caro  a ciascuno;  sì  che  per  la  bontà  e 
purità  de’  costumi  e per  la  pietà  era  da’  com- 
pagni e da  quelli  che  lo  conoscevano  chiamato 
Pippo  buono. 

Cresciuto  in  età  con  queste  felicissime  di- 
sposizioni, e studiata  la  grammatica  e la  ret- 
torica  sotto  certo  Clemente,  uomo  per  quei 
tempi  non  poco  intendente  e letterato,  con- 
giunse alle  r buone  qualità  dell’ingegno  e del 
cuore  quelle  eziandio  dello  spirito;  impiegan- 
dosi nell’orazione,  nel  recitar  salmi,  nell’ascol- 
tare  la  parola  di  Dio,  nel  frequentare  le  Chie- 
se, i Sacramenti;  più  in  breve  nella  pratica 
delle  cristiane  virtù.  Ma  essendo  piaciuto  a suo 
padre  che  si  applicasse  a qualche  professione, 
fu  da  lui  mandato  a san  Germano,  luogo 
vicino  alle  radici  di  Monte  Cassino  nel  regno 
di  Napoli,  presso  uno  zio  chiamato  Romitlo, 
con  questa  intenzione  che  attendendo  sotto  di 
lui  alla  mei'calura  gli  dovesse  poi  succedere 
nel  negozio,  non  avendo  quegli  persona  più  at- 
tinente di  Filippo  a cui  potesse  lasciare  le  pingui 
sue  facoltà.  Giunto  colà  il  nostro  Santo  fu  ca- 
ramente ricevuto  da  Ronudo,  nella  cui  casa 
pertossi  di  maniera  che  considerando  lo  zio 
le  rare  doti  del  nipote,  divisò  istituirlo  erede 
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di  tulio  il  SUO.  Ma  Iddio  che  a maggior  cose 
lo  avea  destinalo  fece  riuscir  vano  questo  di» 
segno  ; imperocché  Filippo  essendo  ivi  dimo- 
rato due  anni , sentendosi  interiormente  sti- 
molato a stato  migliore,  e considerando  l’ im- 
pedimento che  in  ciò  apportano  le  ricchezze 
ed  in  particolare  T esercizio  della  mercanzia , 
cominciò  fra  sé  stesso  a pensare  di  far  altra 
risoluzione  della  sua  vita.  E frequentando  una 
cappellelta,  che  sta  sopra  un  monte  non  lungi  • 
da  s.  Germano , dov’  è tradizione  antichissima 
che  sia  uno  di  que’  monti  che  nella  morte 
del  Salvatore  si  apersero,  e dove  i padri  Cas- 
sinensi vi  hanno  una  Chiesa  detta  della  san- 
tissima Trinità , accadde  che  a poco  a poco 
gli  vennero  le  cose  del  mondo  in  tanto  fasti- 
dio, che  deliberò  di  volersi  dar  tutto  al  ser- 
vizio di  Dio  in  uno  stalo  libero  affatto  da- 
gl’ impacci  del  secolo.  Di  che  accortosi  lo  ‘ 
zio  procurò  con  ogni  mezzo  possibile  di  ri- 
muoverlo da  quella  deliberazione,  e lo  avvertì 
che  volesse  aver  riguardo  alla  famiglia  che  in 
lui  mancava , e soprattutto  che  non  facesse 
così  leggermente  una  risoluzione  di  tanta  im- 
portanza. A cui  Filippo,  spogliandosi  d’  ogni 
speranza  di  terrena  grandezza,  con  quella  mo- 
desta libertà,  che  in  simili  risoluzioni 'si  richiede, 
rispose,  che  in  quanto  ai  benelìcii  ricevuti  non 
se  ne  sarebbe  scordato  giammai,  ma  in  quanto 
al  resto  più  lodava  l’ amorevolezza  sua  che  il 
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consiglio:  e rimasto  immobile  nella  fatta  riso* 
luzione  partì  da  lui  ed  andossene  a Roma. 

Giunto  nella  capitale  del  mondo  cristiano  si 
riparò  in  casa  d’ un  gentiluomo  fiorentino  per 
nome  Galeotto  Caccia^  il  quale  vedendo  la  sua 
rara  saviezza  pregollo  che  si  pigliasse  la  cura 
di  due  suoi  piccioli  figliuoli , ammaestrandoli 
nelle  lettere  e ne’  buoni  costumi , ma  in  par- 
ticolare nella  purità  e modestia  ; si  che  sotto 
così  abil  maestro  diventarono  come  due  ange- 
li. Mentre  Filippo  quivi  dimorò,  che  fu  per  molti 
anni , fece  una  vita  molto  aspra  e rigorosa*, 
standosene  per  quanto  potea  solitario;  di  modo 
‘che  alcuni  han  detto  ch’ei  facesse  più  tosto 
vita  eremitica  che  altrimenti.  Nel  cibo  era  così 
astinente , che  parca  non  si  curasse  di  man- 
giare, nè  di  bere.  Solevano  quei  di  casa  in  quel 
principio  serbargli  qualche  parte  di  compana- 
tico, iha  non  volendo  egli  cosa  alcuna  pigliava 
un  po’  di  pane  e bevea  acqua,  aggiugnendovi 
qualche  volta  alcune  erbe  o vero  olive  : 
quanto  poi  alla  sua  camera , oltre  all’  essere 
piccolissima , la  tenea  così  povera , che  non  si 
avease'non  un  letticciuolo,  un  crocifisso  e alcuni 
libri;  ed  il  suo  tempo  spendeva  egli  in  orazione, 
ed  in  opere*  di  pietà.  Questo  modo  di  vivere  cosi 
eminente  coininciossi  di  tal  maniera  a divul- 
gare, che  non  solo  se  ne  sparse  la  fama  per 
tutta  Roma,  ma  n’  andò  H grido  ancora  insino 
a Firenze  ; onde  una  sua  parente  sentendo 
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quivi  da  alcuni  raccontare  la  santa  vita  e le 
opere  grandi  che  Filippo  faceva,  come  quella 
che  l’avea  conosciuto  e praticato  da  fanciullo, 
rispose  loro:  non  me  ne  maraviglio,  perchè  ci 
ricordiamo  molto  bene  qual  fosse  Filippo , 
mentre  aucor  giovinetto  stava  in  Firenze  : 
però  quando  ritornate  a Roma,  ditegli  che 
preghi  Dio  per  noi. 

Il  nostro  Santo  essendo  vogliosissimo  di  me* 
glio  intendere  le  cose  celesti  e più  perfetta- 
mente gustarle,  alle  umane  lettere  aggiunse  lo 
studio  della  Filosofia,  ché  apparò  da  Cesare. 
JacomeUi  e da  Alfonso  Ferro , amendue  dei 
primi  professori  che  in  quella  età  leggessero  in 
Roma.  Applicò  in  oltre  alla  Teologia  nelle 
scuole  de’PP.  Agostiniani,  nella  quale  fece  tal 
fondamento  che  gli  servì  per  tutio  il  tempo 
della  sua  vita.  Bello  era  l’udirlo  disputare  sulle 
quistioni  più  alte  e recondite , e sottilmente 
spiegare  la  dottrina  delia  Chiesa  cattolica  ; il 
che  faceva  con  tanta  moderazione  ed  umiltà  che 
un  Prelato  di  molto  valore  avendo  un  giorno 
discorso  alla  lunga  con  esso  lui , quando  si 
partì,  disse:  io  mi  credea,  che  quest’uomo  fosse 
semplice  ed  idiota,  ma  l’ho  trovato  grande  e 
nello  spirito^  e nel  saj>ere.  L*  istesso^  occorse  ad 
Alessandro  Scadi , vescovo  d’ Aleria  e poi  di 
Pavia  ( personaggio  di  tal  santità  e dottrina 
che  fu  dalla  Chiesa  cattolica  sollevato  all’onor 
degli  altari),  il  quale  discorrendo  con  Filippo , 
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ed  entrando  in  alcane  quistioni  teologiche,  lo 
sentì  rispondere  così  dottamente,  che  rimase 
stupito  della  dottrina  sua;  avendolo  per  prima 
tenuto  in  concetto  bensì  di  Santo  , ma  non 
d’uomo  letterato. 

Posciach’ ebbe  fatto  nelle  scienze  il  profitto 
che  abbiamo  detto,  fondandosi  nella  istruzione 
dell’Apostolo  che  non  plus  sapere  quam  oportet 
sapere^  sed  sapere  ad  sobrietatem  si  diede  a 
quella  scienza  che  si  ritrova  nel  Crocifisso,  co- 
noscendo benissimo  esser  questo  il  mezzo  per 
arrivare  alla  perfezione  cui  sospirava.  Quindi 
vendette  i suoi  libri,  dandone  il  prezzo  ai  poveri 
per  amor  di  Dio,  e ciò  fatto  esercitossi  nell’ora- 
zione con  tal  fervore  , che  sentivasi , orando  ; 
moltiplicarsi  con  tal  forza  dentro  di  sè  gii  sti- 
moli del  divino  amore,  ed  accendersi  tal  fiamma 
nel  petto  che  bene  spesso  era  costretto  il 
santo  Giovane  gittandosi  per  terra  gridare: 
Basta,  Signore,  basta;  pregavi  di  rattenere  un 
poco  il  torrente  delle  vostre  consolazioni;  fa- 
tevi lungi  da  me,  o Signore;  io  sono  un  povero 
mortale  incapace  di  reggere  a tanta  copia  di 
delizie;  io  mi  muojo,  mìo  Dio,  se  non  mi  soc- 
correte. Lo  si  sentia  dire  anche  sovente  : o 
mio  Dio  I poiché  voi  siete  sì  amabile,  e perchè 
non  mi  avete  fatto  dunque  un  cuore  tale  da 
sapervi  degnamente  amare?  Perchè  questo  mio 
cuore  è mai  sì  piccolo  e ristretto?  Credesi,  ed 
il  Santo  erane  persuaso,  ch’egli  sarebbe  morto 
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in  un  accesso  di  gioja , se  in  tali  circostanze 
Dio  non  gli  avesse  rattemperalo  e interrotto 
le  sue  consolazioni. 

Olire  all’  orazione  attese  egli  a macerare  la 
carne  con  ogni  sorta  di  morlifìcazioni.  Dormiva 
pochissimo  e per  lo  più  sulla  nuda  terra:  si  di> 
sciplinava  quasi  ogni  giorno  con  alcune  ca* 
tenelle  di  ferro  : amava  la  povertà  come  sua 
carissima  compagna:  fuggiva  le  conversazioni  e 
ricreazioni  ancorché  oneste,  perocché  temeva 
d’ intoppare  in  qualche  cattiva  compagnia , e 
per  lo  meno  di  esporsi  a perdere  in  vano  un 
tempo  prezioso.  Piccola  cosa , soleva  dire , è 
un  quarto  ef  ora  al  giorno  speso  in  inutili 
conversazioni  ; piccola  cosa  per  verità  : ma  se 
di  tutti  questi  quarti  si  facesse  un  mucchio , e 
vi  si  aggiungesse  anche  il  tempo  che  viene  as- 
sorto  dal  riposo  e da  altri  bisogni,  anche  la 
vita  più  lunga  tornarebbe  ristretta  entro  angu- 
sti confini,  sì  die  assai  poco  tempo  ci  ritnar- 
rebbe  per  meritarsi  V eternila.  Laonde  ritira- 
tissima era  la  vita  eh’  ei  conducea , e per  lo 
più  silenziosa'  e tutta  assorta  nella  contempla- 
zione delle  divine  cose.  E per  ciò  fare  con 
più  raccoglimento  e proGllo  andava  quasi  ogni 
notte  alle  sette  Chiese  più  celebri  di  Roma  per 
le  preziose  reliquie  dei  santi  Martiri  che  vi 
si  custodiscono  (i).  Visitava  poi  anche  il  ci- 


(i)  Queste  sette  Chiese  son  quelle  che  sogliono  vi- 
sitare anche  i pellegrini  che  si  recano  a Roma  in  oc- 
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mitero  di  s.  Calisto , detto  volgarmente  le  ca- 
tacombe di  s.  Sebastiano,-  e in  questo  luogo 
venerando  recitava  continue  preci,  costumando 
di  portar  seco  un  poco  di  pane  e con  quello 
sostentarsi.  Se  per  avventura  accadevagli  di  tro- 
vare le  Chiese  serrate  mettevasi  ne’  porticati 
di  esse  dove  bene  spesso  fu  veduto  porsi  a 
leggere  libri  spirituali  al  lume  della  luna.  Il 
che  considerando  il  P.  Francesco  Cordone  da 
Camerino,  maestro  dei  Novizj  nel  convento  dei 
Domenicani  alla  Minerva  (i),  solea  proporre 
il  nostro  Santo  a quelli  per  esempio  di  peni- 
tenza, dicendo  loro  spesse  volte:  Filippo  Neri 
è un  modello  di  santità  : Jra  f altre  sue  mara- 
viglie, per  dieci  anni  continui  ha  abitato  alle 


casione  del  santo  Giubileo.  La  prima  è la  Basilica 
Vaticana;  la  seconda  s.  domani  in  Latcrano  ove 
le  teste  dei  due  principi  degli  Apostoli  onorevolmente 
si  conservano;  la  terza  é santa  Maria  ma^ioi-c,  come 
quella  che  viene  con  molti  miracoli  da  Dio  Signore 
illustrala;  la  quarta  è s.  Croce  in  Gerusalemme;  la 
quinta  s.  Lorenzo  fuor  delle  Mara,  la  sesta  la  Basilica 
Ostiense  di  s.  Paolo,  la  settima  s.  Sebastiano  sulla 
via  Appia.  Se  considereremo  che  alcune  di  queste  sono 
fra  loro  distanti  parecchi  miglia,  di  leggeri  capiremo  qual 
fosse  la  fatica , la  divozione  ed  il  fervore  del  nostro 
Santo  impiegando  la  notte  nel  visitarle. 

(i)  Veggasi  intorno  all’origine  di  questa  profana  de- 
nominazione ciò  che  abbiam  detto  in  questo  Tomo  a 
c.  17». 
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grotte  di  s.  Sebastiaao  a far  penitenza.  Ben  è 
vero  che  la  sua  dimora  ordinaria  fu , come 
si  è detto,  in  casa  di  Galeotto  Caccia,  ma  per 

10  più  se  ne  stava  la  notte  a dormire  ne’ so* 
praddetti  luoghi. 

A malgrado  di  tante  precauzioni  e di  tanta 
virtù  egli  non  potè  premonirsi  contro  gli  altac* 
chi  del  tentatore,  il  quale,  ora  valendosi  di 
giovani  scapestrati  che  cercarono  d’insozzare 
la  purezza  de’ suoi  costumi,  ora  di  vane  larve  ' 
che  nell’oscurità  della  notte  gli  misero  paura, 
ora  di  seducenti  immaginazioni  che  cimenta- 
rono l’innocenza  de’ suoi  affetti,  ed  ora  di 
altre  tentazioni  diaboliche,  cercò  di  frastornarlo 
dalla  buona  via  sulla  quale  animosamente  correa: 
ina  egli  come  valente  soldato  di  Cristo,  sempre  ri- 
portonne  gloriosa  vittoria.  L’armi  eh*  egli  usava 
contro  l’avversario  di  nostra  salute  erano  l’o- 
razione, il  digiuno  e l’ umiltà,  e sotto  l’usbergo 
dell’  amor  divino  mantenne  immacolato  e puro 

11  suo  cuore  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Vero 
è che  per  assai  lungo  tempo  provò  la  ribellione 
della  carne,  nè  gli  riuscì  di  liberarsene  che 
all’età  di  cinquant’anni,  in  cui  divenne  padrone 
di  tutti  i moti  della  guasta  natura  di  maniera 
che  non  sapea  più  d’aver  corpo,  come  confessò 
una  volta  al  cardinale  Baronie  ; nei  fare  la 
quale  dicliiarazione  piagnea  amaramente ,.  e si 
rimproverava  di  essere  sì  poco  caldo  nel  rin- 
graziare Iddio  di  un  favore  così  segnalato.  £ 
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SI  che  l’amore  divino  non  poteva  ardere  nel  suo 
cuore  con  maggiore  violenza;  perocché  (scrive 
il  Gcdlonio)  mentre  un  giorno  san  Filippo  di- 
mandava allo  Spirito  Santo  con  grandissima 
istanza  i suoi  doni,  fu  in  un  subito  soprappreso 
da  COSI  gran  fuoco  di  carità  che  la  cartilagine, 
la  quale  unisce  le  coste  del  lato  manco  gli  si 
sfiancò,  lasciando  al  cuore  ed  ai  grandi  vasi 
spazio  maggiore  da  fare  i suoi  moti , per  il 
che  mettendosi  la  mano  al  petto  si  trovò  un 
tumore  della  grossezza  d’ un  pugno , non  sen- 
tendovi dolore  nè  puntura  di  sorte  alcuna,  nè 
per  allora  nè  mai.  Bensì  gli  cominciò  la  pal- 
pitazione del  cuore,  duratagli  poi  tutta  la 
vita,  la  quale  gli  soleva  occorrere  solamente 
quando  faceva  qualche  azione  spirituale;  come 
in  far  orazione,  in  udir  messa,  in  comunicarsi, 
in  ragionar  delle  cose  di  Dio.  Questa  palpita- 
zione fu  da  que’  medici  che  lo  curarono  nelle 
sue  infermità  tenuta  per  miracolosa  e sopran- 
naturale; come  da  Alfonso  Cattaneo  ^ da  Do- 
menico  Saraceni  e da  altri.  Oltre  che  in  pruova 
di  questo*  y/ndrea  Cesalpino , Antonio  Porlo^ 
Ridolfo  Sil\>estri , Bernardino  Castellani  ed 
Angelo  da  Bagnerà  ne  hanno  scritto  trattati 
particolari,  concordando  tutti  nel  dire  che 
Dio  benedetto  avesse  operato  in  lui  quell’  af- 
fezione,^ acciocché  il  cuore  nello  sbattere  ga- 
gliardemente  non  ne  venisse  offeso,  e le  parli 
vicine  potessero  meglio  tlilalarsi , e prender 
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tant’  aria , che  refrigerasse  il  cuore  abbastan* 
zà.  Avea  allora  Filippo  circa  ventinove  anni  : 
era  tuttavia  secolare , e sentendosi  chiamato 
alla  conversione  delle  anime  disegnò  di  lasciare 
la  sua  solitudine  e darsi  con  ogni  premura 
all’ajiito  dei  prossimi.  Onde  a quest’ effetto  co- 
minciò a praticare  per  le  piazze , per  le  bot- 
teghe e per  le  scuole , ne’  quali  luoghi  met- 
tendosi a ragionare  per  bel  modo  con  uomini, 
con  giovani , con  fanciulli  di  cose  spirituali 
per  la  naturale  sua  dolcezza  e attrattiva  mi- 
rabile gli  allettava  di  maniera  che  in  breve  li 
guadagnava  a Dio.  Moltissimi  ne  ridusse  allo 
stato  ecclesiastico,  molti  ancora  allo  stato  clau- 
strale: onde  s.  Ignaùo,  fondatore  della  com- 
pagnia di  Gesù  , il  quale  in  que’  tempi  si  ri- 
trovava in  Roma,  lo  chiamava  campana;  allu- 
dendo che  siccome  la  campana  chiama  la  gente 
alla  Chiesa  ed  ella  se  ne  sta  sul  campanile  ; 
cosi  Filippo  mandava  gli  altri  alla  religione  ed 
egli  se  ne  stava  nel  secolo  : benché  ciò  fu  per 
poco  tempo  come  nel  progresso  della  vita  ve- 
dremo. Allo  zelo  dell’acquisto  delle  anime  tenne 
Filippo  sempre  congiunto  l’esercizio  dcll’opere 
della  misericordia  corporali;  si  che  più  che  mai 
visitava  gl’  infermi  negli  spedali , confortandoli 
amorosamente,  e servendoli  in  tutto  quello  che 
bisognava,  medicando  le  loro  plaghe  dando  loro 
da  mangiare,  ricreandoli  con  diverse  salubri  vi- 
vande, e soprattutto  esortandoli  alla  pazienza,  e 
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raccomandando  ranima  ai  moribondi,  in  servizio 
dei  quali  stava  talvolta  i giorni  e le  notti  intiere; 
e per  ordinario  prima  non  si  partiva  che  non 
fossero  o migliorati  o morti.  Questo  pio,  lo- 
devolissimo  esercizio  in  que’  tempi  _ non  trop- 
po frequentato , non  solo  eccitò  ammirazione 
in  quelli  che  lo  vedevano,  ma  provocò  in  modo 
gli  animi  altrui  all’  imitazione  che  molti  non 
solo  chierici , ma  eziandio  laici  e nobili  co- 
minciarono a frequentare  gli  spedali,  ed  a ser- 
vire gl’  infermi  in  tutte  le  loro  penose  neces- 
sità. Per  lo  che  si  eresse  dopo  alcun  tempo 
la  pia  Congregazione  dei  ministri  degl’  inferrai 
fondata  da  s.  Camillo  de  Lellis,  ligliuolo  spiri- 
tuale del  nostro  Santo;  della  quale  non  lascercmo 
di  raccontare,  come  un  giorno  volendo  Filippo 
animare  alcuni  di  que’  Padri  a perseverare  in 
esercizio  cosi  pio , disse , che  avea  egli  stesso 
veduto  gli  Angeli  che  suggerivano  le  parole  a 
due  di  loro  mentre  raccomandavano  l’ anima 
ai  morienti , la  qual  cosa  è stata  da  essi  no- 
tala nel  libro  delle  croniche  loro  ; e Marcello 
de  Mansis , sacerdote  di  quella  religione , in 
quel  libro  da  lui  ^ intitolato  Documenti  per 
ajutare  a ben  morire,  se  n’  è servito  per  mo- 
tivo d’imitare  i fedeli  ad  un’  opera  tanto  cri- 
stiana. Per  lo  stesso  fine  d’ ajutare  i prossimi 
nel  1548  insieme  col  P.  Persiano  Rosa  suo 
confessore  diede  principio  alia  Confraternita 
della  santissima  Trinità  de’  pellegrini  e couva- 
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lescenti  nella  Chiesa  di  s.  Salvatore,  dove  oltre 
alla  frequenza  dei  Sacramenti , all'  Esposizione 
delle  quarantore  che  ogni  prima  domenica  del 
mese  vi  si  facca , e ad  altri  esercizi!  spirituali 
aveasi  per  istituto  di  dar  ricetto  per  alcuni 
giorni  ai  poveri  pellegrini  che  vengono  gior- 
nalmente a Roma  per  visitare  i luoghi  Santi. 
Questa  istituzione  fu  riconosciuta  di  tanta  utilità 
che  fu  messa  in  esecuzione  segnatamente  per  la 
ricorrenza  dei  santi  Giubilei;  affermando  gli  sto- 
rici che  in  quello  celebratosi  nel  i55o,  gran- 
dissimo numero  se  ne  ricoverarono.  E per  ve- 
rità fu  cosa  maravigliosa  il  vedere  come  al- 
lora Filippo  e i suoi  compagni  servissero  a 
tanta  moltitudine  provvedendo  loro  da  man- 
giare , accomodando  i letti , lavando  loro  i 
piedi , consolandoli  con  parole , e finalmente 
facendo  a tutti  compitissima  carità.  Per  la  qual 
cosa  r istituto  prese  così  gran  nome  , e sparse 
di  maniera  il  suo  buon  odore  per  tutto  il 
mondo  cristiano,  che  molti  fecero  istanza  d’es- 
sere ammessi  in  quella  compagnia,  la  qual  poi 
eresse  un  apposito  grandioso  ospizio,  e crebbe 
a segno  che  nel  Giubileo  del  i65o  alloggiò 
334,4^3  pellegrini;  e 38a,  i4o  in  quello  del  1 7a5. 

Fin  qui  san  Filippo  era  vissuto  nello  stato 
laicale,  e pago  di  poter  servir  Dio  nell’ opere 
di  carità  non  ad  altro  pensava  che  alla  salute 
dell’anima  propria  e dell’altrui.  Ma  il  Signore 
i di  cui  consigli  sono  impenetrabili  volle  sol- 
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levarlo  a cose  maggiori.  Mise  pertanto  in  cuore 
al  P.  Persiano  Rosa  suo  confessore  di  persuaderlo 
a farsi  sacerdote  ed  a prendere  il  carico  di  con- 
fessare , acciocché  con  maggior  fruito  potesse 
attendere  a guadagnar  1’  anime  a Dio.  Il  Santo 
udendo  tale  proposta,  nel  principio  con  diverse 
ragioni  si  scusò , procurando  di  mostrare  al 
suo  confessore  la  sua  inabilità  e insufliìcenza. 
Ma  il  P.  Persiano  approvando  la  sua  umiltà , 
e non  ammettendo  le  scuse  volle  che  in  tutti  i 


modi  si  rimettesse  al  suo  parere,  e cosi  avvenne 
che  Filippo  fu  promosso  agli  ordini  sacri  l’anno 
i55i,  essendo  egli  d’anni  trentasei. 

Fatto  prete  andò  ad  abitare  a s.  Girolamo 
della  Carità,  dove  dimoravano  alcuni  pochi  sa- 
cerdoti , fra’  quali  il  prenominato  P.  Persiano 
Rosa,  Bonsignor  Cacciaguerra,  Francesco  Mar- 
suppini,  Pietro  Spadari  ed  alcuni  altri  celebri 
per  gran  purità  e santità  di  vita.  Viveano 
questi  servi  del  Signore  in  quella  casa  con  gran- 
dissima carità  senz’  alcuna  sorta  di  particolari 
costituzioni  non  avendo  altra  regola  che  quella 
dell’amore,  e della  riverenza  che  l’uno  all’al- 
tro portava.  Non  avevano  superiore  fra  di  loro, 
ma  servato  1’  ordine  d’anzianità  guidavano  una 
vita  quasi  celeste,  facendo  a gara  a chi  avesse 
potuto  servir  meglio  la  Chiesa  ed  ajutare  ì 
prossimi.  Quivi  adunque  Filippo  entrò  nel  detto 
anno  e prese  per  obbedienza  il  carico  di  con- 
fessare, applicandosi  col  massimo  fervore  alle 
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conversioni  de’  peccatori,  nel  qual  eserci'/io 
non  solamente  il  giorno,  Ma  spendea  buona 
parte  della  notte,  inducendo  moltissimi  indu- 
riti ne’ mali  abiti  alla  frequenza  de’Sacramenti, 
ed  altri  esercizi!  spirituali  con  frutto  indicibile 
dei  fedeli.  Fra’  quali  parecchi  se  ne  annove- 
rano che  allettati  dalle  sue  dolci  maniere  di- 
vennero suoi  discepoli  ed  essendo  delle  prin- 
cipali famiglie  d’ Italia , furono  specchio  di 
perfezione  cristiana.  Ài  che  contribuirono  as- 
saissimo anche  le  Conferenze  spirituali' che  in- 
trodusse nella  sua  stanza  a s.  Girolamo^  e 
che  tenevale  il  dopo  pranzo,  dove  standosi 
egli  per  ordinario  o appoggiato  od  a sedere, 
fattosi  degli  uditori  una  corona  intorno , prò- 
ponea  loro  qualche  cosa  morale;  come  della 
bellezza  della  virtù,  e della  bruttezza  de’vizii, 
o qualche  considerazione  sopra  la  vita  de’Santi, 
ed  alla  Gue  ripigliando  esso  il  discorso  vi  ra- 
gionava sopra  con  tanto  spirito  e i fervore  che 
gli  uditori  ne  rimanevano  pre»  e innamorati. 
Queste  Conferenze  tornarono  così  fruttuose  che 
non  potendo  la  sua  camera  più  contenere 
quelli  che  v’  intervenivano,  fu  costretto  far 
adattare  nel  detto  chiostro  di  s.  Girolamo  un 
locale  più  ampio  a forma  di  Oratorio  dove 
capirvi  potesse  maggior  numero  di  persone-: 
e perocché  quivi  oltre  i ragionamenti  legge- 
vansi  talvolta  anche  delle  lettere  che  dal- 
l’Indie  mandavano  i Padri  della  compagnia  di 
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Gesù,  considerando  il  Santo  quanto  grande  es- 
ser dovea  la  messe  in  que’  paesi,  e quanto  po- 
chi gli  opera j , deliberò  di  voler  andare  colà 
a seminare  anch’  egli  la  santa  fede  ; ma  ne 
fu  distolto  dal  padre  Agostino  GlietUni,  uomo 
insigne  per  dottrina  e santità,  il  quale  gli  disse 
che  deponesse  il  pensiero,  perchè  le  Indie  per 
lui  doveano  esser  Roma. 

Se  non  che  sebbene  lo  zelo  di  Filippo  si 
esercitasse  principalmente  in  Roma , quivi  tut- 
tavia non  fermò  le  sue  generose  sollecitu- 
dini ; ma  compatendo  ai  travagli  gravissimi  > 
della  santa  Chiesa , e vedendo  quanto  ogni 
giorno  più  si  moltiplicavano  nelle  parti  setten- 
trionali le  sette  degli  eretici , prese  animo  di 
opporsi  loro  per  quanto  ei  |)otea,  confidato  in 
quel  Signore  il  qual  si  serve  dei  deboli  per 
confondere  i forti.  Onde  per  singolare  inspi- 
razione di  Dio  procacciò  modo  di  poterli 
abbattere  eziandio  da  lontano.  Imperocché 
avendo  istituito  il  detto  Oratorio,  nel  quale  si 
dovessero  fare  ogni  giorno  più  ragionamenti 
spirituali,  peiisò  d’imporre  ad  uno  di  quelli 
che  sermoneggiavano  di  raccontare  ordinata- 
mente tutta  r istoria  Ecclesiastica  , a fine  che 
si  vedesse  apertamente  il  vero  successo  della 
santa  Chiesa,  il  progresso  di  essa,  e la  verità 
dei  tempi  passati  ; e conseguentemente  si  sco- 
prissero le  falsità  degli  eretici,  acciocché  i sem- 
plici non  rimanessero  cosi  facilmente  ingannati, 
Voi  V.  37 
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ed  i dotti  fossero  al  tutto  inescusabili.  A ciò 
fare  elesse  Cesare  Baronio,  uomo  di  quel  sapere 
e bontà  di  vita  che  il  mondo  sa,  e che  per  i 
sommi  suoi  meriti  da  Clemente  Vili  fu  sollevato 
all’onore  del  cardinalato,  e da  Benedetto^  XIV,- 
con  un  decreto  dei  la  gennajo  1 745,' onorato 
del  titolo  di  venerabile  servo  di  Dio.  Questi 
adunque  di  poi  ch’ebbe  raccontata  più  volte 
nell’Oratorio  e per  molti  anni  in  altrettanti 
ragionamenti  bene  ordinata  la  storia  del  cri- 
stianesimo, ne  fece  anche  un  opera  in  forma 
di  Annali,  che  diede  in  luce,  e per  cui  gli  si 
da  il  titolo  di  Padre  degli  ninnali  Ecclesiastici, 
Che  veramente  gli  Annali  si  debbano  attribuire 
più  presto  a s.  Filippo  che  al  Baronio,  scrittore 
dei  medesimi,  egli  stesso  l’autore  nella  prefa- 
zione del  tomo  ottavo  nc  fa  chiarissima  testi- 
monianza. Per  lo  medesimo  fine  d’  opporsi  agli 
eretici  che  negano  l’intercessione  dei  Santi  e 
l’adorazione  delle  immagini  indusse  Filippo  \o 
stesso  Baronio  a dettare  le  Annotazioni  al  mar- 
tirologio romano,  e quindi  ancora  pigliò  occa- 
sione Tomaso  Bozzio  di  scrivere  l’ opera  De 
signis  Ecclesice  Dei,  ed  Antonio  Gallonio  le  FUe 
dei  Santi;  amendue  discepoli  di  s.  Filippo. 

Siccome  dall’Oratorio  testé  mentovato  pigliò 
nome  la  Congregazione  de’Filippini,  così  ragion 
vuole  che  almen  per  cenni  si  dica  in  che  special- 
mente si  esercitassero  le  persone  che  vi  si  ascri- 
vevano e che  si  ponevano  sotto  la  direzione  del 
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nostro  Santo.  Narra  pertanto  il  Barvnio  che 
in  questa  pia  e divota  adunanza  fatto  prima 
alquanto  d’ orazione  mentale , un  de’  fratelli 
leggeva  un  libro  spirituale , e fra  1’  istessa  le- 
zione era  solito  s,  Filippo , il  qual  soprastava 
al  tutto,  di  discorrere  sopra  le  cose  lette  e 
spiegarle  con  più  accuratezza , amplifìcandole 
ed  insinuandole  ne’cuori  di  chi  le  udiva.  Ed  alle 
volte  pregava  qualcuno  de’  fratelli  che  volesse 
dire  sopra  quelle  il  suo  parere  procedendo  in 
modo  di  dialogo:  e questo  esercizio  durava 
per  lo  spazio  d' un  ora  con  gran  consolazione 
degli  ascoltanti.  Da  poi  per  suo  comandamento 
uno  de’ suoi  saliva  per  alcuni  scalini  ad  una 
sedia,  e senz' alcun  ornamento  di  parole  facea 
un  sermone  sopra  le  Vite  de' Santi,  delle  ap- 
provate però  e ricevute,  ornandolo  con  qual- 
che luogo  della  santa  Scrittura  o con  qualche 
sentenza  de’  santi  Padri.  A questo  spccedea 
un  altro,  e con  lo  stesso  stile,  se  bene  pren- 
dea  diverso  tema,  faceva  il  secondo  sermone. 
Finalmente  veniva  il  terzo , il  quale  secondo 
l’ordine  dei  tempi  ragionava,  come  abbiati!  detto, 
sopra  l’istoria  ecclesiastica.  Ed  a ciascuno  di  essi 
era  conceduto  di  durare  solamente  per  mez- 
z'ora. Finito  tutto  questo  con  mirabil  contento 
e pari  utilità  degli  uditori,  cantata  una  laude 
spirituale  e fatto  di  nuovo  alquanto  d’  ora- 
zione , terminava  l’ esercizio. 

Oltre  a questa  pratica  dal  Santo  introdotta 
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ne’  di  feriali  alcun'’ altra  ne  ^stabilì  pei  di  fe- 
stivi. Imperocché  la  mattina  confessati  che  si 
erano  facea  far  loro  orazione  sino  al  tempo 
della  messa;  entro  la  quale  si  comunicavano; 
e quindi  li  mandava  divisi  in  ischiere  a di- 
versi spedali,  dove  con  parole  e con  fatti  aju- 
tavano  i poveri  inferrai  spiritualmente  e cor- 
poralmente , portando  loro  diverse  cose  per 
ricrearli,  E non  contento  di  ciò,  per  maggior- 
mente tener  lontana  dai  gravi  pericoli , nei 
quali  suol  incorrere  la  maggior  parte  degli 
uomini  e massimamente  la  gioventù  solea  più 
volte  l’ anno  in  certi  tempi  più  pericolosi  an- 
dar con  loro  alle  sette  Chiese.  Per  verità  da 
principio  eran  pochi , come  da  venticinque  a 
trenta  al  più;  ma  in  breve  crebbe  tanto  il 
numero  che  passavano  li  due  mila.  Si  ammet- 
teva ogni  sorta  di  persone,  eccetto  le  donne, 
e vi  concorrevano  anche  moltissimi  religiosi, 
e de'’ Cappuccini  ve  n’andavano  bene  sposso 
venti  e venticinque  per  volta , ma  in  partico- 
lare dei  frati  Domenicani,  intervenendovi  talora 
tutto  il  noviziato.  Questi  esercizi!  dal  Santo 
suscitati,  sì  per  mantenimento  de’  suoi  figliuoli 
spirituali,  come  anche  per  eccitare  la  divozione 
in  quelli  che  vedeano  la  frequenza  de’  Sacra- 
menti, le  visite  degli  spedali,  la  copia  della 
parola  di  Dio , il  concorso  alle  sette  Chiese  ~ 
ed  altre  cose  di  edificazione  che  si  faoeano , 
cominciarono  a piacere  dì  maniera  che  molto 
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persone  di  dottrina  ed  .autorità  con  la  voce  e 
con  gli  scritti  sommamente  li  magniGcarono. 
Onde  Giovami  de  Rossi  \n  un  libro  che  in 
que’  tempi  dedicò  al  Santo  lasciò  scritto:  «Tra 
tutte  le  cose  inaravigliose  che  io  vidi  in  Roma 
r anno  passato  che  fu  11  1 568  mi  compiacqui 
sommamente  in  vedere  tanta  moltitudine  di 
persone  divote  e spirituali  frequentare  la 
Chiesa  e t Oratorio  di  s.  GiroUuno  della  carità, 
che  appresso  alle  anticaglie , a’  superbi  palazzi 
ed  alle  corti  d’illustri  signori  mi  parve  che  di 
gran  lunga  quest’esemplare  esercizio  avanzasse 
la  gloria  e la  fama  d’ ogni  altra  cosa  notabile, 
che  mi  si  a[ipresen  tasse  dinanzi  agli  occhi.  E 
tanto  maggiormente  ne  rimasi  stupito  ed  in- 
sieme consolato,  vedendo  continuamente  il  gran 
concorso  di  genti  nobilissime  e di  diverse  na- 
zioni, le  quali  con  tanto  gusto  venivano  ad  udire 
i sermoni  e;  la  parola  del  Signore  ivi  spiegata 
con  puro  zelo  della  fede  cristiana  per  salute 
dell’  anime  loro.  Dal  che  fare  bene  spesso 
nasce  desiderio  in  molti  di  lasciare  le  cattive 
usanze,  le  pratiche  peccaminose  e di  voler  ab- 
bandonare il  mondo  e servire  a Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  conae  si  vede  per  la  conver- 
sione d’  inGuili , e di  que’  segnatamente  che 
oggidì  stanno  rinchiusi  in  monasteri  ed  in  altre 
religiose  comunità.»  Fin  qui  il  de  Rossi. 

I Fiorentini  che  abitano  in  Roma  conside- 
rando il  frutto  grande  che  il  glorioso  servo 
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del  Signore  faceva  mediante  le  anzidetto  opere 
di  pietà,  e con  quanta  prudenza  e destrezza 
governasse  quelli  che  si  inetteano  sotto  la  sua 
disciplina  deliberarono  di  voler  fare  ogni  opera 
perch’  ei  prendesse  il  governo  della  lor  Chiesa 
<ii  s.  Giovanni.  A quest'effetto  deputarono  al- 
cuni affinchè  maneggiassero  il  negozio  ed  of- 
ferissero al  Santo  abitazione  ed  ogni  altra  cosa 
che  fosse  di  suo  piacere,  purché  volesse  compia- 
cerli di  questa  lor  brama:  ma  egli  se  ne  scusò 
dicendo  voler  prima  pensare  e farne  orazione, 
e quando  avesse  conosciuto  quella  essere  stata 
volontà  di  Dio  non  avrebbe  mancato  dar  loro 
risposta.  Ma  rinnovando  essi  dopo  non  molto 
lemjK)  l'istanza,  vedendo  ch’egli  sentivane 
grandissima  ripugnanza,  fecero  pregare  il  Pon- 
tefice, eh’  era  allora  Pio  IV , acciocché  v’  in- 
terponesse la  sua  autorità.  Dal  quale  ottenuto 
quanto  essi  desideravano , s.  Filippo  con  ogni 
sommissione  accettò  Tincarico;  con  questo  però 
che  non  fosse  astretto  a partirsi  di  s.  Girolamo: 
nel  che  gli  fu  data  soddisfazione.  Ond’  egli 
avendo  mandato  parecchi  de*  suoi  a governare 
la  Chiesa  di  san  Giovanni  tenne  nello  stesso 
tempo  la  cura  di  questa  Chiesa  e di  quella 
di  s.  Girolamo. 

Fra  quelli  che  furono  dal  Santo  destinati  a 
lavorare  in  quella  nuova  vigna  evangelica  me- 
ritano d’ essere  ricordali  Cesare  Baronio;  Gio- 
vanni Francesco  Sondino  che  morì  arcivescovo 
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(li  Avignone,  Francesco  Maria  Taru^  che  mori 
cardinale;  e per  farsi  anche  una  qualche  idea 
della  eminente  loro  virtù  e della  vita  che  con- 
ducevano  in  questo  luogo  convien  sapere  che 
dopo,  aver  essi  adempiti  esattissimamente  i loro 
doveri  in  servizio  della  Chiesa  di  s.  Gio.  de" Fio- 
rentini, andavano  ogni  mattina  a s.  Girolamo  a 
confessarsi,  ed  il  giorno  vi  tornavano  ai  sermoni 
o ad  udirli  o a farli  secondo  che  toccava  loro  (ler 
ordine.  La  sera  poi  di  nuovo  vi  ci  tornavano 
all’orazione,  non  tralasciando  mai  nè  di  state, 
nè  di  verno,  nè  per  pioggia  od  altro  impedi- 
mento di  non  andare  a s.  Girolamo  a’  consueti 
esercizii.  Quanto  ai  bisogni  della  casa  servivano 
essi  alla  mensa  un  giorno  per  uno;  e per  alcun 
tempo  faceva  una  settimana  per  uno  la  cu- 
cina, e ciò  con  tanta  prontezza  ed  ilarità  che 
Cesare  Baronio  lasciò  scritto  sopra  il  fron- 
tispizio del  camino,  Ccesar  Baronius  Cocus 
perpetuus:  e bene  spesso  occorrea  che  andando 
a lui  qualche  personaggio  di  considerazione 
per  trattar  seco  o di  cose  spirituali  o di  altro, 
lo  trovava  col  grembiale  dinnanzi  che  lavava 
le  scodelle.  Non  si  diffonderemo  ulteriormente 
in  narrare  tutti  gli  altri  esercizii  di  pietà  che 
questi  discepoli  del  nostro  Santo  esercitavano 
in  s.  Giovflnni  de'  Fiorentini,  bensì  raccoglie- 
remo da’ cenni  testé  fatti  quanto  fosse  grande 
la  loro  umiltà , e quanto  vivo  1’  amore  del 
servizio  di  Dio  che  fervea  nel  cuor  Icjro , e 
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quanto  da  questi,  che  possiamo  considerare  co* 
me  riverberi  della  luce  maraviglloSa  che  nel 
padre  loro  spirituale  splendea , si  possa  cono- 
scere r eminenx.a  dei  meriti  e della  santità  di 
Filippo.  Uomini  eran  quelli  per  dottrina , per 
fama , per  condizione  stimabilissimi , e non  di 
meno  viveano  abbietti  agli  occhi  del  mondo, 
stretti  fra  loro  col  più  tenero  affetto , nè 
altra  gara  era  in  essi  fuor  che  di  promuo- 
vere il  bene  nel  campo  evangelico  alia  cul- 
tura del  qual  con  tutto  il  cuore  si  erano 
applicati. 

Ma  che  non  puote  1’  umana  malignità  susci- 
tata dall’  inimico  dell’  eterna  nostra  salute  ? 
Questi  nomini  così  pii , così  virtuosi , segnata- 
mente  il  santo  loro  maestro  e padre  furono 
fatti  bersaglio  di  asprissime  persecuzioni.  K 
s.  Filippo  in  occasione  degli  esercizii  spirituali 
furono  praticate  ingiurie , villanie , calunnie  , 
imputandogli  a superbia  e vanità  la  visita  delle 
Chiese,  e da  taluni  d’ingegno  più  sottile  e quindi 
più  pernicioso  venne  anche  accusato  che  sotto 
pretesto  di  divozione  radunava  tanta  comitiva 
di  persone  per  dar  occasione  a tumulti  e.  se- 
dizioni. Il  qual  rumore  pervenuto  all’  orecchio 
del  Vicario  del  Papa,  mosso  egli  da  sinistra 
informazione,  fece  chiamar  Filippo  e dopo  aver- 
lo duramente  rampognato , gli  comandò  che 
per  quindici  giorni  nè  confessasse , né  facesse 
altri  esercizii  senza  nuova  licenza  ; minaccian- 
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dolo  che  se  non  obbediva  l’ avrebbe  fatto  car- 
cerare. Rispose  il  Santo  con  inenarrabile  mo- 
destia ed  umiltà,  e quando  udì  rimproverar- 
glisi  che  operava  in  tal  modo  per  far  setta  : 
rivoltosi  ad  un  Crocifisso  che  quivi  era,  disse: 
Signore  voi  sapete  se  quello  che  Jacciamo  lo 
facciamo  a questo  fine. 

Partitosi  Filippo  dal  Vicario  tornò  a san 
Girolamo,  e come  quegli,  che  stimò  sempre 
sopra  ogni  altra  cosa  l’ubbidienza  vietò  a’ suoi 
che  non  andassero  più  seco;  dicendo  loro  che 
avessero  pazienza,  perchè  il  mondo  si  sarebbe 
chiarito  della  verità,  e che  però  facessero  ora- 
zione e confidassero  in  Dio.  Nè  il  Signore 
mancò  di  proteggere  il  suo  servo;  perocché  pas- 
- salo  alquanto  tempo  avendo  il  Papa  inteso  tutto, 
il  successo,  e conosciuta  l’innocenza  e purità  di 
costumi  di  Filippo,  e veduto  che  Dio  era  quegli 
che  guidavaio  nelle  sue  azioni  gli  mandò  in 
segno  di  benevolenza  a donare  due  ceri  do- 
rati, di  quelli  che  ardono  nella  cappella  avanti 
Sua  Santità  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Madonna,  facendogli  dire  che  gli  dava  pienis- 
sima licenza  di  andare  alle  sette  Chiese,  e che 
seguitasse  pure  i suoi  esercizii,  ed  operasse  in  tutto 
e per  tutto  come  prima,  increscendogli  di  non 
potere  egli  stesso  andarvi  in  persona  e gl’ in- 
giunse che  pregasse  Dio  per  lui.  Udito  ciò  da 
quelli  eh’  erano  presenti,  ringraziarono  e bene- 
dirono  il  Signore;  e poco  dopo  se  n’andarono 
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alle  sette  Chiese  con  grandissimo  numero  di. 
persone,  lodando  la  divina  bontà  che  avesse 
dato  si  buon  esito  a persecuzione  sì  grande  e 
li  avesse  consolati  in  poter  liberamente  godere 
di  quella  spirituale  ricreazione. 

Finita  questa  molestia  suscitosséne  un’altra. 
Alcuni  uomini  maligni  riferirono  al  Papa,  ch’era 
allora  s.  Pio  V,  che  ne’  ragionamenti  che  si  te- 
nevano in  s.  Girolamo  si  diceano  molte  legge- 
rezze, e si  raccontavano  molti  esempli  non  ben- 
fondati  : cosa  che  dimostrava,  a detta  loro,  o 
grand’imprudenza  o grand’ignoranza,  e che  polca 
apportare  scandalo  e danno  a quelli  che  le  ascol- 
tavano. Ma  questa  calunnia  non  meno  deU’anle- 
cedente  sventata  fu  di  leggeri.  Imperocché  avendo 
il  s.  Pontefice  deputati  due  teologi  della  reli- 
gione di  s.  Domenico,  che  separatamente, senza 
che  uno  sapesse  dell’altro,  andassero  a sentire 
quello  che  ivi  sf  faceva  e diceva,  essi  dovet- 
teix)  dire  che  non  solamente  non  aveano  udito 
cosa  che  congiunta  non  fosse  con  somma  pietà 
e dottrina , ma  che  si  erano  anzi  maravigliati 
che  ivi  si  ragionasse  con  tanto  spinto  e sicu- 
rezza. Si  l'allegrò  forte  il  Papa  udendo  così 
buona  relazione,  e da  indi  in  poi  prese  sem- 
pre in  maggior  concetto  Filippo  e lo  fece  de- 
gno della  sua  intera  benevolenza. 

Cessate  le  sopradette  persecuzioni  andaro- 
no tuttavia  le  cose  del  nostro  Santo  pigliando 
maggior  piede  e stabilimento  : per  lo  che  fa- 
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cpndogli  alcuni  vivissima  istanza  di  convivere 
insieme  e di  perpetuare  quell’  istituto  che  da 
tutti  rlconoscevasi  di  cosi  gran  profitto,  giudi- 
cò egli  esser  ben  fatto  di  provvedei'si  a questo 
fine  di  un  luogo  che  fosse  suo  proprio,  e fon- 
dar quivi  uqa  Congregazione  e tirare  innanzi 
l’opera  incominciata.  Tra  le  molte  Chiese  che 
gli  furono  proposte  due  gli  parvero  più  opportu- 
ne: l’una  era  quella  di  santa  Maria  in  Mon- 
ticelli^ vicina  alla  regola,  e più  facile  da  otte- 
nersi; l’altra  detta  santa  M aria  in  VaUicella, 
posta  nella  contrada  che  chiamasi  di  Parione. 
Ma  non  volendo  egli  decidere  senza  intender 
meglio  qual  fosse  la  volontà  di  Dio  ne  fece 
parola  col  Papa,  ch’era  allora  Gregorio  XIII, 
il  quale  Io  consigliò  che  pigliasse  la  Chiesa 
di  s.  Maria  in  ValUcella  come  quella  che  stava 
posta  in  luogo  più  frequentato  e comodissimo 
per  gli  esercizi!  loro.  Dalla  cui'  risposta  Filippo 
certificatosi  del  volere  di  Dio  senz’altro  indugio 
procurò  di  ottenere  la  detta  Chiesa,  la  quale 
avuta,  fondò  ed  eresse  ivi  con  autorità  aposto- 
lica l’anno  lòjò  una  Congregazione  di  preti 
secolari,  la  qual  volle  che  si  chiamasse  la  Con- 
gregazione delV Oratorio,  con  facoltà  di  far  de- 
creti e costituzioni  pel  buon  governo  di  essa , 
con  questo  però  che  dopo  d'essere  stale  pra- 
ticate e messe  in  uso  dovessero  poscia  essere 
approvate  e confermate  dalla  Santa  Sede. 

In  principio  mandò  alla  VaUicella  alcuni 
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de’ suoi,  acciocché  attendessero  ad  afìTiciarc  la 
Chiesa  ed  avessero  cura  della  parrocchia  che 
allora  vi  era,  ed  egli  si  rimase  a s.  Girolamo. 
Ma  vedendo  i Padri  che  la  detta  Chiesa  era 
piccola  e rovinosa  , cominciarono  a discorrere 
insieme  che  modo  si  dovesse  tenere  per  mi- 
gliorarla , e non  sapendo  come  determinarsi 
perchè  privi  erano  di  danaro,  il  Santo,  ch’ebbe 
sempre  grandissima  confidenza  in  Dio,  inspi- 
rato da  esso,  ordinò  un  ‘giorno  che  si  atter- 
rasse e si  cominciasse  a rifabbricarne  una  più 
grande  e magnifica  , per  la  quale  il  Signore 
gli  procacciò  tanti  ajuti  che  in  due  anni  fa 
ridotta  a buon  termine  e poterono  i Padri, 
celebrar  in  essa  i divini  uificii.  Essendoglisi  po- 
scia aggiunto  anche  un  monastero  abitato  per 
lo  innanzi  da  monache;  questo  pure  si  ampliò 
e ridusse  allo  stato  di  poter  contenere  un  con- 
siderabile numero  di  Padri,  i quali  ogni  dì  anda- 
vano crescendo  non  senza  grande  edificazione 
di  tutta  Roma. 

Sebbene  dalle  narrate  cose  manifestamente 
apparisca  il  Santo  essere  stato  il  fondatore  della 
Congregazione  ddV  Oratorio  non  di  meno  e 
per  il  basso  concetto  che  avea  di  sè , e per 
aver  dimorato  trentutrè  anni  a san  Girolamo 
non  potea  indursi  a venire  nel  chiostro  della 
Vallicella  per  quante  preghiere  e suppliche 
gliene  facessero  i suoi  figliuoli  spirituali.  Onde 
essi  deliberarono  di  farne  parlare  al  Papa,  il 
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quale  intesa  la  giusta  domanda , ordinò  al 
Cardinal  Cesi  che  coinandasse  a Filippo  da 
sua  parte  che  vi  andasse;  il  che  inteso  dal 
Santo  obbedì  con  tutta  prontezza  ed  alli  a5 
di  novembre  nel  i583,  quivi  si  condusse.  Non 
per  questo  mutò  la  sua  ritiratezza  ed  il  modo  di 
vivere,  ma  elettasi  per  abitazione  una  delle  più 
alte  e rimote  stanze,  quivi  atìese  coinè  al  con- 
sueto alla  contemplazione  delle  cose  di  Dio, 
alla  salute  dell’anime  altrui  e della  propria,  al 
buon  governo  della  sua  comunità,  a dare  alla 
medesima  esempli  luminosissimi  di  cristiana 
perfezione.  ^ t 

Maravigliosa  fìi  la  prudenza  con  cui  fino  al 
terminar  de''  suoi  giorni  governò  la  Congre- 
gazione, sempre  riverito  ed  amato  da  tutti 
quelli  che  la  componeano.  Esso  lì  mantenne 
in  santa  pace  e carità,  e solea  dire  a questo 
proposito  che 'Don  si  può  conservar  facilmente 
uniti  insieme  soggetti  liberi  che  con  esser  be- 
nigno, amorevole , e parco  nel  comandare.  Sa- 
viissimi  furono  altresì  i consigli  che  dava  loro 
acciocché  rendessero  le  loro  sollecitudini  più 
fruttuose.  Egli  non  amava  che  ragionando  al 
popolo  entrassero  in  materie  scolastiche,  nè  an- 
dassero cercando  soggetti  troppo  squisiti , ma 
dicessero  cose,  utili  e popolari.  Non  volea  che 
s’ ingolfassero. troppo  nelle  astruse  discipline,  e 
che  studiassero  bensì,  ma  innanzi  a tutto  in- 
torno a materie  conformi  all’  istituto;  che  non 
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si  curassero  di  comparir  dotti  fra  gli  altri,  ma 
umili  ; facendo  loro  osservare  che  il  servo  di 
Dio  dee  procurar  di  sapere  ma  non  di  mo- 
strarlo, é molto  meno  di  farne  pompa  per  va- 
nità: le  cose  della  divina  Scrittura,  diceva,  più 
s' imparrvio  coU’  orazione , che  collo  studio. 
Quanto  alla  frequenza  dei  Sacramenti  deside- 
rava che  i sacerdoti  dicessero  messa  ogni  giorno 
e piacevagli  che  in  ciò  fossero  piuttosto  brevi 
che  lunghi  ; ma  non  però  senza  quello  spazio 
di  tempo  che  per  decoro  del  divino  sacrificio 
si  richiede:  onde  se  in  celebrando  'avessero  al- 
cuni talvolta  sentila  abbondanza  di  spirito , li 
esortava  che  dicessero:  io  non  ti  vorrei  qui 
ma  in  camera:  volendo  inferire  che  la  messa 
dee  dirsi  con  ispirilo  sì,  ma  non  già  con  tedio 
di  chi  l’ascolta,  e.  che  in  camera  poi  si  dee 
lasciare  la  briglia  alla  divozione.  Bellissimi  do- 
cumenti diede  inoltre  non  solo  ai  fratelli  del- 
r Oratorio,  ma  eziandio  ai  penitenti  e figli 
spirituali,  massimamente  intorno  alla  virtù  del- 
l’ubbidienza. Quelli,  dicea,  che  davvero  desi- 
derano far  profitto  nelle  vie  del  Signore  de- 
vono, se  sono  in  comunità,  darsi  in  tutto  e per  , 
tutto  nelle  mani  de'  superiori,  e se  sono  Uberi, 
sottomettersi  volontariamente  ad  un  dotto  e di- 
screto confessore  al  qual  ubbidiscano  in  luogo 
di  Dio.  L'obbedienza  è una  via  compendiosa 
per  arrivar  prestamente . alta  perfezione  ; è il 
vero  olocausto  che  si  sacrifica  a Dio  nell’  ab- 
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tare  del  nostro  cuore.  Laonde  non  è maravi- 
glia , a chi  considera  in  <*gni  sua  parte  que- 
st’istituto  ch’egli  siasi  accresciuto  mirabilmente 
anche  prima  della  morte  del  suo  fondatore,  il 
quale  videlo  stabilito  a Firenze , a Napoli , a 
s,  Severino,  a Palermo,  a Lucca,  a Padova,  a 
Ferrara  ed  altrove. 

4 * 

Lungo  sarebbe  il  discorrere  anche  bre- 
vemente Io  stupendo  corredo  delle  sublimi 
virtù  che  il  nostro  Santo  in  tutta  la  sua  vita 
ina  specialmente  nel  tempo  che  dimorò  in  san 
Girolamo  ed  alla  Vallicella  fece  rispleiidere. 
Vedemmo  che  la  carità  e l’ amore  verso  Dio 
fu  in  lui  COSI  viva,  che  la  fiamma  onde  ardea 
nell’anima  ridondava  per  così  dire  anche  nel 
corpo.  Inenarrabile  fu  la  sua  divozione  verso 
il  santissimo  Sacramento,  la  passione  del  Sal- 
vatore, il  nome  di  Gesù.  Alla  gloriosa  Vergine 
Maria  portava  tanto  affetto  che  soleva  chia- 
marla il  suo  amore,  e predicarla  dispensatrice 
di  tutte  le  grazie  che  dulia  bontà  di  Dio  erano 
concedute  ai  figliuoli  di  Adamo.  Nelle  sue 
orazioni  passava  bene  spesso  le  notti  intere 
facendo  con  lei  dolcissimi  colloqui,  e profes- 
sando sempre  e con  tutti  d’avere  ricevuti  dalla 
Madre  di  Dio  infiniti  favori;  onde  ricordevole’ 
di  tanti  beneficii  quando  si  ebbero  a fabbri- 
care gli  altari  della  nuova  Chiesa' volle  che  in 
ciascheduno  di  essi  si  dipingesse  un  inisterio  del 
Salvatore  in  cui  vi  fosse  rappresentata  la  Ma- 
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donna  santissima.  Anà  dovendosi  dopo  la  bea* 
tidcazione  del  Santo  esporre  il  quadro  nella 
sua  cappella,  non  per  altro  deliberarono  i Padri, 
che  vi  si  dipingesse  l’ iinagine  della  gloriosa 
Vergine,  se  non  perchè  si  ricordarono,  quanto 
Filippo  ne  fosse  stato,  a guisa  d’  un  altro  san 
Bernardino  da  Siena , per  così  dire  , innamo- 
rato. Onorò  inoltre  con  grandissimo  affetto  i 
Santi  tutti,  ed  in  particolare  santa  Maria  Mad- 
dalena, nella  vigilia  della  quale  egli  nacque,  e 
gli  Apostoli  s.  Giacomo  e s.  Filippo;  e fu  gran- 
dissima la  sua  riverenza  verso  le  sacre  loro 
reliquie,  e,  ciò  eh’ è anche  più  mirabile,  non 
solamente  aveva  in  sè  quest’ ardente  carità,  questa 
divozione  e riverenza,  ma  per  singolare  privi- 
legio del  Signore  la  comunicava  a coloro  che 
seco  lui  trattavano , mercè  che  non  poteasi 
frequentare  la  sua  conversazione  senza  divenire 
buoni  cristiani  di  nome  e di  fatto. 

E per  verità  che  diremo  dell’industria,  dell’a- 
bilità, della  virtù  di  s.  Filippo  in  guadagnar 
r ani  me  a Dio?  Egli  avea  1’  arte  di  tirarle  con 
tanta  destrezza  e con  sì  bella  maniera  al  ser- 
vizio del  Signore  che  facea  stupire  gli  stessi 
penitenti , inescandoli  di  tal  sorta  che  quelli 
che  venivano  a lui  una  volta  pareva  che  non 
potessero  mai  più  partirsi  ; accomodavasi  egli 
talmente  alla  natura  di  ciascuno , che  molto 
bene  in  lui  s’adempiva  quel  detto  dell’Apo- 
stolo, factus  surn  omnia  omnibus,  ut  omnes  diri- 
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sto  lucrijacìam.  E perciocché  gli  uomini  per 
lo  più  sogliono  portar  alla  tomba  que’  vizii 
che  hanno  acquistato  nella  loro  gioventù,  quindi 
è che  assaissimo  alTaticavasi  intorno  alla  con- 
versione dei  giovanetti,  inventando  ogni  mezzo 
per  tenerli  lontani  dalle  offese  di  Dio,  ed  in- 
serire ne’  petti  loro  il  desiderio  del  vero  bene. 
Vedevasi  il  sant’  Uomo,  ancorché  grave  di 
anni , e per  le  soverchie  fatiche  di  forze  cor- 
porali destituto,  andar  bene  spesso  per  Roma 
con  una  comitiva  di  giovanetti,  trattando  e di- 
scorrendo con  loro  di  diverse  cose , secondo 
la  professione  di  ciascheduno  : conciliando  in 
questo  modo  T amicizia  fra  loro , e 1’  amore  e. 
riverenza  verso  sé  stesso.  E molte  volte  li  con- 
duceva  in  qualche  luogo  aperto,  e quivi  li  Ia- 
cea sollazzare  insieme  a diversi  giochi  come  alle 
piastrelle  e simili.  Anzi  egli  medesimo  solea 
dar  principio  al  trastullo,  e poi  si  ritirava  da  ua 
canto  o a leggere  od  a meditare  qualche  punto 
della  passione,  portando  per  consueto  seco  un 
libretto , nel  quale  erano  solamente  raccolti  i 
quattro  Vangeli.  Era  così  nota  per  Roma , ed 
in  particolare  presso  i religiosi,  Tabilita  di  san 
Filippo  nell’ eccitare  i giovani  all’ amore  della 
virtù,  ed  il  gran  frutto  che  ne  traea,  che  molti 
genitori  lo  pregavano  di  condurre  dove  gli 
fosse  piaciuto  i loro  figliuoli  ; così  facea  più 
volte  il  superiore  dei  Domenicani  nel  convento 
della  Minerva  rispetto  ai  novizi!,  i quali  dal 
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nostro  Santo,  oltre  alia  visita  delle  sette  Chiese^ 
conduoeansi  di  spesso  in  luoghi  ameni , e quivi 
insieme  I desinavano godendo  il. santo  Vecchio 
^ diuvederli  > mangiàre  e stare  allegri^  dicendo 
k»ro:  mangiate' fi^UuoU,  e state  allegri:  e.  finito 
iti  pranzo  1 li  facea  sedere  .sulla  nuda  .terra  ^ e 
lattosi  ( di  essi  un  cerchio  attorno  dava  loro 
molti  avvertimenti , raccontando  qualche  fatto 
delia  vita  de’Santì;  onde  partivansi  lutti  contenti 
e pieni  di  allegrezza.  Molti  altresì  che  venivano 
^a.lui  raccoglieva  egli  con  pazienza  ammirabile^ 
' sopportando  che  ^cessero  qualsivoglia  rumore 
vicino  alle  'sue  stanze;  intanto  che  alcuni | di 
casa  lamentandosi  della  loro  poca  discrezione,,  ii 
Santo  solca  loro  rìspondere:  Lasciateli  fare , pe- 
rocché . altro  non  voglio  da  loro  se  non  che  non 
facciano  peccati.  Egli  stesso  solea  giocare  alla 
palla  con  esso  loro  perchè  non  avessero  occa« 
sione  d’ andare  alO'ove  ; e non  potea  sotlVire 
che  stesserò  malcontenti,  e tulli  volevali  allegri 
e>>baoni  ^ avendolo  persuaso  l' esperienza  che 
èrano  più  .^fiicili  ad  essere  governati  nelle  vie 
dello  ' spirito  gli  uomini  aperti  e giulivi  che  i 
malinconici  e taci  turni.  Vegliava  poi  sopra  modo 
aOlnchè  dalla  giovalità  non  trascorressero  nello 
spirito  bullone,  e volea  che  frequentassero  più 
la  confessione  che  la  comunione,  e che  fossero 
ubbidienti  ai  genitori,  ai,,  superiori  spirituali  ; 
in  > somma  nel  governare  e mantenere  la  gio< 
ventò  kmlaua  dai  .peccati  fu  s.  Filippo  singo» 
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larìssimo , ed  ebbe  pochi  pari  all’  età  sua  : e 
quello  che  dsva  più  atntnirazrone  si  è che  Ve- 
gliava sopra  di  ciascheduno  in  particolare, 
come  non  avesse  avuto  alla  cura  sua  altri  che 
quello. 

Della  sollecitudine  di  lui  nell’assistere  gl’  in- 
fermi , della  sua  purità  di  costumi , delle  sue 
morti (icà2Ìoni  corporali,  del  totale  .distacco 
dalle  còse  di  questo  mondo  abbiatn  già  fatto 
parola;  onde  il  Signore  Iddio  che  dall’alto 
de’ cieli  compiacèvasi  di  mirare  questo  nuovo 
Apostolo  lavorare  con  tanto  zelò  e frutto  nella 
vigna  evangelica,  dopo  aver  permesso  che  spec- 
chio fosse  in  terra  di  perfezione  cristiana  per 
79  anni,  avvisollo  appressarsi  il  tempo  di  rice- 
vere il  premio  delle  generose  sue  fatiche,  e nel 
mese  di  aprile  del  i59^  cominciò  a visitar- 
lo con  febbre  e dolori  eccessivi  per  ammo- 
nirlo che  presto  dovea  passare  alla  eternità. 
Si  riebbe  non  di  meno  pochi  giorni  dopo , e 
continuo  le  sue  ordinarie  occiqiazioni:  ma 


r anno  seguènte  iSgo  Y ultimo  del  mese  di 
marzo  si  aminsld  un’altra  volta , duràndogli  la 
febbre  tatto  il  mese  d’aprile;  ma  domandando 
egli  grazia  a Dio  di  poter  celebrare  la  messa 
il  giorno  de’às.  Filippo  e Giacomo  suoi  avvo- 
cali , la  mattina  si  trovò'  libero  e sano  ; e ce- 
lebrò la  sanlà  tnessa , cotne  desiderava.  Alli 
dodici  di  maggio  fu  sopraggiunto  da  un  pro- 
fluvio di  sangue  per  bocca  cosi  grande  che 
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l'imaso  senza  polso  si  aspettava  che  ad  ogni 
momento  passasse  di  questa  vita:  per  lo  che 
Cesare  Baronlo,  allora  superiore  della  Congre- 
gazione, gli  diede  1’  Olio  santo  ; ma  riavendosi 
alquanto  dopo  questo  Sacramento , Federico 
cardinale  Borromeo  lo  comunicò-  per  Viatico 
di  propria  mano.  Prese  Filippo  con  tanta  di- 
vozione e con  tale  alletto  il  Corpo  di  nostro 
Signore  che  tutti  quelli  che  ivi  erano  presenti, 
piagnevano  per  tenerezza.  La  mattina  seguente 
avendo  mandato  a buon  ora  a diversi  religiosi 
a far  dir  delle  messe,  in  un  tratto  restò  libero 
dal  male  ; e da  questo  giorno  iusino  alli  ven- 
ticinque di  maggio  san  Filippo  stette  sempre 
sano  c senza  infermità  alcuna.  Ogni  mattina 
oelebrava  messa,  udiva  le  confessioni,  comuni- 
cava e recitava  T ulllzio  ; per  la  qual  cosa  da 
tutti  si  tedcva  che  dovesse  ancora  campare 
qualche  anno.  Nondimeno  giunta  la  solennità 
dei  Corpus  Domi/ti,  che  in  quell’ anno  venne, 
alli  aS  di  maggio,  avendo  egli  in  diversi  modi, 
e molto  prima  predetto  il  giorno  e 1’  ora  della 
sua  morte,  ascoltò  ( non  altrimenti  che  se  fosse 
sano),  le  confessioni  de’ suoi  penitenti.  Spedile 
le  confessioni , recitò  le  ore , e poi  celebrò 
messa,  nella  quale  arrivato  al  Gloria  in  exeelsis 
Deo,  cominciò  ( cosa  a lui  insolita  ) a cantare, 
seguitando  quasi  tutto  l’ inno  cantando  con 
grande  spirito  ed  allegrezza.  Detta  la  messa , 
e rendute  le  grazie  passò  la  giornata  in  e^r- 
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cizli  spirituali , ed  in  farsi  leggere  le  vite  dei 
Santi:  alle  tre^  ore  di  notte  entrò  nel  letto  sano 
di  corpo , e senza  che  apparisse  nessun  segno 
in  lui  d’infermità.  Ma  ei  che  ben  sapeva  es- 
ser giunta  r ora  della  sua  morte , messo  che 
fu  nel  letto,  disse:  bisogna  finalmente  morire: 
e poco  appresso  domandò  che  ora  fosse , ed 
avendoglisi  risposto  esser  tre  ore  suonate;  egli, 
come  se  j)arlasse  fra  sè  stesso,  sog^^e  : tre 
e tre  sei,  e poi  ce  n*  andremo.  In  iMWirca  le 
ore  cinque  della  notte  si  levò  di  letto  e co- 
minciò a passeggiare:  poi  coricossi  di  nuovo  e 
il  catarro  ascendendogli  alla  gola*  furono  chia- 
mali i Padri,  i quali  inginocchiatisi,  amaramente 
piangevano  per  l’ imminente  perdita.  Fecegli 
la  raccomandazione  dell’anima  il  prenominato 
P.  Cesare  Baronio,  il  quale  vedendo  che  il 
Santo  si  moriva  gli  disse  ad  alta  voce  : Padre 
voi  ve  n’  andate  e non  ci  dite  cosa  alcuna  ? 
Dateci  almeno  la  ^vostra  benedizione.  A queste 
parole  alzando  Filippo  alquanto  la  mano , e 
voltando  gli  occhi  verso  il  cielo , stato  così 
per  buono  spazio  di  tempo  li  abbassò , e co- 
me se  avesse  impetrata  loro- la  benedizione,  e 
senz’  altro  movimento , non  altrimenti  che  se 
dormisse,  rendè  l’anima  a Dio  il  26  di  maggio 
del  1695.  > . n: 

- Alle  sette  ore  lavato  ohe  i Padri  ebbero  il 
corpo  di  lui,  e vestitolo  i dell’ abito  sacerdo^ 
tale,  accompagnandolo  tulli  quelli  della  Gon- 
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gregazione,  lo  portaron  in  Chiesa,  c la  mattina 
eli  buoni^ima  ora  aprendosi  la  Chiesa,  e spar* 
gendosi  per  Roma  la  fama  della  sua  morte  vi 
concorse  gran  numero  di  gente  di  ogni  stato. 
Spirava  il  suo  corpo  un  non  sappiam  che  di  san* 
tità , ed  in  particolare  la  faccia  parea  che  gli 
splendesse,  tanto  era  bella;  di  maniera  che  in* 
vitava  gli  occhi  di  tptti  a riguardarlo.  Nè  tanti 
fiori  e xojP  gli  si  spargeano  sopra , quante  le 
personJWIfe  portavano  via  per  divozione.  Si 
fecero  l’ esequie,  e si  recitò  1’  ullicio,  e si  cantò 
la  messa  solenne  de’  morti  con  l’ assistenza  di 
molti  Prelati,  Lo  visitarono  poi  molti  Cardi* 
naii,  fra’  quali  Agostino  Cusaiù,  Federico  Bor- 
romeo, Gabriel  Paleotlo  , Ottavio  Parravicino, 
che  tutti  teneramente  lo  amarono  quando  fu 
in  vita  ed  ora  amaramente  lo  piangeano  de* 
funto.  Iddio  si  degnò  d’ illustrare  il  suo  servo 
con  miracoli,  siccome  avea  fatto  in  vita  cosi 
dopo  morte,  i quali  sono  copiosamente  narrati 
da’ suoi  biografi. 

Quattro  anni  dopo  un  gentiluomo  fiorentino 
avendo  offerto  ai  Padri  di  regalar  loro  una  cassa 
d’argento  per  riporvi  le  venerabili  reliquie  del 
Suulp,  fu  aperto  il  sepolcro  e trovato  non  solo 
le  gambe  e le  braccia  e tutto  il  resto  intiero, 
ma  ancora  le  parti  del  petto  e del  ventre  cosi 
fresche  e belle,  e la  pelle  e la  carne  cosi  mor- 
bida che  tutti  stupirono;  oltre  che  il  petto 
ritenea  ancora  la  sua  naturai  bianchezza  e 
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colore;  la  qual  cosa  fu  tenuta  miracolosa  da 
^ndredi  Cisalpino , da  Antxxùo-  Sihestrit  ed 
■Antomo'^Porto  medici  <dei  primi  idi  qne’ tempà 
Hiposte  quelle  spoglie  in  una  cassa  di  cipresso 
riccamente  ornata , il  gentiluomo  sopraddetto , 
chiamato  Nero  del  Nero,  fece  fabbricare  nella 
Chiesa  dell’  Oratorio  una  'cappella  magni  bea 
dove  il  sacro  corpo  si  depositò.  E siccome 
si  sparse  dovunque  la  fama  della  santità  di 
lui  fin  dal  momento  che  uscito  era  di  questa 
vita,  cosi  ai  due  d’agosto  del  iBgS  fu  incomin- 
ciato il  primo  processo  per  la  sua  canonizza- 
zione il  qual  fini  li  ai  settembre  i6p5  ; fatto  il 
secondo  e poi  il  terzo  colle  consuete  regolarità 
il  sommo  pontefice  Paolo  V alli  a5  maggio  del 
i6i5  dichiarò  con  autorità  Apostolica  Filippo 
nel  numero  dei  Beati;  e Gregorio  XV  li  la 
marzo  del  i6aa  colle  solite  cerimonie  e con 
applauso  universale  lo  ascrìsse  nel  numero  dei 
Santi. 

Iddio  ha  dato  in  questi  ultimi  tempi  alla 
sua  Chiesa  questo  gran  Santo  per  rinnovare 
lo  spirito  della  pietà  cristiana già  molto  raf- 
freddato, e per  ispargere  fiamme  di  carità  nel 
cuore  de’  fedeli.  A questo  fine  lo  ha  preser- 
vato  dalla  corruzione  del  mondo,  e riempiuto 
in  una  maniera  straordinaria  de’  suoi  celesti 
doni;  lo  ha  collocato  come  una  face  risplen- 
dente nel  centro  della  sua  Chiesa,  nella  capi- 
tale del  mondo  cattòlico,  ed  ha  disposto  che 
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dopo  varie  umiliazioni  *e  persecozioni  con  coi 
fu  provata  ed  esercitata  la  sua  virtù  fosse  an- 
cor vivente  considerato  universalmente  come 
un  oracolo.  Siamo  pertanto  grati  al  Signore 
per  le  misericordie  che  ci  dispensa  per  mezzo 
de’ suoi  servii  La  nostra  gratitudine  consista 
principalmente  in  imitare  v le  virtù  del  Santo , 
la  sua  infiammata  carità,  la  sua  profonda  umiltà, 
la  sua  purità  illibata , il  disprezzo  delle  cose 
terrene,  e la  sua  tenera  divozione  verso  la 
gran  madre  di  Dio.  Profittiamo 'ancora  delle 
sue  istruzioni,  e non  dubitiamo  che  cosi  ado- 
perando, Iddio  ne  darà  grazia  di  godere  in 
sua  compagnia  in  cielo  la  beata  eternità. 


Digitized  by  Google 


6oV 

GIORNO  XXVII  DI  MAGGIO 


, S.  GIULIO  MARTIRE  (i) 


^Oenchè  ci  sia  ignoto  il  luogo  della  na- 
scita, il  cognome  dei  genitori,  & la  vita  con- 
dotta ne’ primi  anni  dal  Santo  martire  Giulio , 
di  cui  fa  quest’  oggi  la  Gl^a  Cattolica  com- 
memorazione, ignota  però  noa  ci  ò la  fermezza 
della  sua  fede,  nè  la  palma  del  glorioso  mar- 
tirio che  confessando  G.  C.  ei  riportò.  Nacque 
verso  il  aSo  dell’era  cristiana,  e cresciuto  in  età 
venne  ascritto  alla  romana  milizia,  nella  quale 
servla  gl’  imperatori  con  probità  e zelo.  Avendo 


(i)  Oltre  i martirologi  di  Seda,  Utuaràù  Adone 
che  seggano  al  a^  maggio  il  generoso  rombattimento 
di  questo  Santo',  abbiam  gli  Atti  greci  del  suo 
martirio  editi  dal  Ruinart  ( A A.  SS.  pag.  4^^  ) 
e diligentemente  esaminati  dal  Tillemont  (T.  V,  n.  3 
sur  la  pers.  de  Dioct.) . dai  Mazzocchi  { Calen.  EccL  / 
Ifcap.  T.  Ili),  e da  altri.  Tutti  in  ciò  convengono 
eh’ essi  sieno  sinceri  ed  autorevolissimi.  Noi  da  questo 
pregevole  ' documento  abbiam  raccolto  quanto  qui  ne 
rechiamo  in  compendio. 
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Rbbracclata 'la  fede  ci^istiana  ',  colla  ' savia' suà 
condotta  fece  conoscere  quali  sentimenti  essa 
inspiri  a coloro  che  seguono  le  sante  massime 
del  Vangelo.  Fra  le  cesaree  schiere  pochi 
erano  più  attenti,  più  pronti,  più  animosi  di  lui 
in  qualunque  cimento  si  trovasse  per  comando 
de’suoi  superiori.  Stava  egli  nella  Mesta  inferiore, 
che  oggidì  chiamasi  Bulgaria , quando  verso 
l’anno  3o4  fu  mandato  certo  Massimo  governa- 
tore di  quella  provincia  con  ordine  di  persegui- 
tare i Cristiani , e di  condurli  ad  adorare  gli 
Dei.  Per  verità  era  Màssimo  persona  umana  e 
prudente,  ma  avendo  perlustrate,  secondò  il  co- 
stume,, le  varie  città  soggette  alia  sua  giurisdi- 
eione,.per  soddisfare  all’apparenza,  ed  al  fu- 
rore, non  meno  del'  popolo  gentile,  che 'di  Ga- 
lerio Massimiano,  il  quale  sedeva  sul  trono,  co- 
minciò a ricercare  se  fra’ soldati  alcuno  vi  fosse 
che  professasse  < la  religione*  di  Cristo.  Gli  ven- 
ne denunziato  che  Giulio  era  di  questo  nu- 
mero; onde  comandò  che  fosse  preso , e con- 
dotto al  pretorio  per  ^essere  interrogato.  Le 
dimande  ch’ei  gli  fece  e le  risposte  del  Santò 
sono  sì  precise , si  commoventi  ed  edificanti 
che  meritano  d' essere  lette , recate  nella  vol- 
gar  lingua  , come  stanno  negli  Atti,  dei  ^ quali 

niuri  contraddice ..  r autorevolezza  e la  sin- 

* ' ^ 

cerità.  ■ , / . • . . Vi'> 

Pertanto  poiché  Giulio  fu  alla  presenza  di 
Massimo,  questi  gli  disse:  sono  ellènar  vere 
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le  cose , o Giulio , che  di  te  mi  si  dicono  » 
e delle  quali  sei  accusato?  questi  rispose, 
sono  verissime  : io  sono  cristiano , nè  posso 
negare  ciò  che  forma  la  mia  speranza , il  mio 
conforto,  la  gloria  mia.  Dunque,  riprese  quegli, 
non  hai  saputo  gli  ultimi  comandamenti  dei 
nostri  imperatori , i quali  vogliono  che  tutti  i 
sudditi  dell’imperio  romano  sacrifìchino  agli  Dei? 
£ Giulio  a lui  ; io  so  benissimo  cotesti  coman- 
damenti; ma  torno  a ripetere,  sono  cristiano  e 
non  posso  fw'e  quello  che  volete  voi:  non  pos- 
so negare  la  fede  di  Dio  vivo  e vero.  E che? 
soggiunse  Massimo,  tu  altro  iu  One  non  hai 
da  fare  che  pigliar  un  poco  d’ incenso  e bru< 
ciarlo  sull’ara  dei  nostri  numi  e poi  andartene 
libero  e sicuro;  che  gran  cosa  è mai  cotesta 
che  tu  non  possa  farla  ? E Giulio  : Massimo 
voi  V ingannate:  per  niuna  cosa  affatto  io  non 
posso  trasgredire  i comandamenti  di  Dio  ; per 
ventisei  anni  ho  servito  nella  milizia  del  secolo 
gl'  imperatori:  fra  le  follìe  ed  il  libertinaggio 
militare  io  non  fui  mai  accusato  di  veruna 
mancanza;  mai  non  ebbi  a comparire  dinanzi  al 
giudice,  mai  di  niente  non  fui  accusato,  nè  niuna 
mai  in  ebbe  o per  discolo,  o per  inquieto,  o per 
litigioso.  Nel  tempo  che  io  militava,  mi  trovm 
a sette  gaerre,  e seguii  sempre  con  ogni  esat- 
tezza tatti  gli  ordini  de'  miei  comandanti,  e mai 
non  mostrai  loro  la  menoma  ritrosìa;  ed  a ninno 
non  fui  itferiore  o nelle  fatiche,  o nell'  incontrare 
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con  generosità  i pericoli,  o nel  combattere  va^ 
lorosamente  contro  i nemici.  / miei  superiori 
mai  non  mi  ripresero  ài  nJun  mancamento,  e 
sempre  si  chiamarono  contenti  della  mia  con- 
dotta. Se  io  sono  Stato  sempre  sì  diligente  in 
tutte  queste  cose  che  poco  montano  e che  riguar- 
dano V omaggio,  che  debbo  agli  uomini;  pensate 
quanto  sarò  fedele  nelle  cose  della  celinone  che 
importano  sommamente  ed  appartengono  alla  fede 
che  devesi  alt  wiico  e vero  Iddio?  Allora  il 
Governatore  gli  chiese  in  quali  cimenti  si  fosse 
trovato,  e dove  avesse  servito:  ed  egli  a lui: 
Sono  sempre  stato  in  campo  armato:  ho  com- 
battuto tutte  le  volte  che  mi  toccava , e sono 
passato  fra'  soldati  veterani:  sempre  però  ho 
adorato  il  vero  Iddio  creatore  del  cielo  e della 
terra  e di  tutte  le  cose:  e lui  solo  anche  adesso 
riconosco  ed  adoro  fedelmente',  'e  sempre  sarà 
così.  Veggo,  soggiunse  Afovn/no , che  tu  sei’ 
molto  savio,  ed  uomo  di  molti  meriti:  fa  dun- 
que a modo  mio;  lasciati  persuadere  a’  miei 
consigli , sacri Qca  agli  Dei,  Non  è possibile , 
rispose  il  Martire:  non  farò  mai  questa  cosa  ’; 
non  cadrò  in  un  peccato  si  enorme  e sacrilego 
per  cui  diverrei  meritevole  dell'-etemo  castigo 
insieme  coi  demonii.  Ebbene  se  tu  credi,  disse 
interrompendolo  il  Preside  , se  tu  credi  esser 
peccato  il  sacrificare  agli  Dei,  tutto  il  reato 
sia  mio.  Io  ti  costringo  a sacrificare , coti  ciò 
si  fa  manifesto  che  tu  nou  operi  di  tua  eie* 
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zione , e tutto  il  male  si  ascriverà  a me , che 
ti  violento  a farlo.  Quindi  ritornerai  sicuro  a 
casa  tua,  e ti  darò  una  somma  considerabile  di 
danaro  che  ho  commissione  di  distribuire  ai 
soldati  per  la  ricorrenza  della  solennità  dei  de* 
cennali  (i).  Per  lo  innanzi  non  sarai  più  per 


(i)  Negli  Atti  latini  leggesi dcccm  detta- 
rìomrn  pecuniam  et  de  celerò  nemo  Ubi  erit  molestus 
( ap.  Ruin.  p.  4^  ) i negli  Atti  Greci  hacci  acci- 
pies  deccnnaliomtn  pecuniantj  e questa  lezione  ci  sem- 
bra  più  esatta  e pia  vera.  Dieci  denari  equivalgono 
a circa  otto  lire  italiane,  e ben  ridevole  sarebbe  tale 
proITerta  fatta  da  un  Governator  di  provincia  ad  un  ve- 
terano che  aveva  militato  per  tanti  anni  ed  erasi 
esposto  a duri  cimenti  in  molte  battaglie.  All’ incontra 
la  pecunia  dei  decennali,  cioè  il  donativo  che  gl'im- 
peratori solcano  dare  agli  eserciti  ogni  dieci  anni 
era  per  consueto  una  largizione  di  assai  maggior  rile- 
vanza. £’  noto  agli  eruditi  die  sino  dai  tempi  della 
romana  repubblica  in  occasione  di  alcuna  calamità  o 
temuta , o sofferta  si  solcano  concepire  voti  solenni 
uU  rcs  PopuU  Romani  \ae  Quiritium  ad  qidntfuenniutn 
proxiinum  salva  servata  sii  i come  si  legge  in  Livio, 
il  quale  altrove  narra  che  a Cajo  Alilio  Scrano  pre- 
ture fu'' imposto  di  fare  voli  si  in  dccetn  annps  rcs- 
pubblica  codetn  stetisset  stata.  Ma  di  poi  che  Augusto 
s’impossessò  del  supremo  potere,  e simulando  di  voler 
esserne  esonerato  si  fece  pregare  perchè  lo  tenesse  pri- 
mieramente per  soli  cinque  anni,  poi  per  altri  dieci,  indi 
per  cinque  e cosi  fino  alla  fine  del  suo  vivere,  s'introdusse 
il  costume  che  praticossi  anche  pei  successivi  imperatori. 
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nulla,  molestalo , e com  tu  sarai  salvo  ed  io 
avrò  adempito  ai  dover  ìmo.^Deh!  soggiunse 
Giulio,  deh!  Presidente  cessate  dal  tentare  la  ma 
costanza.  Sono  cristiano,-  w dico,  non  posso  Jare 
ciò  che  voi  dite.  JSfè  il  danaro  diabolico  che  mi 
pìxamettete  i nè  le  >vostre  lusinghe  ^ nè  i vostri 
coitsigli  potranno  mai  separarmi  o allontanarmi 


ancorché  il  governo  loro  foaae  stal>ilé,  di  celebrare  ogni 
dieci  anni  la  festività  dei’ voti  decennali  e di  supplicare 
gli  Dei  per  la  loro  conservaahme.  Ciò  si  appara  da 
Dione  (lib.  53,  i3),.dai  marmi' ( Grut.  pag.  ir6)  e 
dalle  medaglie,  sulle  quali  laggesi  di  frequente:  VOTIS 
DECENNALIBVS  i VOTA  SVSCEPta  DEGEN- 
Ifaiùi.  Splendissima  era.la  pompa  con  oni  celebravasi 
questa  solennità,  della  quale  ■ non  faremo  una  minuta 
descrizione  pieni  essendone  tutti  i libri  delle  oostomanae 
romane.  Bensì  noiaremo  che  rn  tal  occasione  solevanq 
gli  Augusti  dislribniré  gran  somÉia  di  danaro  ai  lorq  soD 
dati  per  renderseli  piu  fcdeli.  iSettimio  né’suei  de^ 

eeaoìVi  bis  miUies  scàiertiàin  ossia  donò  ducento 

milioni  di  sesterzi  die  corrispondbiia  a quaranta  m/ilionl 
di  lire  italiane',  e Corta/il</io»Da'snoi  ' vicenitàlr  uni- 
vtrtis  popuUs  tam-  Hi.  ifiù  pet  agros,.^Mom  ifoi  in 
urbibus.  habitabant  magnam  pccunite  vini  distribtù 
jussit  per  attestato  di -£'ureò/o  (De  vita  CoasU  1.  3i 
c.  22  )•  Ciò  posto  con  ciò  sia  che  d^He  medaglie  si 
sappia  elle  nell’  anno  3o4  furono  celebrati  i voli  de- 
cemiali  per  la  salute  di  Diocleziano  e Massimiano  ^ 
di  leggieri  ci  .{lersuadiamo  che  iii  vece  di  decem  de* 
nariorum  pecuniam , legger  debbasi  nei  nostri  ÀMi , 
oom’ è ufil  testo  greco  f decennaliorum  pecunicm.'  . r 
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dalla  fede  dèi  mio  Signore.  Io  non  posso  ne- 
gare  t eterno  Giudice  t nè  comunque  mostrare 
con  qualsiasi'  atto-,  di  riconoscere  altri  che  lui 
per  'Iddio  e però  date  pure  contro  di  me  la 
sentenza  e come  cristiano  condannatemi  alla 
morte.  Ti  protesto,  Giulio,  disse  il  Preside,  che 
me  ne  duole  propio' l’animo ma  se  tu  ricu- 
serai di  soggettarti  unaihneute  alle  ordinazioni 
supreme' degli  imperatori,  io  non<potrò  a meno 
di  non  condannarti, 'e  dovrò  mio  malgrado  farti 
mozzare  il  capo.  Il  ; Santo  allora:  Hcd  pensato 
ottimamente.  Preside  pietosissimo;  metti  tosto 
ad  'effetto  il  tuo  pensamento,  e fammi  decapitar 
subito:  io  ti  prego  e ti  scongiuro  a giudicar-^ 
mi  ed  a fare  di  presente  eseguire  la  tua 
sentenm.  Altro  che  questo  non  desidero,  fuor 
che  di  morire  per  la  confessione  del  nome  di 
Gesù  Cristo,  Certo  si,  disse  Massimo,  se  non 
mttti  pensiero  e non  ti  penti  del  tuo  ostinato 
proponimento  io  dovrò  soddisfare  i tuoi  de< 
sidei].  Ma  che!  credi  tu  forse  di  procac; 
ciarli  qualche  gran  vanto  e qualche  illustre 
e iàmosa  memoria  ne’ secoli  avvenire?  Se  ùi* 
contrerò,  rispose  Giidio,  questa  felice  sorte  et  es- 
sere morto  qià  in  tetra  per  la  fede  del  mio 
Signore  Gesù  Cristo  io  conseguirò  una  gloria 
eterna  ne'  cieli:  morendo  condannato  da  te,  mo- 
rirò per  mantenere,  non  le  leggi  paterne  tran- 
sitorie ed  umane , ' ma  le  leggi  stabili  e divine  ; 
non  fatte  dal  miei  padrotù  terreni , ma  dal  mio 
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padrone  e padre  celeste  che  è Dio.  Il  Preside 
gli  chiese  allora  che  leggi  erano  coleste,  e se 
fossero  per  avventura  quelle  che  diede  quel 
tal  uomo  che  morì  sulla  croce  ; ed  avendogli 
il  Santo  detto  che  per  l’appunto  era  la  legge 
di  Dio  esposta  nelle  sante  Scritture  e ne’ santi 
Vangeli , il  presidente  volea  persuaderlo  che 
fosse  una  vera  pazzia  lo  stimar  più,  e temer 
più  un  uomo  che  mai  non  vide,  e che  ornai 
passali  sono  tre  secoli  da  che  morì  crocifìsso', 
di  quello  che  grimperalorl  i quali  sono  vivi  e 
potentissimi.  Alle  quali  osservazioni  animosa* 
mente  Giulio  rispose  che  G.  G.  morì  crocifìsso 
per  soddisfare  alla  divina  giustizia  il  debito 
grandissimo  de’ nostri  peccati,  ma  poi  risorse 
a vita  mortale esser  egli  'fìgliuolo  di  Dio, 
e vero  Dio  che  vive  e regna  immutabile  ed 
eterno,  e che  chiunque  crederà  in  lui  e con- 
fesserà la  sua  fede  a,vrà  la  beatitudine  celeste, 
e chi  negherà  il  suo  nome  con  perpetui  casti- 
ghi sarà  punito:  onde  Massimo  vedendolo  immo- 
bile nel  suo  proposito,  ti  compatisco  assai,  gli 
disse , di  coleste  lue  puerili  inezie , e poiché 
mi  fui  propio  pietà,  ti  consiglio  far  a mio  modo 
e di  goderti  con  noi  di  questa  vita  che  ab- 
biamo senza  fantasticar  tanto>  e senza  costrin- 
germi ad  usar  rigore  come  dovrei,  e come 
emmi  imposto  dai  Principi , che.  così  vogliono 
e comandano.  Il  generoso  Atleta  più  costante 
che  mai  con  maggior  forza  soggiunse,  essere 


Digitized  by  Google 


S.  GIULIO  609 

il  SUO  proponimento  immutabilissimo  avendo 
egli  risolutamente  prescelto  di  morire  piatto* 
sto  che  tradire  la  sua  fede;  per  lo  che  il 
Preside  pronunziò  la  sentenza  di  morte  cosi: 
Giulio  non  vuole  ubbidire  ai  comandi  degli 
imperatori,  e perciò  il  condanniamo  ad  essere 
decapitato.  , 

Come  il  santo  Martire  fu  condotto  al  luogo 
solito  de’  supplizi! , tutti  i Cristiani  per  rive* 
renza  ed  amore  andavano  ad  abbracciarlo  e 
baciarlo  (i).  Il  servo  di  Dio  diceva  loro: 
ognuno  considei'i  con  quale  disposizione  di  ani- 
mo mi  dia  quest"  ultimo  bacio  di  pace:  men* 
tr’  ei  parlava,  si  staccò  dalla  turba  un  cristiano 
di  nome  Esichio,  soldato  egli  pure  di  profes- 
sione, e che  già  era  stato  impngionato  per  la 
fede,  il  qual  disse  al  Santo:  Ti  prego  o Giulio 
a dar  ora  l’ ultimo  effetto  a quelle  promesse 
che  tante  volte  facesti  al  tuo  Signore.  Ricevi 
la  corona  che  Dio  ha  promessa  a tutti  coloro 
che  lui  confessano  iosino  al  fine  costantemente, 
e ricordali  di  me,  che  io  ancora  presto  ti 
seguirò.  Salutami  reverentemerite  Pasicrate  e 
Valentione  servi  fedeli  d|  Gesù  Cristo,  i quali 
hanno  già  consumato  il  loro  martirio  per  la 


(1)  Intorno  il  costarne  di  darsi  i Cristiani  nell’alto 
di  ricevere  il  martirio  e di  congedarsi  da  questa  vita  il 
bacio  di  pace  veggasi  ciò  che  abbiam  detto  in  questo 
stesso  '.k4no  a pag.  637. 

Voi.  V.  39 
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confessione  della  fede  cristiana  e ci  hanno 
preceduto  nell’andare  al  possesso  del  regno 
etemo(i>  Giulio  abbracciò  e baciò  teneramente 
EsìcUo  rispondendogli:  fratello  amatissimo  fa 
presto,  e presto  meco  riunisciti  in  Paradiso.  QueUi 
che  tu  mandi  salutando  da  me , già  sono  beati 
nel  regno  d' Iditio , e già  hanno  ascoltati,  a 
graditi  i tuoi  saluti.  Dopo  tutto  ciò  il  santo  Mar- 
tire prese  da  sè  stesso  con  molto  spinto  ed 
allegrezza  una  pezzuola;  con  questa  si  bendo 
eli  occhi,  e lutto  si  acconciò  in  atto  di  rice- 
vere il  colpo  micidiale;  e mentre  stendeva  il 
collo  al  carnefice  esclamò:  Signor  mio  Gesù  Cri- 
sto per  la  confessione  del  vostro  nome,  io  pa- 
tisco qui  in  terra  la  morte:  voi  degnate^  di  ac- 
cogUere  in  pace  il  mio  spirito,  e di  coUoc^lo 
insieme  co’  vostri  Santi  nel  Paradiso.  Volea 
proseguire  la  sua  orazione,  ma  il  manigoldo 
alzala  la  spada  vibrò  il  colpo  mortale  e o 
decoUÒ.  Cosi  l’anima  di  lui  beatissima  volo 
al  cielo  incontrata  dagli  Angeli,  che  tutti  giu- 
livi la  recarono  al  trono  dell’ Altissimo , dove 
perpetua  felicità  godi  à per  tutti  i secoU  avvenire. 


(i)  Questi  è runico  monumento  antico  che  abbiamo 
di  questi  due  ss.  Martiri.  Il  martirologio  romano  ed  i 
Bollandisti  li  ricordano  ai  a3  di  maggio,  e dicono  che 
morirono  con  loro  in  Doroatoro  altri  due  MarUri  in- 
nominati. 
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‘ Si  fa  oggi  dalla  Chiesa  commemorazione  di 
s.  Giovanni  papa  primo  di  questo  nome.  Era 
egli  nativo  della  Toscana,  ed  entrò  ancor  gio> 
vinetto  nel  clero  della  Chiesa  romana.  La  sua 
virtù , i suoi  talenti , la  esimia  pietà  gli  me- 
ritarono di  essere  fatto  arcidiacono,  e poscia 
di  succedere  ad  Ormisda  nel  supremo  ponti* 
ficaio.  Ciò  avvenne  l’anno  SaS,  quando  ITtalia 
giaceva  sotto  il  dominio  di  Teodoiico  re  dei 
Goti,  principe  il  quale,  come  che  fosse  fornito 
di  ottime  qualità,  non  si  sfiogliò'  però  mai  di 
quella  nativa  fierezza  che  sempre  annida  in 
petto  ad  uno  straniero  e barbaro  conquistatore. 
Egli  era  Ariano,  e per  favorir  la  sua  setta  con- 
dannò alla  morte  il  nostro  Santo,  Il  fatto  fu  in' 
questo  modo.  Aveva  Giustino  Imperatore  d’O- 
rienle,  principe  cattolico  e pio,  pubblicato  un 
editto  contro  gli  eretici  ed  in  particolai«  contro 
gli  Ariani , ordinando  che  fossero  privati  delle 
Chiese,  che  avevano  nel  suo  impero  e di 
tutte  le  cariche,  e che  fossero  anche  soggetti 
ad  altre  pene.  Restò  per  questo  editto  som- 
mamente amareggiato  1’  animo  di  Teodorico,  e 
pieno  di  furore  minacciò  di  far  egli  pure  lo 
stesso  trattamento  ai  cattolici  ue’suoi  stati,  di 
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consegnare  cioè  tulle  le  loro  Chiese  ai  suoi 
Ariani,  di  bandire  i Vescovi  dalle  loro  sedi,  e ' 
di  riempiere  di  stragi  e di  sangue  tutta  1’  [• 
talia.  Prima  tuttavia  di  mettere  in  esecuzione 
queste  sue  fiere  minacce  volle  in  ogni  modo , 
usando  ancora  della  violenza,  che  il  pontefice 
s.  Giovanni  insieme  con  alcuni  Vescovi  e se- 
natori romani  si  portasse  a Costantinopoli  pres- 
so l’imperatore  Giustino,  e lo  persuadesse  a 
rivocare  l’ editto  da  sé  promulgato  contro  gli 
Ariani,  altrimenti  gli  denunziasse  in  nome  suo 
resterminio  ch’egli  era  per  fare  de’ cattolici 
dimoranti  nel  suo  dominio.  Bisognò  che  il 
santo  Papa  ubbidisse , suo  malgrado , al  furi- 
bondo ed  eretico  principe  per  non  esporre  a 
maggiori  mali  Roma  e tutta  l’ Italia  ; ma  nel 
tempo  stesso  che  accettò  una  tale  ambasceria, 
si  protestò  liberamente,  che  non  l’ avrebbe  ese- 
guita, se  non  nella  maniera  che  conveniva  ad 
un  rorpano  Pontefice , cioè  a dire , senza  far 
nulla , che  disdicesse  alla  sua  dignità  di  capo 
della  Chiesa  Cattolica  e difensore  della  sua 
fede. 

In  questo  viaggio,  che  il  s.  Pontefice  fece  a 
Costantinopoli,  il  Signore  si  degnò  di  onorarlo 
con  due  miracoli  riferiti  da  s.  Gregorio  Magno 
ne’ suoi  dialoghi;  il  primo  fu,  che  avendogli 
un  uomo  nobile  prestato  un  cavallo,  del  quale 
ei  si  servì  per  passare  l’ istmo  di  Corinto,  ben- 
ché il  cavallo  fosse  sì  docile  e mansueto,  che 


Digitized  by  Googlc 


S.  GIOVANNI  I 6l3 

era  solita  cavalcarlo  la  sua  moglie , tuttavia 
dopo  aver  portato  il  sommo  Pontefice,  non  fu 
più  possibile  che  alcun  altro  se  ne  potesse 
servire;  volendo  Iddio  con  ciò  mostrare,  come 
osserva  lo  stesso  s.  Gregorio,  il  sommo  rispetto, 
e la  venerazione,  che  si  doveva  al  santo  Pon- 
tefice, anche  in  una  cosa  sì  indifferente,  come 
era  questa.  Il  secondo  miracolo  più  strepitoso 
fu  quello  di  restituire  il  lume  degli  occhi  ad 
un  cieco  nell’entrare  che  il  Santo  fece  nella 
città  di  Costantinopoli , dove  egli  giunse  nel 
mese  di  marzo  dell’  anno  BaS.  Il  s.  Papa  fu 
con  sommo  onore  accollo  dal  clero  e popolo 
di  quella  città , che  gli  venne  incontro  colle 
croci  e colle  fiaccole  accese , essendo  tutti 
pieni  di  letizia  per  la  consolazione  di  vedere 
nelle  loro  contrade  il  romano  Pontefice,  spet- 
tacolo affatto  nuovo,  nè  mai  veduto  ne’ secoli 
precedenti.  Lo  stesso  imperatore  non  solo  gli 
andò  esso  pure  incontro,  ma  si  prostrò  ancora 
in  terra , e gli  rendè  lo  stesso  omaggio  che 
rendalo  avrebbe  al  principe  degli  Apostoli  san 
Pietro.  E sebbene  1’  imperatore  avesse  già  ri- 
cevuta la  corona  imperiale  per  le  mani  del 
Patriarca  di  Costantinopoli  secondo  il  rito  con- 
sueto ; con  tutto  ciò  volle  essere  di  nuovo 
solennemente  coronato  dal  medesimo  romano 
Ponteflce,  sperando  di  ricevere  per  mezzo  suo 
più  copiose  benedizioni  dal  cielo  per  sè  e per 
lutto  il  suo  impero. 
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Ma  se  il  santo  Papa  rlcevctle  gli  onori  ben 
dovuti  al  suo  sagro  e sublime  carattere  dalla 
corte  imperiale  di  Costantinopoli,  assai  diversa 
fu  la  sorte  che  incontrò  al  suo  ritoriu),  in 
Italia  presso  il  re  TVoiionco.  11  ( quale  da  prin> 
cipe  saggio , umano , e clemente  eh’  era  stato 
per  lo  passato,  era  divenuto  un  fiero  e cru- 
dele tiranno,  fino  a spargere  il  sangue  de’piò 
qualificati  personaggi 'del  senato  romano,  e tra 
gli  altri  di  Severino  Boezio  e di  SimtnacOt 
ambldue  per  la  dignità  del  consolato  che  ave- 
vano esercitata,  e per  la  dottrina  e pietà 
celebratissimi.' (i).  Mal  soddis&ttoi  Teot/orteo 


(i)  Quattro  Boezj  contemporanei  sono  rammemorati 
dai  Fa.stograG  e dai  Cronicisti  del  V,  e del  VI  secolo. 
Quello  di  cui  qui  parliamo  è Boezio  gìuniore , così 
qualificato  in  un  marmo  che  si  conserva  nella  Basìlica 
ambrosiana,  da  noi  spiegato  in  altra  occasione  (Monum, 
epi^r.  Crisi,  ec.'p..  3i).  Egli  era  suocero  di  Simmaco, 
e la'  morte  d’ entrambi  è narrata  da  Procopiq  in  questo 
modo:  SimmteO  e B^tezio  di  lui  generò,  nati  di  no~ 
hilissima  stìipe,  cd  amendue  consolari,  distinguevansi 
fia  tutti  in  senato.  Ninno  vi  era  più  di  essi  versalo 
nella  filosofia  , ninno  più  amante  deli  equità.  jÌ  ciò 
aggiugnevasi  le  liberalità  con  cui  sollci'avano  i povcii 
cittadini  no  t meno  che  gii  stranieri.  Q.tindi  venuti 
ingrati  fama  trassero  sopra  sè  stessi  C invidia  de' più 
malvagi,  dalle  calunnie  de’  quali  indotto  Teodorico, 
accusati  amendue  di  novità  m acchinatc , dannolU  a 
morte,  c conjìscò  loro  i beni  ( De  Bell.  Got.  I.  i , c.  / ). 
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del  s.  pontefice  Giovanni , perchè  non  avesse 
adempiute  le  sue  inique  commissioni  nella  ma- 
niera , eh’  egli  bramava , e forse  anche  inso- 
spettito per  le  grandi  onorificenze  a lui  fatte 
dalla  corte  di  Giustino,  lo  fece  arrestare  su- 
bito che  mise  piede  in  Italia,  e rinchiudere  in 
una  oscura  prigione  nella  città  di  Ravenna , 
dove  egli  faceva  la  sua  residenza.  Quivi  il 
Santo  Pontefice  terminò  i suoi  giorni,  oppresso 
dalla  fame,  dagli  stenti,  e dalle  miserie  ai  i8 
di  maggio  dell’, anno  626 , e il  Signore  si  de- 
gnò con  de’ miracoli  onorare  la  sua  morte,  e 
rendere  autentica  testimonianza  della  sua  san- 
tità e della  gloria  a cui  l’aveva  sollevato  nel 
cielo.  Quattr’anni  dopo,  il  suo  sagro  corpo  fu 
trasferito  a Roma  e sepolto  nella  basilica  va- 
ticana ai  27  di  maggio,  in  cui  perciò  se  ne  fa 
memoria  dalla  Chiesa  ne’  suoi  martirologi , e 
ne’ suoi  ufiizii. 

Non  tardò  la  divina  giustizia  a punire  seve- 
ramente l' iniquo  tiranno  Teodorico.  Aveva 


La  pietà  e 1’  ammirabile  costanza  con  cui  Boezio  sof- 
feri  il  suo  supplizio,  ebe  diceva  essere  un  favore  del 
cielo,  resero  la  sua  memoria  cara  a tutte  le  anime  vir- 
tuose. Egli  fu  pure  il  martire  della  libertà  pubblica  e 
della  dignità  del  senato.  Anche  Simmaco  fu  uomo  do- 
tato di  molta  pietà,  e Boezio  ne  parla  con  molte  lodi 
a lui  dedicando  ì .suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotetico,  e 
que’  della  SS  Trinità. 
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costui  già  determinato  di  dare  in  preda  a’ suoi 
Ariani  le  Chiese  de’  cattolici,  quando  assalito  i 
a guisa  di  Ario  autore  della  sua  empia  .setter 
da  un  flusso  di  sangue,  perdè  infelicemente  j il 
regno  e la  vita.  Nell’ ora  stessa  in  coi j morir 
come  racconta  s.  Gregorio  ne’  suoi  dialoghi^  fu 
rivelato  il  suo  supplizio  ad  un  santo-  solitario 
dell’isola  di  Lipari,  al  quale  parve  di  vedere 
Teodorico  squallido  e scalzo , in  mezzo  a san 
Giovanni  papa,  ed  al  sopraddetto  Simmaco,  in 
atto  di  essere  da  loro  giudicato  e gettato  in 
una  gran  voragine  di  fuoco;  e co^  il  disgra> 
ziato  Principe,  soggiunge  il  medesimo  s.  Gre- 
gorio, fu  dopo  morte  giustamente  giudicato  e 
condannato  da  coloro,  i quali  egli  aveva  in* 
giustamente,  - mentre  viveva,  giudicati  e <^n* 
dannati.  - -«ji. 

Questa'  visione  del  giudizio  del  re  Teodo- 
rico , come  fatto  da  quelli  eh’  esso  aveva  per* 
seguitati  e privati  di  vita  , è un’  immagine , o 
piuttosto  un  abbozzo  di  quel  terribile  giudizio, 
il  quale,  secondo  che  sta  scritto  nella  sapienza, 
si  farà  neiruitimo  giorno  alla  presenza  de’Giusti 
contro  coloro,  che  io  questo  mondo  gli  hanno 
maltrattati,  vessati  ed  oppressi:  Allora,  dice  il 
Signore , i Giusti  staranno  con  gt'cm  costanza 
contro  coloro,  che  gli  avranno  afflitti,  e che  gli 
avrarmo  privati  delle  loro  fatiche.  Ed  essi,  cioè 
i reprobi,  a questa  vista  saranno  ripieni  di  con- 
fusione € di  spavento,  e si  sbigottiranno  alla' 
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presenza  de' Giusti  e ^àelld  gloria,  alla  quale 
contro  ogni  loro  aspettazione  li  vedranno  esal- 
tati. Allora  essi  pentiti,  e gemendo  per  rango- 
scia  del  loro  spirito,  diranno:  ecco  quelli,  che 
noi  già  deridemmo  e vituperammo.  O noi  stolti, 
che  riputammo  la  loro  vita  come  una  pazzia,  a 
il  loro  fine  ignominioso!  Ecco  come  eglino  so- 
no annoverati  firn  i figliuoli  di  Dio,  e la  loro 
sorte  è Jra  i Santi.  Dunque  abbiamo  errato 
dalla  via  della  verità,  e siamo  vissuti  nelle  te- 
nebre, senza  vedere  la  luce  della  giustizia.  Che 
ci  ha  giovato  la  superbia?  E che  ci  hanno  con- 
ferito le  ricchezze,  e la  jattanza?  Tutte  ijueste 
cose  sono  passate  come  un’  ombra  ec.  Queste 
tlivine  parole  registrate  nella  sacra  Scrittura 
per  nostra  istruzione  sieno  scolpite  nel  nostro 
cuore,  e ci  servano  di  conforto,  allorché  siamo 
travagliati , oppressi  e ingiustamente  aggravati 
dagli  uomini  maligni  e prepotenti.  Ricorcllanici, 
che  ben  presto  si  cambierà  scena,  e che  i trionfi 
de’  cattivi  sopra  delle  persone  dabbene  svani> 
ranno  come  fumo,  c si  convertiranno  in  una 
sempiterna  ignominia  e confusione , se  non  si 
ravvedono  e non  ne  fanno  penitenza  ; siccome 
al  contrario  le  lagrime,  i travagli  e le  igno- 
minie de’ giusti  si  cambieranno  in  un  sommo 
gaudio  e in  .una  gloria  sempiterna. 
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S.  GERMANO 

VESCOVO  DI  PARIGI  (i) 


Il  Santo  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa 
cattolica  commemorazione  nacque  nel  territorio 
di  Autun  in  Borgogna  verso  l’anno  49^.  Eleu- 
ierio  suo  padre  ed  Eusebia  la  madre  erano 
d’ una  famiglia  di  non  volgar  condizione  ; ma 
o fossero  eglino  poco  provveduti  di  que’  beni 
che  si  dicono  di  fortuna , o il  numero  dei 


(i)  S.  Fortunato  vescovo  di  Poiliers  scrisse  la  vita 
di  questo  • Santo ' edita  dal  Surio  (T.  Ili),  e molte 
notisie  di  lui  si  raccolgono  anche  da  s.  Gregorio  di 
Tours  nella  Storia  de' Franchi  (lib.  IV,  c.  5i,  lib.  V, 
c.  8 ) e nell’  opera  De  Gloria  Confessorum  ( c.  ga  ). 
Il  Mahillon  negli  Annali  dell’ ordine. di  s.  Benedetto 
{ lib.  V,  p.  i3a)  e negli  jétti  de’ Santi  dello  stesso 
ordine  (T.'I,  p.  a34  );  il  P.  Boi>Ulart  nella  Storia 
di  s.  Germano  dei  Prati,  ed  if  Lobineau  nella  Storia 
di  Parigi  non  che  gli  agiograd  più  recenti  e appro- 
vati ci  hanno  somministrato  ulteriori  documenti  per 
dettare  il  presente  compendio. 
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‘ n^lluoli  fosse  loro  gravoso  e l’ allevarli  incre- 

scevole, abbiam  dagli  storici  clic  non  molta 
sollecitudine  si  pigliarono  di  educarli  cristia- 
namente ; anzi  avvi  chi  alTerma  aver  Eusebia 
cercalo  di  far  morire  Gt>rmano  prima  che  ve- 
desse la  luce.  Iddio  però  ne  prese  la  cura  e 
lo  coniervò  contro  la  prava  volontà  di  colei  , 
e dopo  la  sua  nascita  gli  continuò  la  stessa 
divina  assistenza.  r 

Le  grazie  infantili  del  volto , la  innocenza 
delle  maniere  e ratnabilità  di  questo  bambino 
non  ammollirono  il  cuore  di  quella  tigre  spie- 
tata , la  quale  per  levarselo  dagli  occhi  inan- 
< dolio , fanciullo  ancora  , in  un  collegio  della 

piccola  città  di  Aralon  insieme  con  un  suo 
cugino  di  nome  Stratidio.  Qual  che  ne  fosse 
la  causa  qui  pure  trovò  Germano  nuovi  peri- 
coli. La  madre  di  Stratidio  per  effetto  di  ge- 
losia, o di  sordido  interesse  deliberò  di  di- 
sfarsi deU’ospite.  e dispose  che  due  tazze  di  vino, 
in  una  delle  quali  avea  propinato  un  potente 
veleno,  fossero  portate  ai  due  giovani  mentre 
Licevano  colezione.  La  provvidenza  che  ve- 
gliava alla  conservazione  del  Santo  permise 
che  la  fantesca  sbagliasse,  e desse  il  vino  a 
Germano  e il  veleno  a Stratidio , il  quid  ebl>e 
a morire  con -rabbia  e tormento  di  colei,  che 
vide  punito  in  modo  cosi  terribile  la  sua 
iniquità. 

Questi  accidenti  fecero  accorto  -,  Germano 
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non  essere  ben  veduto  nè  presso  il  padre  i 
nè  presso  la  parente , laonde  pensò  di  ripa» 
rarsi  vicino  ad  un  altro  suo  cugino  di  nome 
Scarpiglione,  sacerdote  assai  dotto,  e ciò  che  più 
importa  fornito  di  molta  pietà,  e di  caldo  af- 
fetto alla  santa  nostra  religione.  Questi  lo  ac- 
colse amorosamente , e si  prese  la  maggiore 
premura  per  risarcire  i danni  che  il  pessimo 
esempio  avesse  mai  fatti  nell’animo  di  Germano. 
Non  fu  poca  la  sua  maraviglia  quando  si  av- 
vide che  il  buon  naturale  del  cugino , il  suo 
bell’ ingegno , la  inclinazione  alla  virtù,  avva- 
lorati dalla  grazia  di  Dio,  lo  aveano  preservato 
dalla  funesta  contagione  : per  lo  che  si  applicò 
con  impegno  ad  aiforzai'e  queste  eccellenti 
qualità  nel  petto  dell’  ottimo  giovane  il  quale 
dalla  scuola  di  si  egregio  maestro  trasse  gran- 
dissimo profitto.  Imperocché  viveano  entrambi 
insieme  a guisa  de’  monaci  intenti  all’  orazione 
ed  alle  pratiche  di  pietà , eccitandosi  recipro- 
camente alla  virtù  co’ loro  colloqiiii  e coi  loro 
esempli.  Benché  fossero  lontani  quasi  due  mi- 
glia dalla  Chiesa  erano  sì  assidui  a tutti  gli 
ufllcii,  che  nè  le  pioggie,  nè  la  neve,  nè  gli 
altri  incomodi  della  stagione  più  fastidiosa  po- 
terono mai  servir,  loro  di  ostacolo  al  servìzio 
di  Dio.  Il  rimanente  del  giorno  era  per  essi 
impiegato  nella  lettura  dei  libri  santi',-  nella 
preghiera,  nella  meditazione  delle  eterne  verità. 
S.  Germano  passò  quìndici  anni  in  quella 
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solitudine  non  occupandosi  giorno  e notte  che 
nelle  cose  del  cielo. 

Il  raro  merito  di  questo  giovane  venne  a 
notizia  di  s.  Agrippino  vescovo  di  Autun , il 
quale  divisò  di  ammetterlo  nel  suo  clero.  Non 
trovò  ostacoli  che  nella  modestia  ed  umiltà  di  lui, 
che , per  quanto  fosse  ingegnoso  nel  trovar 
delle  scuse,  gli  fu  mestieri  ubbidire.  Il  santo 
Vescovo  gli  conferì  subito  il  diaconato  e tre  anni 
dopo  il  fece  sacerdote.  Non  possiamo  a parole 
esprimere  come  la  dignità  del  suo  grado  in- 
fervorasse il  suo  spirito,  e come  adempisse 
tutti  gli  obblighi  del  suo  ministero.  Basti  sa- 
pere che  s.  Agrippina  essendo  morto,  il  suc- 
cessore di  lui  s.  Nettario,  appena  che  l’ebbe 
conosciuto,  lo  stabilì  abate  di  s.  Sin/oriano 
in  uno  de'  sobborghi  di  Autun.  Il  nuovo  abate 
governò  quella  comunità  con  tanto  zelo,  sa- 
viezza e mansuetudine  che  in  breve  si  videro  fio- 
rirvi la  regolarità  e la  disciplina.  I suoi  esempli 
furono  le  migliori  istruzioni  eh'  ei  diede  a’  suoi 
religiosi  e furono  le  più  efficaci.  La  riputazione 
della  Badia  seguì  quella  dell’abate,  ed  è ve- 
rità incontrovertibile  che  la  vita  esemplare  di 
s,  Germcaio , le  sue  austerità,  le  sue,  limosine 
lo  resero  celebre  in  tutto  il  regno. 

Trovandosi  egli  quattro  anni  dopo  a Parigi, 
la  sede  episcopale  di  questa  città  venne  a va- 
care per  la  morte  di  Eusebio,  e vi  fu  posto 
Gernumo  contro  sua  voglia  ; la  quale  nuova 
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dignità  non  portò  alcun  cambiamento  nella  sua 
maniera  di  vivere.  Fu  sempre  semplice,  frugale, 
mortificato,  penitente.  Verso  le  nove  della  sera 
recavasi  in  Chiesa,  e vi  rimanea  in  orazione 
fin  dopo  mattutino.  Una  folla  d'infelici  cui 
teneva  luogo  di  padre  attorniava  la  di  lui 
casa  ì e sempre  avea  molli  poveri  alla  sua 
mensa,  sulla  quale  mai  non  si  vedeano  vivande 
dilicate;  e per  nutrire  nello  stesso  tempo  le 
anime  de’ suoi  convitali,  facea  leggere  qualche 
libro  pio.  I suoi  sermoni  produceano  sempre 
i più  gran  frutti;  per  modo  che  tutta  la  città 
di  Parigi  venne  tantosto  a mutar  faccia  intie- 
ramente: i trastulli  profani  vi  furono  proscritti; 
cessarono  i disordini , ed  i peccatori  d’  ogni 
maniera  cancellarono  i loro  delitti  con  una 
sincera  penitenza. 

Il  re  ClìUdeberto  y che  fino  allora  avea  me- 
nato una  vita  poco  cristiana,  non  potè  resistere 
all’unzione  dei  discoi'si  del  Santo,  e si  converti 
e sbandì  tiilti  i disordini  dalla  sua  corte;  e 
volendo  mutare  nei  tesori  eterni  i beni  passag- 
geri,  non  si  contentò  solo  di  fondar  monasteri 
ove  l’innocenza  potesse  trovare  un  ricovero 
nei  secoli  avvenire;  ma 'diede  considerabili 
somme  al  santo  Vescovo  per  lo  alleviamento 
dei  poveri.  Quando  i suoi  scrigni  erano  vuoti, 
egli  facea  fondere  il  suo  vasellame  d’oro  e 
d’argento,  e tutti  gli  addobbi  preziosi  che 
servivano  al  suo  uso.  Non  ristate  mai  di  dare. 
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diceva  egli  al  Santo,  cui  avea  destinato  di- 
spensatore delle  sue  liniosine;  spero  che  la 
provvidenza  mi  somministrerà  capitali , la  sor- 
gente dei  quali  non  verrà  mai  'a  seccarsi. 

Ch'ddeberto  e datario  suo  fratello  facevano 
la  guerra  in  Ispagna,  e posero  l'assedio  a Sa- 
ragozza nel  542 , gli  abitanti  della  quale  città 
avendo  con  gran  confidenza  invocato  la  prote- 
zione di  s.  f^incenzio  martire,  loro  patrono,  e 
portatene  in  processione  le  reliquie  a vista  del 
campo  francese , il  re  ChilJeberto  fu  sì  tocco 
alla  veduta  della  loro  pietà , che  chiese  di 
parlare  al  Vescovo  di  Saragozza;  al  quale  pro- 
mise di  levare  l’assedio  a patto,  che  gli  fosse 
data  porzione  delle  reliquie  di  s.  Vincenzio. 
Fu  accettata  la  condizione,  ed  il  Vescovo  donò 
al  re  la  stola  che  il  santo  diacono  portava  al- 
l’altare, Childeberto  tenne  la  parola,  e fe’  riti- 
rare l’esercito:  poi  di  ritorno  a Parigi,  fondò 
una  Chiesa  in  onore  della  santa  Croce  e di 
s.  Vincenzio.  '• 

Essendo  questo  principe  caduto  ammalato  a 
Celles,  il  Santo  gli  fece  una  visita;  e avvegnac- 
chè  la,  sua  salute  sembrasse  disperata,  e i me- 
dici confessassero  di  non  trovarci  nell’arte  al- 
cun riparo.  Germano  non  perdette  per  questo 
ogni  speranza.  Passò  la  notte  'in  orazione  per 
ottenere  la  guarigione  del  re  ; ed  il  mattino 
dopo  gl’ impose  le  mani,  e perfettamente  fu 
sano  in  un  tratto.  Lo  stesso  Childeberto  rac- 
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conta  questo  miracolo  nelle  lettere  patenti» 
colle  quali  in  segno  di  gratitudine  donò  alla 
Chiesa  di  Parigi  ed  al  vescovo  Germano  la  terra 
di  Celles,  in  cui  egli  avea  ricuperalo  la  salute 
in  modo  afhitto  soprannaturale.  Morì  _ poco 
tempo. dopo;  e siccome  avea  scelto  per  luogo 
di>  sua  sepoltura  la  Chiesa  di  s.  P^inoenzio,  il 
nostro  Santo  assistito  da  sei  altri  Vescovi  ne 
fece  la  dedicazione  ai  a3  di  dicembre  del  558» 
nel  medesimo  dì  in  cui  il  re  era  mancato. 

Questa  Chiesa  per  la  sua  magnificenza  fu 
detta  la  Chiesa  d oro  ; perchè  le  mura  al  di 
fuori  erano  coperte  di  piastre  di  rame  indo* 
rato,  e al  di  dentro  ornate  con  pitture  sopra 
un  fondo  ricchissimo , anche  questo  indorato. 

In  fianco  alla  Chiesa  era  un  vasto  monastero, 
fatto  erigere  dallo 'stesso  principe,  ed  al  quale 
donò  il  fondo  d’ Issy  ed  altre  terre  ; in  una 
parte  delle  quali  fu  fabbricato  un  considera* 
bile  borgo  della  città  di  Parigi.  Il  governo  di 
questo  monastero  fu  affidato  a s.  Germano  ^ 
che  vi  pose  per  abate  s.  Droctoveo  fattovi  ve- 
nire d’Autun. 

Clotario,  ultimo  dei  figli  del  gran  Clodoveo^ 
successe  a Cfùldeherto  suo  fratello,  e in  sè 
riunì  la  monarchia  francese , eh’  era  stala  di- 
visa in  quattro  regni.  Egli  lasciò  Soissons,  ove 
avea  regnato  fino  allora,  per  recarsi  a Parigi; 
e quivi  mostrò  da  pria  di  non  curarsi  molto 
del  santo  Vescovo,  ma  poi  venutoT  infermo 
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alcun  tempo  dopo,  mandò  per  lui.  Giunto  che 
gli  fu  al  letto,  egli  prese  il  suo  mantello , lo 
pose  sulle  parti  del  corpo  ove  sentiva  il  do- 
lore , e tosto  Irovossene  liberato  : dal  qual 
istante  sino  in  Gne  della  sua  vita  non  rimase 
mai  di  trattare  il  Santo  con  maggiore  stima , 
che  non  avea  fatto  il  "suo  stesso  , predecessore. 

Morto  questo  ^principe- nel  56 1 , la  monar- 
chia francese  venne  di  bel  nuovo  partita  in 
quattro  regni.  Cariberto  fu  re  di  Parigi;  Gon- 
ù'ano  d’  Orleans  e di  Borgogna  ; Sigeberto 
d’ Austrasia , e Chilperico  di  Soissons  ; tutti 
quattro  Ggli  di  Clotario, 

Benché  Cariberto  fosse  per  natura  dappoco, 
non  era  però  meno  ardente  nelle  sue  passioni: 
e siccome  non  si  sentia  ancora  scevro  dei  pre- 
giudizi del  paganesimo,  ripudiò  la  moglie  In- 
goberga,  per  isposare  Merq/leda  sua  cameriera. 
Dopo  la  morte  di  questa  impalmò  sua  sorella, 
nomata  Marcovesa,  che  avea. portalo  il  velo  di 
religiosa,  vivendo  ancora  Ingoberga.  S.  Ger- 
mano nulla  risparmiò  per  far  conoscere  al  re 
l’enormità  de’ suoi  falli;  ma  i suoi  sforzi  fu- 
ron  inutili.  Quindi  veggendo  che  il  principe 
era  incorreggibile,  lo  scomunicò  colla  complice 
de’suoi  disordini,  persuaso  che  questo  esempio 
di  severità  dovesse  impedire  le  funeste  conse- 
guenze dello  scandalo.  I due  colpevoli  non  ne 
rimasero  tuttavia  cori'etli;  ma  Dio  punì  ben 
presto  il  disprezzo  ‘ della  sua  legge,  e l’autorità 
Fol.  V.  4o 
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del-  suo  servo.  Marcovesa  mori  in  capo  a qual* 
che  giorno,  e il  re  non  tardò  molto  a seguirla. 
Ei  lasciò  della  sua  moglie  legittima  tre  figlie , 
due  delle  quali  si  fecero  religiose  ; e la  terza 
nomala  Berta  ^ mari  tossi  con  EtelberU>,  're  di 
Kent.  . 

Alla  morte  di  Ctv'iberto,  avvenuta  nel  570, 
i suoi  tre  fratelli  si  divisero  i di  lui  stati,  ma 
non  essendosi  potuti  accordare  sul  possesso  di 
Parigi,  fecero  un  accomodamento,  pel  quale 
fu  conchiuso  che  possederebbero  insieme  que* 
sta  città,  ma  che  nessuno  potrebbe  entrarvi 
senza  il  consenso  degli  altri  due.  A s.  Ger^ 
mano  fu  d’uopo  di  una  grande  prudenza  per 
condurre  il  suo  gregge  in  mezzo  a tanti  di- 
versi interessi:  egli  -pose  in  opera  quanto  una 
carità  singolare  ed  ingegnosa  seppe  suggerirgli, 
per  tener  riuniti  gli  animi  e mantenere  la  pub- 
blica tranquillità. 

Per  mala  'ventura  le  gelosie  e 1’  ambizione 
posero  la  discordia  fra  Sigeberto  e Cfùlperico: 
i quali , aizzati  l’uno  contro  1’  altro  dalle  loro 
mogli  Bninechilde  e Fredegonda,  che  mortal- 
mente si  odiavano , vennero  alle  armi.  Potè 
bene  s.  Germano  far  loro  le  più  forti  rimo- 
stranze , ma  altro  non  ne  ebbe , se  non  che 
sospendessero  le  ostilità  per  alcun  tempo.  Cfdl- 
perico  invase  le  terre  di  Sigeberto,  ma  fu  rotto, 
e costretto  a fuggirsene  a Tournay;  dopo  della 
quale  vittoria  Sigeberto,  accompagnalo  da  sua 
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moglie  Brunechilde  e da’  suoi  figli , recossi  a 
Parigi,  e fuvvi  ricevuto  colla  pompa. di  cqn- 
quistatore.  Il  santo  Vescovo  scrisse  alla^^ regina, 
e scoQgiuroIla  d’indurre  suo  marito dar  la 
pace  alla  f rancia,  ed, a risparmiare  la  ,y ita  e le 
fortune  di  pn  fratello,  il  sangue,  e.  T eccidio 
del  quale  griderebbero  vendetta' al  cielq.  Bru- 
nechilde  non  se  ne  sentì  punto  .'commossa;  anzi 
spinse  coi  suoi  consigli  Sigiberlo  a me^er  l’as- 
sedio a Toumay.  Mentre  il  re  vi  si  acpigneva, 
s.  Germano  andò  a trovarla  per  tentar  1’  ulti- 
ma prova:  a Se  voi  perdonate,  gli  disse,  a 
vostra  fratello,  tornerete  vincitore;  nu  se 
» all’opposto  avete  in  pensiero  di  torgli  la  vita, 
la  giustizia»  di  Dio  vi  cqlpirà,  e la  niortO'^ 

M impediravvi  di  ottenere  i vokri  intenti  m.  Il 
principe  disprezzo  questo  salutare  avvertimento, 
ma  l’evento  provò  che  il  buon  servo  di  Dio 
era  stato  da  lui  inspirato.  In  falli  la  regina 
Fredegonda,  infuriata  in  vedere  gli  affari  del 
marito  suo  ridotti  a termine  così  disperato , 
appostò  due  malandrini , che  assassinarono  Si- 
gebsrto  nel  bjò  a Vitri , ove  il  suo  esercito 
erasi  avanzato.  Egli  avea  regnato  quattordici 
anni  con  qualche  riputazione  di  umanità  se- 
condo che  riferisce  Fortunato. 

San  Germano  comecché  in  grave  età , mo- 
strava sempre  lo  stesso  zelo  e la  medesima  at- 
tività nell’adempimento  de’ suoi  doveri.  La  de- 
»bolezza,  a' cui  le  dure  austerità  avean  ridoUo 
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il  suo  .corpo,  non  gli  facea  per  nulla  scemare 
gli  ordinari  esercizi  della  sua  penitenza;  che 
anzi  ne  raddoppiò  il  fervore  a misura  che 
sentiva  avvicinarsi  il  suo  fine. 

Egli  fece  di  sè  luminosa  mostra  sei  conci- 
lio tenuto  a' Parigi  nel  537,) e fi  princi- 
pale autore  dei  canoni  che  furono  formati. 
Per  opera  delle  sollecite  sue  cure  gli  avanzi 
del  paganesimo  furono  intieramente  estirpali 
dalla  Francia,  avendo  egli  mosso  il  re  Childe- 
berlo  a fare  un  editto,  il  quale  ordinava  di 
abbattere  lutti  gl’  idoli  nel  ragno,  e proscrivea 
le  danze  e gli  altri  divertimenti  con  cui  si 
profanavano  i giorni  di  domenica  e di  festa. 
Compose  un’  opera  eccellente , che  tuttavia  ci 
rimane,  col  titolo  di  Spiegazione  della  liturgia. 
Verso  il  termine  della  vita,  continuò  i suoi 
travagli  per  la  conversione  dei  peccatori,  fino 
alla  beata  morte,  che  seguì  ai  28  di  maggio 
del  576;  avendo  egli  ottant’anni.  Il  re  Cìxilpe- 
rico  compose  il  suo  epitaffio,  in  cui  egli  è rap- 
presentato come  pastore  acceso  di  zelo  per  la 
salute  delle  anime,  e sommamente  amato  e ri- 
spettato dal  suo  gregge.  Dicesi  ancora  in  esso, 
che  si  operarono  dei  prodigi  alla  sua  tomba  ; 
che  i ciechi  e i sordi  vi  ricuperarono  quelli 
la  vista  e questi  l’udito. 

Il  santo  Vescovo  fu  sepolto,  com’egli  avea 
richiesto,  nella  cappella  di  s.  Sinforiano , che 
era  in  fondo  della  Chiesa  di  s.  Fìncehzio’,  e 
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tnolti  miracoli  dimostrarono  il  concetto  di  cui 
egli  godea  presso  a Dio.  Il  prete  Fortunato  ^ 
che  fu  poscia  vescovo  di  Poitiers,  ce  ne  tra- 
mandò la  storia;  e fra  questi  prodigi  ve  ne  ha 
due  di  cui  egli  fu  testimonio  di  veduta.  1 due 
monaci  anonimi  di  s.  Germano  dei  Prati  ste- 
sero anch’  essi  le  relazioni  dei  miracoli  del 
Santo;  e Aìmone,  religioso  della  stessa  badia, 
che  fioriva  neU’87o,  e fu  scrittore  assai  "esatto, 
pose  in  ordine  queste  relazioni  e focene  due 
libri. 

Il  corpo  di  s.  Germano  si  rimase  nella  cap- 
pella di  s.  Sinforiano  fino  all’  anno  764,  in  cui 
fu  trasferito  nella  Chiesa  ivi  eretta , la  qual 
cerimonia  fu  fatta  con  grande  solennità,  e vi 
assistette  il  re  Pipino  col  principe  Carlo  suo, 
figlio,  conosciuto  dappoi  sotto  il  nome  di 
C(0’lo  Magno.  Questi,  che  non  avea  allora 
che  sette  anni , rimase  stupito  alla  vista  dei 
miracoli  operati  in  tale  occasione;  e piaceagli 
poscia  di  veniraell  raccontando  con  tutte  le 
loro  circostanze. 

Il  monaco  di  s.  Germano  dei  Prati,  che 
scrisse  la  storia  di  questa  traslazione,  avea  in- 
teso da  Carlo  Magno  quanto  egli  racconta; 
anzi  spesso  ne  usa  le  medesime  parole.  Egli 
aggiunse  alla  sua  storia  una  relazione  di  di- 
versi miracoli,  gli  uni  operati  tutti  ad  un  tratto, 
gli  altri  in  progresso  di  tempo,  e molti  aveaus 
egli  stesso  veduto  coi  proprii  occhi. 
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Essendo  stato  per  tema  dei  Normanni  por- 
tato via  da  Parìgi  il  corpo  del  santo  Vescovo^ 
vi  'fu  tornato  di  nuovo  nel  846.  Le  sue  relì-^ 
quie,  almeno  nella  maggior  parte,  sono  nella 
Chiesa  di- san  Vincendo,  detta  presentemente 
s.  Germano  dei  Prati.  Vedesi  ancora  nella  cap- 
pella di  s.  Sìnf ariano  la  tomba  del  Santo  con 
una  iscrizione.  Le  sue  sacre  ossa  sono  custo- 
dite in  una  bell’ arca,  in' cui  si  dice  essersi 
impiegate  venticinque  marche  e due  once  di 
oro,  con  due  cento  cinquanta  marche  d’ar- 
gento; ed  è in  oltre  fregiata  di  due  cento 
sessanta  pietre  prepose,  e cento  novantasette 
perle. 

* ' \ 

è , . » 

S.  SENATORE 

VESCOVO  DI  MILANO 

Celeberrimo  è questo  santo  Vescovo  nei 
Fasti  della  Chiesa  milanese  e per  tutto  il 
mondo  cristiano.  Benché  nulla  possa  dirsi  de- 
gli anni  di  sua  giovinezza,  non  avendocene  la 
storia  conservata  memoria  ; ^uel  poco-  però , 
che  è pervenuto  a nostra  cognizione  del  tempo 
del  suo  sacerdozio  e del  suo  pontificato , 
quantunque  brevissimo,  basta  a fornirci  l’ idea 
d’  un  grand’  uomo , e d’  un  grande  Pastore 


Digitized  by  Google 


«.  SE.X ATOHE  63  1 

/ 

(Iella  Chiesa  Cattolica,  S.~Enno(ìio  vescovo  ili 
Pavia,  che  nacque  sul  principiare  del  ponti* 
ficaio  di  s.  Senatore , e che , secondo  il  Sir- 
Tfiondo  (i),  avendo  abitato  certamente  in  Mi* 
lano  nella  'ftia  puerizia,  dovette  esserne  istruito, 
comprende  in  pochi  versi  uno  de’  più  grandi 
encomj , che  potessero  farglisi.  ' Gli  attribuisce' 
egli  un  ingegno  'Veloce,'  una  maschia,  e sonora 
eloquenza,  alle  qualv  doti '' dell’ intelletto  ag* 
giungeano  prègio  e forza  maravigliosa  quelle 
del  cuore,  soprattutto  le  cristiane  virtù,  ed  una 
vita  illibata,  degna  d’  esser  proposta  per  mo- 
dello ad  ogni  ecclesiastico  (a).  Le  sue  belle  doti 
gli  meritarono  da'Dio  il  dono  dell’ intelligenza 
delle  divine  Scritture, 'sulle  quali  diede  alla  luce 
cose  piene  dello  spirito  di  Dio,  che  avrebbero 
fornito  a’  fedeli  un  pascolo  salutare  e gradito, 
come  già  le  enarra  rioni  • di  s.  Agostino  sopra 
i salmi,  se  fosse  piaciuto  alla  provvidenza  di 
conservarle  fino  a’  dì  nostri  (3). 

Il  cardinale  Baronio  ,fa  di  questo  Prelato 
onorevolissima  menzione  e rende  testimonianza 
dei  conto  singolare,  che  di  lui  faceva  il  pon* 


(i)  Vit.  di  s.  Ennod. 

(a)  E clox  ingeiUum,  sennonis  cura  rotundi, 
Eirlutuin  pretium , forma  pudicilice. 

(3)  Giù  s.  Ennodio  indicò  cogli  altri  versi  : 
Aldilà  lìbrorum  mysteria  clausa  Prophctas 
Qui  Jedit  in  luccm. 
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tefice  san  Uone  il  grande.  Questi  in  fàltì 
«i%erv\  di  lui  e dì  sanf  Ahondio , vescovo  di 
Como,  unitamente  al  vescovo  Astino,  ed  al 
prete  BasUio  per  la  legazione  a, CostenUno- 
poli,  nella  quale  traltevasi  di  nfenre  la  pro- 
fessione di  fede  di  Anatx^ìio  vescovo  di  quella 
capitale.  Brevi  di  cui  furono  instai  circo- 
stanza muniti  i quattro  Legatt  dal  sommo 
Ponteace  presso  Teodosio  11  e Pulcheria  au- 
gusti,  contengono  un  magniBco  elogio  dd  me- 
rito di  san 

curis  (ivi  è detto)  saìabrior,  plemorque, 
liante  Domino,  per  vestrts  clementiiB  prte- 

slatur  effectus,  ad  pietatem  vestram  jratres.  et 
caspiscopos  meos  Abundium,  et  Asterium,  sed 
-et  Basilium,  et  Senatorem  prteshyteros,  quorum 
mihi  devotio  est  probata,  direxi,  per  quos,  qi^ 
n^str^  SU  Jorma  /idei , '■  man^estaUs  mstructu.- 
rubus.  quas  misimus.  possi^  dignan^  agno- 
scerc=:Queste  missione,  nella  quale  ebbe  parte, 
essendo  tuttora  prete,  s.  ^efiutóre,  risulta  an- 
che dalla  lettera  scritu  da  s.  Eusebio  amve- 
scovo  di  Milano  allo  stesso  Papa  Leone.  Quel  a 
legazione  era  un’ impresa  ardua,  pei^e  lo 
sliso  Teodosio  propendeva  manifestamente 
all’ eresia  ; la  qual  circostanza  e un  sicuro  ar. 
gomento  delle  rate  doù  delle  persone  che  vi 

furono  impiegate.  - • j vinma 

I aaattro  Ugall  essendo  parliU  da  Roma 

nel  mese  di  logUo  dell’ anno  non  arnsa- 
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tono  a Costanlinopoli  che  dopo  la  morte  del- 
r imperatore  Teodosio,  e ti  furono  favorevol- 
mente accolti  da  M tardano  a 'lui  succeduto 
nell’impero,  e da  Pulcheria.  Fu  radunato 
un  Concilio , nel  quale  fu  presentata  da 
s&ni’  Abondio,  ed  in  seguito  letta  la  lettera 
di  s.  Leone  a Ftaviano,  la  quale  fu  trovata 
conforme  I alla  fede  cattolica»  Anatolio  pel  pri- 
mo la  sottoscrisse  e disse  anatema  ad  Eud- 
chete  e Nestorio  e-  tutti  gli  altri  fecero  lo 
stesso.  I Legati  Abondio  ed  Asterio ^ vescovi, 
Basilio  e Senatore  pieti  resero  grazie  a Dio 
di  questa  concordia  di'  sentimenti,  e pronun<< 
darono  pure  il  loro  i anatema  ad  Eutichete  i a. 
Nestorio  ed  ai  loro  seguad.  Di  questa  fa'mc»a 
legazione  s.  Ennodio  parla  come  d’ un’ impresa 
di  tanta  importanza,  che  trasse  a sè  l’atten- 
zione di  tutto  l’Oriente»  ' r 

Nel  4^1  i Jjegati  ritornarono  a Roma,  come 
appare  dalla  lettera  di  s.  Leone  airimperatore 
Marciano,  che  è la  quarantesima'  quarta,  e ad 
istanza  di  loro,  non  meno  che  di  s.  Leone  fa 
convocato  da  sant’  Eusebio  vescovo  di  Milano 
un  Concilio,  a cui  interventiet'o  venti  Vescovi, 
dei  quali  molti  son  dalla  Chiesa  onorati. tra  i 
Santi,  come  furono  lo  stesso  Abondio  di  Como, 
Crispino  di  Pavia,  Massimo  di  Torino,  Otta-> 
vùmo  di  Brescia , Giustino  di  Vercelli.  Vi  sì 
lesse  la  lettera  del  Papa  ad  Eusebio;  i quattro 
Legati  vi  esposero  quanto  era  accaduto  in 
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Oriente;  vi  fu  letta  la  lettera  di  s.  Leont  R 
Flaviano.'  Tutto  il  Concilio  concordemente  vi 
riconobbe  la  dottrina  della  Chiesa , pronunciò 
il  suo!  anatema  cóntro  i seguaci  della  dottrina 
contraria,  e scrìsse  al 'Papa  dandogli  conto  dei 
risultali  di  quell’  adunanza..  •- 

! t Tanti  tratti  di  capacità  e di  zelo,  con  cui 
il  prete  Senatore  avea  più  volte  ben  meritato 
della  Chiesa  nel  maneggiarne  gli  affari,  non  è 
maraviglia,  che  gli  avessero  j>rocacciata  un’  alta 
opinione  presso  ogni  ceto  di  persone.  Rimasta 
quindi  vacante  la  .sede  ^vescovile  di  Milano 
per  la  morte  di  s.  Benigno,  vi  fu  eletto  il 
prete  Senatore  a pieni  suffragi  del  clero,  e del 
popolo,  radunato  .iu  regolari  comizii.  Questo 
accadde  ventun’  anni  dopo  compiuta  la  lega-- 
zione,  cioè  nel  47^*>  àssai  tardi,  è vero,  se  si 
considera  il  merito  dell’eletto,  ma’  a maggior 
lode  di  questa  nostra  Chiesa,  se  si  considera  che 
povera  allora  non  era  di  personaggi  degni  del 
grado  episcopale.  È questo  il  motivo  pel  quale 
breve  troppo  ai  comuni  desiderii  tornò  la 'sua 
pastorale  carriera,  benché  i suoi  meriti  abbiano 
uguagliato  quelli  d’  un  episcopato  assai  lungo. 
Come  non  avea  ambita  la  deferitagli  dignità , 
cosi  non  la  ricusò;  le  sue  virtù  portate  sulla 
cattedra  episcopale  .sparsero  da  tutte  le  parti 
raggi  di  luce  più  viva,  che  tirarono  sulla  Chiesa 
di  Milano,  tutti  gli *^sguardi.  L’unica  cosa, 'che 
sarebbe  restata  a desiderarsi  nel  suo  pontifi' 
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calo,  era  la  sorte  di  tempi  piò-  tranquilli, 
ciocché ..  titubando  ora  mai  la  gran  fiiaccfaina 
deir  impero  d’ Occidente  , essendo '-perduta 
r Africa,  abbandonata  lai  Spagna  ai  re-  Goti» 
smembrato  l’Illirico,  lacerata  la- Gallia;  la  sola 
Italia , di  già  agitata  dalle  ■ fazioni  intestine  e 
depredata  dagli  stessi  suoi  difensori',  cioè  dai 
capi  delle  sue  milizie , rimaneta’  aperta  ed 
esposta  alle  violenze  de' Barbari.  ' Colla  morìe 
dii. Ricimero  e dh  Oliòrio  eràsi-  impadronito 
dell’  impero  d’  Occidente  Glicerio  ■ uomo  di 
nessun  nome  : ne’ primi  stessi  suoi  periodi 
TVidemiro  con  un  esercito  di  Goti  superate  le 
alpi  Gallrché^  era  disceso  in  Italia  : Leone , e 
Zenone  còlléghi  tiell’  impero  d’  Oliente  mal 
soffrendo  1’  usurpazione  di  Glicerio , aveand 
eletto  in  di  Ini  luogo  un  certo  Giulio,  nipote 
di  MarceUino  altre  volte  Patrizio,  il  quale  con 
felice  ardimento  sorprese  l’usurpatore  e lo  spo-’ 
gliò  del  regno:  Enrico  re  degli' Ostrogoti,  se- 
guace della  setta  ariana,  mossa ‘una  crudele 
persecuzione  alla  cattolica  religione,  profanava 
i Templi  e gli  Altari , e riducea  gli  uni  e gli 
altri  ad  essere  manomessi  dagli  armenti,  che'  vi 
andavano  a ricoverarsi  ed  a pascolare  i virgulti 
e gli  erbaggi,  onde  ftundeggiavano.  Oreste  ge- 
nerale delle  milizie  imperiali  in  Occidente  ri- 
volgca  le  armi  contro  di  Giulio , dal  quale 
avea  ricevuta  ogni  sua*  autorità.  In  sì  misero 
stato  eran  le  cose  e in  queste  spiacevoli  vi- 
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cendc  andava  col  resto  del  mondo  1'  Italia 
ravvolgendosi,  quando  Senatore  copriva  la  sede 
di  Milano.  Non  si  può  dire  quanta  fosse  in 
tanti  mali  l'attenzione  del  santo  Prelato  per 
tenerne  preservata  la  Chiesa  a cui  presiedeva. 
L’  Olù’occhi  dice , che  la  pastorale  dignità  fu 
da  lui  conservata  in  si  buono  stato,  che  sem- 
brava più  sicura , lui  sedente , la  cattedra  di 
Ambrogio,  che  non  il  soglio- romano;  che  tale 
è il  senso  da  lui  attribuito  al  distico  di  san- 

t’ Etmodio  : 

> 

Qui  vinai  trobeas,  soUuni,- cinctunu^ué  gabinutn 

Consulibus  prcestaits  ecce  Sdnator  ddest. 

Nel  breve  corso  del  suo  poniiGcato  proba- 
bilmente fu  scritta  da  lui  l’ opera  mentovata 
di  sopra,  piena  di  quella  sacra  facondia,  per 
la  quale  ai  distinsero  il  suo,,  successore  Teodoro t 
e tra’  suoi  predecessori  s.  Venerio,  Noi  dob- 
biamo a lui  il  tempio  di  s.  Eiufemia  vergine 
e martire  da  lui  fatto  fabbricare , dove  oggi 
sta  eretto  uno  de’beneficii  parrocchiali  della 
nostra  città,  e che  sarà  a’ suoi  concittadini  un 
perpetuo  monumento  della  sua  pietà.  £ siccome 
durante  la  sua  pastorale  carriera  fu  SauOort  il 
padre  de’  poveri,  ed  ebbe  di  essi  una  cura  par- 
ticolare , così  non  volle , lasciando  il  mondo , 
abbandonarli;  ma  dispose  a loro  favore  de’ pii 
legati,  che  ancora  ai  giorni  nostri,  dopo  mille 
trecento  cinquanta  anni,  si  adempiono,  e sono 
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un  vivo  testimonio  della  sua  liberalità.  È forse 
questo  il  più  antico  Vescovo  di  Milano,  del 
quale  le  beneficenze  sieno  pervenute  fino  a 
noi.  Mori  nel  Signore  l’ anno  47^>  avendo  go- 
vernata la  Chiesa  di  Milano  per' soli  tre  anni, 
e fa  sepolto  nel  tempio  di  s.  Eufemia  da  lui 
eretto,  lasciando  il  suo  gregge  immerso  '’nellà 
tristezza. 

Il  miglior  uso,  che  possano  fare  i sacri 
Pastori  delle  loro  sostanze,  è l’impiego  delle 
medesime  nel  culto  di  Dio,  e nel  sollievo  dei 
poveri.  A questo  uso  per  cui  risplendette  san 
Senatore  sono  esse  specialmente  consecrate 
quando  provengono  dai  patrimonii  ecclesiastici, 
il  sopravanzo  de’  quali  di  sua  natura , e fiu 
dall’  origine,  non  appartiene  a’  beneficiati.  Que- 
st’uso, è nel  primo  caso  un  semplice  obbligo 
di  carità;  ma  non  mancan  teologi  insigni,  che 
riscontrano  nel  secondo  un  dovere  di  giusti- 
zia. Checche  ne  sia , quello  eh’  è certo  si  è , 
che  tra  1’  esser  infedeli  a Dio  mancando  alla 
carità,  e Tesserlo  mancando  alla  giustizia,  ' 
quanto  all’  efietto , non  hacci  divario  ; perchè 
Tiuia  e l’altra  possono  esser. punite  colla  pena 
eterna  : nè  T inferno  sarà  meno  inferno  per  chi 
lo  avrà  meritato  offendendo  la  carità,  che  per 
chi  lo  avrà  meritato  offendendo  la  giustizia.  Ecco 
un  soggetto  di  seria  meditazione  per  coloro , 
che  ammessi  a godere  le  rendite  ecclesiastiche 
si  servono  di  questo  velo  per  coprire  la  sor- 
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dicla  avarizia  éhe  li  rende  scialacqnRtori  <lel> 
1’  obolo  de’  poveri.  L’  oro>  accumulato  ne’  loro 
scrigni  è una  riochezza  di  perdizione , come 
convertito  in  limosina  è una  caparra  di  /vita 
eterna  per  essi  e per  quelli,  che  saranno  to- 
stimonii  alla  perpetuità  de’ loro  esempli  di  ge< 
nerosu  bene/ìcenza.  ». 


. V . 
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i3ul  declinare  del  quarto  secolo  reggea  la 
Chiesa  di  Trento  s.  PlgiliOf  vescovo , illustre  e 
martire  della  medesima , ^ quando '^lle  pàr(i 
d’Oriente  si  fecero  alla  volta”^  d’ Italia  tre  santi 

^ rf  ’l»  li 

uomini  zelanti  della  "cristianst  , religione j j per 
nome  Sisinnio,  Martirio  e ^lessatidro.  Il  primo 
era  nativo  della  Cappadocia ‘e.  d|  schiatta  assai 

* I i * ' ^ 

^ ' il'  ;J- 


(i)  Dalle  lettere  di  san  f^igiUo  dirette  a-s.  Sim- 
pliciano vescovo  di  Milano,  ed  a s.  Giovanni  Cri- 
sostomo edite  dai  BoUandisli  (T.vVII^  maj,  p.  4i);  da 
due  sermoni  di  s.  Massimo  vescovo  di  Torino  pubblicati 
dal  Muratori  (T.  IV,  anecd.  p.  78  e seg.);  dagli  Alti 
di  a.  f^igilio,  che  sebbene  anonimi , pure  dal  Pape- 
brochio  furono  giudicati  si  non  omnino  primigenia  , 
tainen  primigeniis  proxima  ; e principalmente  dalle 
Memorie  istoricke  intorno  alla  vita  c morte  de'  sanU 
Sisinnio,  Martirio',  ed  Alessandro,  raccolte  dalC abate 
Girolamo  Tartarotti , abbiamo  raccolto  le  notizie  che 
diamo  in  questo  compendio.  / . 
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ragguardevole;  ed  avendo  condotto  alla  fede 
il  secondo,  che  professando  il  mestiero  del< 
Tarmi  avea  lasciato  gli  errori  del  gentilesimo; 
e guadagnato  anche  il  terzo  che  di  questi  era 
fratello,  e che  con  pari  ardore  sprezzati  gli 
agi  della  casa  paterna  erasi  dato  alla  imitazione 
di  Gesù  Cristo,  si  mosse  in  lor  compagnia  alla 
volta  d’ Italia,  dove  come  stella  lucidissima  rì- 
splendea  s.  j4mbrogio,  essendo  essi  vogliosis- 
simi di  conoscerlo  di  presenza , e d’ammirare 
le  sue  insigni  virtù. 

Si  portarono  quindi  a Milano,  e presentatiglisi, 
furono  dal  s.  Vescovo  con  cristiana  carità  rice- 
vuti: c quivi  trattenneronsi  per  qualche  tempo. 
Se  non  che  conoscendo  ^mbro'^  lo  spirita 
di  Dio,  ond* erano  animati,  e quanta  fosse  la 
hrama  loro  di  promuovere  la  fede  cristiana , 
stimò  opportuno  d’ inviarli  a s.  Vigilio  vescovo 
di  Trento,  il  quale  non  meno  per^l%  dottrina 
che  per  la  pietà  era  celebralo  per  ogni  dove. 

Accolse  Vigilio  i tre  religiosi  pellegrini  come 
esperti  operaj,  e vedendo  l’abilità  loro  nel  dif- 
fondere quella  semente  evangelica  cui  egli  a 
tallo  suo  potere  ingegnavasi  di  far  germogliare 
nella  sua  e nelle  vicine  diocesi , si  portò  in 
lor  compagnia  nell’ Anaimia , delta  oggidì  Val 
di  Non,  immersa  ancora  nelle  vanità  dell’  ido- 
latria, per  annunziarvi  la  divina  parola.  La  ma- 
ravigliosa  eloquenza  del  santo  Vescovo,  l’aspetto 
suo  venerabile,  la  compagnia  dei  tre  ingegnosi 
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e zelanli  suoi  cooperatori  fecero  sì  che  non 
piccola  parte  di  quella  popolazione  si  conver- 
I tisse  alla  fede;  e perché  vi  si  conservasse  per- 

peluatnenle  la  dottrina  sparsavi , anzi  perchè 
ì anche  il  rastante  abbandonasse  il  culto  degli 

idoli,  lasciò  ivi  per  coltivatori  della  vigna  del 
Signore  i tre  Santi  su  mentovali. 

Abbiamo  dagli  Atti  loro,  e da  più  altre  aa* 
liche  metnoiie  che  Sisinnio^  stabilitosi  in  quella 
valle,  vi  fabbricò  a proprie  spese  una  Chiesa,  alla 
custodia  della  quale  co’due  suol  compagni  inde- 
fessitmente  vegliava.  Erano  tutti  tre  sciolti  dai 
legami  del  matrimonio,  e Sisimùo  era  stato 
da  s.  Vigilio  sollevalo  all’ordine  del  diacona- 
to, Meirtirio  ordinato  lettore,  ed  Alessandro 
ostiario;  onde  insieme  con  lutto  il  fervore,  li- 
beri ailàlto  dalle  cure  secolaresche,  potevano 
attendere  all’  orazione , ai  digiuni , alla  cura 
degli  infermi,  a confortare  gli  afllilli,  a soccor- 
rere i bisognosi  ; più  in  breve,  a tutti  gli  altri 
atti  di  cristiana  pietà,  nell’esercizio  de’ quali 
erano  continuamente  occupati.  Il  s.  Prelato  in 
una  lettera  che  scrisse  a s.  Giovamii  GrisosComo 
nota  che  in  SisìtmiOf  tra  le  mirabili  doti  che 
più  si  ammiravano,  erano  singolari  la  vivezza 
deUa  sua  fede , la  grandezza  dell’  animo  ; la 
prontezza  alla  fatica,  la  carità  incessante,  1’  os- 
servanza inalterabile  dei  precetti  e dei  consi- 
gli evangelici.  In  Martirio  spiccava  l’occupa- 
zione nelle  cose  dello  spirilo;  ma  come  non  si 
Voi.  V.  4i 
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stimava  solamente  per  sé  solo , cosi  non  a 
sé  solo  vivea , studiandosi  con  ogni  sollecitu- 
dine di  acquistar  anime  al  Signore  ; ed  Ales~ 
sandro  si  distingueva  con  una  fede  vivissima , 
e con  atti  continui  di  misericordia  verso  al  suo 
prossimo.  . ' 

Questi  fedeli  servi  di  Dio  'vissero  in  pace 
parecchi  anni  ^ ' sempre  intenti  all’  esercizio  di 
quelle  virtù  che  in  ciascuno  di  loro  partico- 
larmente splendevano;  ed  avrebbero  continuato 
forse'  per  lungo  tempo  a godere -della  mede- 
sima tranquillità  se  il  demonio  avversario  di 
ogni  bene  non  avesse  suscitata  contro  di  loro 
una  fierissima  persecuzione.  Di  poi  che  Sisitt- 
nio  ebbe  innalzata,  come  dicemmo,  la  Chiesa, 
e vide  accorrervi  i molti  neofiti  che  di  conti- 
nuo guadagnava  alla  fede,  animato  da  fervente 
zelo  cominciò  a prorompere  contro  il  culto  dei 
bugiardi  numi  che  ancor  durava  in  quelle  vici- 
nanze ed  a mostrarne  la  fallacia  e l’assurdilà.  Ciò 
spiaoendo  forte  a quella  rosta  gente,  tenacis- 
sima delle  antiche  abitudini , e cieca  nella  sua 
credulità,  cominciò  ad  odiare  i novelli  Apo- 
stoli , a molestarli  nelle  loro  intraprese , a 
porger  loro  occasione  di  esercitare  la  pazieu-j 
za,  e d’ofirire  continui  esempli  di  mansuetudine, 
di  dolcezza,  di  rarità.  Se  non  che  venuta  la  sta- 
gione di  primavera,  nella  quale  presso  i gentili 
solevansi  celebrare  le  annue  lustrazioni  del  Pago; 
col  sacrificio  detto  ambarvalé,  que’  contadini  si 
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convocarono  a suono  di  trombe , e coranatì 
di  foglie  di  quercia  andarono  girando  intorno 
a' campì,  cantando  inni  in  onor  di  Saturno, 
e voti  innalzando  alle  pagane  divinità  (i). 


(i)  Chi  desidera  sapere  con  quali  cerimonie  si  fa- 
cesse il  sacrifizio  ^rn^a/va/e  e come  si  celebrassero  dalia 
superstiziosa  gentilità  le  /ustnuio/ri  delle  biade,  dei  campi 
e dei  fondi  legga  il  Lomejero  che  ne  scrisse  un  am- 
pio trattato  (De  lustrationihus , Zutphanix,  i(ì8i  4-”)- 
Ciò  che  alTuopo  nostro  convien  sapere  si  è,  ch’esse 
facevansi  negli  ultimi  giorni  di  maggio,  tempo  in  cui 
le  biade  cominciano  a maturarsi:  ciò  prescrivendosi  per 
quel  me»  da’ Calendari  rostioi  Vallense  e Farnesian», 
anzi  precisamente  pel  ag  del  mese;  il  qual  di  corrisponde 
appuntino  con  quello  segnato  itegli  Alti  minori  de'  nostri 
Santi,  il  che  mostra  la  loro  veracità.  Firgilio  nelle  Georgi- 
che scrive:  Terqut  novas  eireum  eat  hostia  fruges^stommt 
quam  chonts  et  sodi  comitentur  ovanles^set  Ceftrem 
clamore  vocent  ia  tecta  (lib.  I,  v.  345),  e parla  della 
dea  Cerere  poco  prima  avendo  ricordato  'Bacco  : Lat- 
tanzio narrando  come  i Romani , per  aver  un  a mere- 
trice fatto  erede  di  pingui  facoltà  il  popolo  ne  facessero 
una  dea , aggiugne  le  attribuzioni  che  date  le  furono , 
dicendo:  qua  Jloribus  praesit,  eamque  oportere  piacari 
vtfruges  cum  arboribas  aut  vitibus  bene  prospereque 
Jlorescerent , e fa  credere  che  la  dea  tosse  Fiora 
(Divin.  Inst.  lib.  I,  c.  ao):  ma  i nostri  Atti  fanno 
menzione  in  ispezieltà  di  Saturno,  perchè  anch’  egli,  al 
credere  dei  pagani,  cultura  agrorum  prasidebat,  e per 
tal  motivo  gli  ponevano  in  mano  ì'harpe,  specie  di 
falce,  ùmbolo  dell’agricoltura;  aflermaudo  Pompeo  FesU>\ 
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Giunti  pi'eeso  la  -casa  di  Dio  eretta  da  Sisinnio  vi 
penetrarono  con  diabolico  ardire,  e piantaronvi 
le  superstìnose  loro  insegne,  e non  contenti 
dii  ciò.  volevano- a viva  forza  che  un  convertito 
alla  fede  somministrasse  loro  vittime  per  l’e- 
secrabile loro  funzione.  I tre  virtuosi  cherici 
iròvàndtei'“ presenti  a'  si  abhominevole  spet- 
(acòlo  non  poterono  più  a lungo  soffrire  che 
le  anime  comperate  col  sangue  di  Gesù  Cristo 
fossero  in  tal  guisa  depredate  dal  demonio;  e 
siccome  non  opponendovisi  sarebbe  pai'ulo  che 

il»)  <l|  f ■ ■ )i  ■ 1 . ' 

eh’ egli  ,«uitura  agrorum  pnesideri  videatar , tfuod 
etiam  Jàlv ,, est  ei  insigne  (V.  Saturno).  Non  hacci 
delie  annue  iustraaioni  praticate  nella  Falle  di  Non 
fina  dai  primi  anni  del  terao  secolo  dell’ era  cristiana 
miglior  prova  d’  un’  antica  iscrizione  da  noi  ri/eriia  e 
in  parte  spiegata  in  altra  nostr’ opera,  ove  si  vede  che 
Druino  agente  dei  predj  che  ivi  possedeva  Marco. 
Ndvio  uirrio  Muoiano,  console  deiranno  aoi,  dopa 
aver  ivi.  eretto  on  gentilesco  tempietto,  lasciò  anche  una, 
somma  percliè  si  lustrasse  il  fondo  Veltiano:  CQNLV- 
STRIO  ’ FVNDl  • VEITIAM  • DEDIT.  {^iniic. 
Mori.  soop.  in  Brescia  p.  67).  Se  queste  cerimonie  pro- 
fane si  celebravano  hi)  (h>l  200.,  nulla  osta  che  si  prati- 
cskssero  anche  .sul  ternriiiare  del  quarto  secolo;  e sicco- 
me i pagami,  massimamente  oeU.e  montagne,  erano  tena- 
cissimi delle  costumanze  degli  avoli,  così  non  è mara- 
viglia che,  tanto  .infierissero  contro  i santi  uomini  che 
procacciarono  animosamente  distoglierli  dalle  loro  sacrile- 
ghe superstizioni.  . . 
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m certo  modo  ch’essi  pure  vi  acconseuiissero  ; 
armati  di  zelo  divino , c resi  forti  dalla  fede 
si  trassero  innanzi  ed  a fronte  scoperta  inco* 
minriarono  a sgridare  i miscredenti , ripren- 
dendoli, e mostrando  loro  Terrore  in  cui,  senza 
accorgersi,  erano  fin  allora  vivuti. 

Malo  potremmo  spiegar  con  parole  quanto 
la  caritatevole  ammonizione  de’  santi  uomini 
accendesse  il  furor  dei  gentili.  Il  demonio 
che  vedeva  rovinare  tutte  le  sue  fabbriche  e 
già  vicino  il  termine  della  sua  signoria,  de- 
stò nel  petto  di  coloro  la  rabbia  più  bestiale, 

' dalla  quale  invasati  s’  avventarono  contro  chi 
non  altro  sospirava  che  la  loro  salute  ; e 
di  più  percosse  e mortali  ferite  furiosamente 
li  caricarono.  Sisinnio  che  più  vigorosamente 
degli  altri  si  era  opposto  a’  loro  attentali,  fu 
battuto  SI  forte  sul  capo  con  una  tromba,  e da 
colpi  di  scuri  si  fattamente  percosso , che  fu 
vicino  a guadagnare  la  palma  del  martirio  in 
quel  punto  ; se  non  che  alT  indomani  gli 
era  stato  dal  cielo  destinato  un  si  glorioso 
trionfo. 

Venuta  l’aurora  del  giorno  appresso,  si  rac- 
colse una  mano  della  turba  agreste,  armata  di 
pali  c di  scuri,  ed  assalendo  la  Chiesa,  in  cui 
alquanti  dedicati  al  servigio , giusta  T antica 
disciplina,  stavano  cantando  inni  al  Signore, 
misero  lutto  a soqquadro,  profanando  i divini 
misteri,  e devastando  ogni  cosa.  Indi’' saliti- 
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sopra  e penetrati  nella  stanza  di  Sisinnio  ^ il 
quale  per  i colpi  ricevuti  il  gioi*no  innanzi , 
giaceva  infermo  in  letto,  rinnovandogli  con 
maggior  furia  le  percosse  e le  ferite  lo  lascia- 
rono spento.  S.  Martirio  che  assisteva  all’ in- ^ 
fermo,  anzi  in  quel  mentre  gii  avea  recato  un 
bicchier  d’acqua,  e non  sappiam  quali  altri 
farmaci  per  conforto  delle  sue  piaghe,  fatto 
spettatore  d'una  scena  così  funesta,  prese  par- 
tilo di  ritirarsi,  e poiché  vide  morto  il  com- 
pagno, si  sottrasse  al  furore  del  popolo,  celan- 
dosi in  un  orticello  vicino  alla  Chiesa.  Non 
presentò,  dice  s.  f'igilioy  a’  gentili  il  suo  corpo, 
il  quale  per  altro  non  volea  loro  negare  ; nò 
per  troppa  conGdenza  di  pietà  s'avanzò  al- 
l’audacia della  temerità  ; come  si  dice  di  certi 
nell’Africa,  i quali  si  danno  spontaneamente  la 
morte , ed  ambiscono  per  Vana  gloria  ciò  che 
^ fanno  senza  timore  (i).  E per  verità  l’intre- 
pidezza con  cui  poco  dopo  egli  confessò  il 
nome  del  vero  Dio  in  faccia  ai  pagani  mostra 
ben  chiaro  che  da  tull’ullro  che  da  timore  fu 
mosso  a ritirarsi.  Il  veder  caduto  un  si  forte 
sostegno  della  fede  di  Cristo  nella  persona  di 


(i)  Non  ìngessit  corpus  quot  negare  nolebat;  nec 
temerilatis  sumpsit  audaciam , conjidentia  pietatis. 
Sicut  in  jifrìcams  tegionibus  dicUitr,  qui  in  ultroneun 
fuaus  armantur,  quod  sine  timore  /aduni,  ambiunt 
pra  tumore.  S.  Vigil.  n.  4-  . 
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san  Sisinnio,  ed  il  considerate  che  mancando 
aneli’  esso  al  compagno  Alessandro , sarebbe 
mancato  ogni  capo  a quella  nascente  Chiesa, 
ed  il  drappello  delle  anime  già  militanti  sotto 
le  insegne  di  Cristo  sarebbe  rimasto  come  una 
greggia  senza  pastore,  circondata  dovunque  da 
{Ieri  lupi , lo  persuase  probabilmente  a far 
conto  della  vita,  ben  sicuro  di  non  giovar  meno 
alla  causa  del  Signore  preservandola  di  quello 
che  le  avesse  giovato  Sisinnio  col  sacridcare 
a sè  stesso.  Anche  san  Cipriano,  benché  lume 
non  solo  del  Vescovi,  ma  dei  Santi  e dei  Mar- 
tiri, come  lo  chiamò  s.  Vincenzo  Lerinese,  non 
offerì  pronto  il  capo  al  carneGce,  quando  stimò 
che  la  conservazione  della  sua  persona  poteva 
esser  utile  alla  sua  Chiesa;  e ottimamente  al 
certo,  e per  divino  volere  cosi  operò  come 
vedremo  nella  sua  vita. 

Ma  sia  di  ciò  come  si  voglia  certo  è che 
Mai'tirio  essendo  stato  scoperto  da  una  fantesca 
della  padrona  dell’  orto  in  cui  s’era  occultato , 
questa  lo  palesò  a qlie’  furibondi , ed  essendo 
stato  condotto  al  cospetto  della  turba  infe- 
dele, con  somma  fermezza  d’animo,  e con  am- 
mirabile costanza  confessò  la  fede  di  Cristo, 
e detestò  il  culto  degl’idoli;  per  lo  che  a fu- 
rore di  popolo  battuto  villanamente,  forato  con 
acuti  pali  e straziato,  alzava  le  mani  al  cielo, 
pregando  continuamente  il  Signore,  perchè 
perdonasse  a que’ traviali,  ringraziandolo  che 
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lo  avesse  fatto  degno  di  spendere  la  propria 
vita  per  testimonio  della  sua  legge.  In  questa 
maniera  veniva  egli  strascinalo  dove  facevasi  il 
sacrifìcio  lustrale:  ma  oppresso  da  colpi  chea 
guisa  da  fiera  tempesta  sopra  di  lui  piomba- 
vano, mancò  tra  via,  e sorti  d’essere  fatto  vit* 
lima  del  Signore  prima  che  avanti  all’ara  dia- 
bolica fosse  costretto  di  sacriBcare. 

Alessandro  in  questo  mentre  crasi  ritirato 
nell’ospizio:  ma  essendo  assai  noto  a tutti  per 

10  suo  grande  zelo  verso  la  fede , veniva  an- 
cora con  maggior  ansietà  ricercato.  Scoperto 
aneli’  egli  finalmente  dai  persecutori,  siccom’egli 
da  per  sè  non  si  era  lor  presentato,  cosi  quando 
fu  nelle  loro  mani  non  ricusò  punto  di  dar 
l’anima  per  la  religione  che  professava.  Preso 
pertanto  ed  accoppiato  per  li  piedi  co'  corpi 
dei  due  compagni,  traevanlo,  non  altrimenti 
che  coi  cani  si  faccia,  per  le  pubbliche  vie,  e 
per  luoghi  dirupati  e scoscesi  acciocché  lace- 
rate a brani  le  membra , venisse  a sofTerire 
una  morte  tanto  piò  tormentosa  e crudele  degli 
altri  due,  quanto  era  piò  lenta  di  quella  che 
essi  subirono.  Mentre  que' barbari  straziavano 

11  suo  corpo,  e per  ischerno  gli  rimproveravano 
che  Cristo  non  venisse  in  quel  punto  a vendicare 
i suoi  torti;  altri  saliti  sopra  il  colmo  della  Chiesa, 
la  smantellarono,  e fatto  un  rogo  delle  travi , 
e delle  tavole  di  quella,  vi  gettarono  dentro  i 
cadaveri  dei  due  defunti.  Nello  stesso  tempo 
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jilessandro  pressoché  moribondo  fu  condotto 
avanti  la  statua  di  Saturno,  e gli  fu  offerta  la 
vita,  quand’egli  non  avesse  ricusato  di  appro* 
▼are  la  loro  religione.  Ma  egli  nulla  temendo 
le  fiamme  ardenti,'  che  stavano  davanti,  ed  ab- 
borrendo  una  vita  macchiata  d’idolatria  rifiutò 
costantemente  i doni  di  coloro,  e professata  di 
nuovo  la  fede  dì  Cristo,  consumò  gloriosa- 
mente  il  martirio  (1).  • 

Narra  s.  FìgiUo  nella  lettera  che  scrisse  a 
s.  Giovanni  Crisostomo  che  seguito  1’  atroce 
fatto  una  densa  e nera  nube  coprì  tutto  intorno 
la  valle,  s' ucH  un  orrtìtil  fragore' di  tuoni,  si 

'•  ""r  ' : - *'  ' f- ' Jf art 

(i)  Non  bisogna  maravigliarsi  che  tanti  anni  dopo 
la  morte  di  Costantino,  e per  conseguenza  in  tempo 
che  la  Chiesa  godeva  universalmente  uni  com'ptula 
pace,  ed  il  culto  degl’idoli  non  èra  favorito  e difeso V 
ma  veniva  anzi  abborrito  e vietato  dagli  stessi  imperatori, 
si  trovi  ancora  chi  fosse  trucidalo  per  professare  la  reli- 
gione cristiana.  Vedemmo  che  toccò  questa  j sorte  a 
aanta  Giulia,  ed  adducemmo  allora  le  ra^nì  del  come- 
ciò  potè  essere  avvenuto  (V.  in  questo  Tomo  pag,  5oa).^ 
Altri  fatti  adduce  su  tal  proposito  anche  il  Tartarotti 
da  lui  raccolti  dal  Sozomeno  (lib.  VII,  c.  |5),  da 
Socrate  (lib.  V,c.  i6)  e da  altri  autori;  bastando  per 
tutto  a provarci  che  anche  dopo  la  metà  del  quinto 
secolo  sussisteva  l’ idolatria  massimamente  ne’  luoghi 
alpestri,  il  sermone  di  s.  Massimo  vescovo  di  Torino 
intitolato  De  idolis  auferendis  de  propriis  possessioni^ 
bus,  pubblicato  dal  Muratori  (Ànecdol.  T.  IV,  99).' 
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videro  lampi  fuor  delT  usato  e scoccarono  fulmi- 
ni vicino  alla  terra  miscredente  (i);  la  qual  cosa 
egli  attribuì  ad  una  specie  di  miracolo,  quasi 
che  il  cielo  stesso  avesse  voluto  vendicare  un 
eccesso  sì  enorme  e mostrarne  T abborrimento. 
D’altro  prodigio  ci  fanno  fede  gli  Atti  di  san 
Vigilio  y cioè  che  il  santo  Vescovo  stando  in 
Trento  vide  in  ispirito  portar  dagli  Angeli  in 
cielo  le  preziose  anime  dei  tre  Martiri;  il  che 
oscuramente  sembra  indicar  egli  stesso  sul  fine 
della  delta  epistola,  ove  dice:  fui  spettatorCy  lo 
confesso,  tra  questi,  tmsteri  e vegliai  sopra  le 
ceneri  dei  Santi.  Vidi,  appena  lo  credo  ora  a 
me  medesimo,  i fatti  riferiti  eccedono  la  rive- 
renza dei  detti;  con  che,  come  osserva  il  Tar- 
tarotti  che  ci  fa  scorta  in  questo  compendio, 
allude  alla  mentovata  visione  ed  a quanto  seguì; 
imperciocché  fatto  certo  Vigilio  del  glorioso 
passaggio  di  questi  tre  generosi  campioni  della 
fede,  ed  acceso  anch’  egli  d’ un  somigliante  ar- 
dore andò  nella  Valle  di  Non,  raccolse  le  ve- 
nerabili reliquie  dei  tre  eroi  avanzate  alle 
^ fiamme,  ed  involtele  in  candidi  lini,  onorifica-' 
mente  le  collocò  in  luogo  sicuro,  dove  una 
Chiesa  fu  poi  da  esso  in  loro  memoria  al  Signor 


(i)  Umbra  quadam  nigrce  nubis  totam  texit  regio- 
nem,  proxima  teme  fulmina  crepuerunt,  dirus  s<epe 
fragor  intonuit,  coruscans  rutilus  plus  ignis  emicuit  ' 
{s.  Vigli.  II.  6). 
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Iddio  cons«crata^^<Notabili  sono  alcune  parole 
usate  dell' autor  degli  Atti  di  $.  VìgUuy  ove 
parla  di 'questa  sUa  corsa.  Giunto  il  santo  Ve< 
scovo , egli  dice , con  un  suo  diacono  a cèrto 
torrente  che  chiamasi  Prinaseco,  o Riva  di  san 
Pietro,  Scalzi,  disse  Vigilio,  convienci  passar 
questo  fiume  acciocché  midi  assaliamo  una  gente 
nuda  i cui  passi  non  sono  per  anche  rivolti  alla 
via  della  pace;  e più  notabile  ancora  è il  far 
vellar  di  s.  Massimo  nel  sermone  primo  sopra 
questi  tre  Santi,  il  qual  afferma  che  Tesemplo 
loro  tanto  commosse  l’animo  e toccò  il  cuore 
di  quelle  genti,  che  tutto  quel  tratto  di  paese 
abbracciò  la  religione  cristiana:  il  che  sembra 
pur  indicare  s.  P'igilio  stesso  con  queste  pa> 
roìe:  Tali  sono  le  centuplicate)  rendite  della 
passione  colle  quali  quella  gente  ha  già  posto 
il  termine  a suoi  reati.  La  cattività  li  ha  resi 
liberi  e dove  erano  legati,  il  perdono  li  ha 
sciolti  (l).  1 

Il  trionfo  dei  nostri  Martiri  avvenne  il  29 
maggio  del  397  giorno  di  venerdì  come  ap- 
parisce da  queste  parole  di  san  FìgiUo  a san 
Simpliciano:  il  giorno  della  passione  dei  Santi 
fu  il  quarto  avanti  le  colende  di  ghigno  nella 


(i)  Ili  sant  centuplicati  reditus  passionis , quìbus 
SUOI  jam  geru  illa  reatus  absolvit  : captivitas  liberos 
fecit,  laxavit  indulgentia  vinculatos  (ad  Jo.  Conslaa- 
tiaop.  D.  6 ).  I 
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Jeria  sesta.  Il  Governatore  delia  provincia  fatto' 
conscio  del  fatto  mandò  tosto  soldati  nell'A- 
naunia  aiììnchè  fossero  presi  i principali  autori 
dell’orribile  eccesso  per  aspramente  punirli:  ma 
impariamo  da  s.  .Agostino  che  s’interposero  i 
Vescovi  colle  loro  preghiere  presso  l’impera- 
tore Onorio,  ed  agevolmente  ottennero  il  per- 
dono ; acciocché , dice  il  mentovato  s.  Padre , 
le  passioni  dei  servi  di  Dio  che  nella  Chiesa 
debbono  esser  gloriose  non  si  deturpino  col 
sangue  dei  nemici  (i). 

Di  un  fatto  sì  memorabile  stimò  s.  f^igilio 
suo  dovere  il  darne  parte  a san  Simpliciano 
allora  succeduto  a s.  /Ambrogio  nella  episcopal 
sede  di  Milano,  e mandògli  le  reliquie  loro, 
le  quali  per  attestalo  di  Paolino  furono  rice- 
vute dal  8.  Vescovo  e dal  popolo  con  somma 
venerazione.  In  tal  occasione  un  cieco  il  quale 
dalla  Dalmazia  era  qui  venuto,  al  toccar  della 
cassetta  in  cui  esse  erano,  ricupei'ò  instantanea- 
mcnte  la  vista.  Vigilio  ne  fece  consapevole  an- 
che s.  Giovanni  Crisostomo  e le  lettere  scritte 
ai  due  insigni  Prelati  sono  fino  a noi  perve- 
nute. Anche  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia, 
e s.  Massimo  vescovo  di  'Porino  ricordarona 
con  ampli  elogi  il  trionfo  dei  nostri  Santi,  ed 


(i)  Ne  passiones  servorun  Dei,  qua  dehent  esse 
in  Ecclesia  gloriosa,  inimicoram  sanguine  dehone- 
stcntur  (Epist.  iZg,  ad  Marcelliuum  Comitem).  ‘ 

I 
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è anticliissima . tradizione  nelle  storie  di  Trento 
che  la  Chiesa  oggidì  ap[>ellata  di  s.  iZeno  (iO' 
vece  di  s.  Sisinrùo,  come  dovrebbe  dirsi  e come 
in  latino  si  scrive)  a venti  miglia  lontana  circa, 
da  Trento,  appunto  nella  Valle  di  Non,- sia  il 
luogo  dove  i Santi  subirono  il  martirio^  e dove 
s.  yigìUo  eresse  la  Chiesa  anzidetta  al  nome  loro. 
Quivi  si  custodisce  ancora  porzione  delle  loro 
reliquie  con  mollal  venerazione:  altra  .porzione 
delle  stesse  reliquie  e in  Trento  nella  Catte- 
drale, ivi  trasportale  da  s.  Vigilio  medesimo 
come  si  ha  dagli  Atti  di  lui.  Finalmente  ve  n^ha 
in  Milano  nella 'Chiesa  di  san  Simpliciano  (i), 
dove  anzi  pretendesi  ch’esistano  gFinteri  corpi; 
benché  Paolino,  il  ipiù  antico i scrittore  da  cui 
raccolgasi  questa  notizia,;  parlii  solamente  di  re-,  ' 
liquie,  e chiami  loculus  l’ arnese  in  cui  stavano; 
la  qual  espressione  non  è i propria  per  un  re- 
cipiente capace  di  ti'e.  corpi.  Che  ‘Che  ne  sia , 
grandissima  è la  divozione  che  il  ^ religioso  po- 
polo Milanesi^l  presta  fa»quesU  Santi  la  [qual 


■'I  Of!  !•'  )'j1  ohi  "1  ' . 

(i)  Si  ha  dal  Breviario^  ambrosiana,  cbe  le  sacre 

ceneri  jjrima  d’ esser  jiortate  a Milano  rimasero,  per 
qualche  tempo  nel  borgo  di  Brivìo  donde  vennero  tra- 
sferite poi  nella  città,  precisamente  nella  Basilica  dì 
s.  Simpliciano,  e che  il 'popolo  Milanese  ne  ricevesse 
singolari  beneficii.  Perciò  la  Chiesa  preposilurale  di 
Brivio  è dedicata  a questi  tre  Santi,  e il  borgo  li  ri- 
conosce come  loro  patroni.  . »-  ì:ij  ^ - ] * 
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ebl>e  origine  da  una  segnalata  vittoria  eh’ esso 
riporlo  contro  Federico  Barharossa^  acerbo  suo 
nemico,  e che  fu  attribuita  all’  intercessione  dei 
medesimi.  Questa  vittoria  successe  il  39  mag- 
gio'1176,  e fu  fino  d’ allora  stabilito  che  io 
perpetuo  questo  di,  sacro  al  nome  dei  Martiri 
Agaunensi,  fosse  solennizzato  con  pubblica  festa. 

La  sincera  ed . ardente  carità  che  i santi 
Martiri  conservavano  sino  alia  morte  verso  dei 
loro  nemici  c persecutori,  de’  quali  bramavano 
la  salute  era  si  accetta  e gradita  al  Signore 
' che  per  ris{>etto  ad  essa’  di  spesso  diffondeva 
sopra  i nemici  stessi  con  abbondanza  la  sua  gra- 
zia, per  cui  si  convertivano  alla  fede,  e procac- 
ciavansi  la  partecipazione  del  regno  eterno.  Cosi 
avvenne  ai  ‘pagani  Agaainensi.  Perseguitarono , 
maltrattarono,  spensero  i santi  Sisumio,  Martìrio^ 
e Alessandro,  e questi  nell’atto  di  sofierire  i pati- 
menti, e molto  più  dipoicheRalirono  al  trono  deU 
l’altissimo,  pregarono  per  i loro  uccisori,  e otten- 
Aer  loro ‘di  conoscere' ih  vero  Qio.  Ond' ebbe 
a dire  TertuUiùno  che  il  sangue  dei  Martiri 
era  un  seme  fecondo  che  moltiplicava  in  gran 
numero  i Cristiani.  Di  fatti  se  si  scorrono  le 
storie  della  Chiesa,  si  troverà  che  a quasi  tutti 
i predicatori  del  Vangelo  avvenne  ciò  stesso 
che  accadde  ai  nostri  Santi , cioè  che  sacrifi- 
cando la  propria  vita  per  Gesù  Cristo  si  pro- 
pagasse e radicasse  la  religione  cristiana  presso 
que’  popoli  appunto  da’  quali  erano  stali  immo- 
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lati.  Quest’  ammirabil  condotta  della  divina 
provvidenza  infinitamente  superiore  a tutti  i 
pensieri  e disegni  umani  serva  a noi  di  ammae- 
stramento per  imitare  gli  eroi  della  fede  allorché 
avvengaci  di  soffrire  persecuzioni  per  la  verità 
e per  la  giustizia,  coU’amar  di  cuore  que’ me- 
desimi che  sono  nemici  della  verità,  col  compatire 
la  cecità  loro  ed  offerendo  al  Signore  per  la 
salute  e conversione  loro  que’ medesimi  pati- 
menti che  ci  fanno  soffrire. 'In  tal  maniera  noi 
certamente  santificheremo  le  anime  nostre,  e 
parteciperemo  delle  gloriose  corone  de’  santi 
Martiri;  ed  in  oltre  potremo  sperare:  che  di 
questo  mezzo  si  servirà  il  Signore  per  vieppiù 
stabilire  e render  più  certe ' é trionfanti  quelle 
verità  stesse  contro  le  ’ quali' ’sembra'^scagliarsi 
oggidì  con  insolente  baldanza  una 'turba  di  te- 
merari scrittori  ciecamente  imbevuti  delf  empie 
dottrine  degli  eretici  e dei  miscredenti.  : 

* • • • * . . •/ 1 .1  . / ■ 


( 


1 


Digitized  by  Google 


656 


GIORNO  XXX  DI  MAGGIO 


. ; S.  FELICE  I 

PAPA  E MARTIRE  (i) 

* • ’ • 4 

y..‘  ' - . 

olatojftl  cielo  il  PcM^fice  & Diorùgi  a 
godere  il  premio  delle  gloriose  sue  fatiche  nel 
a 6^  succe^egii  il  a8  o 99  dù;eoil»e  dello  stes» 
so  anno  sii^a  cattedra)  di  s.  Pietra,  Fe- 
lice I,  Cglioòlo  di!'iua-ciltadiao  iromano,  chiaro 
uoiv  meno 'pe^ suoi  kimii  che.per  la  sua  esimia 
pietà.  Tebeva  in  queiraono  il  i?oraano  impero 
Claudio  11  sopranBomato  il  ;Got/co,  principe, ir> 
cui  concoiTevano  il  valore , la  prudenza , P a- 
inor  del  pubblico  bene,  rabborrimento  al  lusso 


(1)  Dagli  atti  del  coocilio  Efesino  (T.  I,  Concil. 
pag.  5ia);  dall’Apologetico  di  s.  Cirillo;  da  Eusebio 
nell’ Istoria  Eccl.  ( lib.  VII,  c.  a4);  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario (in  Felice),  e segnatamente  dal  Baronia 
negli  Annali  Ecclesiastici,  dal  Ciacconio  nelle  vite  dei 
Pontefici  e Cardinali  (T.  I,  p.  i8a)  e dal  Tillemont 
( T.  IV)  abbiamo  raccolto  quanto  qui  riportiamo  in 
compendio. 
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ed  altre  nobili  qualità  che  degnissimo  lo  ren- 
devano dell’  imperio:  Prefetto  di  Roma  era  Fkt- 
vio  Anùochiano,  il  qual  sebbene  gentile  come 
TAugusto  Claudio,  non  sappiamo  che  infierisse 
contro  i Cristiani.  Laonde  se  Felice  trovò  la 
Chiesa  in  uno  stalo  tranquillo  al  di  fuori,  era 
non  di  meno  molto  afilitta  al  di  dentro  dalle 
dissensioni  domestiche  suscitate  in  Siria  dalle 
funeste  eresie  disseminate  da  Paolo  di  Samo- 
Sata,  vescovo  d’Antiochìa,  il  quale  per  compia- 
cere alla  regina  Zenobia  erasi  indotto  a dire 
che  le  tre  persone  della  santissima  Trinità  non 
erano  tre  persone  distinte  in  un  . Dio  solo  ma 
ti'e  attribuiti  sotto  i quali  la  divinità  erasi  ma- 
nifestata agli  uomini;  che  Gesù  (tristo  non  era  un 
Dio,  ma  un  uomo,  a cui  si  era  comunicata 
straordinariamenie  la  saggezza  , e eh’  ella'^noa 
l’avea  mai  abbandonato,  oltre  parecchie  altre 
consimili  assurdità , con  iscandah)  ed  orrore 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica. 

Quest’  ambizioso  prelato  eh’  crasi  innalzato 
sulla^sede  Anliòcbena  per  vie  indegne  vi  si  man- 
teneva in  una  maniera  in  tutto  profana;  perchè 
essendo  stato  condannato  da  due  Concilii,  e gra- 
vemente ammonito  dal  pontefice  s.  Dionigi , dal 
Patriarca  d’Alessandria,  e da  altri  Vescovi  cat- 
tolici. egli  non  solamente  non  si  ravvide  da’  suoi 
errori,  e ricusò  di  sottomettersi  alle  decisioni 
delta 'Chiesa,  ma  si  mantenne  colla  forza  nella 
casa  vescovile  di  Antiochia,  e fa  mestieri  avec 
/ o/.  V. 
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ricorso  alla  podestà  secolare  per  discacciamelo. 
Fu  scritto  all’ imperatore  Aureliano,  il  quale 
quantunque  pagano  ordinò  che  il  possesso  re- 
stasse a quelli  che  sarebbero  uniti  ai  Vescovi  di 
Roma;  tanto  era  notorio  ai  pagani  che  l’ unione 
alla  Chiesa  di  Roma  fosse  la  distinzione  dei 
veri  Cristiani.  ^ 

Il  ritratto  che  di  Paolo  Samosateno  fecero  i 
PP.  del  Concilio  nella  lettera  sinodica  che  scris- 
sero a s.  Dionigi,  ma  che,  per  esser  egli  morto 
in  quel  tempo  fu  rimessa  a s.  Felice,  è così  orri- 
bile che  merita  di  riferirne  alcuni  tratti  a ter- 
rore di  coloro  che  abbandonando  la  via  della 
verità  e,  della  giustizia  per  secondare  le  prave 
passioni  del  guasto  lor  cuore  cadono  in  de- 
plorabili eccessi.  « Paolo , dicono  i Padri , era 
povero  ed  ora  ha  immense  ricchezze  aquistate 
per  torte  vie  con  sacrilegi  e con  inique  concus- 
sioni. Cammiiia  con  fasto  nella  piazza  : la  sua 
arroganza  e la  sua  alterigia  traggono  l’ invidia 
e L’odio  contro  la  fede.  Comparisce  nella  Chiesa 
come  farebbe  nel  teatro:  ha  soppressi  incan- 
tici composti  in  onore  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  come  cosa  nuova,  e ne  fa  intuonare 
egli  stesso  di  profani  composti  in  proprio  onore. 
Non  vuol  confessare  che  il  figliuolo  di  Dio 
sia  venuto  dal  cielo,  e permette  che  dicasi  esser 
Paolo  un- angelo;  tanto  è insolente  e superbo. 
Ha  due  o tre  giovani  in  casa,  e quantunque 
gli  si  conqedessp  che  nulla  seguisse  di  male. 
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chi  può  (lifcnderlo  dal  sospetto  che  produce 
una  tale  irregolare  condotta?  Tutte  le  persone 
dabbene  ne  gemono,  e noi  lo  consideriamo  co* 
me  un  membro  putrido  e incancherito  e Tab* 
blamo  reciso  dal  corpo  della  Chiesa,  come  un 
infelice  eretico,  che  ha  abbandonati  i nostri 
misteri,  e si  gloria  dell’infame  eresia  di  ^rta^ 
mano.  » I ' padri  del  Concilio  riferiscono  più 
di£fusamente  ’ gli  empj  dogmi  di  Paolo,  e la 
maniera  con  cui  erano  stati  confutati,  e verso 
il  line  della  lettera,  esprimono  la  sua  deposi- 
zione , r elezione  di  Donno,  e poi  soggiungono. 
c<Noi  ve  lo  {aociamo  sapere.  Padre  Beatissimo^ 
allinchè  voi  scriviate  al  nuovo  «Vescovo  e lo 
riceviate  nella  vostra  comunione,  ricevendo  le 
sue  lettere.  Quanto  a Paolo  scriva  se  vuole 
ad  Avtamano  suo  maestro  ed  i seguaci  di  co- 
stui comunichino  seco.  » 

San  Felice  fece  in  quella  occasione  quanto 
poteva  attendersi  dallo  zelo  ardente  e gene* 
roso  di  uno  dei  Papi  più  santi.  Paolo  di  Sa- 
mosata  era  già  stato  scomunicato;  egli  lo  ana- 
temizzò  di  nuovo,  e confermò  Donno.  Non 
contento  di  rispondere  come  Vicario  di  Gesù 
G'isto  alla  lettera  sinodica  del  Concilio,  né' 
scrisse  una  dogmatica  a Massimo  vescovo  di 
Alessandria,  nella  quale  spiega  il  dogma  catto- 
lico con  tanta  distinzione  e chiarezza , che  ò 
stata  in  parte  il  fondamento  della  dottrina  del 
santo  Concilio  di  Calceconia  e di  quello  di 
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Efeso.  S.  Cirillo  ne  fa  l’ elogio  nella  sua  Apolo- 
gia e denomina  s.  Felice  il  Dottor  della  Chiesa. 
Il  solo  frammento  che  ci  rimane  dell’  ammira- 
bil  lettera  mostra  a sufficienza  quanto  lo  spirito 
di  Dio  regnasse  in  questo  esimio  Pontefice.  Odasi 
come  lo  riferisce  s.  Ciiillo.  Parlando  il  nostro 
Santo  dell’ Incarnazione  del  Verbo;  crediamo  ^ 
dice,  fermamente  in  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
nato  dalla  Vergine  Mai'ia:  crediamo  eli  egli 
stesso  sia  il  figliuolo  eterno  di  Dio  ed  il  V erbo: 
non  un  uomo  che  Iddio  ha  preso , di  modo 
che  quest’  uomo  sia  un  altro  che  lui,  ma  il 
vero  figliuolo  di  Dio,  essendo  Dio  perfetto,  è 
stato  anche  fatto  uomo  perfetto,  essendosi  in- 
cai'nato,  cioè  avendo  preso  la  carne  dalla 
Vergine  (i). 

La  paterna  sollecitudine  di  questo  gran  Papa 
non  si  restrinse  nel  fulminare  gli  eretici  d’O- 
riente,  ma  si  estese  anche  a tutta  la  Chiesa. 
Era  costume  fino  dal  tempo  degli  Apostoli 
d’offerire  il  divin  sacrificio  sopra  il  sepolcro 


{t)  De  verbis  auten  ìncarnatione  et  fide  crcdimus 
in  Dominum  nostrum  Jesum  Chnstum  ex  Virgine 
Maria  natum,  quod  ipse  est  sempiternus  Dei  fìHus 
et  Verbum:  non  autem  homo  a Dco  assumptus  ut 
alias  sit  ab  ilio.  Ncque  enim  hominem  assumpsit  Dei 
filius,  ut  aUus  ab  ipso  existat:  sed  cum  perfectus 
Deus  cssct , factus  est  simul  et  homo  perfeelus , ex 
Virgine  incarnatus.  (S.  Cyrill.  in  Apologet). 
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de!  Martiri,  di  modo  che  la  pietra  del  sepol- 
cro servisse  di  altare  : s.  Felice  temendo  che 
nel  progresso  dei  tempi  quest’uso  si  trascurasse 
ne  fece  una  legge,  e con  essa  molti  altri  or- 
dini assai  salutari.  Si  attribuiscono  a lui  tre 
altre  lettere,  una  scritta  a Paterno  coadiutore 
vescovile  sopra  le  accuse  che  si  possono  ‘fare 
contro  i cherici  : un’altra  diretta  ai  Vescovi 
delle  Gallie  che  ha  per  oggetto  le  accuse  contro 
i Vescovi:  e la  terza  indiritta  al  vescovo  Benigno 
parla  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

L’imperatore  Aureliano,  successore  di  Clait- 
dio  il  Gotico,  mostrossi  favorevole  ai  Cristiani 
ne’ primi  anni  del  suo  dominio;  ma  non  con- 
servò sino  alla  fine  la  stessa  moderazione. 
Verso  l’anno  273  cominciò  a perseguitarli  iti 
Italia  e nelle  Gallie , indi  pubblicò  un  feroce 
editto  contro  di  loro,  avendo  intenzione  di 
esterminarli  in  tutto  l’ impero.  S.  Felice  po- 
nendo in  non  cale  ogni  timor  di  pericolo  prov- 
vide ai  varii  bisogni  del  suo  gregge;  battezzò 
catecumeni,  incoraggi  i deboli,  e si  adoperò  a 
far  nuove  conversioni  : soprattutto  inspirando 
coraggio  col  suo  esempio  ai  fedeli.  Il  Concilio 
d’ Efeso,  s.  Cirillo,  s.  Vincenzo  Lirinense,  i 
martirologi  di  Adone , JVotkero  ed  altri  gli 
danno  il  titolo  di  martire  ; non  si  sa  però  con 
sicurezza  s’egli  spargesse  il  sangue  per  la  fedc,- 
ma  è certo  che  molto  sofferì  per  Gesù  Cristo; 
massimamente  allorché  più  infieriva  la  perse- 


66a  CIOBNO  XXX  di  maggio  s.  pelicb  t 
cuzione,  essendosi  egli  adoprato  con  ammira* 
bile  carità  nello  scorrere  le  prigioni , e nel 
confortare  i Martin.  Egli  governò  cinque  anni 
la  Chiesa  e passò  alla  beata  eternità  nel  274. 

In  qualunque  concLzione  si  trovassero  i Santi 
della  primitiva  Chiesa  a Dio  solo  riferivano 
lutti  i loro  pensieri , tutte  le  loro  azioni , nè 
altro  curavano  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
deU’aniina  propria  e deU’altrui.  Non  le  lusinghe 
del  secolo,  non  le  trame  degli  eretici , non  la 
spada  dei  persecutori  poteanli  trattenere  dal 
mirare  all’  ultimo  fine , e riguardavano  come 
perduti  tutti  gli  istanti  ne’ quali  non  si  faceano 
sempre  più  d’ appresso  alla  beata  eternità. 
Cosi  operò  san  Felice^  così  tanti  altri.  Questo 
loro  esempio  quali  angosce  non  cagionerà  a 
tutti  coloro,  i quali  non  vivono  che  in  una 
continua  perdita  di  tempo,  non  agognano  che 
a’  vani  trastulli  e si  ' comportano  nel  mondo 
come  se  per  essi  non  ci  avesse  una  vita  av- 
venire? Specchiamoci  in  s.  Felice  ed  imitiamo 
le  sue  belle  virtù,  certi  di  ottenere  da  Dio  il 
premio  da  lui  promesso  a quelli  che  lo  ser- 
vono ed  amano. 


Digiiized  by  Googl 


GIORNO  XXXI  DI  MAGGIO 


S.  CANZIO,  S.  CANZIANO  E SANTA  CANZIANILLA 
MARTIRI  (l) 

Ili  a sacra  memoria  di  questi  eroi  della 
Chiesa  é segnata  iu  quasi  tutti  i latini  martirO' 
logi.  In  quello  attribuito  a s.  Girolamo,  nei 
posteriori  di  Usuando,  filone,  Bada,  e segna- 
tamente nel  romano  affermasi  ch’eglino  erano 
fratelli  e discendevano  dalla  famiglia  degli  Anicj, 
molto  più  illustre  per  aver  dato  alla  Chiesa 
parecchi  Martiri  e Confessori  che  pe’  seggi  cu- 

(i)  Tra  i sermoni  di  s.  Ambrogio  hawi  un  pane- 
girico che  si  crede  scritto  da  s.  Massimo  vescovo  di 
Torino  in  lode  di  questi  Santi  (S.  Amb.  Opp.  T.  IT, 
app.  col.  4^8).  Oltre  a cib  il  Mombnzio  , e dopo  di 
lui  Y Enschenio  pubblicarono  gli  Atti  del  loro  marti- 
rio, i quali  benché  non  sieiio  antichissimi  si  reputano 
però  degni  di  fede , massimamente  nella  più  accurata 
edizione  fattane  dal  Alabillon,  che  li  emendò  giusta  un> 
antico  manoscritto , e li  riprpdusse  nell’  appendice  della 
sua  lÀlurgia  gallicana,  p.  4^7-  questi  documenti  e 
dagli  agiografi  più  recenti  ed  applauditi  abbiamo  rac- 
colto il  presente  compendio. 
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rnli  che  occupò,  e per  le  consolari  trabee  otlds 
fu  decorata.  È probabile  che  Ccvizio,  Ccmziano 
e Canzìanilla  (i)  fossero  nativi  di  Honia,  e at- 
tinenti deir  imperatore  Carino,  il  qual  favoreggiò 
i Cristiani  nelle  Gallie  : e se  il  Vangelo  ne 
porge  tanti  avvisi  contro  l’ abuso  delle  rie* 
chezze,  perocché  esse  divengono  per  la  più 
parte  degli  uomini  sorgente  infausta  di  eterna 
' morte;  questa  circostanza  rialza  di  mollo 'la 
gloria  di  questi  tre  generosi  campioni , per 
aver  eglino  saputo  postergare  gli  agi  , le  deli- 
zie, le  ricchezze  e gli  onori  del  secolo , a fine 
di  procacciarsi  l’ inesauribil  tesoro  dei  beni  del 
.cielo. 

Sappiamo  ^he  furono  allevati  sin  dalla  culla 
nella  religione  cristiana , e crebbero  1’  amore 
che  in  sé  stessi  nudrivano  per  G.  C.  col  crescere 
dell'età.  Dopo  la  grazia  di  Dio,  che  mai  non 
priva  di  benigna  assistenza  i suoi  servi,  do- 
vettero l’ottimo  ammaestramento  ne’ prìncipi! 
della  fede  e dell’evangeliche  verità  a s.  Proto, 
qualificato  dagli  atti  col  titolo  di  pedagogo;  ti- 
tolo che  in  que’ tempi  significava  ajo,  custode, 
scorta  fedele  della  vita  sull’erto  sentiero  della 


(i)  facesse  ad  alcoaa  poco  pratico  delle  costo- 
manze  romane  qnalcbe  maraviglia  la  speciosità  dì  que- 
sti nomi , non  avremmo  che  a ricordargli  Costamio , 
Costante,  Costantino,  Costanza,  e Costantina  tatti 
figli  di  Costantino  Magno. 
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buona  morale  e delle  virtù.  S.  Clnmmtc  Ales~ 
sandritìo  che  dettò  un’opera  intitolata  il  Peda- 
gogo^ ne  descrive  1’  ulTicio  in  maniera  assaissimo 
diversa  da  quella  che  dal  mondo  viene  oggidì  ai 
pedagoghi  attribuita,  col  reputarli  quasi  vili  servi 
e pedanti.  Egìi^  dice  s.  Clemente»  esercitandosi 
nel  dirigere  le  operazioni  de'  suoi  allumi  deve 
tempercu'e  e moderarne  i costumi^  il  che  Ja  con 
le  esortazioni;  poi  suggerisce  i puri  e semplici 
precetti  che  mostrino  ciò  che  conviene  operare; 
indi  con  acconce  imagim  e similitudini  si  studia 
di  correggere  le  passioni  delPanimot  guidandolo 
così  alla  perfetta  cognizione  del  vero.  Poiché 
tre  cose  essendo  neltuomo,  che  abbisognano  di 
ammaestramento,  di  regola  e di  emendazione, 
cioè  i costumi , le  azioni , le  interne  affezioni  ; 
il  Pedagogo  giova  a correggere  i primi  colle 
esortazioni , le  seconde  cogl"  insegnamenti , le 
terze  con  dolci  ed  apportimi  rimedj  di  consola- 
zione e conforto.  E tale  appunto  fu  s.  Proto 
verso  i tre  nostri  virtuosissimi  giovani,,,  peroc* 
chè  non  pago  di  averli  cresciuti  ne’  veri  prin- 
cipii  delia  pietà , e di  avere  ben  assodato  nel 
giovanile  lor  petto  il  più  fei*vido  anfore  della 
religione  cristiana , allorché  vide  incominciarsi 
la  orribile  persecuzione  mossa  contro  i fedeli 
dagl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  ' li 
consigliò  di  allontanarsi  ' da  Roma  e ripararsi 
in  luogo  quieto  e tranquillo,  per  ivi  attendere 
alle  cose  di  Dio.  Ciò  essi  fecero  prontamente» 
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e innanzi  tratto  vendettero  la  maggior  parte 
dei  loro  beni,  distribuendone  il  prezzo  ai  po* 
veri , diedero  poscia  la  libertà  ai  loro  schiavi, 
e procacciarono  che  fossero  lavati  coll’ acque 
salutari  del  santo  battesimo,  indi  fecero  correr 
voce  che  voleano  visitare  un  predio  loro  nelle 
vicinanze  di  Roma,  e con  tal  occasione  anda- 
rono ad  Aquileja , dove  avevano  delle  altre 
facoltà  e vi  dimorava  un  amico  loro  di  nome 
Grisogono  , uomo  virtuoso , cristiano  fervente , 
e degnissimo  per  le  ammirabili  sue  qualità 
della  loro  benevolenza.  Se  non  che  gli  editti 
imperiali  avevanli  preceduti,  e la  persecuzione 
quivi  crasi  incominciata  con  maggior  violenza 
che  in  Roma;  onde  appena  giunti  seppero  che 
le  carceri  riboccavano  di  confessori  detenuti 
per  la  fede,  e che  Dulcizio  governatore  della 
provincia,  minacciava  farne  orribile  carnificina, 
se  non  si  piegavano  tutti  al  culto  degl’idoli,  e' 
non  aderivano  ciecamente  agli  editti  cesarei. 

Sebbene  queste  disposizioni  tornassero  loro 

assai  moleste,  non  restarono  però  dal  sentirne 

interna  consolazione  vedendo  tanti  eroi  che  fer- 
« 

mi  ed  immobili  nella  fede  cristiana  a gran  passo 
avanzavansi  alla  gloria  del  cielo.  Laonde  pieni 
anch’essi  del  medesimo  santo  ardore  andarono 
nella  notte  vegnente  alle  prigioni  per  visitare 
i confessori , confortarli  a perservare  in  essa  e 
cercar  di  Grìsogono  per  consolarlo  nelle  an- 
gustie in  cui  si  trovava.  Quivi  seppero  die 
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egli  (la  trentasei  giorni  avea  conseguilo  < la 
palma  d’un  glorioso  martirio,  e (die  il  prete 
Z<ylo  avea  raccolte  le  sue  reliquie  e seppel* 
litele  in  una  terra  detto  le  Acque  Gradate. 
Onde  ringraziarono  il  Signore  del>  trionfo  ac*  ' 
cordato  al  fedele  suo  servo. 

Sebbene  non  mancassero  di  usare  le  neces- 
sarie precauzioni  e dessero  larghe  mercedi  ai 
carcerieri;  tuttavia  la  condizione  loro,  la  premura 
che  mostrarono  per  assistere  i Martiri  e mollo 
più  i miracoli  che  Dio  si  degnò  di  operare  in 
onor  loro , fecero  si  che  venissero  denunziati 
al  governatore,  il  quale  per  «rispetto  alla  {Co- 
spicua loro  nascita  ed  alla  lor  giovinezza  non 
arcTi  farli  immantinenti  arrestare,  ma  fece  con- 
sapevoli gli  Augusti  che  essi  non  contenti  di 
dichiararsi  apertamente  cristiani,  animavano  gli 
altri  a persistere  nella  religione,  ed  a disprez- 
zare gli  editti  cesarei , e gli  dei  dell’  impero. 
Venne  dunque  1’  ordine  di  procedere  contro 
di  loro  a norma  del  prescritto  dalle  leggi  ; 
del  che  essendo  Canzio  e Canziano  stati  av- 
visati, salirono  sopra  un  cocchio  e si  avviarono 
colla  sorella  Canzianilla,  e con  Proto  alle  sud- 
dette Acque  Gradale,  che  il  Palladio  confessa 
non  saper  ove  sieno,  il  canonico  Bertoli  crede 
che  sia  una  terra  non  molto  lungi  da  Grado, 
ma  l’ab.  Berini  con  maggior  fondamento  ha 
non  ha  guari  provato  che  cercare  si  debbono 
entro  il  paese  detto  oggidì  s,  Candano,  luogo 


Digiti^ed  by  Googie 


663  GIORNO  XXXÌ  DI  aiAGGIO  S.  CANZIO  OC.  ^ 

antichissimo  e tutto  sparso  all’  intorno  di  cippi/ 
are  e monumenti  scritti  che  ne  mostrano  la 
grande  antichità.  E quivi  appunto  san  Griso- 
gono  avea  subito  il  martirio , e dove  furono  ^ 

aneli’  essi  raggiunti  dagli  speculatori  del  Pre- 
sidio , che  tosto  li  arrestrarono  e li  con- 
dussero nella  terra , dove  venne  il  giudice  da 
Aquileja , e fattili  tradurre  alla  sua  presenza  f 
per  quanto  cercasse  di  rimoverii  dal  loro  pro- 
posito , li  trovò  cos'i  fermi  e costanti  nel  con- 
fessare il  nome  di  Cristo  che  per  ultimo  li  con- 
dannò a perder  la  testa.  ^ 

Il  prete  Zoilo  che  avea  dato  la  sepoltura 
alle  venerabili  'spoglie  di  Grisogono , raccolse 
i corpi  dei  nostri  Martiri , la  tomba  dei  quali 
essendo  stata  da  Dio  illustrata  con  molti  mira- 
coli, si  sparse  per  ogni  dove  la  fama  delle 
loro  santità , e vennero  onorati  con  pubblico 
culto.  S.  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poitier 
nella  vita  di  s.  Martino  ricorda  le  reliquie  loro 
conservate  con  grandissima  venerazione  in  Aqui- 
leja; avvene  porzione  anche  nella  cattedrale  di  4 

Milano  ed  altrove.  Né  solamente  il  villaggio  che 
un  tempo  chiamavasi  Aquee  gradatee,  pigliò  il 
nome  di  san  Conciano  in  commemorazione  del  * 

glorioso  martirio  ivi  sofìferto  dai  nostri  santi,  ma 
poco  lungi  avvi  ancora  una  Chiesa  antichissi- 
ma che  porta  il  titolo  di  s.  Proto. 

FINE  DEL  QUINTO  VOLUME. 
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manifestarli  al  tipografo,  il  quale  avrà  la  pramuradi«0Prp^cr{i. 
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Treja. 

Cattaneo  Antonio,  Chimico-Farmacista. 

Carpani  D.  Giacomo,  Dottore  in  legge. 


di  Famagosta. 
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